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FARFALLONJ 

De  gli  Antichi 
RISTORI  C I. 

Notati  dall’  Abbate-  « i 

DON  SECONDO  LANCELLOTTl 
d»,  Perugia,  Accademico  Infenfato,^ 
Affidato^  Cgd  Humorijìa . 

AVTORE  DELL’  H OGGIDÌ'. 


IN  VENETIA,  M DC  XXXVI. 

Prf^o  GiacomB  SarT^nao 


DAL  sia.  DOTTORA  OTTAVIO  LAUCELLOTTM^ 
fuo  Fratello  mandati  in  Luctj  » 

Al  Molto  Hhiftre , e Clarillimo  Signor 
IL  SIG.MARC  ANTONIO  CELESTE, 


Coi?  Ifcenz^  de’ Superiori,  c Priuilcgi, 


il  Googlej 
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MOLTO  ILLVSTRE, 

E CLARISSIMÒ 

MIO  SIGNOR, 

Et  Padron'  Colendi flìniio . ' - 

t 

■ ' . -,  .} 

■ - 

» • « \ . 

• ■“  . ^ 

I A Virtù  di  V»  Sfg,  CUrìJl 

' Jima  ) che  garreggia  in 

chiareT^^^d  col  Sole  , lo 

fera  in  cortefìa  ^ poiché  non 

negando  i jìioi  raggi  anco 

alle  mie  bafsezjcjs  > hà  pur 

colato  conte flarmi  , che  sà  rìfplender  aU 

l*  Èrebo  • Ho  efperimentate  fin  hora  t in-^^ 

{quietudini  d‘  *vn  defiderio  ^ che  guanto  più 

brama , tanto  men  può  : Haurei  ^voluto  com* 

pTOuarle  la  mìa  diuozjone  , portando  il  fuo 

Nome  fitto  i miei  tmhi;  ma  non  hò mai 
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LO  STAMPATORE 


àchi  Legge. 


L I errori  occorfi  nell’  Opra  gli  rimet- 
to al  tuo  giudizio.  Fa  conto,  chela 
Stampa  fia  vn  giuoco  di  palla  : Non 
c è Giocatore  per  prattico , che  Io  fì- 
nifcafenza  falli.  Siamo  in  vn  Secolo 
corrotto  : Hor  penfa  tu , (è  ci  lari , 
che  correggere  nell’  Impreflìone,,  doue  gli  errori  fo- 
no portati  dalla  Neceflitd  . Se  dal  Torchio  vfeifee 
mai  Libro  fenza  mende,  penlerei  che  ci  fofle  anco 
rOttaua  Marauiglia  nel  Mondo . Comunque  . 
Scufami:.  E fe  pur  vuoi  darmi  nota  di  biafimo,pa- 
cienza:  Sappi almen ciò,  chel’Auttore  non  ce  nhà 
colpa . Confèruati , e vogliami  bene . 
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T*A  V O L A 

DE’  farfalloni: 


Contenuti  nell’ Opera. 

N « 

HE  Zaleuco  fi cauajje  vn*occhi07accì(^ 

che  non  fojfero  canati  amenduc  al  figlino^ 
lo  adultero.  Farfallone  I.  car.i 
Che  que  popoli , chabitano  apprejjo  le  Ca- 
tadupe  del  Hilo  fieno  tutti  fiordi . Farfala 
Ione  II.  j 

Che  Democrito  fi  cauaffie  gli  occhi jO  per  attender  meglio  aU 
la  contemplatione fecondo  alcuni  jOper  non  hauerpoi  dk 
, guardar  le  Donne  fecondo  alirLYziCzììorrelllt.  6 

Chc'l  l\e  Serfiecdl  fuo  nùmerofiìjfimo  Ejfiercito  inpafisando 
fieccafise  i fiumi.  Farfallone  IV.  p 

Che  quel  Giouane  chiamato  Spurina  efisendo  belliffiimoj  fi 
^ tagliaffie  la  faccia  da  /eftejfioj  per  non  prouocar  le  Don^ 
ne  à pen fiero  ^ & atto  men  che  honefto . Farfallone  V. 


I a 

Che  M.  .Antonio  Oratore  riteneffe  con  la  foro^a  delC  Elo^ 
queno^a  t fioldati  inuiati  per  ammao^arlo  * elr  Hegefia 
riduce jfie  altri  ad  vcciderfii  da  fie  medefimi . Farfallone 
VI.  JC 

Che  Catone  deponejfie  vn  Senatore  per  hauereprefinte  la 
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tavola 

celpato  di  non  sò  quale  errore j perche  proflrato  a baciai 
rei  piedi  de'  Giudici  j lordojfi  la  faccia  per  ptetàfofse  af~ 
foluto.  Farfallone  XXIX. 

Che  M,  Curio  gran  Capitano  \omano  fojse  trouato  da^ 
^mbafciadori  de  Sanniti  a cuocer  rape 3 e non  man^iap 
Je  mai  altro  che  rape , Farfallone  XXX.  . 1 7^. 
Che  Efchilo  Toeta  morifsc  per  vna  teflug^ine  j che  lafciogti. 

cadere  fui  capo  vnUquiU . Farfallone  XXXI.  8 4 
Che  fi  trouafsCj  0 troni  alcuna  IJòUjche  fi  muouajo  nuoti jO 
balli.  Farfallone XXXII.  87. 

Che  fra  gl'  inflit  uti  di  Ligurgo  fofse  j che  alle  cafe  non  fi  fa-- 
ce f seia  cima  ^fe  non  con  C aceti  a ^ele  porte  non  fi  lauo- 
' rafsero  fe  non  con  la yè^^i.Farfallone  )ÌXXIII.  90 

che  in  vna  Cittàfofsero  3 oo.nationi  di  varie  Ih^ue , Et  iti 
vn  altra  gli  habitatori  tutti  hoflU  Farfallone  XXXIV. 

9Ì 

Che  nella  fcuola  di  Vittagora  tacefsero  cinque  anni  gli  fco-^ 
lari  affatto,  FarialloneXXXV.  9$ 

Che  viìbuomomai  nonrutafse  ^ t^vna  Dormamainon 

ifputafse , Farfallone XXXVI.  loi 

CheìMiloneje  Clodio  ,Albino  Imperadore  mangiafserotan- 

'tojcorne  fi  ferine , Farfallone  XXXVII. ^04 

che  ,Anacr  conte  per  lo  fugo  d vn  grano  (C  vuù  pafsa  y e Fa^ 
bio  Senatore  per  vn  pelo  nel  latte  morigero,  Farfal  Io- 
ne XXXVHL 107 

Che  certi  popoli  odiafsero  di  maniera  Toro  ^ che  perdo  lo 
comprafsero , 0 lo  feppellifsero  fotta  terra , Farfallone 
XXXIX.  109 

che  fuccedef sero  alcune  vittorie  de  J{pmani,  0 d altrii  nelle 
quali  de'  nemici  morifsero  molte  migliaia  , e dalla  parte 
degli  altri iO  nifsunOiOpochiffimi,  Farfallone  XL.  1 1 2 
Chevicifo  vn  Vadre^  perche  nell'iflefsa  camera furono  tro^ 
- . ^ nati 


Dlgiti^ed  by  C.oogit 


DE*  PARFALLONt 
• uati.i  figliuoli  a dormire , fofsero  da  non  sò  qual  giudice 
liberati  come  innocenti»  farfallone  XLI.  car.i^ 
Trlutio  Sceuola  da  fejlefso  fi  bruciafse  la  mano»  Farfallone 
XLII.  . . .119 

Che  Hvrne  di  pietra  , dou  erano  fepolti  due  grand  amici 
in  tutte  le  cofe  filmili  j efsendo  feparate  di  luogo  sandafi^ 
fero  a congiugnere  infieme»¥zrfa\lotìc  XLIU.  124 
Che  »Archimede  fabricafsevna  Sfera  di  vetro  con  tutti, i 

mòti  de'  OWi»Farralione  XLIV. 12^ 

Che^apprefso  gl^Spartani  i bambini  non  fi faciafsero.  Far^ 

Che  0 ci  fofsero  già  vna  volta  C^Amai^onij  0 che  viuefsera 
fenof^  huomini»  Farfallone  XLVI.  1 3 1 

C^e  F demone  fi  compiacefse  tanto  di  non  sò  j che  bel  detto 
dopò  hauere  vn  afino  mangiato  vn  piatto  di  fichi  j che  fi 
morifse  dall^  rifa»  Farfallone  XLVII.  1 3 

Che  Inondo  vnavoltafofse  fen-^^a grano;  echeFjoma  in^ 
tomo  a '600.  anniflefse  Jen-:^  Fornai,  Farfallone 
XLVIIL  .138 

Chei  Germani  facefsero  efperien'^j  fei  loro  figliuoli  erano 
legitimijo  adulterini  gittandoli  nel fiume  ì^eno  • Farfal- 
lone XLIX.  1 4^ 

che  alcuni  lì  olili  t efamofi  cognomi  Romani  deriuafsero 
da  legumi jcome  Falli  dallefauejlentuli  dalle  lentho  da 
animali  jcome  caprari  dalle  capre^porcij  da  porci;>e  fimi’* 
li»  Farfallone  L»  1 44 

Che  quel  paggio  d»Alefsandro  Magno  fi  lafciafse  bruciare 
il  braccio  da  vn  carbone  cadutogli  foprapernon  dfiur-^ 
r bar  punto  il fagrifitio  del  mede  fimo  »Alefsandro»FzM^ 

Ione  LI.  i^Q 

Chefràgli  Spartani  fofse  tanta  eguagliano^ jC  communan:- 
o^a  di  viuerci  che  tutti  mangiìafseropublica7nente,& 
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‘ /wogo.  Farfallone  LII.  car^i^/ij. 

Cì}€  le  Fanciulle  nude  co  Fanciulli  publicàmente  nella  Cit- 
' tà  di  Sparta  s efsercitajseroy  e lottafscroj  donde  poifcie-' 
glieuano  le  mogli  ligiouani  j che  foleuanoftar  qmuipre^ 
fentijCìr  a vedere»  Farfallone  LUI.  1 5 ^ 

Che  Ligurgo  mila  fua\epublica  concedefse  il  rubbareper 
efsercitio  a putti.  Farfallone  LI V. 

Che  nella  F{epublica  Spartana j majfime  per  non  efserci  arte 
veruna  non  liberale  j ne  quafi  danaio  di  forte  alcuna  j fi 
■ viuefsc  in  grand' otio  come  fi  ferine  » Farfallone  LV- 
i68. 

Che  Ligurgo  prohibifse  nella  fua  T\epuhlica  ogni  forte  di 
moneta  dì  oro , o d argento  3 e l'ordinafse  di  ferro  , e così 
• gròfsajemafficcia,comefcrifseTlutarco.  Farfallone 
LVI.  174 

Che  del  parlar  breue^e  fententiofojdetto  poi  communemente 
Laconico  fofse  il  primo  .Alatore  Ligurgo^  Farfallone 
LVIL  180 

Che  nell'  Ifole  Baie  ari  le  Trladri  non  defsero  da  mangiare  a 
Iwofi^àmlm  ,/e  con  la  Frombola  tirando  non  toccaua- 
nOi  ogittauanogiuil pane  pofio  in  certo  /^^o^o.Farfallo- 
neLVIII.  ^ 186 

Che  affine,  che  le  fanciulle  di  Mileto  non  simpkcafserojco- 
me  molte  per  non  so  qual  frenefia  haueuano- fatto  , il  ri- 
medio fofse,portare  nude  le  Morte  attorno . Farfallone 
LIX.  ^ ipo  - 

Che  vn  certo  Vita  Signor  Grande  foffe  di  sì  profonda  auari- 
tia,che  impiegajje  tutti  gli  habitaton  della  fua  città  ferir- , 
che  fi  poteffe  fare  altr  arte  in  canate  , e purgare  oro 
^'rriempirfene.  Farfallone Lx.  ip$ 

. . • '^tto  fui  Tonte  fàceffe  centra  vn  Ejfercit'o  in- 
' '{fcani  fi  gimàPfci  tome  perle  penne  di  tan- 

tl»Anr- 
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t)E*  farfalloni; 

ti  ^Antichi  habbiamo  , e per  tutto  s'ode*  Farfallone 


LXI.  - . car.i  98 

Che  B^omoloie  B^emo  foffero. allenati  da  vna  Lupaie  Ciro  Bjs 
de'TerfianidavnaCagna,  Farfallone  LXII.  '207 
Che  trecento  » e fei  Fabij  , cioè  dell'ifle(]afamilia  B^omana^ 
vfcijftro  foli  a combattere  cantra  i F denti  j e ruttivi 
mori  (fero  reflando  di  quella  cafa  vino  folamente  vn  put-  ' 
to.  Farfallone  LXIII.  . >211 

Che  ale  uni  j e particolarmente  vn  certo  Sagarij  viuefsero  di 
latte  tutto  t tempo  della  vita  loro . Farfallone  LXIV. 
219 

Che  '/uccìdeffero  alcune  pioggie  di  certe  cofe  così  fatte  > & 
vna  volta  piouejfero  tre  giorni  continui  pefei  in  partico- 
lare, Farfallone  LXV.  ' 229 

Che  fra  le  famofe  delitie  de  Sibariti  foffe  j che  non  volefsero 
dentro  alla  Cittd  Galli  , affine  che  dal  canto  di  quelli  non 
fofse  interrotto  il  fondo  j Cr  alcun'  altra.  Farfallone 
LXVI.  229 

Che  i Fulmini  cadano  fopra  i luoghi  alti  non  [opra  i baffi, , t 
che'l  Lauro  non  fia  toccato  da  effi . Farfallone  LXVU* 
238 

Che  pofsa  faperfi  chi  fu  il  trouatore  di  quefia,  e quelC  attio^j 
nej  0 vfano^  ordinaria,  vile,naturale,  necefsaria,  come 
farebbe  , chi  fà  il  primo  a metter  t acqua  fui  vino  , chi 
trouò  gli  animali , e fmiglìanti . Farfallone  LXVIII. 


^43.  . 

Che  dalla  pagliaio  flopia,e grano  d vn  campo,  e cofe  tali  de 

• T arquini , che  gittate  furono  nel  T euere  , fi  facefse  quittf, 
vnlfola . Farfallone  LXIX.  2 48  ' 

Che  fieli  India  fof sero  due  vafi  , de'  quali  aperto  vno  facefse 
piouere  in  tutto  quel  paefe  , l’altro  mandafse  fuori  vento 
per  ogni  portele  ferrati  per  lo  contrario,  rattennejsero  l<t 


- TAV  OLA  1 

' pio^iaclvtnto^  Farfallone LXX. ^ j 

CheilViS^liuolo  del  F{e  Crefojvedendocheflauaper  vccidere  | 
' il  T^re  , & vn  JoLdato  vittonofo  j perche  gli  veniua^ 
vfurpato  il  premiò  della  Fittoria  jejsendo  amcndue  mul- 
ti parlafsero.  Farfallone  LXXl.  ^ 

Che  l fatto  di  Lucretia  Ejamana  fuccedefse  come  gt Hijlorici 
comwi«nmgnfg  Farfallone  LXXII.  261 

Che  ad  Mefsandro  Magno  saprijse  vm  volta  ilMarej 
quaft  come  agli  Ebrehe  caminajse  per  ejso.  Farfallone  ^ 
LXXIV.  ^ ^ 

Che  quella  Donna  Stmafse  che  a tutti  gli  huomìni  pu^af- 
fc  il  fiato iComepwc^tia  al  TWdr/f  ©.Farfallone  LXXV^ 
285 

Che  per  vn  terremoto  il  Tò  salT^a/se  di  maniera  in  arcojche 
/otto  ci  pafsafse  la  gente.  Farfallone  LXXV I.  2 8 8- 

Che  certi  popoli  fieno  sì  ro:s^7^  è barbari  » che  non  habbiano 
da  chiamarfi  fra  di  loro  nomi  ; e certi  altri  impongono  à 
figliuoli  nomi  di  beftie.  Farfallone  LXXVII.  291 

Che  Vìi  certo  Gorgia  Epirota  nafcefse  dalla  ivladre  morta  > 

> mèfi^fifortauaa feppcUire . Farfallone  LXXV III. 


Che  hauendo  predetto  l'Oracolo  ad  vnhuomoj  che  doueug 
viuer  poco  quefii  per  farlo  rèjiar  bugiardo , volefse  veg- 
ghiar  giorno^  notte  conjum^ndo  t'vnoje  l' altra  m màh~ 
giarejtbere.  Farfallone  LXXIX.  305 


falloneLXXX.  ' 309 

Che  'nfinite  cofe  fieno  nominate , & habbiano  V Etimologia 
da  quefiajC  da  quella ,e particolarmente  Città AuoghÌ3& 

. altri jcome  Caremonia  a CAre»V indica  a V indicio  huo- 
^ ii/frc.Farfalione  LXXXI.  529 

Cdoe  dì  rpiei  due  Eilofofi  Democrito  ^&H  er adito  quegli  ri- 
~ delse7~  i 
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• ''Dt’ FARFALLONr. 

ie fst, tpufli piange fsefempre.  Farfallone  LXXXlf. 

Che  certi  Filofofi  compone fsero  tanti  libri,  (jrvnocFcffiin 
particolare  per  lo  tanto  fcriuere  hauefseftorpiate  le  dita» 
Farfallone  LXXXIH;  ^ 

Che  Scipione  fojse  sì  parco  , e contento  di  sì  poco  > che  non 
coprafse  ne  vendefse  mai  niente.  Farfallone  LXXXTvT 

35a  / ^ , 

Che  quei  di  Babilonia  trouandofi  fuori  alla  campagna  fen^ 
ti^afuocQj  volendo  cuocer  Cvouapoflole  nella  frombola, 
girandola  attorno  le  cuccano »E  che  prefa  vna  volta  queir-  ■ 
la  Città  appena  il  ^.giorno  gli  vltimitCefsa  lo  fepperoi 
I^r^loneIXXX^^  _ „ V T 
Che  fi  difeiogliefsero  alcuniajiedij  di  Città,  per  certe  aftutle 
degli  afsediaù,v,gaBianfe  ingrafsando  due  muli,  & in^ 
ttiandogli  nel  campo  de' nemici , i I{omani  pittando  dal 
Campidoglio  il  pam  a Galli,  e quei  di  Cajjilino  Jeminan- 
do  le  rape  fuori  delle  muraglie . Farfallone  LXXXV  L, 

^ 

Che  Cambleta  ^e  de*  Lidi  fi  mangiafse  , come  voraci/fimo  , 

• ch'egli  era,vna  notte  la  Moglie,del  che  accortofi  la  mat- 
tinai ammax^afse  da  fefiefso,  Farfal.  LXXX  VII.  3 ^9 
Che  congiungendofi  certi  huoniini  carnalmente  con  alcune' 

. beftie  , vno  con  vn  afina  , vn  altro  con  vna  caualla , e il 
tergo  con  vna  capra  , n acquiflafsero  figliuoli , e belli  di 

'^piu  da  efse.  Farfallone  LXXXVllL 

Che  U dorme  deli! Egitto  non  portafsero,  ne  portare  pote/sero 
fcarpe,accioche  nongifsero  vagardo,  ma fiefsero  ritira- 
Farfallone  LXXXIX.  • ^75 

Che  T urbane  Capitano  B^omano non  fofse  mai,a»che  con  oc^^ 
cafione  <T infermità  veduto  mcaJaiPa.àsdìone  X(t.  ^ 79 
Che  vn  certo  Èuridamo  lottdndo  efseadogli  dalC  aUuer  fario 

per- 


TAVOLA  DE*  FARFAfeLONl> 
percojfi  jegittatigiù  i denti  j fegl’inghiottifse  j accioche 
ijnegli  non  fenaunede/se.  Et  ad  vn  altro  najcefsevn  j 
dente  d' orovero.  Farfallone  XCI.  i 


''  Che  tanti  Signorix  e Capitani  B^omani  chiarijjimifofsero  si 
efiremamete  pomri  c mendichi  come  fcriuono  aicmiipar'- 
ticolarmente y’ derioT^laffmo.VzrhìloncXQlU.  43 5 
Che CurtioCaualier  Promano  figittafse  in  vna  vor aggine 
apertafi  nella  pia^g^  per  la  tommime  falneT^  della 

FarfallgneXCiy*,.  - . : 449 

Ch'vn  Bjè  delH Egitto  facefse  brucciare  tutte  le  ponneicpine 
meno^  che  horiejlc . E che  certi  popoli  viuano  fen-^a  èfse 
affatto.  Farfallone  XC V . . , ‘455. 

Che  Smindiride  Sibarita^  0 per  dormire j 0 per  attendere  alle 
dclitiej&  Hejiico  Tonticofer  ijiudiare»  guegU  vinti  an- 
ni > e quejii  non  mai  vcdejsero  il  Sole  najeere  ne  tramqn- 
Farfallone  XC  VI.  , 45  ' 

Che  ft  defse  in  alami  imomini  .Apathia^flolcità,  e purità  di 
pafforn^e  pofsa  così  facilmente  dar  fi. come  [opra  ogni  al-  \ 
trovuol  Seneca . Farfallone  XC  VII.  4^0 

Che  fienfi  veduti  Dragoni  in  tanti  luoghi  particolarmente 

dell' Italiajcome  pare  vniuerfalmente  fi  dica»  e qualche-  ' 

dmio ferina . Farfallone  XCVIII.  480 

Che  due  valmtiffimi  dipmtori  j mancando  loro  non  so  come 
di far  bene  la  jpuma  nella  bocca  d'vn  caliere  cf  vn  caual-  ‘ 
lo  ^gittando  irati  vna  jpugna  nella  tatiola,  la  f ace f sero  t 
iTche  ad  vn  jonatore  di  citar  a 3 rompendofi  vna  corda  j 
vna  cicala  volandoui  jupptifse  al  mancarnento . Farfal- 

• JoneXCIX.  - j_ 494  i 

farfallone  di  Farfalloni  C»  499 

IL  FINE, 


Che  Dragone  Legislatore  Meniefe  f ace fsc  pena  capitale  lo 
(lare  in  otto.  Farfallone 


xcir 
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FARFALLONI 

De  gli  Antichi  ’ 

HIST  O RI  CI- 

Qhc  Zuleuco  fi  cMojfe  yn*  occhio , dccUch^ 

‘ non  foffero  ' cAuati  dmendue  ài 
figlmoh  àdukèro  m ' ^^  >^ 

F A R F A L L O N ^ 

abbiamo  da  Valerio  Maflimo; 
che  Zalcuco  Rè  de’ Locrcfi  fece  vna 
Jegje  contra  gli  adulteri*  che  à chi 
foi^  trouato  haiicr  commeflTo  qucl- 
, I ,i’ errore, per  pena  fodero  canati  gli 
^ occhi  . Viene  feoperto  adultero  il  fi- 
gliuolo di  lui.  ElTcquircafi  la  legge,  dice  il  rigido,e 
^ero  Padre  *traggan fi  gli  occhi  à lui  inedefinio*ac- 
ciochc  fi  dia  perpetuo  cficm|  io  ì gli  altri.  Oppofefi 
forfè  à tanto  rigore  *;à  tanta  feuerità  tutto’I  popolo, 
■pregandolo  à voler  ,dirpcnfare  nella  perfona  ad  fi.- 
ghuo lo  caftigo  fi  grande.  Non  nc -volcuaqucgli/cn- 
rir  parola.  Purcallafincvintodallcprcghicrc,  voift* 
cht  vn’pccliio/olfe  priin  a tratto  à le  fieflo , poicia-, 
>no  al  figliuolo, . ccofi.vcniflc  à rimancrecon  fingo- 

mezzo  ) e modpinmolau  laicjgge  j io  qucHo 

..  ..  . . ^ ... 
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d FARFALLONI  DE  GLI 
|)$^iinT|roflcrFARrALLON^^  A chino# 
pA  ^Wfiartto  A cofc#  che  fi  leggo- 

cgni  cefa*  ma  f« 

YÌen  cohfiderau  con  qualche  pece  diguiciiio,  edi  Di» 
feorfo»  fr  frpjia^anchepofa#  nulla  vcri(-niiliuidine, 
pc^biiitì  qpafil^cruha . £ coi  non  proua  repugnan- 
sa  àcrcdcrfcW^  Grand’amcrc  nvò'portaua  tutto  quel 
sopolo  a^  ^giiuolodcl  Rè,  Poche  facendo  dcucua^ 
Jiaucto^uc)  i jg^ntè,  à pigliarli  tanti  f (lidi«i  fafiidi 
del  Roflo*  dice  li  noftio  Tolgo  ^ che’l  Padre  vi  lcflc* 
che  fi  cnuaficto  gli  cechi  al  tgiiucic,  & efia  non  fi 
contét^flre»<l’impediflc,  S*egli  vuole,  che g'i  fi  ca- 
ttino #cauinfcgli  in  buon* fiora*  fuo  danno.  Credia- 
mo noif  chefiaopfledarapprcfeBtarfi  in  pnblico  que- 
llo (pettaco)o?  laondetiuta  la  Città  fimonefie  adin- 
lerccdci*  pf  ^VéiihfjUchtc  ? Hàda  fiipporfi  Zaiciico 
huonaocciTÌhi|ifi>n)c#chenonamn:iettcfietanta  mol- 
litudineàtratrargiidicoiàfi  contraria  al  fpo  genio  «di 
fraigredicc  la  legge  tefiè  da  efio  fnedefimo  publicata^ , 
C^l  popolo  doueua  eficr  nemiciflinip  dcll'adultc- 
rioycheperò  ZaIcuco,cf  me  perattionc>chc  dirado 
fuccedeua# ordinò foiTc  quelfupplitiOf  Che  scaldino 
timo*l  contrari p,  perche  fi  peccaua 
sfiai  in  quella  Republica  intorbo  à quello , Zalcuco 
. Tolic applicarui  vn  tal  rimedio.  Tanto  meno  dun- 
que doffcua  alcuno  ardire  di  fiaporfi  appreflb  il  Pren- 
f!ipe?pcr>W.tnollrarfi  macchiato  di  quella  pece.,» 
S*cra  ^ièuco  tanto  giullo>à che  dunque  non  lafciar 
correre  al  folito  )a  gipilitia  ì Perche  non  far  come  Bi  u« 
IO  co'  figli,  & altri  hanno  fatto  ? Che  in  quello  certa- 
mente di  Bruto,  io  non  ci  fento  difficoltà  veruna  à cre- 
, dcrio,  Poueuaio  fcrittorc  primo  di  quell’ attiene  dj 
Zalcuco  apportare  ancora  > fc  voleua  far  bene , qualcL» 
occhio  cauallì  il  Padre*  qual’ occhio  fù canato  al  ti* 
giiuolo  il  deliro*  o’I  finillro  * ò fiiOigltanti  ciancie  * La* 
feiando  le  burle*  perche  nonapporiarci  il  nome  di  quel 
figliuolo  « che f cric decafionedi  unta  attiene  àtaut# 
^ Padre? 
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Padre?  Hcraclidcftriucjchclaicggcdi  Zalfrconon 
f«  conira  gli  adulteri , ina  cot  tra  i ladri , Stquis  ctnui^  fier^tdidf 
flus furti  cjfet  fjfoditbuHtHr  oeuli.  Ccrtti^ir  uutem  vt  w 
ZMtuci fiUus  ( il  nome  di  gtAiia »ìì nomc^furìireui 
conuinctrttur ^ (che mai  haucua  ri.bbato  vn  figliuolo 
di  R^?  dichchaiicuaegli  bifegno  ? l’adultcrit.  hàpiù 
del  ere  'ibi le  alTai  in  fn  Rrenpipe  ) cui  quum  l^ocrm- 
fes  pdnumrepftttfrcfit  ( s’^raiioiLocrcfigoucrnaii  dal 
Re,  p rchei  come  tcccau.i  ad  cH’il  perdonar  la  pe- 
na ? ) non  tulit  idfdter , ftdfibt  vnum , ftlttrum  fitto 
luit  $rm  oculu . lu  fomma  credalo  > chi  vuole, io  lo  cre- 
do poco , anzi  niente , & hoÌJo  per  F A R F A LLON£» 

• .*  s 

^ I ■ . ti.  Il—  ' ■■  — P.-l  , ■-  ■ ■■■  I.  . .1 

Che  que*  poppli , f*  haisuno  appreffo  le  Càtéh 
4uft  44 14ilo  Jitm  tHtti/ordtf 


FARFALLONE  |I, 


’Cquiftaronogli  Scrinori  AnnVhi  tanta  ripu^ 
Catione  apprefib  f pcilcri  t eperfcueraicu 

_ inodo  «che non  folarrcnte  di  PjitagorcL-  f 

«I  ma  della  inaggior  pafte  d’eflì  , par  quafi 

chebafii  l’/p/e  dixif.  Hà  dcc<o  quefta,  o quella  cola 
queftpo  queir  A Ultore,  dunque  è vera  , non  fi  cerchi 
piùoltfe,  E posiiloroFARFÀLI.ONÌfonoammi» 
ra«, citati , traferitti  per  marauiglie  grandi . Parlan- 
do Cicerone  del  fuopo  > che  fecondo  lui  fallì  dal  mouiw 
mento  dcllcsfèredcl  Cielo  «dice  che  npn  fi  lente  d?L» 
noi  «perche  dalla  frequenza  di  quello  y noftri  orecchi 
fon  latti  lordi, c che  fra  tutti , c fcnfi  1*  vditop  il  più 
grolTolanoc’lpiù ottufo.  Ltajmorcal’eflempiodiqud* 
popoli,  che  confinanoconJcLataduped^  Nilo,  o 
perloflrepitotcheflla  caduta  di  quello  fuonofenza 
l'vdito.  Eccole  parokdi lui,  Sicutiniilisvbi  ^iiut 

Al  éd 


fi$Utgor4t 


QioAnfom» 
ni  Sfip. 
Suono  44 
moto  ^44 
lutilo. 
Couduf$ 

4»l  Htio» 
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' - colpato  di  non  so  quale  errore  » perche  proflrato  a bacici 
rei  piedi  de  Giudici  » lordojji  la  faccia  per  pietà fof se  aJ-~ 
foluto . Farfallone  XXIX.  car.']^ 

che  Curio  gran  Capitano  Romano  fof  se  trouato  dagli 
^mbafciadori  de  Sanniti  a cuocer  rape  3 e non  mangiaf- 
Je  mai  altro  che  rape , farfallone  XXX.  - 78 
Che  Efchilo  "Poeta  morifseper  vna  tefiuggine  j che  lafciogU. 

cadere  fu  l capo  vn  àquila.  Farfallone  XXXI.  84 
Che  fi  trouafstj  0 troui  alcuna  Ifola^che  fi  muona^o  nuotilo 
halli.  Farfallone XXXII.  87. 

Che  fra  gl'  infiituti  di  Ligurgo  fofse  ^chealle  cafe  non  fi  fa-- 
cefse  la  cima  jfenon  con  l'acetta  3 e le  porte  non  fi  lauo-- 
^ rafsero  fe  non  con  la ye^^.Farfallone  XXXIII.  9 o 

che  in  vna  Città  fofsero  3 00. fiationi,  di  varie  lingue , Et  m 
vn  altra  gli  habitatori  tutti  hofiU  Farfallone  XXXIV. 


9ì 

Che  nella  fctioladiPittagoratàcefsero  cinque  anni  gli  fco-^ 

I lari  affatto,  FarfalloneXXXV.  95 

Che  vii  huomomai  nonrutafse  , &i>na  Donna  mai  non 
ifputafse»  F^f^lone  XXXVI.  loij 

CheJ^ilone3e  ClodióJilbinoJmperadore  mangiafsero  tan- 
ÌOiCome  fi  ferine , Farfallone  XXXVII.  1 04 

Che  ,Anacreonteper  lo  fugo  (f  vn  grano  (fvua  pafsa  3 e Fa- 
bio Senatore  per  vn  pelo  nel  latte  morifsero , Farfallo- 
ne XX^VIII.  107 

Che  certi  popoli  odiafserodi  maniera  i oro  3 che  perciò  lo 
compra  fsero , 0 lo  feppellifsero  fotta  terra . Farfallone 
XXXIX.  109 

Che  fitcccde  fsero  alcune  vittorie  de'  Romani 3 0 d altri 3 nelle 
quali  de'  nemici  morifsero  molte  migliaia  3 e dalla  parte 
degli  altri 30  nifsimOiO pochi ffimi.  Farfallone  XL.  1 1 2 . 
Chevceifo  vn  Tadre^perehe  nell'iflefsa  camerafiirono  tror- 
- . ‘ • nati 


Digiiiied  by  Google' 


DE’  EARFALLONI. 

• uatU  fgliuoli  a dormire  , fofsero  da  non  sò  qual  giudice 
liberati  come  innocenti.  Farfallone  XLI.  car.  1 1 5. 

Mutio  Sceuola  da  fejlefso  fi  bruciafse  la  mano.  Farfallone 
XLII.  . iip 

CheUvrne  di  pietra , don  erano  fepolti  due  grand' amici 
in  tutte  le  cofe  filmili  ^efsendo  feparate  di  luogo  sandafi^ 

Jero  a congiugnere  infieme.Yzx^zWoxìQ  XLELI.  124 
Che  .Archimede  fabricafsevna  Sfera  di  vetro  con  tutti  >i 
mòti  df  Cieli-Farfallone  XLIV.  126 

Che  apprefso  gli  Spartani  i bambini  non  fi  faciafsero.  Far- 
falloneXLV.  ' 128 

Che  0 ci fofsero  già  vna  voltaC jLma't^ni»  0 che  viuefserot^ 
fen-^  huomini.  Farfallone  XLVI.  131 

Che  Filemone  fi  compiacefse  tanto  di  non  sò  j che  bel  detto 
dopo  hauere  vn  afino  mangiato  vn  piatto  di  fichi  j che  fi 
morifsedall^rifa.VarfaìloneXLVllé  136»  i 

Chel  Mondo  vna  volta  fofse  fen-s^a  grano  ; e che  I{pma  in^ 
tomo  a '600,  anniflefse  Jen:!^  Fornai»  Farfallone 
XLVIIL  ''  138 

Chei  Germani  facefsero  efperien't^s  fe  i loro  figliuoli  errano 
legnimi jo  adulterini  gittandoli  nel  fiume  fileno , Farfal- 
lone XLIX.,  _ 142, 

Che  alcuni  Nobili  j efamofi  cognomi  \omani  deriuafs^ 
da  legumi jcome  Fabij  dalle faucj  lentuli  dalle  lentho  da 
animali icome  caprari  dalle  capre, porcij  da  porci^ fimi'^ 
li.  FarfalloneL.  ' 144 

Che  quel  paggio  d .AlefsandroMagno  fi  lafciafse  bruciare 
il  braccio  da  vn  carbone  cadutogli  foprapernon  dtjl,ur-- 
. r bar  punto  il  fagrifitio  del  mede  fimo  JUefsandro.Fufal- 
Ione  LI.  ' . 150 

Che  gli  Spartani  fofse  tanta  eguaglian'i^je  communann 

di  viuerCi  che  tutti  mangi^s^opubUcamente,& in 

■ vn 


Digiù^od  by  Google 


T A V O L *À  ^ 

' /«050.  Farfallone  LII.  car.i^^  < 

tÌK  le  Fancinlle  nude  co'  Fanciulli  publicdmente  nella  Cit-  ' 
tà  di  Scarta  s efsercitajseroy  e lottafscroj  donde  poi  fcie-' 

■ glieitano  le  mogli  li  giouani  j che  foleuano  flar  quiuipre- 

[entij<:^  a vedere.  Farfallone  LUI.  158 

CheLigurgo  nella  fuaB^epublica  concede fse  il  rabbareper 
efsercitio  d pMti.V  axh]ìon^Liy*  1(^5 

Che  nella  Bj.publica  Spartana j majjìme  per  non  efserci  arte 
veruna  non  liberale  y ne  quaft  danaio  di  forte  alcuna  y fi 

• viuefse  ingrand'  otto  come  fi  fcriue . Farfallone  LV.  . 
- 168. 

Che  Ligurgo  prohibifse  nella  fua  I{epublica  ogni  forte  di 
moneta  d'oro , 0 d argento  y e l'ordinafse  di  ferro  y e cosi 

• gròfsajemafficciayComefcrifseTlutarco.  Farfallone 

' LVI.  174 

Che  del  parlar  breucye  fententiofoydetto  poi  communemente 
Laconico  fofse  il  primo  .Autore  Ligurgo  » Farfallone 
LVIL  -■  i8o 

Che  nell'  Ifole  Baleari  le  Madri  non  defsero  da  mangiare  d 
> loro  figliuolini  //e  con  la  F rombala  tirando  non  toccaua- 

■ noy  ogitt aliano  già  il  panepofio  in  certo  //^cgo.FarfalIo- 

neLVlII.  186 

Che  affine,  che  le  fanciulle  di  Tdileto  non  smpiccafseroyco^ 

' me  molte  per  non  so  qual  frenefia  haueuano  fatto  , il  ri-- 
medio  fofse, portar  e nude  le  Morte  attorno.  Farfallone 
LIX.  190  \ 

Che  vn  certo  Vita  Signor  Grande  foffe  di  sì  profonda  auari-  ' 
tia,che  impiegaffe  tutti  gli  habitatori  della  fua  Città  fen- . 
^ che  fi  poteffe  fare  altr  arte  in  canate  , e purgare  oro 
■'  riempir fene.  Farfallone  LX.  ' i p 5 

..  ■ '•tio  fui  Tonte  fàceffe  cantra  vn  Efferck'o  in- 
'ofeani  fi  granàPfi'r  fme  per  le  pemie  di  tan^ 

il  Alt- 


f 


J. 


DE’  farfalloni; 

il  iyùitichi  habbiamo  , e per sode 4 Farfallone 

^ car.igS 

Che  I{omoloje  \emo  fojjero  allenati  da  vna  Lupaie  Crra  I{e 
de  Verfianidavna Cagna.  Farfallone LXII.  207 

Che  trecento  ^ efei  Fabij  , cioè  dell'ijieffa  familia  I{omana^ 
vfei fero  foli  a combattere  cantra  i F denti  j e tutti  vi 
mortifero  refiando  di  quella  cafa  vino  folamente  vn  put- 
to.  Farfallone  LXIU.  >211 

>Che  alcuni^  e particolarmente  vn  certo  Sagarij  viuefsero  di 
latte  tutto  l tem po  della  vita  loro . Farfallone  LXIV. 
219 

Che  Juccideffero  alcune  pioggie  di  certe  cofe  cosi  fatte  > & 

, vna  volta  piouejfero  tre  giorni  continui  pefei  in  portico^ 

lare.  Farfallone  LXV.  ' 22^ 

Che  fra  lefamofe  delitie  de  S ihariti  foffe  > che  non  volefsero 
dentro  alla  Città  Galli  ^ affine  che  dal  canto  di  quelli  non 
fofse  interrotto  il  fonno  alcun'  altra . Farfallone 
' LXVI.  2 2P 

che  i Fulmini  cadano  foprai  luoghi  alti  non  [oprai  baffi  ^e 
che' l Lauro  non  fta  toccato  da  effi . Farfallone  LX VU.^ 
238  V 

Chepofsafaperft  chi  fu  il  trouatore  di  quefia,  e quelt  attio^^> 
ncj  0 vfan'3^  ordinaria»  Vile»natHrale»  necefsaria»  come  ' 
farebbe»  chi  fà  il  primo  a tnetterf  acqua  fu' l vino»  chi 
trouògli  animali  »efmiglianti . Farfallone  LXVni. 

Che  dalla  paglia»ojlopia»e grano  (tvn  campo»  e cofe  tali  de 
• Tarquini  » che  gittate  furono  nel  T euere  » fi facefse  quitd., 
vnlfola . Farfallone  LXIX.  2 48  ^ 

Che  nelf  India  fofsero  due  vafì  » de'  quali  aperto  vno  facefse 
piouere  in  tutto  quelpaefe»  l’altro'mandaf se  fuori  vento 
per  ogni  parte »e ferrati  per  lo  contrario»  rattennefsero  U 
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j ^a^iaclvcnto  9 Farfallone  LXX»  ^ 

ChcU  tigliuolo  del  I{e  Crefo.vedendo  cheftaua  per  vccidere 
• il  Tadre  , & vn  foldato  vittoriofo  ^ perche  gli  veniucu 
Zffurpato  il  premio  della  V ittoria^efsendo  atncndue  mut~ 
f;  Farfallone  LXXI. 

Chelf<itto  di  Liicretia  B^omana  fuccedefse  come  gt  Hiftoria 

communemente raccontano.  ^sxfoLÌÌoncUiXll» 

Che  ad  Mefsandro  "Magno  saprifse  vna  volta  ilMarej 
qiiaft  come  agli  Ebrei jC  caminafse  per  efso.  Farfallone 
, LXXIV.  ' ^7° 

Che  quella  Donna  Stmaf se  che  atutti  glihuomimpU7:^af- 

fc  il  fìatOyCome  puT^aua  al  TWdr/fo.FarfaUone  LXXV« 

285  ... 

che  per  vn  terremoto  il  "Pò  s alo^  fse  di  maniera  in  arcojche 
/otto  ci  pafsafse  la  gente.  Farfallone  LXXVI.  288- 

Che  certi  popoli  fieno  si  ro'c^  è barbari  » che  non  habbiano^ 
da  chiamarfi  fra  di  loro  nomi  ; e certi  altri  impongono  a 
figlinoli  nomi  di  befiie.  Farfallone  LXXVII.  291 

che  vt^  certo  Gorgia  Epirotanafeef se  dailaMadre  morta  j 
• ìnéntréfipSrtaùaafeppcllire,  Farfallone  LXXVIII. 

che  hauendo  predetto  l'Oracolo  advnhuomo>che  doueua 
viuerpoco  quejli  per  farlo  refiar  bugiardo  , volefseveg- 
ghiar  giorno je  notte  coiifum^ndo  l'vnojC  l' altra  in  man- 
. giare^ebere.  Farfallone LXXTX.  3^5  , 

' Chi  le  Donne  Bimane  antiche  non  beuefsero  mai  wwo.Far- 

falloneLXXX.  ' . 

Che  'nfinite  cofe  fieno  nominate  , & habbiano  t Etimologi  a 
da  queflajC  da  quella particolarmente  Citta  fiuoghij& 

. altri jcome  Caremoni^e  a CAre^V indtbla  a V indicio  huo- 
^ mO}':!T  ^i/fre.Farfallone  LXXXI.  329 

Che  di  quei  due  Eilofofi  Democrito , & Her adito  quegli  ri- 

dejstj 


Coogl^ 


•4 


' FARFALLONI. 

defse  ique{H piange fse  fempre . Farfallone  LXXXIL 

car^ii^  • 

Che  certi  Filofofi  compone fsero  tanti  libri,  &vnoctcjJìin 
particolare  per  lo  taxto  fcriuere  hauefse ftorpiate  le  dita. 
Farfallone  LXXXIII;  3 44 

Che  Scipione  fojse  sì  parco  , e contento  di  sì  poco  , che  non 

• coprafse  ne  vendefse  mai  niente.  Farfallone  LXXXI V. 

Che  quei  di  Babilonia  trouandofi  fuori  alla  campagna  feh-^ 
z^a  fuoco,  volendo  cuocer  Cvouapofiole  nella  frombola, 
girandola  attorno  le  cuocano.E  che  prefa  vita  volta  quel- 
la C ittà  appena  il  5 .giorno  gli  vltimi  d efsa  lo  feppero  i 
Farfallone  LXXXV.  « 3 3 <5 

Chef  difeiogliefsero  alcuniafsedij  di  Città,  per  certe  aflutie 
de  gli  afsediati,v,g.Biante  ingrafsando  due  muli,  in- 

uiandogli  nel  campo  de'  nemici , i Romani  gittandodal 
C ampidoglio  il  pane  d Galli,  e quei  di  Caffiino  Jeminan- 
do  le  rape  fuori  delle  muraglie , Farfallone  LXXXV  L 

Che  Cambleta  \e  de  Lidi  fi  mangiafse,  come  voraciffmo  , 

• ch'egli  era,vna  notte  la  Moglie,del  che  accortofi  la  mat- 
tina s'ammaT^afse  dafeflejso,  Farfal.  LXXX  VII.  3 

Che  congiungendofi  certi  huomini  carnalmente  con  alcune- 
, beftie  , vno  con  vn  afina  , vn  altro  con  vna  cornila  , e il 
tet^o  con  vna  capra  , n'acquiflafsero  figliuoli , e belli  di 
Farfallone  LXXX  Vili.  ‘ ^7» 

Che  le  donne  dell'Egitto  non  portafsero,  ne  portare  potefsero 
fcarpe,accioche  nongifsero  vagando,  ma ftefsero  ritira- 
te, lèàrfàiìoncLXXXìX,  - ?75 

Che  T urbone  Capitano  Bramano  non  fofse  malyonche  con  oc- 
, cafione  d infermità  veduto  if>cafa.¥^rfa}ìone  XÓ.  770 
Che  vn  certo  Euridamo  lottando  efséndogli  dalC  auuerfario 

. per- 
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percoffi  j€  giti  ati  giù  i denti  j fegl'inghiottifse  j accioche 
ijnegli  non  fenaunede/se.  Et  ad  vn  altro  najcefsevn 
dente  d'oro  vero.  Farfallone  XCI. 

Che  Dragone  Legislatore  .Ateniefe  facefscpena  capitale  lo 
Jiareinotio.^avfaìloneXCll.  ' > 429 

Che  tanti  Signori^  e Capitani  \omani  chiarirmi  fofsero  si 
efiremamete  pomri  è mendichi  come  fcriuono  alenili  par- 
ticolarmente f^alerioMaJJìmo.Va.Tf^\lone  XCIII.  43 5 
Che CurtioCaualier B^omano'fi gittafse  in  vna  vor aggine 
apertafi  nella  pia'^g^  per  la  eomrmme  falne's^  della 
Tatria.  FarfallgneXCIV^  449 

Ch'vn  delC Egitto  facefse  hrucciare  tutte  le  Donne icpine 

menOi  che  honejìc . E che  certi  popoli  viuano  fen^^a  èfse 
affatto.  Farfallone  XCV. , , ^ 45 

Che  Smindiride  Sibarita^  0 per  dormire j 0 per  attendere  alle 
delitiej&  Hejlico  Tonticofer  ifludiarej  quegli  vinti  an- 
ni > e quejli  non  mai  vedessero  il  Sole  najeere  ne  tramon- 
tare. Farfallone  XC  VI.  , 45  cJ 

Che  fi  defse  in  alcuni  imomini  .Apathia,  flolcità»  e purità  di 
paffionije  pofsa  così  facilmente  dar  fi. come  fopra  ogni  al- 
tro vuol  Seneca,  Farfallone  XCVII.  4^0 

Che  ftenfi  veduti  Dragoni  in  tanti  luoghi  particolarmente 
delL Italia jcome  pare  vniuerfalmente  fi  dica,  e qualche- 
dtmo ferina.  Farfallone XCVIII.  480 

Che  duevtalentiffimi  dipintori , mancando  loro  non  so  come 
di  far  bene  la  jpuma  nella  bocca  d'vn  caiicjc  dvn  caual- 
lo  ,gittando  irati  vna  fpugna  nella  tauola,  la  facefsero  • 
E che  ad  vn  fonarne  di  citar  a , rompendo  fi  vna  corda  , 
vna  cicala  volandoui fupplifse  al  mancamento . Farfal- 
• loneXCIX.  • ^ 494 

farfallone  di  Farfalloni  C,  ■ -499 
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(Jhf  Zaleuco  fi  cduaffe  r »*  occhio , dccUch^ 
>.  fion  foffero' cAuati  dmenduc  ài 
figliuolo  àduUéro  m '^ 


F A R F A L t O N’E'  r 


\ 


ABBIAMO  da  Valerio  Maflimo  J 
che  Zaicuco  Rcde’Locrcfi  fece  vna 
- . Jeg^c  contra  gli  adulteri,  che  à chi  ^ 
> forte  trouato  haucr  commertb  quel-  ^^>^*** 
,l’ errore,  per  pena  fortero  canati  gli 
__  _ occhi  . Viene  feeperto  adultero  il  fi- 

gliuolo di  lui.  Ertequifeart  la  legge,  dice  il  rigido, e 
lèuero  Padre, traggan fi  gli  occhi  à lui  ^cdefimo,ac- 
cicche  fi  dia  perpetuo  ertcmj  io  à gli  altri.  Oppofefif^  fipr/J 
forfè  à tanto  rigore,; à tanta  feuerità  tutto|l  popolo»  ttMtimt  i$ 
■pregandolo  ,à  voler, difpcnfare  nella  perfbna  del 
gHuoIo  caftigo  fi  grande..  I^’on  ne  volciia quegli  fen- 
xir  parola. . .Pure  alla  fine  "Vinto  d.ille  preghiere,  voift* 
cht  vn’oot^ip/olfc  prin-! a tratto  4 le  rtciTo,pofcia-, 

.Ifnp  al  figliupioj.ccofi venifie  à rimancrecon  fingo- 
4ar'ipczzo  a e módfiip'uiolaia  lalejggé.,  Hò  io  quello 


T!  ù#' 
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i FARFALLONI  DE  GLI 
ptt  vn'afliigroflb  F A R FA  L L O N E.  A chi  no# 
più  che  canto  fi.  rcfledtonc  nelle  cofe#  che  fi  leggo- 
f)l),ò$’odpno„  pàrytrifimiJequafi  cgni  cefa,  ma  fc 
▼leu  confiderà  ta  con  qualchepccodigiuc, ilio.  ediDiV 
feorfo»  fi  trcua^anchcpcjca*  p nulla  verif'miliuidine» 
polfibilitàquafivci  una.  £ chi  non  pioua  lepugnan- 
za  àcrecferfclol  Grand’amore  mòportaua  tutto  quel 
popolo  al  figliuolo  del  Re.  Prche  facende  deueua-»  ‘ 
hauctequci  à gente,  à pigliarfi tanti  f ftidi.i  faftidi 
del  Rofib^diccilnoftio  volgo»  che’i  f adrcvi  ItflTc» 
che  fi  cauafl'cto  gli  cechi  al  t-gliuolo,  <5^  efi'a  non  fi 
centcriufic.el’ jmpedifit . S’cglivuc  le,  ct.eg  ifica- 
«ino^èauiiifcgli  in  biion'hora , fuo  danno.  C redia- 
ino  noi,  chcbaocfledarapprefcntarfi m publico  qiie- 
fto  (pectacolo  ? laonde  tutta  la  Citta  fimontlTc  ad  in- 
terceder pe*l  delinquente  ? Hà  da  fiippcrfi  Zalci.co 
huomoterrihilifiìmc»  che  non  ammcitefle  unta  bioI-  | 
litudineà^ratuiglidicofafi  contraria  al  Tuo  genio  >dt 
irafgrcdire  la  leggetele  da  eiTo  naedefimo  publicat2u , 
Quel  popojo  doucua  eficr  nemiciffimp  dell* adulte- 
rio, che  però  Za  letico  ,cr  me  pcrattione,chc  dirado 
fucccdciu,  ordinò  forfè  qudfupplitio.  Che  s’.nicuno 
tnidiccfl'e.  Anzi  tutio’l  contrario,  perche  fi  pcccaua 
afiai  in  quella  Rcpublica  intorno  à querto,  Zalcuco 
▼olfc applicarui  vn  tal  rimedio.  Tanto  meno  dun- 
que doMeua  alcuno  ardire  di  fraporfi  appicifo  il  Preii- 
f!ij)c»pef  non  inoftraifi  macchiato  di  quella  pccc_»» 
S’cia  Zaleuco tanto giurto,  à che  dunque  non  lafciar 
correre  al  folito  ja  giurtiiia  ? Perche  non  far  come  Bru- 
to co'  figli»  & altri  hanno  fiuto  ? Che  in  queflo  cei  ta- 
mentedi  Bruto,  io  non  ci  fento  difiiccltà  veruna  à cre- 
derlo, Poueualo  ffrittorc  primo  di  qucft’attionc  dj 
Zalcuco  apportare  ancora  .fcvolcua  far  bene,  quale»# 
occhio  cauafiì  il  Padre,  qua  l'occhio  fù  canato  al  fi- 
gliuolo il  defilo, o’I  finiftro,  ò fimiglianti ciancie . La- 
feiando  le  burle,  perche  non  apportarci  il  nome  di  quel 
figliuolo, che porfeoccafionc di  tanta  attionc  à tanto 
^ Padre  ? 
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Vedrei  Hcr?clidcfcriuc,chclaleggcdi 2a!«Tff» ^o'ii 

^ Hfruaii, 

^s  fum  tfet  fffodtibé^  Cmi£it  0iMtem  vt  in 

ZnltuctfiUHt  { il  nome  di  grana. il  nome JfurtireHs. 
cwMtnemtHr.^  jiaucpa  rii|bbato  vn  figlinolo 

drRé?  diche hauepa egli 

del  ere.  ibi  le  aliai  in  yn  Prcnpipc  ) cui  quufm  Lotrm^ 
fesféfutmremtttrtnt  ( s*pranpiI.cfrefigoucrwri  dal' 

Re,  p rchc.  come  tcccaiw  ad  p/r  il  perdonar  lape-' 
oa  . ) non  tultttdfdter ,ftdfibi pnum , ^ttrum  fiU§  ■ 

luti  crm  Hulu , la  fom  ma  cipdaJo , chi  rude, io  lo  cTc- 

dopofO;,aDzinientc,&hollopcrFARFALLON£, 

■'  

Cbe^He' htbìuno «pprefftle  Càtik- 
dttpe  dal  ì^il»  fieno  (uni jirdt, 

farfallone  II, 

' - . 

f Cquifiarono  gli  Sciitton*  AnnVIn*  tanta  ripu^ 
tallone  appi  efib  i pc fieri , cperfcperaifi^ 

» che  non  fola  mente  di  Pjttagora-., 
rK^KaAi  I*  fir  piaggio!-  parte  d'eflì  , par  quali 
nuftì-rinai  dcfio  qucfta,  o QucIIa  colà 

P ^“'50‘«>^*«rq»cèvcra  , pop  fi  cerchi 

F farfalloni  fonoammi, 

rati,citap,  tra  feruti  per  marauiglic  grandi . Parlan- 

mento  delle  sfere  del  Ciclo,  dicechenpn  fi  fentc  d^ 

I • ? *5  » e feti  r,  1*  vditop  il  pili 

WMli^ehe  • Lt aporia  LplTcmpio  diquf 

popoli,  che  confinanoconJcLatadupcderNilo/t^ 

t«loftrep..o.chcai,  caduudi 

10UO . £cco  le  parok^  lui , Sim  in  ilìis  vii  IJiiut 

A 2 é4 


.5^."  ■• 


Qi$.imfiimi 
ni  f«>. 

SuMf  44 
mete  44 
pitie, 

Cmt*duf$ 

itisele,. 

Omtt  /im* 
K.*u4ite,  ^ 
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4.  ,r  A R F A L l.  O N I PE  GLI  ' 

adi!l4^»fC*tudupAnotnitfantHr  p/fcipitat  ex  altijjlfnis 
. womibus  : illAgens , qiip  illum  locum  accoiit , proptcr  met- 
gMitud^ncm*  fomtut  fenfu  audienS  caret . Par /ni  fi 
grandcqucfto  FARFALLONE  , che  appunto  quafi 
per JotroppocccdnuoftrcpitOjò  nonio  pofib  vdirc» 
ò m’ingombra  l’animo.  Come,  pciGlic  andarono» 
piantarfi  in  quel  lupgo  que’ primi  habitatori?  Come 
^minc  ne^otiauano , c fi  gouernauano  ? Per  cenni , 
ObcJla,vifta  ! Moftrò  Seneca  di  credei  fi  ciò  j quando 
fcriuendo  à Lucilio  filo  di  ic  ilefib  > c’  habitaua  .in  vna 
certa  ftanza  > che  riufeiua  fopta  vn  bagno  /laonde  vdi- 
uafi  icnaprc -vna  confufionc  grande  di  varie  voci  s 
grida  . Txehercules  , dice  e^o  ifium  fremitupt  fteft 
curo  » quÀm  flu^um  > ewt  deieSium  Aqtte 
ms  AudUm  cuidam  genti  fiAnc  ynAmfniJfe  eau/km  vrhem 
fuMm, trans ferendi  ( ò c Ciccrcncacccnnd  5>che  al  filo 
tempo  noaera  trafportata , eflendo  chc.dica.  »'  ^colit J 
quia  fra^oftin  Nilieadentis  ferri  non  pótUi che  era 
vna  Città  doue  alle  Catadupc  gli  huomini  erano 
tutti  Lordi . Ci-cra  * o non  ci  era  prima  il  Nilo  ? Ci  era< 
o non  ci  era  quella  fi  ftrcpitoià  caduta  ì p rchc  fi  die» 
d^rO;à  fabricvd  quella  Città  ? non  s’  accorgeuano>  chei 
quello  età  luògo  inhabitabile  ? Mahaueuano  ,penfià«» 
mo  noi.  quelli  eh  e ’n  quefta  Città  nafceuano,  l'orec- 
chiconò?  pareche  debba  dirfi  di  nò:  perche  a che  fi* 
ne  ? la  natura  non  adopera  di  rouerchio*  ,hdi me  ftra* 
uaganza,  vedete  variet..  d’efla  natura,  per  la  quale  glo- 
Popitldó-  riafi  d’ efier  fi  Vaga  j c bella*  A coftoro  non  formaua 
ftcchie  sì  l’orccchic.&aclaltrifu  illiberale. eprodiga.chcdo* 
/ksifftraie,  nollc  loro  tanto  lunghe,  c larghe,  che  dal  capo  pende- 
€htc9»efse  uano  fino  a te-rra  di  maniera  che  ammantauaneili , 
Vmmman-  auuiluppauancifi  dentro  come  in  vn  fcn.ik.olo  * 
«WMnt.  £•  py^RjFALLlNO  qucftoò  FARFALLONE  ? lo 
rii.  lih.j,  fcriuc  VVmio  » aUos  aurilpis  tot  OS  comegi , di  modo  che 
io  diflì  male  come  in  vn  fcrraiuolo  comein  vna  toga 
totin"cap'>  bifogna  dire,  come  in  vna  Zimarra,  perche  quel  tótos 

t 9?®  aj o>  SoUao  è fo lite  co^ 

J ^ ^ ^ m m ^ 
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ANTICHI  HISTORICI.  7 
piare  a parola  per  parola  da  Plinio  , non  chcFAR- 
FALLONEGGIARE  con  cflb>  fA  fopra  qncl  poco 
di  lui  vna  longa,  come  chiamano , quaiì  Paraflafi  iri^ 
qucftpmodo.  EJfewfulas,  Cr  Fhaniftonum  gemem , 
quorum  uures  udeo  in  effuftm  mugnitudimm  d;7«.  cntur, 
Vtvifcerumilli  reliqua  conttgunt , nec  amiculum  aliud 
Jìt tquamvtmmbritmembrunisvefiiant . E comcdo- 
ucuano  far  quelli  quando  vòlcuanojo  bifognaua  loro 
I vdircì  Come?  alzauano  a guilà  di  nocchieri  le  veldv 
della  nane  fopra  due  anrenne  j o albci  i,  efe  fuffiaiia  il 
vento  i’orccliic  veniuano  a gonfiarli  ,^kfar  feno , 
ballar  migliore  vdito  ,m*imagino.  Odi  quclbamic- 
rairali  H dormire  in  vtram^aurem  dormcndó  itfpra  elfe 
confinuameme.  Tornando  a quelli  delle  Catadupe, 
balla  che  fé  bene  haiieuano  forfè  l 'orecchie  j erano  tut- 
ti Tordi.  Beati  elfi.  Godcuano  per  necelfitàqucl  bc- 
ne  j che  Seneca  dclideraiia  j che  tutti  haue(Tero  per  loro 
volere  » di  non  vdir  nienteaffifìcdi  viiier  quieto  . yid 
fummumfafienseris  y fi  claujeris  uures  , qnthus  ceram 
fàrum  e fi  obdere . Firmiori  fpiJJ^mento  opus  e fi  f quarte 
vfumirt  focijs  Vlixern  ferunt . E poi  co  neh  inde,  y%r- 
dum  te  atnantijfmis  pnefla.  Ma  elTcndo  i fordi 
per  natura,  anche  nariualmeme  muti,  come 
vincnano  , come  pratticauano  fra  di  « 
loro  tanti  muti , c fordi  ? Oche^  ‘ ' 

ben  retta  Città . O che  beh  '' 

' ' ^ reffolara  Rcpublica  ! rnj  , 

- O che  F A R-  “ ' 

- ‘ • FA  LEO.  . ; i 

» ^ N E!  " ''•^.****' 
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(^hci:>em&ctitofic4Uàfsegliocchi ^ §fef  4f- 
tendet  meditò  aIU  cmumpUime  fi* 
alcuni  y è pct  non  hduer  poi 
dà  guafdat  le  Isonne 
fecondò  altri  4 

farfallone  III. 

I comedi  Democrito  Filofofo  U fama  c 
grande j così  parca  me,  chequafi  tutti  c 
fapiano  * c dicono  , c credano, ch’c  l’im- 
portania «ch'egli  ficauaflegli  occhi  da  fi 
riìcdcfimo.  5ci  ine  ciò  fra  gli  altri  Gel  lio, 
A^Gell.ti,  e che  \ofzccÒiC'!ÌÌH$4txifiimdrìteo^itéitÌ9ms  ,commm- 
t«.«.  17.  in  contemplandis  natni^f  rationibus 

Mtgct  torti  & ek Attorti f ore  : fi  ess  Hidtrtdt  illtcibris , O' 
tculorumimpedimeniis  liberAjfet  i Et  apporta  di  quello 
alcuni  verfi di Labci'io che  dicela  maniera  con  Ja_^ 
quale  càufOliegli , ò perdettcgli  Hai, do  fiiTo  nc’  rn?gi  dei 
Sole  , ma  ad  altro  lire,  che  quello,  che  viioJ  Gelilo* 
flut,  iihr.  cioè  per  non  veder  bcncà’  cattiui  huomini.  Plutarco 
io  curiti,  prima  di  GcIIioaccctinaii  he  Io  faccirc,fcpuHo  fece* 
ch’egli  prudciitcmcntenó’l  crede  , per  meglio'  àttcn- 
dcr^  aJlacon<cmp’atione,&  ihibmma  Io  rdputa  FAR- 
F A L l Ó N È . EquidtmfAlfum  efi  quod  dicitur  Iberno- 
€TÌfum [pome  fuA  tcùlos  extinx  fie  tn  ignitun*  /peculum 
, eoi  defigemem  tèPexionem  Aéciptenttm  : nirni-  1 

tumne  obtUrhartitt  ■,animum  fppt  fotAs  euoCAndoi  fed 
ifelutiftnepre profptBus  in  viÀni  obturdtg  » intus  eUm 
Ctdttm*  ntAnerd finerent , aC  immorAri  rebus  fold  mente  certietidis. 
pUtieucj  Concede  sùttàuia  Flutarco  pei^cofa  vcriflìma  « qui 
/tux,'  ttebi  rttffffe  plurimum  vtuntur  , e$s  fenftium  motuperpAuco 
fiifAtUt  • yti  • Laonde  Tà  dilconendó  >chc  foicuainii  edificare  i 

luoghi 
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lunghi  da  Audiarc  dccci  M ufci  lontani  a(Tai  dalle  CitiiU 
€chci  Greci  chiamarono  la  none  f uphi/)jia  da(  bene 
intendere,  giudicardoehc  per  laqon  Aderancne  > di  in- 
«cndone  delle  code,  e 1 non  haucreimetToftipimfno#  '•t 
cdiArainoiicfiam>oltq  jipropofiioit  Di  mai>icra,che  ''*'5 

Plufàrcótantooquantopicgaicredere,  chcfenz’oc*  . '"}■ 

chili  pofla  meglio  contemplare  cciivo  fece  Pitago- 
ra,  che  per  contemplar  meglio  A rinchiufe per  vr/an* 
l jioin  rn*antro  4 

Ma  Lattamio  F/rmiano  trattando  de  gli  occhi  dice*  itti,  t\yl 
che  Éferius , C'  mdmft^Uus  efl  mentem  tjfr  qud  ftr  oeuUs  S ipif. 
tMquétfum , cppefifMtrAftfpiCtéU , qitéifi  ptr  fehefirds  Im  4sp  t. 
Cete  vitrt,Mut /pcchUrt  UptdeohdnilMs^Èt  t^cir^  mes  O*  * t 

^oluntAs  ex  ocu($f fppt eUsin§JcitHr . Per  rifiutar  quefto 
lucretio  Tcruiflì  d’vn*  argomento  goffi  fimo , (bggiu-  tuerttk 
gne  Latranrio  Si .H.merts ,inqkir ^per pcuUs  VleUt ti-  _ 

rutis  i (è"  effojjii  cCklis  mi^is  TpUleret  $ quonUm  ekulfé 
thmpo/ftbusjarts  tplki  inferunt  lumikistqkéim  fi  f ut-  '**• 
iint  obdu£lp\  Benc»rifpondc  Lattando  #bcne  moAre 
f i-ucictio, chea  lùt  « oad  Epicuro, liquafemirgnò  gli 
fcAcro  Astti  tolti  gli  r echi  # ne  viderent  tffcffos  erba , & 
ruptàs  oculeruf»  fihrks Ct.  Auentem  pervenas  fingui- 
7iem , & erefientes  ex  H/ulkertbus  arrtes.  y C‘  obiuSfas  kd 
^Itimuptcìeamcisntbtlpejfeiucis  kd  fkitterf)  nifi  fon  e 
kurihus  iCUÌùs  fifnilet  nkfui>oltbkm  ; vf  kòn^kfk  tCkUs  , 
qHkwforkmtnibkf  urnttetnkS  * Qtte  nthilkà fpeiiem  fc* 
dtus  t kd  vtfum  ittktiliui  fieri  piiefi , QMntklum  enim 
vjderepojfemus  sfi  ttfcns  kb  tktimts  penetrklibks  Ckpitis 
per  extgnas  Cku^kruim.  rimulks  kttenderee  ; ift  fiqttis 
veliti  trknfpicereper  ctiUfkm  * nmplns  prtfehé  cernkt  m 
quam  cicuteipfiustéifkcitkseiihprèhendkt  * £poi(cgue 
ili  mo  Arare  perciò  la  prouidenza  di  Diodi  lafc  gli  oc- 
chi tondi,  & altro.  InrommaMrifoluo  « che  qucAo 
di  Democrito  debba  annoticraffifragcrAì  FARFAL- 
LONI , che  fieno  Aàd  fcritti  Perche  Domirc  pri*^ 
uarfi  degli  occhi  per  mezzo  de’  quali , come  di  ncbilifi* 
fimo  (cnfocofcinfcnitc s’imparano,  c paffano  all*in« 

A4  tei- 
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^ TAKFAILONI  DE  GLI 
fletto  ì ' Non  potcua  ririrarfi  egli  c fèppcllirfi  in'IoèC 
^biripofti»  e renebroH guanto Yolcua,c  contemplale 
■a  fuo  moA>  t Grcdcitefi  cpicfto  fatto  Francefeo  Pe- 
trarca dicendo*.  ^ DemiCrito  » fatebitur  fe  fìbi 

'hmUs  truifft,  v^et  vernm , & veri  hefitm  fe^ulnm 

iHievùiiret',  ' ’ ” ’ ’ ‘ ' ^ * 

Eneltriónfodellafatha'.’'  ’ ' ' 

• ' nVtdi  ArchimedeflAT cnHvifo  hafo , 

nE  Democrito  andar  tutto $cnfofo  ■ 

» Ter  fuo  voler  di  lume  e d’ oro  caffo , 
Feccvnbeldifpettoal  Popolaccio  > alla  plebaglia^ 
per  non  mirarlo  o mirarla  difocchiarfi  > ( per  così  dirc^ 
&accccarfi.  Tertulliano  per  altro  autor  graiiiffimo 
dice  « che  pcraltra  cagione  traflciègli . Democritus  ex- 
ccecando  femetipfum»  quod  mulierespne  concupifeemia 
espiare  non pojftt , ^‘doleret , con  quel  chcfcguc . Ira- 
^refa  non  heroica  >quando  bene  fWTeil  reroi  c hon 
da  lodarli  i' fi  come  fu  biafiitiatò  Origene  , ilquàló 
troppo  letteralmente  intendendo  quello  ch’ficrittó 
nell’  Euaneelio,  qui fecdfiréeuoritnt , O^e.  per  fug- 

gire anche  il  forpcttod’ognibruitezaa  tagliofiì  i geni- 
tali. Qualìchcil  peccato  fi  commetu  da  gli  occhi,  c 
non  dall’animo  , quali  che  non  fi  polTaiiomirarle^ 
Donne,  e non  peccare.  Oculi p iaciantur  inaliquam 
faminarum,fixnnturinnulls,diCfc  neììz  Regola  fua_, 
AgodinoSanto.  Quafichc in fomma  fenza occhi,  c 
fenza  genitali  non  fia  ne’ ciechi  ,cnc*caftrati  fòrza  da 
trargredirela legge co’l penfiero,  fc  non  con  l’opera. 
Bada  che  e perche  Plutarco  all’aperta  afferma  ciò 
falfodi  Democrito,  e Valerio  Mafiìmo , Óc 
altri  parlando  di  lui , efopratutti  Laer- 
. ciò,  che  ne  fcriffe  la  vita  non  fanno 
, inentione  di  tal  pazzia  , io 

per  me  lo  ftimo  vn-, 

farfal^ 

' LONE.  ^ 

Chef 
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CbeX^  Serfe  colfìpfiuinérojtj^^^ 

'v<  toin  pafsdndo  ficcafic  i fiumi* 
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N O de*  pazzi  cetucllacci  » chir  foile* 
ro  inai  aHMondo  da  metter  forToj^i 
eforparer  faaiforFequantinedcftfii^  ^ 't 
fc  mai  il  Garzoni  nel  fuo  Spedale  » il>  v. . 
credo,  quanto  à me  , che  folfe  qoel 
Serfe  Re"dc  Permiani . Lafeiamo  di 
dire  qiieHabcftialifnma  crudeltà  cè* egli  fece  laccontt-  • ' 
tada  Seneca /quando  richiedendolo  vn  poUcro  e veo* 
chio  Padre  j che  di  cinquc'fìgliuoli  > che  volcua  menar  ir^'c.vj^ 
fecoallàgueria,  volefTclafciargliene  per  grana  vno  > crudtltÀ 
gli rifpoièschc  fi  fdcglieifequalcdi  quelli piùJifbflTefta»  Hs$rf$  ^ 
to  agrado,efcieItoftlo>  Seffc  fiibito  lo  fece  fauartar 
per  mezzo  \ e poftane  vna  parte  di  quà  c di  là  della  ftra-  ' 

da  , con  tal  virtima  pretelc  d’ hauerluftrato,  come  di- 
ceuano  ,cioè^ purgato  l’drcfcito.  O che  beftia!  quel- 
lo  che  ferme  Plutarco,  fe  pute  non  habbiamo  da  ricc-  ^*^*«^* 
ucrcpcrFARFALLONEancorefib,cicgnoch’egli 
era  vn  pazzo  da  mille  catene.  - Dice  dunque  che  coftui  '* 
vn  giorn  o per  colera  e rabbia , flt^mata , & ver-  ^ 
beraingejjtt.  Fece  come  ad -vtflbrfarKc,  ladro  , infa- 
me dar  le  ballonare  al  mare  , e regnarlo  » bollarlo  , 
inarchiar]o/('comeciòpotcflrefart*,ccrchiIo  chivuol  , . ^ 

fapcrlojio  non  mcnccuio)  e qneftò  forfè , perche *i  . - 

Mare  era  tempeftofo^  è non  volata  abonacciarfi  amo-  . 
do  fuo.  BeIi*hurnore»eh!-  Ps-ggìoj  macomepeggìo 
mar?  Simiicsiì.  Senile  vrtù'h  nera  ad  vn  Monte  fii- 
mofopernomc  Atho, ouclo  A'hone  di  quello  reno-  firitt:*  da 
re.  J^t ho diuirte-»Cétlumtat7^<^en^ vertice  mlimeis operi  strfimdvn 
lnff4eerflapidespuiin9S  iO'Hiti^^^htieSf^dftì**ifec:d-  mnte^^  • 

' ' etfiijfi 


to  /FARFAitliONf  DI  GJ./L 
cifnm  in  fnnre  deturhnbo  . Qiegli  che  s'arrogaut  di 
poter grtramei  marefn  monte  altiffìtnO  * non  fapeua  • 
fccrtiar  qMàntogli  vctìiut  capriccio^  pie- 
treiV^ciloft  gli  pàretìahòttéppò  grandi  ^ Mas’aue- 
va  tanta A^rza  «che  gH  daiiZ  il  cuore  di  ifittf)t)cre  il 
JMonre*  pcfchc’non  miioùeuà  ancora  le  pietre  pel*  maf- 
ficcic  i cnviólTcró  < eflendo  ^<fUc  vna  naìninia  p ai  te^ 
dcirifteflb  Monte?  Ma  non  trattiamo  più  con  effb 
-*"Ì>  jepei^henon  éà  pfe  polita  noUro , e perche  Ikiilìi 
pjìi^^qió  pazzi  ancora  noi.faccndo  copto  delle  fae  paz- 

che  to  noto  fte  gli 

Str/g,  ,;^,&i«Qrrdcnccofedr  Serf^  Vh*ef- 

fgerAHM  i ^c^tom  grande,  che feccanai  fiumi  dbù'c  airioaiia  a 
Èfaqnefto^  ■vn  modo  di  dito  ilibito  jfento  ri- 


cla$*  tutti,  vn'eflageiàtione,  vn*hipciboIe per  date 

m j§j/nicn4ci c la  grandezza  di  queir cfiTercito. 

Che  però  carnè  Claudiano  * - 

frinòiù  Hnttdalittr  Xeryern  reto fimui orti fecutnt 
iiitÓg  i’K-t  . j,  X^frrAtur  raputffe  vages  (Xitcùfts  anmes  , 

ÌPriéf  . , , , uhi  Vfnbraje  diem ^xum cUjjfibiis irtt 

JndgriftrV  iUSlUm^ftdeUóMmnmf  d^uot. 

il  iÉtjiht'Pwedeir 

*”f*  ..  <r>  r-.^f^pder9 npfirtS  ..  vtr  ~ 

Uk\  ^ ^ j^Mus  mmu , Mrtfure  vidìmus  vncUs  • 

* « il  “ ‘ I Poeti  rh^nno  detto  ? Hianno  creduto  ? Dico  di 
Hfridtu  ^ Ma  & fghno  lotoUcrodagl*  Hifioiici  e grani , c 
^***^  daquefii  l’ hanno  pic(b , < r ferito , c creduto  confc- 
gtìcf- temente  i buoni  pofteri  non  Poeti  t Hcrodoto 


Htilariu 
eie  tfkl. 
dtOr. 


HiftoriCo Celebre,  Hefodom  chiamato  da Ciccron 


Pl$$t  a,;;,,  Padre  dell*  Hiftpiia  5 Hcrodoto,  che  fiì  il  primojd  cc 
eU’H'red,  aUroocil  mcdcHipo  Cicerone  a fcriiierc  politamente^ 
P'  f^'i^orie , c però  mofro  g'i dilcttatia  leggerlo  fra  tut- 
0f  i.f  ti  è Greci,  dicancfnòq'jcl  che  Vuole  Plutarco  che  fece 

Gn  Hiocio  ^ tifi  Attediti  tndiptiuit^  » pcrch  e,  co- 

fi  jlgmr.  ' ^ moftra  il  Beni  fcriticr  Modertio  hai  eua  fcf irto  po- 
t$titr»Ui-  cobcncdclla  patria  d’eflTo  I hifarco.  Stimilo  Diono 
udett.  Grifoitomo,ftimilo  faHoIofo,e  degno  d'vn  tale  fofpet* 

to 
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per  U do  Icczza  del  fiio  che  io  attencndomfa: 

Cicerone»  ly»  r puro  ( non  liberandolo  pci  è dalla  Tv  lita 
taccia  di  dai  tàll^hora  in  qualche  F A R F / L L C K AG- 
GINE) Dcr  altro  digniflimo  icritiore.  Hcrodc  to  in- 
foili ma  f eh*  Quello  che  rilicuiafTaialTai  j il  quale  vif- 
fc  c fiorì  fecondo  DipdoroSic-lianoaltcmpo  di  Serfe  Dùd/!e,l. 
iftdroafFermacomcHiftorico,n6comcPoeu,chc  l’c-  5^* 
fcrcito  di  Serfe afeiugaua  i fiumi»c  fiumi  grandi  da  do- 
li ro  apportando  d’efi?  il  nome.  Eccoui  le  parole  di  lui. 

Qhìs  .n.  non  attulit  ad Xerxem  tx  yifìa  copias  t f « e HmdJ.y* 

frpter  in^etttesamnes potando  non  tUfecit  < &c.  Nomi- 
na pju  lòtto  i fiumi  * Ica  mahdio#  LilTo  « Clidcto,  8c 
aggiugne che  mancò  l'acqua d’vn  lago  di  50.'  (iadij  di 
girjO#  che  farebbono  quali  quattro  miglia  $ fpUmente 
a gli  animali  di  quell* cflcrcitó . Che  FARFALLO- 
NE eh  ! E pure  hpr  qUcfto,  hpir  quello  vediàmo  firu- 
|cr  ( anzi  aprir  per  beuerfcla  in  vn  fiato  ) le  labbraV  & 
inarcar  le  ciglia  marauigliàhdoH , c del  numero  fi  gran* 
decedi  figran feteinfiemeinfieme;  Oh.npn'ferhan 
creduta . Chi  balla  negata  fino  adhora  ? Chi  co.* 
m’ è degna , chi  l'hà  dciifa  ? Còm'c  poflìbile  mai  fcc-  ^ 

Rem  .tnuié 

_ tifueri  dei 

mobrem , fiquis  eos  in  Italia  lacejfat  ,fuis  eos  òpihus  »juis  l’Italia  * 
vmbtis  , fuis  armis  pojfe  vincere , ftcut  ipfe  fecerit  i fin 
vero  quisillis  Italia  velut  fonte  virium  cejferit , perindt 
fallii  ac  qtiis  awries  non  ah  iffis  fontium  primordift  da- 
riuare  , fedconcretisiamaqùarUm  maUbus  antri  ere  vel 
exiccarevelit . Finoi  putti  della,  culla  fahno,  che  non 
potrà  mài  vn  fiume  perpetùp  afeiugàrfi  da  qnalfiupl- 
glia  numero  icnxà  numero  di  bcuiieri.  Ogni  fiumi- 
cello  , diciamó  il  C/iiunuó  farnòfo  per  la  bella  de, feriti 
lione fattane  da  Plinio  il  gióùànc  »c  per  circrcqcì  sù  fa 
fti  ada  maellra  fra  fpoleti  , e Foligno  , fài  ebbé’ àteo  a 
fomminifturci  fc  pocefie  diàrfì  il  cafona  cutio  *1  Móndo 

non 


care  beiiendo  I filimi  ? Ragionando  Annibale  Carta- 
gincfcàpprcfi'o  Giuftino  #chc  i Romàni  non  poteuà 
no  clTcr  vinti  fenòli  còli  l’armi  loroi  de  in  Italia  jpo- 
fciachcfuoti cracofa  vana  a tentare,  conchiude;  Qna^ 


I 
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I 


{ 
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ti  'farfalloni  DE  GM 

hón  cheallf effcicito  Serfiano  > il  bere . Occronc  ve- 
ramente notò  forfè  quello  FARFALLCrNE»  e bc- 
nìlEmo  conobbclo  , laonde  ancorché  chiami  Hcro- 
doto  Padre  dell’  Hilloiia , fegne  pri  -ch^  ^fud  iffttm . 

. jih  &T^opompum flint  inriHmerAbiles  fabuh  • Ma  Alef- 
j!  ’eflì  fi  fandrod’A’eirandro  fcmtore  del  paflTato  fecolo  moftra 
tr.  1<:'  d’circrfiINFARFALLONITÒanclVegli,enonìi- 
na  i fiumi  c grandi  che  furono  feccati  da  SciTc  jCioc 
Scamandro  jOroochono  nella  TcfTaglia,  Simoi  nella 
.*■  Piigia*Chidoi’o nella Bcotia I Lifo  nella  Sarnathra- 

•d* , Menalo  appreffo  l’ Hcllefponto  nella  Lifmachia  ; 
infotnma  racédoFimpolTìbilftà  viene  a dare  intendere 
predargli  fede.  Così  il  fudetto  Beni  modernifiì- 
mentre  pone  quelle  parole  appunto  d Herodoto, 
che  non  fint et  mendacijs  pu$nant  altrui . 


.1  i 
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Giouane  chiamato  Spurina  efsendo 
td'glUfs€  Ufaccu  {ùf-  - 
jpirr  non  prouocàr  le  Donne  i 
. penjìero  y Atto  men 

ehe  bonefto.  ; ... 
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lISSE  già'nella  Tofeana  yn  Gionarc^ 

chiamato  Spurinadiqualiià  li  rare-,  di  si 
dqnifitcfattezze , e di  bellezza  sì  maraui- 
'»liofa  j che  ben  pàrcua  vn’  altro  Cupida» 

vn niiouc Dio d’amoredilccfoin  tcrr?_j. 

■ ,-comc  può , anzi  non  può  ciafchednno  da  fy 

Hcffo  co n(idcrarc,uahendo continuamente  dallauTa 

non  mai  crTaufta  farctrà  Arali  fenza  hnc  qnadrell.y 
fenza  tHìmlcréi  aiiucuwiih^^cgli  ^’^nb  e 1 altic»  e qmncio 

~ qiiui- 


antichi  HISTÓR'lCl;  i| 

iQDifldi  ìlei  peno  delie  mipne  Donne  » e fàceut . iniTe« 
rabile  ftrage  douunque  miraua  $ e troutuaH  « per 
quanto  n*  era  il  commun  giuditio  fenaa  pietà 
veruna  • Q^l  di  quelle  per  rimpatienza  dell’  a*^ 
more  vedeuali  da  balconi  precipitarli  » qual  con 
forte  laccio  al  collo  eraritroUata  pendere  da  vn’alta^ 
traue.  Quella  già  che  piaghe  amorofe  3 e profonde^ 
prouaua  nel  cuore  > larghe  ferite  co ’l  ferro  nei  corpo 
apriua  all’ anima}  Quella  lì  cóme  fentiua  tutta  di  non 
Veduta  fiamma  auaniparfì  di  dentro  » cesi  per  difpcra^ 
doneli  contentaua  di  donarli  al  fuoco«  òc  incenerirli  di 
fuori*  Erurtein  fatti  di  quel  bello  3 e degno  fclToiiu 
cento  »c  mille  modi  per  amore  di  Spurina  moriuano* 

Ma  quc/lo  haueuà  di  buono  Spili  ina  » che  in  Ini  di  pari 
andauano  dopò  la  bellezza  » la  callità  > c la  pietà  inlìc- 
me*  Laonde  non  volendo  acconfentire  alle  voglie  di 
qwJlctinfclici  ( ah  che  hoggidì  c perduto  il  femedì 
giouanì  li  temperati , c fi  modelli  ) fentiua  ancora  grati 
compalfionc dall’altra  parte,  che  perilTc  ogni  giorno 
tanto  numero  di  donzelle,  e dame , fi  che  corrcife qua.** 
lì  puricolo , che  noli  fi  dillruggcflcfra  poco  1* human 
genere  almeno  nella  Tcfcana  . Che  fece  dunquecgli  ?. 

O pudicitia  inaudita  ! O zelo  incomparabile  ! Ofor« 
tezza  finuolarc  l Prende  in  mano  vn  bene  trruotatOj  e 
tagliente  coltello,  ecoinincia  di  punta  , e di  taglio  ad 
incmdelke  C Mitra  la  propria  faccia  , ch’era  1’  origine 
•di  tanti  inali  almù  j c venne  a fare  in  modo  che  quel 
volto  i che  pii  ma  a Villa  forza  allettaua  gli  occhi  di  tut** 
li  ancorché  pudiciflìmi*  a rimirarlo  , attr^hcua  ogni 
animo  più  rigido  , cfeucro  all’  amor  fuo  , diuenilm  a 
q .alfiuogli.T  riguardai  tcinóllruoro , & abomincuole^'  • 
ÒhchelARFAl  LON  1 Ah  che  vergogna  di  chilo 
fci  iirtic*  maggiore  della  pofterità»  chcaeaetter.lo  coii 
alla  buona.  Pcn  fi  ci  hene  ,P tnjìcifi  bene  tchc  vedraflì  ha* 
ucr  quell’ Hiiloria  tanto  del  vero 3 quanto  ogni  Mali 
bugka . Excetiemis  in  earegione  pulchritndtnis  { COM  vXtìè  il 

Vàicii©  Materno  1 " 


•• 
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MdSejtentmmint  Spnrind,  ehm  mirmfiecii  cemflnriui^  • 
fàrmPMrum  ìMHfiìriUm  f e le  C^itiadine  i c 1*  Artigiane 
rtojì  s’intJaghiiattno  di  fi  ftrana  btlle7za  ? cpcrtnc \y 
Silicitàret  è ifUo^  viris  m pétremibm  earum  fi  fn- 

ffthttnujfe  fenUret  : pns  decorem  iiulnpribuf  eonfu^t , 
difirmitmemj^féinSitMis  fuefidim»  ^uMpfformétm  \ir^ 
rU'àmtMiUpf  4ite»f  Uhiéms  ejfe  . Imparili o i bcl- 

Jiflimigù'uanjdc’pofiri  icmpi # quando  s'auueggono 
' che  qutfta  o quella  gentildonna,  gli  fifiagli  pcclii  ad- 

do fio,  onde  i mariti»  de  i parenti  conainciano  a ftarc 
all*  cria^,  e foipetiarc  altro  ? che  di  baie  *i m pài tfio  que- 
It  vnico: rimedio  di  non  arpcttaic  d'  efler  baftonati* 
sfregiati'»  vccjli  > ma  di  dare  vn  fin  igliantefcgnodi 
fimiità  come  Sptirina  • Che  FARFAJ-LObJE  eh  J 
Non  potcua  Spiirinafchermirficonaltio  feudo  p daL 
J’impotnimiidcllc  Donne  , che  s’acccndcuano  del-- 
I»  ttnot  di  lui , e forfè  fi  gitiauano  dalle  fcncftre  per  do- 
necglipaffànal  Mancaua  come  fare . Comparir  po- 
coinpublìcor  Atiillarfitnanco.  NonfàrcJricildo- 
ucrcdcl  puliroantc»  edcl  muilindo.  Andarealtrouc, 
iniuego  Vhaueficde’bci  yt  Iti  fuori  del  fuo  • fc  purt^ 
egli  non  era  yn  vero  Sole  ynico  , e folo  di  bellezza  m 
tucto *1  MeiÀdo  » e non  lo  rattenne  il  pericolo  d’elfcrc  la 
rouina  * reftermìnio  d»  mwe  le  Donne  deirimiiierfo, 
fi  come  baueua  fatto  ire  à male  poco  menò  che  tutt^ 
- poclle  della  Tofeàna . Tanto  più  mi  confermo 
odia  mente  » chequtfto  racconto  fit  de*  • * 
. . inoh!  yn  F A K F VVT  L O N E'  di 

’;:ValciioMaflìmo»-quantp,  che-* 

‘ -per  tale  |o  riconofccSan« 

Ambrdth.  . a* Ambrogio  , fc  noiu 

\ : / m*  iitgannno  » 

5,  ; : * ancora  c- 

-j-  ' ’■ 
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Che  Oratore  fìtenefse  con 

forT^deU*  Elo(jmnz,at  faldati  imid^  . 
tiper  ammazXArlò'i  ^^  Mepefià^" 


.VVv'l 

A*'' 


. O 'yv 


naa/emaelmt^ 


‘ ^ f • 1 • .•  1 


/ i-ì 


O N hà  chuppena  tjnro  di  qualche 
fapcrc  ij(^  habbìà  intefo’,  c Icw 
to  mil’c  Vojrc  di  qucU'  Orfeo  « ^ dà 
quell’  Anbope , di  qqcUMnone^  ohd 
coM|uorfuotfo,ccafìjo(i  dolf©  «ra« 
roii  pnmortr^rcfclcfclqciftdrcrè 
l’alno  fino  le  pietre,  cqucllo  ipcfci  jTinopeuanb',  t^ 
traheuanoal  lor  volere,  cdoiuvrqne  era  lórda  grado% 

Ma  non  hà  panincntc,chi  fiasì crcclùlo>c  (ciocco,  che 
non  le  (limi  tutte  faiioie  de’ Poeti,  j quali  voleuano  al- 
ludere alla  forza , che  non  piiò  già  tant*  oltre  giiignere, 
ma  che  s*irnagipauano  poter  ritrouaiH  nelPPloqoen^ 
za  d’  vn  dicitore  perfetto  » 6c  e(qi}i(lto , Fino  àqhipai^ 
fa . Ma  che  Hiltorici  per  altro  gracidimi  » còmefii 
Plutarco , e Valerio  Mallìmo,  c Paterculo  diceirero , e b/m/» 
crcdelTero,  c pe  i j poderi  andaflèrò  lordieoo^chc^ 

M.  Antonio  Oratore  R ornano  radienaflè  co '1  (uobel 
dire  i foldati  rabbiof, infui wiirChc  d*  ordinedi  Mario  g. 

andarono  per  ammazzarlo, egli  abbaitcde»craddol' 
cifTe*  l'hò  per  vna  eccedila eff^gciatione  affine d'o> a* 
fpritncrc  l’eccellenza  di  quel  Oratore,  eh* era  quali 
baftctioleàfàrlo , lo  tengo  inforhma-  per  FARFAi^y 
J.ON E . JL'cfficacia deldire  non  potoua  da ©flb ,‘nc 

|>uòda  altri  moltrarfi  in  due,;  o tre  paro^.*  IJoeaehi 

' ■ ^ 
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Olle'  foMati  gli  deflcio  tempo fare  vna  predica  » 
longo’raeiònamento  di  luoghi , di  colon,  d 
Rertpric?#  non  per  troppo 
coiido  quel  Poeu . Fittéis  mlU  tfi  us  qm  caflrafequun. 
tur,  "E  pure  Valerio  Mafilnio  con  grand*  «bbi^ia- 
mcnto  01  certe  file  paroline  fi  sforza  di  fariooapii  c per 
vero,  (^eetiàm  ^'cior  parole  clcqucqti;  Martanos 
CinnM^mucrùntscimhsprofu^^ 

iUtate  furvntt  ( npiifi  ì i^ibmrHtu . Aìijfi  tmm  4 /e- 
uiffìmis  duciut  mtiitts 

dum,ftrmm  tins  •hnnftféiai  , dtihf»s  tam  Cr  w- 
brsmes glétdhserumvMcuos  Vépn%s  redtbdetum . Uic 
per  vn  poco  poco  fi  contcntafiero . e foldati , e mimftri* 

« cattivici  atutta  furiaiii  per  comandane 

aanicrudelilfitni  Mario, cOnna , che  cficeiit  qtia^pc 
cofarelia  M.  Antonio  *hà  del  difficile  afiai  àr&i  , e |^r 

H fierezza  ,c*hà  da  fupporfi  in  qucjhmandan  alette 

fine,  e per  lapaura  grande»  che  in  cfli  doueiia  cucrie> 

Buando  non  haucfferoftibito  vbbidko,  quanto  jncirb 
Soihàdaaffcrmarfi  • chefideflc  luogo  da  quelli  anzi 
vruti  j che  huoinini  a dilcorfi  artifitiofi , c colorili  di 

Ati  Antonio,©  eh’ egli  haucflctalento  all’ bora  con  la 
jnot«eauàmi  di  far  moftra  » & cfpcricnaa di  tannala , 
dimpdn  che  ferm9ite  tius  cbffu^faSi  , ,dtjtriUos  tftm 
4T.y$br^res  gléidios  cruore  vacuos  vaginis  reddiderunt 
£?  poffibilcchc.tottiquc’ foldati  ,c carnefici  follerò  di 
li  kSiona  natura.,  di  tantacapacita.»e  genprpfiwd'mgc- 
finOiChc apprédcficro  l’eccellcza  del  fauellaredi  M ai  io 
ialmemecheginàicaflètocrudeltà  pmgmAitianoppo 
s.'dDdeil  ioclieraum*huomo  la  yiu  antcppnel^ 

. ièioqucftogiuditiochc, de’ meriti  di  lui  facciano,  al 
« ' pericolo.a  cui  fi  mètteuano  non  eflVguciidp  qucHo  che 
. . da  Prencipi  era  loro  fiato  impofio.?.  if  attomu 
dunque  ,ripofte;lc  fpadc  nel  fodio  fi  partitono,.. 
Jbu$4i*rems,  P.  Antronius  (:is  .n./olus.  f»  ambitu^txperf 
^tttottiauevocis  ùeterut  ^rudfleimperium'ttuc^ 

f I lloup  cia:qiiciV)Au.«wi«»ia'pr*<^ 
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fece  la  diceria  a*  Soldati  M.  Antonio  ? Erano  tanfi  , 
Coftoio  > ch’efì'endo  indietro , e l*vJiimo  Amronionoiì 
fcntiqudioj  chcqucgli dicelTc ? Solo#foJo  ? Come? 

Se  co*]  Tuo  bello  jC  ben  dire  piioté  pcrfnadcre  a tanti  j 
che  gli  donalfcro  la  vita  jarrifchiar.dn  la  loro  propria, 
come  perdettergni  atte > ogni fapcrc  con  Antonio  fo- 
Jo  ? Efclama poi  pcfrnuoncre a niarauiglia  maggior- 
mente conformeal  fuo  ordinario  Valerio  Madnno  . 

Qtutm  difertum  igitur  eum  putemus  ,qkem  ne  hoflt^ 

qHtdem  quifqua  occìdere fufiinutt,qui  modo  yocem  eius  cd 
Mures  fnAs  voluit  admttert  ì Horsù  fia  vn  F A R F A L- 
LONCELLOsii , vn  mezzo  FARFALtOKE,  che 
mi  conremo.  Vero  FARFALLONE  parmi, che fìa 
quello  j che  ferine  nel  mtdefimo  luogo  Valerio  Maffì- 
mo,  e Plutarco  > che  Hegefia  fu  fi  valorofo  di  lingua , plut.  IL  i§ 
checon  cfTa  ; Sicmala  vitdreprafèntubat , yt eorummi-  am.  proL 
JerAudaimagineaudientiumpe^loribuS)  multit  voluma- 
rU  njorth oppetendéteupidnatemingenerarent  > che  però  Hegeft^od^ 
dal  Re  Tolomeo  fugli  prohibitoil  parlar  più  di  quello  rotori , 
fatto'.  Erano  ben  pazzi quelli , eh’  andauano  a fentir-  ^ 

lo , che  per  fuggir  la  mifcriadella  vita , troncar  voitf- 
fero  miferame'ntci’  iftefìa  vita , c dar  nel  fnnmo  delle 
mifericjch’è  lamortc.  Ainraazzauaniì  alla  prefenza 
di  lui , o pure  andauanfenc  a cafa  per  farli  la  feda  da  le 
medefimiì  Siportauanomalegliamida  non  gli  rat- 
tenere  da  vna  tal  pazzia  , che  può  farli  viu  voIca_» 
foia  . E perche  torno  a dire  a andauano  eglino  ad  vdir- 
lo , s’ erano  sì  facili  a dar  la  morte  a fc  ftclTi  ? E che-/ 
potcua  mai  Hegefia  trattare,  proporre,  aggrandirej» 
della  miferia  di  quella  vita,  che  non  folTe  cofa  vec- 
diia 5 muffa , rancida , fàputa,  crifapura,cquafi  pro- 
uata  da  tutti  ? i noftri  non  hanno  li  ^crmiNataelo-. 
quenza  » ma  bene  più  moderata , c non  EARFAL-* 
TONICA  o chimerica, pel fuadendoclli  noftri  jtd  vc^ 
ddcrci  vitij  non  le  pcifunc  proprie . FARFALLO- 
NE. 
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Che  Catone  deponejfe  vn  Senatore  per  haue^ 
re  prejint e la  figliuola  bacciato 
la  Móglie  • 

FARFALLONE  VII. 


R A N-  colehabbiamoda  gli  Scrittoridi 
-quei  Catoni^ edclCcnforio,  o Cenfori» 
'no,edelI’ Vticefe»  che  Dio  sà qual d’efle 
fia  meno  vera  > volli  dire  più  vera-,  diciaii< 
mobencjvera.  Vnafola#che  mi  viene 
\ perle  mani  auuerto,e  pen forche fìa  vn  Farfallone»  e 
di  candii  di  libra  . Non  vorrei , ma  pure  voglio  più 
honeftamente  che  poiTo  dirlo.  Di  Catone  maggiore^ 
IX Miài  Se-  rjfcrifcc  Plutarco,  che  adoperò  di  maniera,  che  Mani^ 
ftMt»  Rem»  Senator  grande,  grande  dico,  perche  teneuafi  COITI- 

munemeute , che  iè  non  gli  occorreua  quella  di^ratia* 

' fenz’ altro riuidua Confole, adoperò  in  fatti, che  Ma- 

nilio foflc  cancellato  dal  numero  de*  Senatori.  Mc- 
ichino  ! ’E  che  delitto  haueua  egli  mai  commeiTo  la 
fìienmrato , che meritailcsì  grane  feorno  ? Grandt-/ . 
Si  grande,  che  non  può  quafi  profqfirfi,  oiinè,  lenza 
vergogna.  Che?  Che?  Hàpiirdadirfich  ? Eccolo 
sù.  Vngiornoglivennemòqudl’humorc,  c bacciò 
Jamoglie,  eia  figliuola  Io  vide.  Puòfare  il  mondò  ? 
mi  marauiglio,  che  Catone  non  gli  fàcelTe  tagliare  il 
capo  io . Meritaualo,alTainno  eh* egli  era . Far  que- 
Ilccofe?  cibò.  Non  vogliopalTar  più  oltre,  che  rar 
lòuien  dibello . Ah  che  vergogna  Plutarco  nel  rima- 
nente, ó per  lo  più  grauilHmo  Scrittore  FARFAL^ 
LONEGGIAREinquello  modo^  V’hà.di  peggio^' 
eh’ egli  apportò  per  ragione  della  fua  llizza , diciamo 
megiio  9 ddla  Tua  giuHitia si  icucra»  apportò  in  clTem. 

' ^ ' il  pio 
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pìo  Te medefimo>diccndo, ch’egli  mai  tiouoilì  d’hauc-’ 
re  abbraccciato  donna  » nijicutn  vehemens  tomtrnextU 
iijfet % fcnon  quandp fiicccdeua  qualche  (non  leggie- 
ro nò  ) gran -tuono,  e però  (qleua  dire  per  ifchei  70,  che 
nonera  mai  felice,  ie  non  quando  Gioue  ronaiia . Si 
chequahdo  di  ftate vedeuaannuuolarfi  il  Cielo  ,doue- 
uarallegrarfi  tutto  Catone,  e più  poi  quando  fentiua_. 
qualche  poco  di  mormorio  nell’ ai  ia , credendo , o de- 
fìderando,chc  tonaflcfenz’aItro,cs’aiuiicinafl'ela  feli- 
cità fua . Panni  di  vederlo , fe  fi  trouaua  alla  Corte , in 
Piazza,  in  Senato,  in  Configlio  ; o altroué  ragionan- 
do con  gIiamici,chcinteiTompefieogni  négotio  ,che 
ironcafieogni  Difeorfo , che  tralafcialie  ogni  facendà  * 
es’auuiafieratio , ratto  verfo  cafi  per  felicirarfi , & ab- 
bracciar ia  moglie . Troppo  i ile:  tana  a caminàr  piano, 
o ad  affrettare  i pafi] . Bifognaua  poiafpctiaie,  c Dio 
sà  quàdo , che  tornafie  a tonare  vn’altra  volta . Front t 
cavillata  ,poSÌ  eft  occafìo  calua  . Prcfto  Catone , pi  erto, 
non  ci  è tCiUpo  da  gi  trai' via , prcfto . Potrebbe  fi  à tan- 
to inutarfi  vento,  rafrerciiaifi , diesò  io  ! D*  Iniierno 
poidoueua  farla  molto  male  il  pouero  Catone, chc_> 
non  tuona  mai.Ah  che  FARFALLONE  ! Vituperio  ! 

Leggo  tutto  ’l  contrario  intorno  a quello  apprdlbgli 
icariani  in  Plutarco  iftefib.  Alcibiade  violò;  dicono, 

Timea  moglie  d’Agidc  Re  di  Sparta,  (eFARFAL-  AUib, 
LONEGGIANOpoi, come  diremo,  che  in  quella  Alctb.'n^ 
Città  non  vdifii  mai  adulterio  ) e ’l  Re  medefinio  ima-  inltero  , 
ginoflì  quando  Alcibiadene  potcfl'ehauerchauuio  il  ' ’ 
commodo,  cioè  quando  per  vn  lùbito  terremoto  (eie 
quella  differenza  da  tuono  a terremoto)  vfcj  tutto  im- 
paurito del  letto,  e fuggì  via  correndo,  e flette  dicci 
mefi  a litrouartì piu  con  la  moglie.  E baili  3 pofciachc 
quefla  non  c materia  da  tirarla  in  lungo!.  ^ 
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fbe  Filopmene  Capitano  grande  ito  a eafk 
£ vn*  amico  , che  t haueua  ìnuitato  d 
mangiare , la  moglie  delconuitante  gli  fai- 
ceftt  tagliar  le  legna* 

EARFALLONE  Vili. 

O credo,  clic  non  folamcntc  non  po^TàJ 
dal  fi , mane  ancoimaginarfijchcauuen.^ 
ga  nel  mondo  cafo  tale,  che  vn’baomo 
punto ciiiile ,' anzi  geniir  huomo  princi- 
. palciniiitiaqualche  bel  definare  in  calà-, 

• ftia  vn’  altro , non  che fno  pati , fuo  molto  maggiorc^ 
echc  non  s’appreftino  tutte  le  co(è  neceflarie  qualche 
giorno  prima,  non  s*adornino,  e nettino  le  danze, no& 
fi  facciano  rititiar  le  Donne  nelle  camere  più  adenrro  t 
e più  ripofte , che  auuicinandofi  T hora  del  mangiare  , 
non  vada  jI  conuitarKc  a far  motto,  e compagnia  al 
conuitaio,  e non  io  conduca  feco,  c con  fimiglianti 
termini  di  ciuiltà,  c di  creanza  non  lo  raccolga  corteic- 

' PlMt  in  *^cntcallafua  menfa.  Enoifarcmosl  leggieri,  ch<L-» 
ci  crederemo  quello , che  racconta  Plutarco  di  Eilop©-' 
. mene  Capitano  grande , c celebre  de  gli  Achei  ? Era^ 
quelli  molto  brutto  dicorpo . Che  occorre  ì V inuita-* 
vn  fuo  amicp  à pranzo, o a cena,ch’cgli  foflc.  Su  l’ho- 
ra  determinata  vaflene  verfo  la  cafadcll’ainico , o per- 
che haueua  gran  fame  ( non  fi  può  penfarc  altro}  o per 
non  farlo  afpettare.  Giunto,che  fù  la  moglie  di  colui  gli 
^ diflfe  vcdi^òlo,  c COITI mandò,chc  ro'mpeflc,o  fendef^ 

• #cnonsò,chc.lcgna  perlacucina,&cglicominciòf^- 

■ ■ biio  a metter  fi  in  opera , e lauorarc . Viene  fta  tanto 
l’amico,  c vede  Filopemcne  tutto  aifacendato  • Che 
fifa?  che  fi  fi  Signor  Capitano  ? difle,m’  imagino, 

pieHOB*nsò  fcpiùdiftuporeiQdi'rifojchi  sà  forfo 
-‘'3  ' I aucte 
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anche  di  fdegno  conria  la  poca  dirci  cdoncj  ccrcanzaJ 
della  moglie . Portola  pena  ,iirpofc  Fiiopemene,  del- 
la mia  briirezza.  Oche  FARFALLONE  ! O cht-» 
F ARFALLONElParmi  d’vdir,chi  dica.In  qiie’tcm- 
pijgiàrcn’andauanocosiallabiiona,non  fi  fiaiia  sù 
tatne  cerimonie  j e fortigliczzc  >comehoggidì  fiaflì  . 
Ehchc’l  mondo  e fiato /empie  ad  vn  modo  pieno  di 
ricchi>  edi  poueii  > di  bcllfi  edi  biniti  j e di  timer  altre 
cofc>  delle  quali  e pieno  addio:  purea  baftanza-* 
nell’ HOGG IDI'  J’iiòdimoftrato.  E’  poflìbile  mò, 
che  Filopemenefo/Tc  fimal  fatto  > fi  malamente  vefti- 
to>  fi  firaedaro,  che  pareflc  da  meno,  che  vn  facchino, 
vn  motto  di  fame , chequafi  per  la  fperanza  d’vn  toz» 
zodipane  fenza  far  patto  alcuno,  la moglicdi colui 
gli facefie  tagliar  le  legna  per  lo  fuoco  ? h!  poflìbilo  *. 
che  fo/Te  fi  mendico, queglLchefaceua  il  banchetto  ad 
-vn  Generale  d’Efiercito,  che  non  haitefle  tante  legna 
in  ordine , che  bifognafie,  quandos’haueua  da  entra- 
re a t.iuola  fchiapparlc,ofminuzzarlc  ? E*  poflìbile» 
che  non  fo/Te  in  cafa  nc  feruidore , ne  fcrua , ne  chi  aiu^ 
taflcalla  pollerà  Padrona , fenza  chiamare  vna  perfp- 
iia  incognita  a far  l’ o/ficio  del  cucco , anzi  dello  fguat- 
taro  nella  cucina  ? E poi  la  inTa  Madonna  non  hà  trop- 
po del  buono  metterli  in  cafa  vn’huomo,enon  /àpere» 
c non  gli  dimandar,  chi  fia.  Bafta  . Bafta.  Non  mi 
piace  troppo  adirla , che  la  cafa  poi  fiefl'ca  pianodcK 
la  fii  ada  di  maniera , che  fi  vedtfl'e,  chi  pa/Taua , c non 
haue/realiro,chevnfolaic,altro.chc  vnaftanza? 

Che  Filopemcncanda/fc  così  Tolo  ? Chela 
. 1 Padrona  facclTc  la  cuoca  ? Che  M Ma- 

j ■ • . rito  non  le  dicclfe  vna  parala 
I'  ' prima,  chicracofiui, 

' : ; ch’era  brutti/Iì- 

►.  mo , c_>» 

cofe  tali  ? Chi  vuol  crederlo  ? 

‘ farfallone.  FAR-  " 
r • • - faleone, 

.‘i-  B 3 Cw 
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li  FARFALLONI'DE  GLI 
(^be  le  Donne  delU  CorficA  dopòhauerpaùai 
-,  huomni  fi  mettano  a (late  in  let-» 

to  in  luogo  d*  effe»^  e nelt Egitto  quelle  ne- 
" gotijno^  e que [li  fi  trattengano  àtejjfere  • 

- FARFALLONE  IX.'  ^ 

FARFALLONE?  OFarfalloneJDiodoro 
Siciliano  > quel  Diodoro»  del  quale  S.  Giu- 
ftino  Martire  fà  quel  sì  bel  l'Elogio  ; Et  qui 
apuei  vss  Hifloricoru  omnju  tlluflrijfimusejl 
J)KHÌorus,qMt  BiblÌ9thecas  in copendiu  redegit  CT  trigin-. 
ta  totoiannos , quemadmodu  ipfe fcrtptu  reliquit  j4ftam  j 
0*  Europa  prtpter  exquifitddiUgentiatn  peragrauit  t Jpe- 
Rat  or  rerupluriìnaru  fuit . Con  quel  > che  feguc . C^el 
Diodoro  tlicoj  c iale>  c tanto  per  aliroircriuc  delle, D5.. 
ne  della  Corfìca,  vn  Faifallonc  grande s’io  non  m*in- 
ganno  ! I^a  mulicris  enixd  nulla  in  puerperi ò cura  gerì.» 
tur\ Jed  maritus  eius  •velut  ager  decubens , & corpus  màlk 
afftRu  habens , puerpera  vice  per  certos  aliquot  dies  inleRo 
OKtdnt^  Che  bel  vedere?  la  poucra  moglie  hauer  porta- 
lo noue  meli  con  tanti  (commodi,  có  tanti  pericolLcon 
lanti  difagi,epoi  con  tanti  ccceflìui  dolori  partorito  ql- 
]a  creatura >c  dopò  eflfere  infiacchita  ì fuenuta * c mezzo 
morta  dal  partaandarfenepcrla  Città,  ò fuori  a’  nego- 
tijjCom.a  (e  non.lc  folTe  fucccdoto  niente,  e’I  buo  marito 
coricar  fi  nei  Ietto  à ripofo,  efiftorarfi  có  buone  zuppe  , 
c buoni  capponi , come  fé  tutte  le  fatighe  t tutti  gli  Aie- 
nimenti  fodero  filati  di  lui  > non  di  lei.  Doueoanopoi 
gire  i parcnti^;D,  Ici  parenti  ? i vicini  i àie  vicine  ? gì» 
amici,  ò l’amiclie  ? a vifitarcl’impaiolato,  ol’impa- 
iolàtai^  congratular  fi  del  fcliccparto  di  lui , ò di  lei  ? 
di  lèi  ren4!aItro . M a fi(To  gli  occhi,  & accodo  gli  orec- 
chi alle  fi/Tnre  della  porta.  O che  bèl  fentirc  le  diman- 
dedeglihuomiiti,*ò.dclledointic,  cbefolFcro  ?Com*è 
pafiTaia la  faccnda  ì Cóme hà  polito  alTai  la  voftra  mo- 
>'j  , C:  Sl‘«- 
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gKe  ? Andatene à dimandare à lei  «doueuaiifpondcrd 
fTinaiitoV  Horsùlodatolddio , Pur  che  fi  porri  via_* 
netta,  il  icfio  è nulla.  Chi  daua  il  latte  al  bambino,  ò 
allabambina  ? Doueua  Diodoro fcriiicre,  che l’hiio- 
mo.  Nò,  maladonna  . Ecomela  mefehina,  ft  ww- 
lieris  mix  A nulla  tnfuerperio  curageritur  /*  Se  *1  marito 
mang^iaiia  tutti  ipoili,  e tutti  i buoni  bocconi  erano  di 
lui?  FARFALLONE,  FARFALLONE.  E pure 
/criuefi  ciò  della  Corfica,  non  dell’India,  della  Coi  fica 
fi  vicina  à noi , sii  gli  occhi  dell’Italia . FARFALLO- 
NE in  fomma  . Và  quafi  di  pari  con  qucfto  FAR- 
FALLONE quell’altro,s’ionon  erro;  d’Hcrodoto'!»  ^tro  ii.il 
che  nell’Egitto  le  Donneattendono  alle  facende,e  mcF> 
catantic  fuori , c gh  huomini  ftiano  iitcafaà  rdfcric  ? 
Occorrendo  ò à gli  vni,  o all’ altredi  portar  qualche 
pefoagli  huomini  pongonfdosù’l  capo,  ledonnesù  le 
fpallc.  Vorrerte  (cmire  l’iftcrToHcrodoto  ? Eccolo;  \ 

Ù4pud  Aegyptios f£minAquidtm mgociantur i caufonan-  '■ 
turque  tnfUtortjs  operis  vacanryviri  aute  intra  domus  '•  ' • ' ^ 

texum . Onera  viri  capitibus,  f aentina  bumeris  baiulant. 

Halli  da  feniircpiO  oltre  ? si . Ma  con  patto  di  non  ih 
dcre  : Fantina  Siantes  mingunt»  viri fedentes . L afeia^, 
ino  andar  quefio,  cconlìticrilo,  chi  vuoleda  femedefi'. 
mo.  Non  habbiamquafi  Iibro>chenon  parli dclFEgin 
to,cgiandi(Iìme  cofe  non  racconti  della  potenza , c fa- 
pienza  degli  Egitti) . Horai  che  Hct odoto  fcnzariftri- 
gHÌmeuroniflunodice,  chcgiihuominicolànon  fiaoo 
buonóre  no  per  iftare  in  cafa  à tcflerc , e cófcgucntemé- 
tea  filare, e fare  talieièrciti),&i  negotij,c  tralhchi  fieno 
;n  mano  delle  Donne,  è taccia  inaudita  apprtfl'o  di  me, 

& anche appreflb qua Ifiuoglia  letterato.,  è FAR  PAL- 
LONE infopporcabilc.  Del  portare  le  cariche  eofi  di- 
uerlàmétedanoi  non  sò,*nóhò  pei  hora  da  dirt  aluo» 
fe  nò  che, eie  dónc.e  gli  huoininicolà  debbono  haucrc 
diucrfocapo,diuerferpallcdal  noitro,dallenoftic,cdi- 
rnado  grana  da  miei  leggitori  di  poter  riputarlo  F AR*, 
f ALLONEfenz’hauciealuaragioncin.comrarit), 

• ' B 4 Che  ■ 
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Che  certi  popoli  da  princìpio  non  fapendo , che 
. • cofd  [offe  il  fuoco  5 1 abbracciaJJ'ero  j e 
vafeondefsero  mi  fenno . 
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O vò  dubitando  qualche  volta,  cho 
molli  di  quegli  antichi  nolifi  iion_, 
iicriueflero  quafi  à cafo , c per  ifcnuc- 
rcfolamcnic,cchcquello,  die  feri iicf-  L 
fero  poi  poco,o  nulla  fofle  da  dii  con-  | 
flderato  j eflendo,  che  sboccano  fuori 
. bene  IpcUbacerti  F A R f A L L O N IjcheDiosà  . 
p5poi)io  Mela  fcriuédo  dell’Etiopia  dicc,che  fi  troiia- 
%Mi  3^.  o-  no  alcuni  popolhchefono  muthe  parlano  folaincte  per 
ceni, altri  fenza  fuono  di  lingua,  altri  fenza  lingue , altri 
con  le  labbra  attaccateinficmc , fe  no  che  folto  le  narici 
hanno  vna  feifura,  o fiftola , chiamala  eglhconlaqualc 
bcuono.Quando  poi  hannofameEpafeonoagranchó' 

A granello  di  qudto#  c di  quel  frutto  della  terra,  di  bia- 
de,di  legumi,  fimiglianticofc.  Si  chrdoueuano  ru- 
jTpare,  c beccare  come  legallinc  appunto  òd  altri  veeeP 
li.  Che  bei  popoli  1 Maqucilocheionoio  adeffo  per 
vn  FARFALLONACC.IO  troppo inibportabile,  fi' 
c che  foggiugncjche  prima, che  penciraffe  a quefti,o  ad 
altri  popoli  vn  certo  Eudoffo  ai  xempo  de’fuoi  Aiioli , 
non  haucuanocogniiione  alcuna  del  fuoco,  di  manie- 
ra, che  piacque  loro  tanto  l’ vfo'diqoelio  ^vtAmpleSU 
ttiam  fUmmtis , & ardentia  ftnu  abdere  dome  nocergt , 
maxime libtterù.  Apporto  le  parole  di  lui  , acciochc.,  ' 
non  fofpcttaffealcunojcheio  mi  fìngcfiì,oaggrandiC.- 
lì  qnciti  FARFALLONI  per  far  ridere,  per  qual- 
^ che  ncmiciiia  j che paflì  frà  me,  c gli  Aumri  ; ma  que- 
* r - fio. 
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ilei»  còrifìc?  Mò  può  farcii  Mondo  fcriucrc»  che  popofi 
imicri  non  (àpeuanoj  checofa  fofTcfiioco ? E quando 
re  videro  le  tiamme»qiiafi  F A R F A LLE,o  FAR« 
TALLONI  appunto  fciocchi  s’anuemafTcro  loro, 
cl’abbracciafleroic  non  contenti  di  ciò  > innamorati 
di  si  bella  colà  lucida,  c rifpicndente  finalconddTcroilc 
' bragi  dentro  al  feno  con  vn  gufto»  e piacer  grande,'chc 
quei WMxipf è libuerit  altro  non  fipnifica.  Maqncl<ia- 
vecnoceret  » quanto  iletre  Miflcr  Tcjnponio  Ji  fuòcc- 
dete  ì àonat2oceret  accenna  qualche  inicriiallo  di  tenii 
^ da  gli  abbracciamenti  amorofi,da  diletti  fcnfualiiàl 
iiocumenro»al  danno, checonobbero  .anziferrtirono 
da  elfi  fuccedcrc»  c deriuarc.  O -FAR  PALLONE  ? 

• ' A:  '4  ■ 

Hrrr-: 

Che  T»  T*óeta per  nome  Filetafojje  /?  magrd'y 
che  accioche  tl  ^ento  non  Je  lo  portaf^ 

, fcy  gli  bt/ògnaffe  portare  le  fiar-  ' 

peyO  lejuola  di  piombo . - * i 

: 1 ■ » 
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VARDINSI  bene  di  grada"  gli 
huomini , guardinfi  di  menare  vna  vi- 
rasi  ri ftretea  c parca , o pcraiiaritia , o 
per  dcfidcrio  di  ftaiTani,  o piirper  do- 
mar la  carne  » c meglio  feruirc  a Dio  » 
K 0 per  qiialfiuoglia  fc  però»  ve  n’hà  al- 
tra » altra  cagione,  guardinfi,  guardinfi  torno,a  rcpli'* 
care,  c replicalo  Tempre  d'altencrfi  con  poca  di  fere- 
lioncdalnecdrario  mangiate,  bere,  c dormire,*  che-» 
^ér  mala  fòrte  loro  fi  dimagraficro,  cs’eftcntiafiero 
tanto,  che  poi  al  primo  vento,  che  foffi  alfe  foficro  mr-f 
^l'amen  te  pot  uti  via  Dio  sà  dviK»  Nò^  gt^ria^ 

.A*;/  ■ 
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nò, che iàrcbbe la  loro  vJtimarouina.  Chicfeijallanai^ 
tu^-a  fono  fatti  molto  fccchh  c fcai  miiChe  pare  che  non 
hctbbino  nclIapcifbn4altro>cheofl'a>epcllc>  sforzinfi 
di  mangiar  bcncj c bpuer  meglio,  c dormircpiù,  chcL-# 
ì>oflbno,  &infqmma  attendano  ad  ingralTarfi  vn  p.o,- 
co  > anzi  affai , che  fc  correranno  pericolo  quali  tapte^ 
' Oriihic  da  Borea  d’  clTer  rapiti  , c Icuati  da  queftQ 
lylondo  in  aria  a pad!  incogniti , e farà  lor  danno,  lo 
guanto  a me  hò  fatto  il  did^itp  > che  m’ impone  la  Car 
rità  del  bene  vniuerlàie.  Non  ne  voglio  iaperc  altro» 
tal’ ila  d’cfli , Ma  fc  pure  tu  folli  fi  nemico  dclla^ 
&tictà»c  della  crapula , che  più  ti  contentali!  d’dTcvc-i 
alciutto»emagro>  che  graffo  c corpolento^  fei  però 
tenuto  in  ogni  modo  ad  ouuiareasì  grane  fini  (h  o , che 
potrebbe  occorrerti  i d’clfcr  dal  vento  > mafiìmc  d’in- 
ucrno  portato  via  >potrefti  aiutarti  con  l’ arte*  cipè  fa- 
cendoti fare  vn  buòn  paio  di  fcarpe  di  piombo'  j libreJi 
cento , poco  più,  p poco  meno  > e calzai  ti  quelle,  c cesi 
liberarti  da  si  gran  pericolo , c viucre,  ecaminare  ficii- 
lamente.  E donde,  dirai  tu,  t’hai  imaginàto  fi  bcl- 
rartificiOjC  rimedio contra  la  magrezza,'e  fieiiolezza, 
o dalla  natura,  o dalla  volontà,  eh’  efii  proceda-.  ? 
Dall’  Hiftoric  di  quei  buoni , c làui  antichi Le  ncftrc 
non  contengano  si  belle  ricette,  sì  beifcgreii.  Da_, 
Ael.l.^.v.  Elianoin  pnrticolarc.  Philetam  CountAÌuttt » macer- 
f.  14.  rimo corpore  fui jfe\  die* t^\{ , Qnonium  ^gnur  quH  vi$ 
occajione  facile  jubuerti  poterat  ^ ferum  eum  flumbèai 
hahuiffe  folca;  in  calceis  , ne  4 ventis  proftemeretur  . fi 
paulò durius  eum affiajfnt . Pouemto . Era' vn  pecca- 
to, che  vn’huomu  tale folfc  si  debile  di'^qrpo  i ejfen-. 

IO.  do  che,  e lo  diccil  medefimo  Ehano  al^<^!^,;c  L'a^cr- 
v.b  C.6»  mano  alcuni  altri  fcrittori  , fù  di  bell’ ingegno",  cioè 
Poeta,  e Poeta  Heróieo,  c Maefiro  di  T olomeo  Fila- 
dejfo . Manco  male , che  quello  fuo  dilcepolo , dfen-.’ 
do  Re',  gli  potcua  coriiprar  del  piombo , per  le  fuola., 
alle  fcarpe . Non  era  mèglio , che  lo  mandalfe  femprc 
in  lettiga',  o in  reggetta  ben  coperto,  c per  afiìcurarlo 


^INTICHI  .HISTORICI.  ly 

I c?al  vento  ? Ma  ’l  buon  Filerà  non  doiiena  per  aiuien- 
tiira  volere  tante  commodità  c grandezze  > e più  ama- 
ua  d’eflTer  veduto  à fiio rifehio , e praiiicare  con  gli 
iris  che  ftarc in  contegno > e rifèrrato  come*  vn  gran- 
d’huomo.  Mìgioua  ben  di  credere,  che  non  vfeiflè-^ 
mai  fuori,  fe  non  quando  il  tempo  era  quieto,  e fi  co- 
nofceua,che  non  fi  miioiiefie  pur  Paria»  Prudente- 
mente, Andauafi  forfè  confolando  ancora  con  pcn- 
farc  ad  altri , eh'  erano  più  leggieri  di  lui  afiai , e confc- 
gueniementc  più  afiai  di  lui  erpofti  al  potere,  alla  vio- 
lenza de’ venti.  Tal’era quell’ Archiftrato  pur  Poeta, 
che  fecondo  Piih  fio  Ebano  non  pefaua  più  porto  vna 
voltasù  labil.ancia,  che  vn  fertodi  dramma.  j4rchi- 
ìira'us  vero  vates  captus  ahhoHibus , ad  lancem  ap~ 
penftts  i tnuentHs  ejì  hahere  pondusvnius  oboli *"ObòUts 
Auxem  ( nota  ini  non  sò  ,chi  ) efl  fexta  pars  drachwa . 
Oche  FAR  PALLONI  eh  ? Intorno  a Filcta  quanto 
è di  buono  c,  cheEIiano  tanto,  o quanto  accorgen- 
dofencjìntornoa  Filetafoggiugnc  QÌì^dfìfìc  fttit  Jm- 
becillus , ^ omnium  virium  impos , vr  vento  non  pojftt 
ebluólaritqiiomodo  tandem  onus  trahere  tantum  poterai  ? 
Jbiichifane  dìjfimtle  vero  ejfe  vtdetur  . u^ttamen 
quod  de  viro  ilio  cognoui id  in  medium  attuli . ^ 

Era.mcglio , parca  me,  c’haucftc  la-  . i 
1.,  feiatoftarc  il  mio  Ebano . D’Ar-  r 

chiftratonon  dice  altro,  che  * 

. non  doueuahauerlopei:  t 

FARFALLONE.  ^ 

• Al  mio  giu-  , • ■ 

. ' * • , ditio,fo-  " . u 

I.  no  > • i -li:  :. 

FARFALLONI  figrandi,  . *i 

che  panni  vergogna  il  oL  • 

confumarci  più  -1. 

tempo  attor*  'p,,.  . 


to  Petto . 
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XJu.lih. 
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tfje^uei  Senatori  principali^  difperata 
\ pia  di  potere  qnaji più  dtjfenderfi  da  Gal- 
- i fipmejfero  nje fitti  del  più  Maefiofi 
HahitOy  che  puoteffero^  a fèdere  sù  le  porte 
‘ quando  erano  per  entrare^  0*  entrarono 
nella  Città  i nemici . 

e * > 

FARFALLONE  XII. 

LIVIO,  Liuio  ragioncuoimcntt-» 
ftìrnaro  c chùimato  da’ dotti  Padi«L-» 
dellHiftcrià  Latina , FARFALLO- 
NEGGIO’ alcuna  volta>  fé  non  m’- 
inganno > anch’  egli . Fra  l’ altre  ib- 

uiémi  quello  » che  fcriuc  de’  Romani 

affcdiati  da’  Galli  in  Roma . Dice , che  vedendo  quél- 
li  Iccofe  ridotte  ad  cftrcmo  pericolo,  fi  rifolfero,  che 
la  giouentu con  le  moglL  cco’figliuoli,il ncruo  del  Se- 
nato con  lecofe  Sagrc^e  Vergini  Vertali , econ  quart* 
te  vettoiia<»licv’ erano rimafte,  fi  riiiraflc,.e  faliiaflfe.^ 

nella  Roa:a  del  Campidoglio 3 e’irefto  della  plebe, 
che  non  potcua  difenderli  s’ abbandonane,  ancorché 
folTe  per  diiìcnir  preda  dell’ impeto,  c furor  nemico, 
giudicando  ciò  minor  danno  della  Rcpublica . Et  ac- 
ciochepiùs’accommodaficad  vna  tanta  rifolutionc-^ 
quella  mefehina  moltitudine , andauanó  publicamcn- 
te  dicendo , cHcrimahcliano ancora  efehiufi  dal  Cam- 
pidoglio , &,cfpofti  all’  iftelTa  forte  molti  vecchi  graui , 
che  Rifurono  ConfoJi,c  trionfarono  de  gli  auucrfa- 
rij , liquali  Vecchi  non  fi  curauano  di  morire  per  non_, 
circrcainutiipcfo , c di  ibucrchio  impaccio  anzi  che 
liò,aq«cllapoca5i,mafioiiw>cvisorofa  gente  nella 
• V ^ \ “ qua- 
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ANTICHI  HISTORICr. 

qualeconfjftcua  tutta  la  fpcianza  dell’afflitta  Citta  di 
Koma.  Chidunque  della  mifera  turba  fuggillcnein 
quefta  > chi  in  quella  parte 3 qual  dentro  le  muraj  c qual 
di  fuori , licom  aiidolì  nc’luoghi  attorno  a quelle . Ac- 
commodate  le  cofe  in  qucfto  modo  , turba  Ccnìitrum 
domosregrcjft , aduemum  hoffium obfiinato  ad  rvorttm 
animo  expeti abat  i qui  eorum  curai es  gejjeram  ntagifira- 
tus  , vt  in  fortuna  prtfiina  honorum^aut  virtutts in- 
ftgnibus  moreremur>  quaaf^ufiifjimavefiis  eli  t ben  far 
ducenùbus  triumphantibufue  , ea  vefìiti  medio  aduint 
eburnei! fellis federe.  Entrano  il  giorno  feguentc  den- 
rro  i Galli,  ma  certo  fenza  furia,  efenzardegno più 
che  tanto , cpcrche  no«  erano  mai  venuti  co’  Romani 
a Zuffa  di  momento,  cpcrche  non  pjgliauano  la  Città 
per  forza  , vedendo  tanta  folitudine  dubitàuano  di 

Gualche  frode.,  cccnfidcrandoparticoiarmcntclecafe 
ella  plebe  ierratc,  egli  anditi, e cortili  dc’Préncipi 
aperti  , andanano  più  rattenuti  d’afl'altare  c predar 
quelìi  che  quelle,  adeo  haud  fecus  quàm  venerabundi 
intuebantur  in  adiumvefiibulis  fedemes  viros  prater  or^ 
natum  habitum^  humanoaugufiiorem , maicjìate  etiam, 
quam  vultus  grauit  affiori!  pr  afe  fertbat , ftmillimos  dijs. 
Mafontafi , pnne  con  ie  parole  certamente  gran  cafb , 
^d  eos  velut  fìmulachra  ver- fi  cum  darent , Ai.  Papy^ 
rius  y vnus  ex  his  dicitur  Gallo  barbam  fuam  ( vt  tur?* 
omnibus  prcmtffa  eroe  ) ptrmulcenti , feipione  eburneo  .'ig 
caput  incujfo  tram  moui(fe,at^^ab  eo  initium  c&dis  ortum> 
taf  eros  infedtbus  Juis  truadatos . lo  non  intendo  bene 
che  forte  di  prouidenza , o prudenza  fofl'c  mai  quella , 
fc  fù  vera, de’ Romani . Non habbiamo noi  in  varie 
Hifforie,  che  huominivccchiflìmi  anzi  le  Donne  per* 
natura  debolillìmc  hanno  ne’longhi  affedij  in  partico- 
lare combattuto  fino  all’vltimo  fiato  ? Se  voleiiano 
morirc,non  era  meglio , epiù  da  Romani  morir  coni- 
battendo  come poteuano,  che sù  le  fedie  quali  viliffì- 
fntfemincefier  tagliati  a pezzi?  Se  tanto  fiimauano 
uìorijr^CQU  qucdlc  loro  bello  v^adofib  » non  poteua- 
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lÌDinnomedi  Dio.farlo>&3doprarcinfienic  le  mani 
c!i  cuore  con  qualche  V die, .&honorc  della  Eatna,c 
con  danno , e morte  de’  lor  nemici  ? In  chedauano 
con  quella  loro  Macftà  cpompa  ? Mi  viene  quad  ida 
rkleic  «quando  leggoquefto  fatto , e penfo  a queft'Hi- 
Itoriao  FARFALLONE.  Panni qiiafi  di vederceffi, 
co  medi  Maggio  per  le  diade  «quando  le  fanciulle  no- 
ftre  vedendo  queda,o  quella,  più, nobilmemcichepoC» 
fono, de  abbigliandola  dc’piùiicchi  ornamend c’hab^ 
bino.in  cala , e caricandole  de’  fiori  le  chiamano  Rei- 
ne , e quelle  dannolènc  in  contegno, e grauità,  comefe 
tali  folFero  da  doueio . Ma  quelle  almeno  hanno  più 
benché  fiiucdamigellc,  che  le  corteggiano  eferuonò  • 
Eque’ Senatori mòjLiuio,  in  hattfto^  come  tu  dici 
più  cheaugullo,  piùchehumano,  chi  haueuano  in- 
toino  ? Quanti  fcruidori  • quanti  paggi  allìlleuano 
per  fare  più  apparirei* augi! Il ezza  , e foprahumanità 
loro . NilTuno  credo  , perche  già  fupponiamo.,  che  i 
poucri  huomini  erano  tutti  fuggiti  via  . Se  quando 
Roma  è data  tante  volte  prefa  c faccheggiata  , dicia- 
moccntoannifono,  fei  Prcncipi  Romani , Signori 
Cardinali , & altri  Prelati  lì  folTcro  vediti  dell* habito 
loro  ordinario,  o pur  del  làgro,c  li  folTero  podi  à fede- 
re sù  le  pone  de*  l^Iagi,  che  bella  atdonc  hcroica  fa- 
rebbe Hata?  Imptratoremjhmtemoportet morii  dille^ 
quell’  Irhpcradoic  a chi  coiifigliollo  , che  per  «édere 
egli  ammalato,  fi  ponclTe  à giacere . E pure  quelli  era- 
no flati  Confoh,  Capitan;^  grandi . Ma  volfero  morir, 
fedendo  eglino . Così  vollero  la  lor  parte , morir  com« 
niodamente , c ben  vediti  per  cagion  del  deddo . Po- 
chi,Dei  doueftero  hauer  veduto  que’  Galli , mentre  lo- 
ro pireuano  Dei  li  detti  poueri  vecchi, eh’ afpettauano 
<J’ fiora  in  bora  d‘ edere  ammazzati.  Poca  allegrezza 
ddoueuaeirerc..DiqutJl’andar  poi  a toccare  ,ya  li- 
feiar  iar  bai  ba  aPàpitio,  d:  egli  farcii  brauo,chcdirc- 
xno  ? .In  fomma  qued*  Hifloria  puzza  affai  bene  di 

FARFALLPHE4.’  . 

'■  ■■'  Che 
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Che  già  i Ccnfolì  > / Dittatori  di  Roììulj 

'fojjero  chiamati  dal  campo , dalla  zjtp» 
pa^edalt  aratro», 

ì 

' FARFALLONE  XIII. 

I 

' # 

INO  dalle faf:c quali,  dJciamoda_» 
che  entrammo  fanciulli  ad  imparar 
qualche  cofa  belle  fcuole  , io  fento 
quella  diceria  in  lode  di  quei  buoni 
Romani  antichi, cioè  che  più  volte-» 
occorfcapprelTodi loro,chc  manda- 
ipno  à chiamare,  accioche fodero  Capitani , maflìinè 
^tempodi  bilbgni  grandi  huomini , che  ’n  fatti  lauo- 
rauano  la  terra  colà  alla  campagna , adopera  to  c’ha- 
ùeuanoàprò  della RepiibliCa  torriauano  al  priinieio 
éflcrcitio della  villa  . loftimo  Vn  FARFALLÓNE 
il  ^rlo , e troppa  leggierezza  di  aiore  il  crederlo . Sen- 
tiamo Titb  Liuio . Racconta  quelli , che  ritronàrìdo-  /jj  ,, 
lì  molto  ftrettii  Romani  da  gli  £qui,c  da’Sabirif , e * * 
parendo  loro  di  non  hauer  Capitani  troppdbuoni  , o' 
fortunaticonfbrme  allo  ftato  delle  colèi  rifol fero , co- 
me foleuano  nelle  neceffitàj  e torbolenzcnon  ordit;a- 
ric  ,'di  creare  vn  Dittatore , eqiiCfti  di  eomiVitiiie  con* 
icmimento* fù  II.  Quintio  Cincinikìto . Poi  perclic  hà  cìruìnnatl 
da  foggiugnere  vna  cofa  grande  i'ponc  vn  rimproueró 
centra  quelli > che  più  diel ddutì'd’ apprezzano  le  rif- 
thezze . Opttdt  pretini  e fi  Mìàiirg , q^ut  evtntA  pré  diuitqi 
humanAfptrmm , m^honwi  ntagnoloCHm , m^^vìrtù- 
tipHTOfit  e^feifiifì tffusèafflHanfopes . Hora  qLcìioCini 
cinhatohnieua  di  là  dal  i'cuerc  vr  cài  itello  diqujittro 
itììferi  * /t»  4 legàiis , feufoffam  fòilieHi  bìpalio  wfux'UM 
fin  ctmrarant , operistrtìf,  id  %Hok  confiat  a^reth  inttn, 

tus» 
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i US sptlutedatainHÌcereeUitaque tro^Atus , vt  qtiodhepti 
•vertere  t ipfi , rr  publicd,  mandata  fcnAtus  Audiret-,  a4- 
miratus  , ro^itanfij^,  fatijhe  faina  e£em  omnia  , to^am 
. froper'e  è tugurio  yroferre  vxorem  Raciliam  iubet  r 

qua  (imiti  abflerfo  pulutre  at£  fudore  velatus  procejftt . 
DiÈlamem  tum  legati gratuléuues  confalutant,  in  vrbem 
vacane  » qui t errar  fit  in  txcrcitu  exptmum . Emiato  in 
Roma  » e dati  gli  ordini  ncccflarij  per  la  guerra  » 6^ 
amminillrataia  con  fomliia  pritdenza  , e ^licita  trion- 
fò de’  nemici,  c ciò  in  fedici  gioì  ni,  dopò  i quali  linon- 
Yal.Mix.  tiòla  Dettatura , che  perfei  meli  haitcua  hauiito . Va- 
lib,^cA»  lei  io  Maflìmo  lodando  di  poiicrtà  Cincinnato,  dice^ 
che  pofTcdeua  folamcnte  fette  iugeri  j,  ire  di  più , che^ 
non  pope  Liiiio.  Ma  quello  non  importa  . che  anche 
gli  antidiiflìmi  Hiftorici  fecero  voto  di  fpeflb  fpenb 
dilcordar  fra  di  loro  quanto  al  numero  delle cefe  ; co- 
me mollrerò con  mill’  efiempi aliroue , balla,  che  non 
tocca  iui  parola  dell’ elfei’ fatto  Dettatore.  Fàbenpi^ 
mamentione  in  generale  de’ Confoli  chiamali  dall’a- 
ratro. IllietiamfréuUùites  qui  ab  aratro  accerfehantur 
vt COSS.ferent i&cc,^o\  d’  Attilio  . yfttilium  autem 
qui  ad  eum  accerfendum  a fenatu  mìjfi  erant  ad  imperium 
I populi  Romani  fufeipiendum , /emina  fpargentem  ,Viek-~ 
rum , &c.  Hora  folleuiamoci  vn  poco . Tarmi  pure-» 
Vpa  cofallrauagantc, che  vna  Città,  e Città  di  Roma 
' , mandi  per  vn  Cincinnalo , che  attendala  a riuolger , ia 
terra,  per  caricasi  importante, che richiedeua tanto 
' fapere,  tanto  valore  , fenza  prima  ben  conofccrlo  , 
lenza  hauerne informaiionc  alcuna.  Dall*  Hifìona_, 
diciònonficauanicntc.  NondoueuaLiuio  raccoi^- 
' ‘ ’ xarci  qualche  cofa  di  lui  ? Perche  tutto’!  popolo;  pen- 
sò, c fi  rifolfc  in  lui  l Q egli  era  Cincinnato  nobile,  c 
ricco,  e per  certo  il  fuo  gullo  s’cficrcitaua  nell’ Agricol- 
tura , o egli  era  vn  pouer’htiomo,  c vero  coiuadinQ 
fome  gli  altri  ? S’ egli  era  nobile, pairitio,y»ticcò» 
. perche  non  attendeua  alla  fua  Republica  impiegando» 
$ alla  difefa  4’  efià  pgila  in  grati  pciicolp  ì Haueua., 


« 
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A’N  T f GWl  H 1 S T O R I C l 
'(egiimai^lTcìcitatoOffìdoalcunopcrlofuo  pUbiico? 
£ra  mai  ftato  a guerreggiare , o Capitano,  o fcmpKce 
.foJdato  in  qualche  luogo  ? Perche  io  fcrittorcncm  dir- 
nemilla  ? ìc  lem prcviiTe fuori  in  quella  feniplitìtài  c 
baflezza, comcpotcliàéflcreàtto  a gouerhaW cfTerci- 
citi  ? Comeaiutta  la  Città  era  noto  di  maniera  chc_^ 
timi  lo  gradarono, cpiiblicàPono  Dettatore  ? Spègli  ha- 
ucuafama,ó  pcria  iiobiità',  o perl’efpcrienza  fattane 
in  più  occafioni,  c ftaiiafcne  così  perche  a màtia  la  po* 
»fcrtì[,laquictc,e/a viiia,qi)cftanonè  gran  cofa  poi 
alia  fine,  non  hanno  dafarfidi  ciò  tante  mararuglie, 
ncapportarJopcrcolà ringolare,chefofìTc  Icnato  dal- 
r aratro  y Come  gl’Hiftoriciparchc  facciano  , è rutti 
c poftei  idi  quello  non  la  finilcono  mai  con  lodare  ku 
modertia,  la  poucrtà  , la  parfìmonia  , l’humiità  di 
quei  benedetti  Romani . Ma  non  dare  vn  minirno 
cenno  Liuio  delle  qualità  di  quello  Cincinnato  j e noi 
creder  loro  così  alla  buona  I^S’egli  erk  poicontadino, 
villano  di  quei  veri,  nati,  allenati  nella  terra  . Che  bel- 
la clettionefù  quella  ! Chebei  giuditiodicW  l’clelTe  ! 
Chi  infcgnògli  tanto , che  in  ledici  giocni^ombaitcìrc , 
r^geife tanti  Ibìdati , làpelTc  com  mandar  foro , Ichie- 
ràrgli,  fpignerlivcrfoi nemici,  richiamargliatcmpo, 
cfar  mille  attioni,  che  racconta  ini  Liuio,  c potcna 
occorrere  il  bifogno  di  fare , e non  lì  fanno  appena  be- 
ne da  chi  s’è  trouàto in  varie  fattioni,  c fotto.1’  elmo  hà 
imbiancàtoil crine.’  Doueimparò  vn’arie  lì  diffìcile 
Cincinnato  ? col^  cauando  i folli , c maneggiando  la 
pala , la  vanga,  il  bidcntc,aridandodicttoàill’»tàtró  ? 
PondcqueIprudcntiflìmoScnato,dondcqiicll’acor- 

tilfìmo  popolo  traile  la  congettura , che  va’^i^torc,  , 
vn  zappaterra  folfe  per  rinicire  vincitore  • e in 

tanta  imprefa  ? Vdcndoionominarclatogà*òhc1u- 
bito  corica  pigliare  Madonna  Racilia  dal  cappanòndV 
togam^oferè  è tugurio  prof  erre  vxonm  RaciliMt»iubee , 
mi  fà  pcn  fare,  che  folfe  la  toga  fenatoria , c ch^  cniralfe 
Meli'  egli  a iauàtfi  vn  poco  le  lutiide,  callofc*  c lord^ 
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" >4  FARFALLONI  dì  CLI 
mani  » non  ifpprcar  la  ioga  almeno  U O pure  per 
ioga  J*  Intende  (parlando  col  noftio  ▼olgo^  vn  bu- 
riocoiofaltambaico  di  lazzo  od  altro  fe  lo  pretendia* 
i»o  mero  villano.  Nonfogliono  luitauia  limili  vfar 
fante  cerimonie,  e creanze,  fc  fono  colti  all’ im  proni - 
fo.  Gliambafciadori  fra  tanto  erano  a picdi,oaca- 
uallo  ì Horsù  bafti . Noi  preftiamo  tanta  aedenza  a 
gli  fcrittori  delle  cofe  de*  Romani , che  così  alla  balor- 
da co  *1  capo  innanzi  ci  crediamo  d ’edì  il  tutto , e quan- 
do diciamo  Romani  par  che  incili  quali  Jnccndiamo 
ogni  virtù  ? ogni  arte , ogni  bene  inlino  dal  ventre  dèl- 
ia madre.  L’iftclTo  dico  di  quell’ Attilio,  e fece  n’c 
altri,  farfalloni,  FARFALLONI. 


che  urti  popoli  Him afferà  co/k  sì  dishonorci^. 
" ■ ueleil  fuggire  y che  •vedendo  i che  fla* 
ua  per  cader e^o  cadeua^  o per  ab^ 

■ brucciarfi^o  s*  abbrucciaué 
•vna  cafa  nonfug^ 
giuano  • 

FARFALLONE  XIV. 


Xd./i.Il. 

f,  23* 


POPOLI  chiamati  Celti , fcriuc  Elia- 
no , erano  li  nemici  della  fuga , cioè  reca- 
uanliatanto  vituperio  il  fuggire  da  qual 
,(i  folTc  manifefto  e chiaro  pericolo  ,ch<L-» 
wLf  ,-pollo  cafo , che  li  fclTcìo  irouaii  in  vna.^ 
cafa , che  minacdalfe  rouina  d’ bora  in  bora , o pure-/ 
comincialTc  il* fatti  a rouinarli , o pure  vi  li  folTcnonsò 
come  apiccato  fuoco,  non  li  curauanodi  procacciarli 
, fcampo , e darli  in  foga.  Quello  credo  io  cnc  lia  il  ft n- 

timen- 


.7. 
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timento  delle  parole  di  lui , uidtovero  ducum 
mf  im  fns(r$ , yt  t-efrruf^tibut , cr  €«Uab€mthnf-^^^ 
bus  fipc  mn  ejfupmt  yfid:  e Ardentibus  » Uà  vt  incendio^ 

con  quel  che  fegue.  E’FAR- 

FAjLLONEonòqucfto  ? Dice  Plinio,  chedouendo  ^ g-* 
rouinarc  Vim  fabde^ da  ^ ftclTa ,‘i  forci-^fc  purcanchc  ’^a*.  * 

quefto  non  è FARFALLONE)  fi  partono  prima,  & sorti  fùg^ 
i ragni  con  le  lor  iclccàdoho , Bora  quei  buoni  popo-  ge»9 prtmA 
Ji  ripiuauano  à viltà  da  fard,  e da  ragni  forfè , Jo  fcàpar  oAt  cadtu  ' 
via  daUc  rouinc  fopraft'ami  a’luogÌ>idoue  habiiàua  ~'vnafnhri^ 
Ito,  Alla  barba diquei  Romani,  che  ficcuano  tanto  c*  , tes\  i 
il  brauo  fra  tutti  gli  huomini  del  Mondo  ìcpurc  più 

d'vna  volta  leggo  , che  volgeuano  le  fpallc  a’ nemici  ? • 

cpme  fra  l’altrcfù  quando  Lucullo  perciò  pimi  vna_» 
parte  del  Tuo  cficrcito , con  farle  cauarc  vna  grap  Lofla , 
w habito  lungo , che  chiamauano  tonica  giù  cadente , 
efenzacintura,  per  notargli  aedo  di  feminilità  eco- 
dai  dia , Se  altre , come  sà,  e d' efiì  Romani , & de’  po- 
poli  barbari  ,c  bcllicofifiimi , chi  punto  hà  feorfo  per 
ì’Hftoric.  Cosi  fallì  i mici  Signori  Romani  corno 
faccuanoi  valorofiliimi  Celti,  chenonfapeuano  chc^  ^ 
cofa  fofle  timore,  o.  fuga  Non  doucua  occorrere  ap- 

prclTo  coftoro  vfar  tanta  vigilanza , c unta  cura  contva 

gl'incendij  di  notte  in  particolare , come  habbiamo, 
che  vfaiono  có  fi  belli  ordini  Augufto,Claudio,&altri 
conltituédo aquefto  fipc gli  Edili,  Se i foldati chccor-  ^ 
i;clTcro  a fmoizarc i fuochi  o à polla  o à cafo  accefi  nel-  9*^' 
la  Città, già  chcdettiCcItidiconónc  tcncuano  conto***  cUni^ 
alcuno  . Sichcs’accadcuacofauJcfracifi,  fé  pure  fi 
Icomiqodauano  i vicini  a portare  acqua,  Se  cftingucre 
Jefianwcpcr]ipropriinicrcflìalrneno,nondout*ua- 
tio  vdirfi  le  ftrida , ne  vedei  fi  fopra ’l  tutto  fuggir  chi  di 
qua , chi  di  là  con  iArcpito  e terrore  vniucrfi  le , come 
^iremmo  noi  >c  fanno  tutti  5 malafciauanfi  tutti  arro- 
lluc  honorawmeme,  FARFALLONE ^o  nò  ? ‘ 

1 i‘  ■ '■*  , • 

' • • ■ ■'!  ’ - T . a V. 
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Lapidi  ft- 
tugi4  non 
rmntroua- 
to’  da  gli 
Serit.  Ant. 
fi  non  per 
la  rotta  de 
Romani  • 


Io.  Ant. 
Camp, 
ferug.  Cit 
tà  ctUirre 
appreffo  al- 
tuni  Scrìt. 
Ant,da  al- 
tri appena 
nominata. 

Sii-  Itak 
l(^.  . . . 
Sdio  Ita^ 
lice  notato 
thè  non  fà 
rntn  tiene 
<dé  ferug. 
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^ ^ . , 

Che'i  La^ogià  detto  Trafimeno  ^ hoggi  dì 
l?erugia.  tvolfa  Ardejfe  ^ 

f 

FARFALLONE  XV, 

OSA  degna  'di  marauiglia  grande 
pare  a chi  beh  cófidcra , ch'cflTcndo  il 
Lago  Trafimeno  , bora  di  Perugia 
per  natura  bclJiffimo,  da  annoueiar- 
iì  fra  giandideJritalia,  & per  molte 
qualità  riguardcuole  ,ncgl*Hiftorici,' 
ne  i Cofmografi  antichi  habbiano  d’ efib  fatto  memo- 
ria. Solamente  quelli  per  l’occafionc  del  racconto 
della  rotta  data  quii  i da’ Cartaginefì  a’Romanh  l’han- 
no nominato  i cosi  Polibio*  Cicerone,  Liuio*  Plutar- 
co , Silio , Valerio  Maflìmo , Mjniitio,  c qualche  al- 
tro forfè  da  me  non  letto  . Fuori  di  quel  propofito  > 
non  V’  lià  chi  ne  dicefle  vna  parola , toltone  al  tempo 
de’  noftri  ani  Giouan*  Antonio  Campana , eliclo  dc- 
fcriflc.  Tolomeo , come fe  non  ci  forte  al  mondo,  o 
gli  forte  par  uto  vna  vile  pozzanghera , non  pone  pure  > 
che  io  fippia  il  nome . Strabene  parimente,  s’ hò  ve- 
duto bene,  non  ne  ragiona.  Ma  che  marauiglia,  fe 
Perugia  ifterta  Città  tale  c tanta  fccondoalcuni  fcritto- 
ri  ,dà  altri  è ftata  o trafeurataquafi  di  non  veruna  con- 
fidcratione,oafciuttamcnte  racntouata,o  poco  me- 
no che  io  non  dirti , per  inuidiao  per  malitia  fopprefla 
in  vn profondo rtlcntio , Non  parlo  di  Silio  Italico,' 
che  più  d’vna  volta  con  l’occartbnc  di  riferire  tanti 
popoli,  che  diedero  aiuto  a’ Romani,  econcoricro  a 
quelle  guerre,  fà  mentionc  di  tante  Città  piccole,  c 
di  cartella  martìme  attorno  a Perugia , e di  Pcrugia,o 
rt/coida,o  vuclc,  non  sò  pache#  fcordaifi*  E pur* 
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tn  Città  in  qael  tempo  piindpaJiflìmaj  de  vna  de’ capi 
della  Tolcana.  Strabene fcmpie  fi  moftra  fccco,cne]  Siraittji 
trattar  di  Perugia jC  del  Lago  C^ttrum  iti  mediurranett 
preter  iam  didfas  Vrbts  extant  , Arretium  , Terufia, 

FiUfinij » fiitrium . Poco  più abba fio.  In mcditerrtmea  ^ 
vero  maxime admontanxextat  Arretium  ,wiHe (te  e e.  ... 

4 R orna  dtftans  Jìad.  Clufium  vero  DCCC.  yrope  efìO'  " * 

I^emfìa , Adagribeatitudinem  accedknt  & Incus  magni 
C^ipertMilti  i^uiO'  nauigationihus  patcnt , <T pcrmultis 
wenfìs  nutriunt  opfonia  , Cr  palufìres  auiculas  . Non 
iMedicumetiamcremiuMpapyrur4-,C‘  vlua  copiofi  Re- 
tnam  per  flnuios  conuelìatur  » qui  vj'^  in  T tbertm  e lacit- 
huseffÌHunt.  EquibusetiiimCitnimus , GT  qua  circ(u> 

V dfimos  > 0“  Clufium , O'  prope  Romam , àdmodum  ad 
mare  Sabata . Più  giù  ancora  parlando  della  firada  che 
fece  Annibalej cioèquclla  d’ Arezzo  potendo  vcnire>e 
meglio  da  Rimini , quandonon  fofic  fiata  3 com’  era 
ben  guardata , ondefù  sforzata  a feiuii  fi  della  p>iggio- 
re.  Et  fame»  compos  euafit  yfuperato  magnas  perpu-  ] "K.’ 
gnasFlaminio.  E non  vuole  ne  anche  aggiugnerc,  al 
Tralìmcno.  V ut auhn.  Prope Fucinusefi  lacus  longi- 
tudine par  pelago  . Hiii . Vn  poco  manco . Q^llo  di 
Perugia  none  maggiore  ? Credo  di  sì.  E pure.  Po- 
libio  chefà  tanto  del  Maeftrodel  comporre  1’  Hifto- 
ric,  e per  altro  digniflìmo  fcrittorc  non  ci  fi  fermau., 
non  che deferiua il fitOj la  grandezza,  o altra  condi- 
tio  ne  del  Trafimeno.  Hò  da  dolermi  ancora  di  Stra- 
bene, c di  Valerio  Mafiìmo  che  trattando  dell’afic-  val.Maxl 
dio  di  Cafilino , dolici  Perugini 6c  i Prcnefiini  fecon-  7. 
do  Tito  Liuio  fi  portarono  egregiamente  pc’  Roma-  1,  5, 
ni  centra  Annibaic,e  de’ Ptencltinifanno  memoria* 
de’ Perugini  neanche  vnaparola.  Matalfiadi  loro. 

E ciò  baiti,  c concedali  ali*afFetto  verfo  la  patria  che 
forfè  troppo  hammi  alToitigliaio  la  viftaalcorgere  ì 
mancamenti  di  detti  Hifiorici*  e torniamo  al  F A R- 
TALLONE*  che  proponemmo  del  Trafimeno.'  • 

Plinio  folamcme  fra  quelli  ? che  tefiettero  Hifioric, 

. " ' ~ ■ ' G 3 Plinio  . 


^8  .?rARrALtOI^^M.GLI 

iPlirio  che  riporrà  nome  del  maggiòt-F  A R F A L* 
.n  iC  i O N I E R O che  fia  fraclTì)  nel  rimanente  digniilì* 
tno,edameflimatinìnio>  ne  tocca  quattro  parole  i e 
tion  pili,  c fono  qiiefte  attìnto*  TraJ^mMUm  Ucum 
ftim.U.  %,  Confideriii  di  gratta*  come  a Plinio  pa* 

ua.toz/  Vn  lago  di  giro  più  di  |o.  miglia* 

! profondo,  e quali  vn  giuAo  fèno  di  mare*con  tre  llble 

dentro  * ardere  I Comcardcre?  Vii  lagò  e sì  grande 
ardere*  come  fé  l’acqua  fotTe  vna  campagna  * vn&> 
ftoppia  *■  vna  fclua  ? Non  apportare  il  modo*  nel 

Jjiialeciò  foflfepolfibilejccrcdibileahncno  a chi  è dì 
acilc  Icuatura  ^ Tra^ymefiumUcupné^JtJJètBtttmt  Và 
chcnonaggionfctw»iW4  S^bauclTcdctto  > che  fù  Ve- 
duta qualche  fiamma  fopra*J  lago,  Vlcir  dal  lago  * 
che  sò  io  ? Haueremmo  potuto  porlo  nella  lifta  di 
tanti  prodigi),  che  rifcrilcono*  ma  Tràfymmum  4<i 
tum  (trfijfe  totum  / FARFALL  O N E * Talc^ 
giudico  * che  fia  quello*  Ch*  egli  medefimo  lcriu<L> 
..  di  Hicra  vna  dell’  Ifole  di' Vulcano*  fn  medio  metìri 
I fiiera  infuU  jieoiia  iuicta  Italiam  tum  ipfi  ; 

* mari  arjìt  per  ali^uot  4Ìies  fociali  bellé  * 

. ‘ tiohec  legatio  Senatus  piauit.'  Do- 

■ ; ucua  , e quiui  mettere  Hté  è < > 

cum-  iplo  mari  tùtò  * fc-» 

Volcua  far  bene  * c 
. ^ _ più  maraui— 

^ gliarc  * 

■,v.'  fARFALLONE, 

^ infomma. 

\ A A 
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ì^aJfarcó  'Til^ofo  tagtUndofi  td  Iwguà 
denti  U/putdJJ'c  in  fdtùd  di:  ^ v.  1. 
\ Tifdrino^  .li-  . 

KÀ  Rl?Al  t?0N£  XVI^ì:  ' 


RAN  Gràricafo!  Scfi^  ’ 
tramo <)iièllo  i che  di^ohò  >//«  /, 
ftorici  di  qucfto  Aiiaflàftó . Pii»-  tap.x^[  ^ 
nio  àpportando’due  chiatiniitìi 


U eflTcmpi di paticnza (Ciondolili  ì 

R Doiintviibl  chefjàj  • ^ - ì 

quello  di  Leena  mcretricr'^i  Hl#  r * 
quale  per  qualfiuoglia  totmen- 
tonar»  volfcconfciTarcquantofapcuà del fatto d'Haf- 
modio,&  Ari ftogitoncvcciforidcl' Tiranno >c  l'altro  ***^‘‘3*"** 
fra  gli  huomini  d*  AnaflTafGOjchc  per  cagione  fimile,  *^^*^*' 
dice 5 tormentato  yprdràfam demihuì lin^Udfn  j i;nain^  * ' . 

fp€MttidicifiMtyranmafixpm  3 Cotne  Plitìio  ì ^ 

gna raccontarla  giufta  ; Non  la riferifcccoil  Lacrtio  i 
che  ne  fcriue  la  vita.  Nicocreontc  tiranno  di  Cipro  Ptkotr.Tu 
era  > fecondo  Lacrtio»  gran  nemico  d'Anaflàgota-,  ^ ran.d$c$f 
Horahaucndo  AlctTandro  (il grande  credo)  ihttitatd 
il  Tiraimo  ad  vn  con  trito»  flicci  Anaffarco -ancora*  e 
fùinterrogato  da  Aldfandrojchegli patena  diquella 
cena . Il  tutto  c paflato  bene ,Sc  alia  grande»  tiipofc  » . ‘ 

o Rc»mavnacoiàfolacièmanGatà»che  biÌbgnaua,  > 
che  ci  Tolse  ftata  la  tetta  d*  tn  certo  Sàtrapa  s e così  di-  ' 
cendo  guardo , & accennò  Nicocreontc  » Il  che  ha-  . 
nendoquetti molto à male» com’hà  del  vefifimilCL»» 
dopò  la mortedel  Re  paflando  Anattàrco  vicino  à Ci-  ^ < 

pto  conua. fuo  volere  > per  «gualche  temporale  forici» 

..  ' C 4 diede 


r 


<4jp  f AF ALLONl.pE  GLt 

dicdcinrcrra*,csbarcòquiiii,c  così  haiiutolo  nellcli 
noaniii  Tiranno  per  vcndicaiTi  lo  fece  mettere  4nvn 
làfiò incauato j ccon  mazzi  diferro  peftarc . Ma  e^i 
^Qii  (i(;iirA«dp  niente , diconoi  che>diccfle  #.ci€^licj^c 
quellefamofe  paroie  .Tùn^inneU  ^nnàxarchivàfcu^ 
lum  : «ni»  '^j4ìiaxarthum^nihU'  teris . Com'rdandan- 
do  poi  il  Tiranno,  che  gk  tagUaffero  la  lmqpa.,famaejt 
frdcifamtfforeUcusifteiusfMiemcon/pkiJfe,  Ognuu  ve- 
de quanta  diuerlìtà  fia  fra, quefti  Scrittori.  Ma  non  è 
fola , checW  lìiggccon  qnalehc'^auuatcnza  i libri , no- 
lanfencamillcamille,  come  moftraremo  altroue,  c 


q^ndip^tuc;9Ìarnieme  nacque  h i^iaécrHii|^ina'Op^ 

^ iiioncj  che  non  debba  loro  crcderli,4»è*'^c®^^  ^ ® 

EARI;/i|[ftONHGGII^O  a tutta  pofta  , chi  più 
*■  ‘ ‘chi|meho.  11  FARFALLONE  eh' auucriiamo  iiv 

quello  fattoc  quello  del  tagliarli  la  lingua  da  fc  mede^ 
LlnguAt  fimo,  non  tanto  per  tficrevn* attiene  tcmbiliflìma,* 
tMghurft  fingolarifiìma,  quanto  perche , fc  non . m’inganno',  c 
d»  ftmtdt*-  impò^bile , e di  quella  impolfibifità  può  ciafeheduno 
fm,  < farecfperienza#cproua.  Io  quanto  à me  feuto,  chc^ 

> ''  nelle  mafcejlé  non  è tale  attitudine  e forza  non  foia- 

' ni  ente  di  tagliarli  la  lingua  > ma  neanche  di  morderlè-k 

la  con  dolore,  fc  non  quando  a cafo  fi  frapone  fra’]  ci- 
’ * bo,  qualche  poco  ò niente-lènza  danno  di  momento 

alcuno  4 Proni  ciafchedtino,  cvedràs’io  dico  il  vero, 
,,  chein  quello  non  voglio cófumarc altre  parole  à ino- 
firare cl>e  liavn FARFALLONE.  Quando tuitauia 
voleffiraoconccdcrejchcpoteflcfarfi,  cfolTe  vn’aito  di 
paticza,c  fortezza  co  Plinio,  in  AnalTarco,  che  moftrò 
tata  imprudenza,  o tanta  rabbia  fecodo  Lacrtio  alla  ta.» 
tmpolfthile,  uola-d’AlclTandro  contra  JSJicocreontc,  mi  paté  die  no 
riut.  ^ebba celebrarli  per  atto  tale.  Plutarco  in  più  luoghi 

vit.’ pud.  Io  nota  d’voafiizzacagndca,&  indomita.  Rifcrilcc 
Id.  ad  pr.  ancoraché  confolando  Aleflandro  Magno  afflitto  per 
i„d.  la  morte  data  adito,  gii  diceua,  che  tutto,  quello  che 
jd.dtvirt,  fivn  Réhàdalliniarfilecito,egiulto . Si  che  vn’htio- 
mr,  aiacdq  fi^lc  imptudentc»  rabbiofo , Se  adulatore.»  ^ 

non 
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non  hà  da  elTere  apponato  pff:  dsempio  di  patienza^  i 
quando  Iwncl’haucfle  fatto  <ehe  io  non  credo  ,’e  ten- 
go per  FARFALLONE  . Ghfcgli parimente diccffc,c 
frauafitì,  T utuie  » tunde  Filò  per  ,vna  inil lan tei ia  S toica 
come  forfè  moftraretiiRqliando  * che  (ia>  cper  va 
FARFALLO NE  ancora qudlo#  ì . 
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Che  apprefeo gli  Etiopi  y .efsendo  zjuppoALi 
, ‘/'j  i tutti  gli  amici  dt  lui  Ji 

cefsero^Qppi  ^ . 
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H E tan  to  poflfa  L*  iniercflc  maladctfo  mgif 
huomini , tento  vaglia  losfreAatO'ddfdé^ 
rio  di  compiaccrea*  Grandi  va’  Prèndpi 
per  ottener  l’amore,  la  grada  IoKy,c;cooÀ 
fegnentemente  le  ricchezze , le  dignitàda elfi, chenon 
fiacofi  che  non  faccino  conforme  all*  hmpore,  al -gc* 
nio  de’  Padroni , non  hà  chi  non  fàppia  »-cfci  wop  Vee^ 
ga.Dilfi,  chenon  fia  dola  che  non  faccino  j di  ifìaTè 
acrò'S’incendc . Perche  co  ìdc  dice  Plutarco  » àll’adu- 
jatoreaiuiiene,  comeaICamaJeonte>  chefaffi  quando 
vuole  d’ognicoloré»  eccettochc  deibianco , ccalegli 
cerca  tèmpre  di  rafibinigliarfi  aiePrcncipe  sì  , ma  nei 
fnaie  i acciò  che  veden^qiicfià  adoperar' tfnchealni 
•male  >:non  l’ abborrifea  tanto  , non  s’ arrò^^ noit 
fi  vergognijgià  che&or^c  tarttia  fe  fimili,d*  efib  male; 
£ciò  ne’  defetth  c vitij  sldcl  corpo  > comedcll’animò'. 
Che  fe  pure  l’adulaiorc,  foggiugneindià  poco  PIq* 
tacco,  tal  l’hora  fi  compia^  d’imitare  il  Padrone:  i«u 
bene»  l’imiu  ^.n^do  » chenon  lo  fuperi  >Jioagli  paA 
1 '■  " ' fiauan- 


\ . . 

difer  aiut. 
0*4»». 
AduUt.fi-» 
miitsìCa» 
multontt. 
Adulatori 
imita  an^ 
eh*  il  itné 
tal  Viltà  , 
ma  trtdtrtn 
de fsmfrs  » 
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Vi  ’ FARFALLONE  DE  GLt^ 
fiauanti»  maglicedAfcnipteh  palma  c*l  primò^IuOÌ 
go  < • Hora  tutco  vero , ma  che  fi  trouaflero  G nàtoni , 
adislatoìri  fi  fini  > cheattiuaflérD  tant*  oltre > che  per  daìé 
nel  regno  al  Jor  Signore»  ch*cra  ìcoppo,  anch’  eglino  fi 
faccfl'ero  zoppico  l’hò  per  FAR F ALLONE  afl'ai  ma-i 
terialc.  Per  FARFALLONI palTano  appreflbdimc 
quelli  che’l  medefimo  Plutarco  breuementc  accenna  in 
queir  operetta  della  differenza  dell*  Amico  dall’  Adtb 
fUm.  é'  ^2.tore*cioc,chei  fa  migliai  idi  Platone  l’imitaffcroncl- 
^rifìMt*.  l’ andar  piegati  le  fpallc  e mezzo  gobbi,  quelli  d’Ari- 
igti . ff ótilc  neifìre  de  gli  fcilit^ati  ; -come  Icilfnguatà  an- 

th*  egli  era  » quelli  d*  Alclundro  Magno  nel  portare  il 
mdulM0  » collo  torto  • cparlarecon  afprezza  » £ perché  Doini’> 
nefare  vnaferuitù  fi  terrib»le**lc  ficófideia  benché  nó  fi 
corrCjComeper  lo  più  Icggciidofi , o Vedendofi  l’ Hi- 
iloriean  fiche,  d’obligaru  ad  andar  gobbo.,  c balbet- 
tare in  calàdi  Platone , ed’ Ariftotele  ì Clic pletcndc- 
uano  da  quefti  Filofofi  ? Vogliamo  credere  , che^ 
queffi  fodero  si  balordi,  c pazzi , che  non  s**acCofgé& 
fero,  o della  gobba  finta,  o dello  fcilinguagriolo  affè^ 
Catode*feruidDri?  Cheli  ddcttafTcro  tanto  dell’ad/ì> 
lauoncvitiosi  brutto , sì difdiceuoledi  compiacei lènte 
a’  maggiori  Saui»  che  folTero  mai  al  Mondo  ? Ma., 
quell*  azzoppicarfi  appofia  è peggio.  Et  fi  altquando 
. , . Rex  ( parole  di  Diodoro  Siciliano ) altqua'tx  corporis 

Dtod.  Sie.  qu4Uis  caufa  debilitahatitur  , domejhci  tmnes 

/iL  4*  I ypotjti fua  eandempartein  debilitabMty turpe  .n*  txifiima-f 
bant,  rtpe  claud0 , non  omnes  cUudos  amicos  ejfe  » Autieri 
, . tali , che  non  dice , che  feceflèro  del  zoppo , ma  chc-» 

‘ diucntaiiano  veri  zoppi , omnes  fponte  fua  eandem  par, 

tem.debtlitabant  j c poi  non  vfa  la  parola  videré » ma  ejjf 
■ omnes  (Uudos  amicos  effe . Come  mai  làceuano  ! Sita>< 

gliauano  qualche  nei  uo  ? Si  fompeuanovna  ganiba  ? 
Vnacofeia?  Chesòto ?.Comcfaccuano  ? Èiaahró 
^ ..  V-.,  quello , chegire  vn  pococuruo  con  metterli  forfè  vn^ 

piumaccio  sù  la  Ichiena , ebalbetare  con  tenere  qual- 
qhccofa incocca, o corccrellcolb  con  porre  qualche 

iinpc- 


t 
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impcdimcnro  dall’ altra  parte,  pcrdar  giifto  a Plato» 
nc>ad  Alinotele, ad  Alcflandro . Sciancaifiappofta  t 
Ai^iraagino  di  Vedere  vrdi  e dal  Palagio  Vn  di  quei  Re  . 
deH’Etiopia  zoppo  à piedi  per  la  Città  pei  pigliare  aria» 
per  fare  efTcrcitio,  o ad  altro  fihei  Non  Vogliamo, 
che  ton  eflb  Vadano  almanco  trecento  perfone  fra  no- 
bili,feruidori,  ftaffieri , «Scaltri?  Che  bella  vifta  di  tanti 
2oppieh  } Marimportanzaèjchefc  ftimaiiano  cofa 
Vergogno  fa, che  *1  Re  foife  zoppo  > e gli  amich  e fami'- 
gliavi  nò , coniìdero  > che  tutti , e vaffalli  erano  quafl 
iieccifitati  a farti  zoppi , per  non  dar  fofpettoa  Sua^ 

Maeftà  di  non  eflereamicii  o di  non  clfere  tanto  quelli» 
che  giàs'eraho  azzoppicati  v E chi  non  ride  di  tale, e ta-» 
to  Farfallone  ? Ateneo fà  vna raccolta anch’e- 
gli  di  foicnni  adulatori . Fra  cfli  più  horeuoli  ,t  degni,  g.  t^p  g, 
mi  paiono  v .Quellidi  Hicronc tiranno , i quali pel-  uieren  ti^ 
elicgli  vedetia  poco»  cenando  con  etfo  ìiudtosc  intèr  r»» 
tpuUs  trrab*nt , vt  tuni  illi  dua  indigere  videremUrdp  - fa  v/yf  n-» 
jefe  acHtius  cernere  exiftintaree  » Quelli  parimente  di  adulato. 
Dionigi , eh*  eia  di  corta  Vifta»  i quali  nella  mcnià  di  Onuigiti» 
kii , come  fc  non  vcddrct  o quàfi  niente  * andauaho  à».  ran  tef* 
tentone  toccando  le  viuande  fino , che  l’iftelfo  Dionigi  adulate, 
ftendetia  le  mani  nel  piatto  i Elfendocgli  imedefirno 
folito  di  fpUtare affai  tonjpueremur  porri^ 

gehant,  fputum^illius  m ‘pomitum  lambentes  multò  dul^ 
ciusejfe  melle  diceb^m , Filipo  Re  di  K'iaccdonia  ha- 
uendo  ricciuito  non  sò»  chepercoisa  in  Vn*  occhio  » 

CliCoFo  adulatoieglicompariiia  innanzi  con  l’irtcflb 
occhio  fifciato  > impiaftrato  > medicato,  chesòio  ? 

S*al  Re  foffe  fiata  ferita  Vna  gamba,  & egli  zoppica* 
tiaco*lRp.  Adtllatiohi  veramente eccefliuc,  ma  iti^ 
ogni  modo  non  arriliano  a quelli  dell’  azzoppicaifi 
tanti , c tanti  amici  d’ vn  Re  » Quella , che  foggiugne 
c Farfallone  da  accopiarfi  con  efFa,  fcL>  r 
noli  è la  mef*efima . In  jirahuin  auteìn regione , exiha 
fiituto  quodam  hoc  faciunt , non  ttiam  ex  aduUtioHe  » 
vt  fi  Regie  uliquodmentbrum  fuerit  mutiltttum  ->e!c  ea» 

ém 
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4tm  f»utiiatione  illi  refpondcm Rtdiculum  fatte  arbi^ 
era»tttr,/t  CMm  mortuo  Regeipfì interfict fudeattr» 
tidem  ventilato fimillifnimali  optmonem non  conjìrment . 
.Inftituto  , non  adnlationc . Quale  hà  più  mò  del 
FARFALLONE  ,o  quello,  o quefta  ? E che 
morto  il  Rè,  fi  facciano  ammazzare  anch’  eglino  ? 
Quali , quanti  fono  quefti  ? 'Non  tinti , che  co  *l  Re 
mancarebbono  timi  gli habitatori . Penfi,  confìderi, 
giudichi  , chi  più  dime  sà,  e vuole.  Bcnd’yn  Kè 
dc’^  Sotiani  fegue  quiui  à fcriucrc  , che  fcicento  hà 
fempie  feco,  clienon  folarnente  fi  ftroppianoV  mjo 
muoiono  con  eflb  lui.  Ecco  le  precife  parole.  JVè- 
colans  Damafeenus  Sotianorum  Regem  (qnodgenus  efl 
Ceiticnm  ) f excent os  deUBos  ciuesapud  fe  habere fcribity 
qui  patrio  eomm  iàkmate  filttduni  dicuntur,quodGra. 
lèvotaexequentesjt^nificat,  hot  Reges»  O'.vnà  viuemes 
èabenty  (jr  vnà  mortemes,  cum  ipfì  ita fefaEluros  ejfe  prò* 
pfiferint . Ex  hac  pollkitatione  eadem  . vefle  , dtptaque 
%'tumnr , vnàj^  imperane  atque  in  omni  occafìone  mo- 
:rittntur,/ìue  ex  morbo  Rex  moriatur,fiue  in  bello  cecide- 
rityjtttealiaquauisde  'caufa.  NequeMlns  efl  qui  mor- 
tem  huiufmodi.yel  fmrmidantem  vel  tergiuerfan^ 
ttm  horum  quempiam  demonfirare  po0t  > 
eum  Regi  ita  contigerit , Sec^utho  > 
racconto  hàceradi  F A K- 
..  ..  . .F'ALLON  E,dicalo 

>.  chi  nacque  appe-  ^ . 
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Che  fi  trottino  alberi  di  tanta  grandez^ 
- còme  fcr tuono  alcuni  e p articolar 
: mente  fitto  L' ombra  d' f-pnfib 
. ' p fi  ano  Bare  dieci  mìla^ 

' ' h uomini  • 


FAR  FALLONE  X V 1 1 1. 


* I O apportando  quei  vcrfì  di  Vir- 
gilio. 

quos  Oeeofjo  pr»  fior  gerle  IneUa  yirg.  lì.  i. 
lucoS  t Ctcrg. 

’ Extremi  fìnus  orbisi  vbi  aera  vincere 
• fupjmum 

^rboris  hàud  rlU  inbiu  potuere  fagitta  : / 

Dictfflì , di’ é vn  FARFaLLONEI’ afferma-- 
re,  che  fi  trouino  alberi  cesi  alti , e me  ne  ridefiì,  al-' 
tri,  e non  irragioneiiolmente  ìfi  riderebbe  di  me  f»ri- 
dandomi . Nort  vedi  poucrdlo  , da  poco,  che?ei»^ 
dici  Poeti hipcrbole<?giano,&  hanno licenzad’im- 
pazzare,e  FARFÀLLONEGGIA  R»E 
quanto  ior piace  ? E*  vero.  Ma  Plinio  c Hidorico  » e*PU».U».7,' 
non  Poeta.  ■^yhoresqMÌdemtantétproceritntistradun-  tttp  i% 
tur  > ve  ptginis.fuperari  nequeant:  Hec  facit  yberras 
folli-  temperies celi , aqunrum  ahundumia  ( filibeat cr»-' 

^dere)  vt  fubv'm  ficH  emmé  cendmtur  equitumi  - Oh 
oh  ohi  Plinio  il  maggior  FARFALLONIERÓ» 
del  mondo , E fino  egli  ftiedefinió  pare;  che'  ci  ferità 
vn  poco  di  Tcropolo  di  còhrcienzaàfcriiférle,  per  quel- 
le parole  {/i  Ubeat  crédéryj  'c  per<à>  menta  i che  gli  fi 
perdoni , tanto  più  quanto  j clwforìclo  tolfc  da  Vìrgu' 

" Jio 

' ' I 
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4<1  FARFALLONI  DF  GLI* 

JioilteflTQ»  Io  ftimo  quanto pofla  ftimarfi  Plinio, 
non  vorrei  mai  feniiie  gli  huomini  così  alla  peggio, 
comebcncfpcflTo  fento , parlar  di  lui , c per  vn  FA  R- 
. FALLÒ  N.E  negargli  mille  verità , che  Tiferlfcc_-/  ^ 
Horsùconcedo  anch’io ,chcqudlo  degli  Alberi  (ìa 
vno3i  quelli  buoni  buoni,  c già  eh*  egli  dice.  Jt  hbeat 
cr^m  ààQQ»(^z  nmlib9t  tr(dtr(K  Doueua  eflcreva-. 
graguftoadYnacompagniadifoldatiàcauallo,  o ad 
vn  cflTercitatioinmodamente  ftarfene  rutti  itìiìemc  «in 
carità  à mangiare  i ficl\i  a loc  talento*  fpiccandogli  daU 
l’albero  iCpoicon  la  pancia  piena  andare  ad  incontra^  . 
re  i nemici, cfarequalche  bel. fatto  d* armi.  j^Ia  non 
tanto  Plinio  m’ha  inoiTo  a preporre  qucfto  F A R- 
PALLONE,  quanto  Strabene , de  Arriano  fcrif^ 
tori  grani  li  quali  fenza  rpCfore  alcur^  agypprranq  la.jr 
grandezza  degli  alberi  maggiore  forfè  ditioella  di  Pli^ 
nto»  E prima Strabone dice*  che  nell’ India  fono  al- 
Clini  alberi, ch’alzana  1 rami  dodici  cubiti, e poi  d e-, 
feono  aUreianto  chinandoli  fino  ali^  terra,  dque  en^ 
n ano  fotto  efia , c fanno  k radici  come  ptopagini  « ^ 

" di  niiouo  fanno  il  tronco*  e come  prima  irami , efi  pie- 
gan.odi  manoin  mano,fichc  vn’albcrq  fplq  viene  a. 
crcaicvn  tabernacolo  quali*  de  vnafabrica  di  uiohe^. 
colonne  * di  molti  portici . Altri  fono  tanto  grandi  , ^ 
chc*l  loro  pedale  potcuanoabracciarc  cinque  huomi-, 
Ili*  c cinquanta  huomini  à cauallo  ftaici  all’ornbra^, 
fu’l  mezzogiorno , Il  chepar  manco  di  quello,  che-* 
dice  Plinio , ma  Ncarco , loggiugne  Strabonc , vuole  , . 

I ,che  ce  ne  poiclfcro  Ilare  quattrocento . Che  hà  vn* 
albero, che  di  mezzo  giorno  (che  importa)  faceua^ 
l’ombra  di  cinque  fiadij,fichequapdo  il  Sole  era' à 
Lcnantc , a Ponente , fc  non  m’ inganno , T ombra  di  ^ 
quell’albero  doueua  llcnderfi  due,  otre  miglia,  Hello.* 
ìurcch?  Aixianopoi'fcriuc clTcvd  talcalbcro,checQ 
l'ombra  occupa  lo  Ipaiiodi cinque  iugeri  intorno  intoi* 
iip,  ampUtffdine  rVtdemhomtnH  milita fubvna, 

fejè  jnb, Jolis  difendere , • No u 
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pone  (^uefti , fedi  mezzo  gioinoj  o d’alcr’hoia , es- 
tendo 1 ches’alJonga,c  riltrigncaflTail'ombra  quan- 
do’l  Solcfcrifccper  fianco  lacofa,  che  fà  J’ ombra, 
per  poterci  ftarc  dieci  mila  perfonelafera,  o la  matti- 
na, doucuacflcrc  longa  otto,  o dicci  migliaqucll’om- 
bia.  ODio>  che  FARFALLONE  ! 

( I ■■■■'■!■  il  • Il  ■ ■ ■ I,  I l.l  lÌÉi 

Che  le  porte  s*  aprifsero  m Andando  , é 
fpignendo  le  parti  fuori  , non  tiran» 
dote  dentro'  ^ come  [affi 
boggidì  . 

FARFALLONE  XIX. 

t 

L V T A R C O nella  vita  di  Poplico- 
la  dice  vna  cofa , che  io  quanto  à mtj» 
non  l’intendo  bene,  cvòbencrofpct- 
tandojChenon  fiavn  FARFALLO- 
N E , rimettendomi  fcmprcà  miglioi* 
giudi lio . Dice  dunque  che  a M.  Ma- 
fio  Fratello  d’cflb  PoplicoJa  , oltre  i trionfi,  che  gli 
furono  conceduti  fù  fatto  ancora  vn* altro  honoro> 
cioè  vt  in  Pidatiocidomus  fublicis^  adi/lcarctur  furnptim 
hus . Quefio  paflTa  bene . Ma  quello , che  fegue  ? Pra- 
ttrea  cum  eo  tempore  éuUum  fsres  omnes  introrfiipi  duEia 
étperirentur  » fecerunt , vt  hutusftltus  foras  ianuapro- 
ftllereturx  nimirum  quèd  is( vtcrat  eius  honoris  dono 
indteatum J fempor  rcipt  curam  gereret  . Che  forte  di 
ricognitione,  d'honore  , di  priuilegio  era,  o fumai 
quello,  che  aprendoli , e Icrrandofi  jc  porte  all*  hora  » 
comcadelTo  con  tirar  dentro  vesfo,  chijapre  l’ Anti , o 
le  parti  di  legno,  folTe  permclTo  à colui  foto  folo,  cho 
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' '4S  FARFALLONI  DE  GLI 
la  porta  della  fua  cafa  foflc  acconcia  in  modo , che  vo- 
lendo aprir  la  porta»,  cioè  la  patte  di  legno  fi  mandaf- 
fa,  o fi  fpignéfienoivdcmro  verfochi  l’aprioa , ma  fiio-  > 
H veiTo  la  ftrada  ? come  hoggi ‘fallì alle  fianzedette^ 
Rimefiedcllc  Carrozze.  E di  più  cheqiiefto  dcuelft 
iìgnificarc  la  perpetua  cura  ch’egli  haueua  da  tenere^ 
della Rcpublica  ? Ncqudlo,  che  Plutarco  apporta-, 
dopò,  dacci,  pure  a mealtro  lume  per  arrenare  a capi- 
re la  forza  di  quel  priuiicgio . CrAcorum  iamas  omnes 
olim  foras  foUtas  reijci  trt^dunt  i te^iimonio  à cofuétdijs 
fumpto  tbi  enim  foras  prodituri  » imns  osfium  pulfant  > 
*vt  qui  fid  domum  accedum , aut  adfiant , ftrepitu  ex  au- 
dito »caueaM /ibi  i m Udamur  à fortbm  tn  •vicum  deie~ 
Bis.  Argomento  miglioreTarcbbc  fiato,  fc  diceflc-.  > 
che  nella  Grecia  fi  vedcu3qualcheveftigio,chc  le  por- 
te già  fteflero  in  quel  modo , nel  modo  iftelfo,  che  vfa- 
no  a Vinegia  in  particolare  i legni  alle  fenefirc , o , co- 
jn*  eglino  parlano,  a’ balconi,  che  nel  vero  fono  mol- 
to vtili  a diffendere  gli  habitatori  da’ venti,  da’  caldi» 
cpiùi  vetri,  che  non  fieno  rotti  dalle  grandini,©  2f5l* 
le  perfonc  in  vari  modi  a cafo,  o appo  Ila . ’ Che  s’ c ve- 
ro, che  ci  forte  quell’vfanza  d’hauer  le  porte,  cd’apri- 
rcin  quella  maniera  appreflbi  Greci , fino  che  noirini 
S’ infegnà , che  fortTc  migliore  della  rrpfira  » io  l’  ho  peit 
vna  gofferia  grande,  c moftriamo  noi  d’fetier  più-iài^ 
le  in  zucca,  che  non  hatieuano  quegli  antichi  prima» 
perche  habbiamo minor fafiidio d’eflì,e  qticfl* aegra- 
uio  di  manco  d’haucrdaVicchiare,cfaré  ftrepito  quan- 
do vogliamo  aprire  la  porta  di  cafa,efiamo  phj  li-  •- 
beri,  e poi  »?  feorgein  noi  maggior  carità  - 
verfo  ’l  prolfimo,  eficndo  che  non 
corriamo, vfeendo  di  cafa  peri- 
colo d’offendere  chi  c di  fut>  . ' - •. 

ri e fargli  poco  bnoa»  " 

. Icruigio  , come-*  :- 
' auueniua  a.,  - * ' 

> -quelli* 
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Che  Htiomini  y huom  'mi grandi  s*  ìnnA’-  ' 

moraffero  Ufciuamente  de  gli  alberi  ^ 

€ par  ticoUrmente  d*  yn  Faggio^ 
e d'ynPlatAno  * 

FARFALLONE  XX; 

\ A L C V N I s}  fciocchi  » c lalciui  £tct~ 
roconofcc^fi^  che  s’innamorano  del- 
le {lame*  le  b^cianno»  cr.mmilcro  an- 
cora briìitezzc  da  non  dufi  con  efTc,  fu 
pazzia  foJemìe,(  fé  pur  f’,  c non  hab- 
biamo  da  inierirc  nel  mazzo  de'  FARFALLONI 
ancoraqiiefto)  ^ amor bcftiaV, anzi  nò,  che  le  be- 
fticnon  fono  mai  alTalite  da  laleamore,  amore  lacua- 
le diremo;  ma  che  lì  trouaflero  hiiomini , & huomi- 
ri'per  altro  degni,  e riguai  deuoli , che  fuflcro  prefi 
dall*  amore, o dalla  frenefia  degli  alberi , fé  lo  veddlì* 
non  melo  potrei  dare  a credere , dato  però , che  non 
. ciprcpoueflìmo  quelli  gii  fuor  di  fenno  . Habbiamo 
dunque  da  Plinio,  non  come  cofa  tolta  da  gli  altri 
fcrittoriprimadiluijC  frapofta  ne’fuci  volumi,  ma  44» 
come  fucceduta  nel  Tuo  tempo,  eh’  è quello , che  fi 
marauigliarmipiùafiàijchenel  tcrritoriodi  Tufculo 
eravnbolcoantichiflimamcrte  dedicato  dal  Latio  a 
Diana  di  beUifiìmi  faggi  . In  h$€  nrhofem  eximUm 
éttMte  n$Hr4  adamàuit  Paffienus  Crifpus  » bis  Conful  crifpo  in^ 
§réttor  : Agrippina  ntntrimtmo  » & Nerone  prtuigm  nanorato 
elarior  pofien , ofenUri , completi ^ tam  foUtus , non  me-  d'vn  tagl 
do  cubare»  fub  eavinum^  illi  effundere  . Chi  fù  più  gh  . 
forlcnnato*  e pazzo,  Pafiicno  a‘  ciò  fare  , ( fepiii  lo 
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PaufAnJi» 
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pUt  gTAn» 
d'Jfimo, 


yo  FARFALLONI  DE  GLI 
fece)  ò Plinio à fcriuerlo  ? So  che  più  d’amendu^ 
moftra  poco  CffrudIo,chi  non  lo  ftima  vn  groflìilìmo 
FARFALLONE.  Baciare,  abbracciare,  adac- 
quare , o auuinare  vn  Faggio  I Dormirci  folto  ! Vn' 
huomo  ftato  due  volte  ( onfolc  marito  ^dell’IiTipcra- 
dricc  Agrippina , padregno  di  Nerone  l Beuafela^ehi 
la  vuole  io  non  hò  fete  . Mancana  da  innamorarfi  , 
doueuamaritarfiancoraconqaellapianfa,  fc  volelia 
far  bene.  Serfe,  quel potcntiflìmo  jkc,  del  mal  ma- 
le , hebbe  maggior  giuditio,  fece  migliore  clcttionje  , 
applicò  vno  sfrenato  amore  ad  vp’albcro  anch*cgli» 
ma  ad  vn  Platano,  albero  c più  raro,c più  belIo,e più 
nobile  , e più  atto  a ilare  a dorinirci , o al  merigio  . 
E Icriuclo Eliano, & Herodoto . Lcparolcdi  lui  fo- 
Hanc  ^uiam  tentns  Xcrxes  » refetit  Tlatanum  , 
quam  ob  pulchritudinem  Aureo  mmilt  domuit , 
tuendamyiro immortali dedit , Che  huomo  immor- 
tale foiTequello , iì  raccoglie  dal  medefimo  Herodo- 
10  (opra , douc dice , chcapprdTo i Ceti , o Goti  era- 
no molli huomini immortali >cioè  che  penfauano  rlj 
non  morire  affatto , ma  paffando  di  quella  vita  anda- 
re a Zamollì  Demonio  « Non  voglio  tralalciarc  à 
propofiiodcl  Platano,  che  Paiifania  racconta  > 
che  nella  riua  del  fiume  Pierò  hà  vn  bofeo 
di  Platani  si  fmifurati  per  la  vecchiaia, . 
che  molti  fono  concaui , & han-  , 
no  caucrne  sì  grandi , cho. 
dentro  può  ila  rfi  à ban- 
chettare allegra- 
mente. Chi 


mo  ri- 
pu- 

putafle  ancora  queftovn 
FARFALLÓNE, 
farebbe  egli 
gran  ma- 
It--  i 
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. CHC‘  4ppreJfo  gli  Spàrtktjì  non  fi 
' ’ fc  y (he  (ofa,  fofie  MhI-  V 

; ' . V • tetiOn  ... 


FARFALLONE  XXi; 

. i , t . . • • ^ 

t . 

E in  ccfa  veruna  gli  huomini  , per 
quanto  io  veggo  fono  ecccf?  iiamen- 
iccrediili»  fono  delI’cfqDifita  bontà 
' de  gli  aiitichi  ; c fra  qiiefti  de’  primi 
Romani  sì,  ma  più,  s’io  non  erro 
degli  Spartar.i.  O gran  FAR  F AL- 
TON I delle  leggi  di  quel  lor  Ligurgo , e dc’coftCìmi, 
fecondo , che  dicono , introdciti  da  eiTo  ! Vn  fole  per 
bora.  Erano  vn  tempo  S!  da  bene  gli  Spartani,  chc-» 
non  folamcntcnon  fi commetreua  mai  vn*aduliciio* 
ma  nonfi  {àpeua,checo(afoflc.  O che  buona  gen,. 
le  ! Laonde  fcriue  FJutaFco  j che  fuccedetre  yna«» 
.volta  ,che  capitato  vn  foraftiero  a Spana  i c diman., 
dando  a ceno  che  pena,  era  apprefib  di  lot  o 

agli  Adulteri,  rifpofe,  afudiffos  peri  ^dultt^ 
fum,'  Guardala  gamba,  Dioneguardi»  Che  dici  ut 
d’adulterio?  Nò.  Nò,  Adulterio  fra  di  noi?  Ptif 
re,foggion/c  il  foraftiero , pure  fé  pafeefle  il  cafo , che 
vno  tentato  per  fua  mala  forte  aduIierafre,comc  g4- 
Àigarcbbcfi  egli  ? Bifógnarebbe  . rifpofe  Gcrada>. , 
(chc* pagafte  vn  Toro  fi  grande , che  ftando  5Ù  ]a  cima 
del  monte  Tagictppotcflcbeie  *c  bcueflc  del  fiume-» 
Biuota.  A4a in  che  modo» replicò  il  Foraftiero»  il 
jqualcdouciia  c/Tcrc  vn  bel  mcrloito  » puònafcerc.»ev 
irouarfi  vn  si  gran  bue  ? Eodem , rifpofelo  Spartano 
riandò  » ^Mo  SpMrtetadi^ter  exiììere f^terit , Ó bella j! 
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' ji  FARFALLONI  DE  GLI 
Non cfa in  Ifparta  adulterio , ncmanco potcuaclTcr^ 
d , eh’  è 1*  importanza . Benedetta  Città  ! Honefta_« 
Città!  Santa  Città!  Bifognaua  mettere  vn  poco  il 
dito  in  bocca  a quei  fem  pliciucci  degli  SpattanÙ4)eL* 
vedere  s’hauciiano  ancora  fpunrato  i denti . Sono 
FARFALLONI  sì  cfTorbitàn  ti  quelli , che  fi  ri- 
fcriiconojccredonoinqueftogcnerej  che  io  gli  rc- 
F«r/.  tal-  puro  quafijchcio  non  dilli  beftemmie»  e che  i Chri- 
ueiraquafi  ftiani  facciano  male*  anzi  torto  a Dio»  alla. fua  lànta 
btfiemtmt.  legge»  preftando  loro  fede.  Perche  ? Perche  non^ 
habbiamo  nelle  Sagre  Carte  tali  » e tante  bontà»  tali, e 
tante  virtù,  quali,  e quante  bene  fpcflbi  profani,?-# 
FARFALLONIERI  Scrittorihanno  al  mon- 
do dato  ad  intendere.  Di  qual  popolo, di oual natio., 
ne  (iralalciando  d’altre  virtù  per  bora»  c Itando  in_» 
quella  della  continenza  fingolare  prefunta,  F A R- 
FALLONEGGIATA  negli  Spartani^  fra  gli 
Hcbrei  leggefi  tanta  honefià  , tanta  purità  di  roacri- 
, monio  quanta  degli  Spartani  ? Vno  de’  dicci  com- 

mandamenti  di  Dio  non  è.  Non  adulterttbis  ? Al, tre 
volte  poi  fparlàmcnte  per  la  fua  diuina  legge , non  lo 
jyeta.  li,  ricorda  ?•  Nonio prohibilcc» ccondanna  ? Sidormie- 
' ’ rie  vir  eum  vxoro  uleei^ius  , vterf^  ntorittur  » idefl  , 

^ * ^dulttry  Cr  adulteréi‘.é‘ 4uf eros malum del frMlé  Co- 
sì altroue.  Ma  voi  bonillìmi  «cavillimi  Spartani  non 
ordinaRe  fupplido  alcuno  contra  gii  adulteri , perche 
fra  di  voi  non  potcu  a occorrere.  Beati  voi.  Gran- 
d’cffìcacia»g^an  forza  ccntcncuano  quelle  leggi  del 
voftro Ligurgo , cheo  virendeuano  fireddi,  inhabi^ 

, li  a quella  brutta  attiene , o vi  priuauano  della  cogni- 

tionc»  che  tutti  gli  altri  huomini  hanno  fenza  rpae- 
flro alcuno, c vi ficcuano  ignorami;  che  vn  marito 
potclTc  dimcfticarfi  con  altra  Donna , che  con  la  fua  » . 
che  vna  moglie  hauefle  potere  di  far  parte  del  Tuo 
corpoad  ala' huomo , chea  quello  al  jjualcicgitima- 
mente  fùdcftinata.  BcnperloRcDauidclèli  fofl?^ 
o/  i*  in  li^aita . Quando  Iddio  dij^cad  Ofea, 
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%>Ke  vadt  & dilige  mulierem  dile^Mm  étmico  » & ìuImP 
wr^.5cfo(Tcftato  Spartano  Ofcajhaucrtbbc rifpo- 
Ho.  Che  vuohikcò  Signore  tadulferamy  noi  Spar- 
xani  non  intendiamo  bencquefta  parola,  non  fappù- 
moj  che  corafia  adulterio . Oucio.  Edouemai  vo- 
lete voi  Iddio  che ’n  tutta  Sparta  io  troni  vn*adulraa. 
fc  non  è flato  mai  in  qiicfla  Città  commeflb , ne  può 
commcttcrfi  adulterio  ? EiTagerando  il  medefimo 
Profetai  peccati  dell’  vnfuerfo  diiTe,  MAledt^um y 
C2t*  mendMium  » & furtttm  > ndultcnum  tnuncUuli- 
rum.  Gei  ernia  apertamente  grida,  che  adultcris  re- 
fleSlaefiterra,  Doucua, equegii  ,cqucfli,o  torvia 
la  Paro!  * Adultenum  * o fare  vn’  cccctfuationc  della 
Città  di  Spana.  Ah  eh' è vergogna.  LanoArafan- 
tiifima  legge  dcll’Huarigclio.come  dice  Agoftino,C?' 
iubets  e iuuatyci  comanda, che  fuggiamo  ogni  pecca- 
to, diciamo  l’aduItcrio,cciaiiuaancora co *1  mezzo 
della  graiia  diurna  a fuggirlo  £ purequanti,  equan- 
tifene  commettono  ? Cosi  non  lì  commetteflcro  già 
cflì . La  legge  dunque  di  Dio  più  debile  » più  fiacca  di 
quclladi  Ligurgo  ? F ARI  ALLONACCI  indegni, 
che  ’l  Chriftiano  in  particolare  dia  loro  orecchie,  non 
che  minima  fede.  Leggali  in  quefto  medefimo 
falciotmello  dcll’iftcnb  Plutarco  in  vn*  al- 
tra Operetta  , qk«d  afud  Cianós  An-> 
narum  i o e e . Spatio , nequCx* 

^dklterij  vllius  vir- 

girti  tati  tblati  extrfU» 
matrimonium  yi* 
lamentio  vi-, 
la  f Mie, 


flut.  dLf 
yirt  mer. 
Ciani  fé- 
foli  feoz.* 
adulteri» 
Jiufr»  rnilm 
le  daientf 
ajtm . 
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Che  in  ron  fatte  d*  arme  fra  Etto  ^ 

^ Attila  d fàngué  de  morti  facefji^ 
njn  torrente  sì  grande  $ ch^ 

, portajje  ^ja'^fcod  ca^  ' . . j 

•i  • • ' '••  ■ datteri^  ^ ' 
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H E in  vnà  lotta  , laqualc  Ivannt? 

M C’X^X'III.  il  Doge  Micheli  j 
Vininano  hanigahclo  cotv^rat-.ra  ; 
Natii  vciTo  là  Scria  diede  a qnct  | 
d*  Egitto , ch’aflediàuàno  Aicatona  y 
il  Mare  pet  due  miglia  parefle  conir  ! 
tJcriito  in  fangue> non  ardifeo diplopofre per  F AR- 

PattL  PALLÓNE  « Ma  che  ne’ CartipiCatalaiiniei  doutf 
DìMtJAjé  fù  qtfclfainofo  fatto  d’arnie  fra  gli  Hunni  fotte*! ‘Re 
Attila»&  i Gothi  inficnie  co’ Romani  fono  E^Ose 
. . ne  morircno  cento  ottanta  miiaj  vn  riuòleno,  vru 

foifettoi  o foflatello’,  diremo  riotconpcehiflìmaac^ 
qua  > dal  fangue  de’ feriti  i e morti  foldati ‘crefccflt^ 
tantojchefattovritorrcntejegrandci  con  l’impeto 
fuo  trahetTc , c portafTcicadaueri , l’ hò  i (la  detto  coti 
pacedichilofaiiie^  per  FARFALLONE, e noft^ 

. _ / Icggiclo  1 Lo  Icgso  in  Pàolo  Diacono,  chepària  ap- 
punto così  < Tantum^efi  fari^uinii  effufu^t 
UuIhì  3 qui  ìhidem  labehàtur  rtUulust  mmHUicus 'fuhU 
torrens  ejfe6iusi  cttdauera  feóumtrahttet  péretupta, 

ruM.  V ho  dico  pct  farfallone  * Prima,pcr. 
che  no  da  tiitti  i c'of  pi  di  qtrdli  i Sóor  c.vlcì  tùtto’I  fào‘, 
guc,anzi  dalla  maggior  parte  d^effi  doùcnc  vEcirn^ 

' ‘ itìol-. 
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molto  poco*  perche  in  vna  Zuffa  non  tutti  fono  vC- 
cifì  ad  vn  modo  sì  i che  vengano  colpiti  nelle  vene  ap, 
punto  j donde  reaturifee  fuori  quanto  fangue  ci  e* 
morendo  altri  di  punta,  altri  di  taglio  , chipercofTo, 
chi  calpeftatOj  quale  per  iftracchczza,  quale  per  ca- 
duta in  cento  , e mille  maniere,  come  ciafehedupo 
puòdarcftcflbimaginarfi.  Oltre  àquefto.  Hà  da 
credeiTi , che  quel  luogo , & ogni  altro  , douc  fucce- 
dono  fimiglianti  cafì  foflc  grandiflìmo,  e larghiiiì- 
mo  di  più  miglia  per  potere  capire  con  tanto  eifercito  s 
si  chcmoltopochiaffattoveniuano ad  eiTer  vicini  a_. 
quel  riuo/etto , vna  fila  d’ eflì  al  più . Come  dunque  il 
fangtìcdiqucijchemoiiuanoda  lungi,&  alcuni  le-# 
miglia  intierefeorreua  tutto  in  vn  luogo  ? Il  fàngue-» 
di  quei  mefehini  caduto  ch’era  in  terra,  fubitoda-» 
quella  era  fucchiatofe  non  vogliamo,  che  cadefle  tut» 
io  fopra  pietre  polite,  e terfe,  e chine  verfo  il  foflatcl- 
lo , o pure  fopra  vn  canale , che  lo  deriuaffe , e poi  taf» 
icinfiemcaqiiellapartc,ch*èdaridercil  dirlo.  Co- 
me dunque  riduircfi  a fare  vn  torrente,  e grande,  co- 
me apertamente  rifcriicc  queir  Hiftorico  ? Ma  fup- 
pollo  ,chcquclli  i Secco,  foflero  fiali  condotti  tutti 
inficmesù  la  (ponda  di  quel  rufcello,  e che  a guilà  dì  ^ 
Barbici  i da’ nemici  fofiero  loro  agiatamcoieapcrtclc 
vene,  o come  da’ beccar!  folfero  fiati  fcannati.  Ten- 
ia perderli  vna  goccia  di  fangue  , farebbe  egli  fiata 
polfibilc,chcquello  foficin  tanta  copia,  che  quali 
crcfoiiito  , gonfiato,  infuriato  torrente haucfl'e  piena 
di  cadaueri  paruto  da  doucro , che  poriafie  guerra , e 
non  tributo  al  mare?  Riferifee  quello  medefimo,# 
Giornando,  non  sò  fe  prima  , o dopo’i  Diacono  . fopww'i- 
Ben’c  vero , che  quelli  ci  fente  qualche  difficoltà , cd€rtb»Gtf0 
dubitavo  poco  per  quello, ch'io  noto  ncllefuc  parole, 
che  fonoquere . Nam  fi  fenioribus  credere  fas  eìi , 
riuulus  memorati  campi  humili  ripa  prolabens  pcrem->  • 
ptorum  vulneribus  fanguim  multo  prouc^lus  nonJ 
4ÌÌHS  imbribus  , vt  fo^ebat , fed  liquore  incitatus  infb* 
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ft/a  torrms  fa^us  ejì , cruorù  augmento  . La  miaj 
opinione  fì  è quella,  c’hò  detto  chciìavn  F A 

I^LLONE. 


V»  P^r^4  faceffe  ' t Agitare  a t Ut* 

to' Ifuo  popolo  il  nafem 
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N C O R C H E de*  Tiranni  pofTk^ 
cicderiì  ogni  aito  di  crudchà  per 
gtandei che come  fu  quello  dei 
fat-nofo  Ezelinoda  Romani,  ilqua-. 
le  ha  miro  auoifo,  che  Padòua  gli s'erai 
ribellata  fece  carcerare  vndici  mila 
Padoiiaiìi,  che  fecnhaitcua  nelle  guerre  all’ hora  iii^ 
particolare  attorno  à Mantoua  (hoggi,cheiolc'iuOi 
equefta  aflediata  dall’eflercito  Impci  ialc,e  Spagnuo* 
Jo  con  qual  riiilcita,  sà  Iddio  ) e fecegli  condWrli 
tormenti  morire  j c fra  gli  altri  volle,  che  fo/lcro‘cav* 
uati a cantigli  occhi,  cheetiipiflcne  vn  gran  bacino  »e 
fa  poi  tato  dinanzi  a lui , prendendo  di  quel  crudelilfi* 
mo  fpcttacolo  gran  diletto  ; Con  tutto  ciò , s*  io  deb> 
bo  confclTarc  il  vero , mi  paflTa  per  la  mente  opinione  , 
chequcllo,  che  fcriue  Seneca  il  Filofofo#non  habbia 
vn  tantino  del  FAR  FALLONE  , cioè  che  vn 
della  Perlìa  fece  tagliare  il  nalb  a tutta  tua  C itrài. 
uAt  Rex  Petfurum  totius  pepuli  nurts  eecidit  m Syria  ; 
inde  Rhimeolura  loci  mmen  efì  * Peferctpe  illum  iudi- 
cut  yqmdnontotu  cupitu  pràcidtt  ì Nono  genere  pung 
deleflafusefi . Non  pare  così  facile  à credere  vna  i ifrt* 
luiionc  tale  centra  tutto  vn  popolo , che  fe  non  era  pii^ 
che  debile  fi  farebbe  ri^atQ/  e poiÌ9  ia  dtifpei  ationc«  ' 
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ìt  fatto  quello  » che  quefta  fuol  fare  > come  nell’ 
richannofi  in  molti  clTempij come  fu  qua'  do  i ^ccc* 
Loca  fi  dc*rpcraii  fcotififlci  o i iccc.  Crc  cor  iati , 
tftm  defptréttidvltima  tctntritdtis  fAcit . E qiiaJ  Ciaà 
fter  piccola  eh*  eflk  foflc  non  fi  metterebbe  ad  egri 
gran  nTchio  prima,  che  patire  da  qualfiiu  glia  Picn- 
cipe  vn  tanto  oltraggio  ? Fà  mcrtionc  di  Rine  et  iut  a 
Plinio , e non  veggo , che  tocchi  qtiefto  pUnto  degrif- 
limo  di  non  cflcic  tralalciato.  Lice  Scntca,cheFù 
delta  Rinocolura  da  quello  tagln.  mento  dinafi,  per- 
che f/yif  in  Greco  lignifica  nafe  i lo  dubito  , 
quindi  fiali  inclTd  Seneca  a credere  quel  Kafcidio,  e 
I ncIl’Enmolcgia  far  fondamento  della  verità  di  tal  fat- 
1 to, queir  JEtimologia,  della  quale  ferito  behe  fpefib 
far  maegior  conto,  che  non  li  deue,  non  fen/a  molto 
Romaco , come  moftrarò  forfè  in  vno  Sfogo  di  nien- 
te q'iando  che  lia.  Sequclla  Città,  dimando  IO  a Se- 
neca da’ nali  troncati  fù  chiamata  Rinocciura,  co- 
me chiamaualì  prima  ? Scnon  fri  edificata  da  qual- 
che indouino  ,cJic  prcuide  quell’ infelice  infiiilTo  fo% 
pra inali  •cpcròvolfc,  clic  talefolTeil  nome  d'elTa> 
li  che  muoucarilii,  o quel  Re  conlidcrando  la  ligni*. 
catione  di  quella  parola  li  compiacque,  che  con  ifpon- 
dcirea’fattijchcnon  pare  ci  vada  troppo,  hauendó 
molto  del  vcrifimilc , che  più  alta  origine  hauelfc  ian* 
ra  crudeltà  fua  , fc  pur  fù  vera  i II  non  apportar  Sene- 
ca il  nomcdcl  Rc,fa  Ibfpcttarmi  vnpocopiù  . Con* 
cedali  dunque  per  quella  volta , che  *1  ^ onero  Seneca 
anch’egli,  vcncndogliin  taglio  a quclioi  che  tratra- 
iia , fenza  badare  a cercare  altro , li  leruilTc  di  quell*  cf* 
fcmpioGcsi  inaria,edicclTcvn  F ARFALLONE  sùì 
t tanto  gran  cofa  ? E come  hauttbbc  potuto  mai 
imaginarli,  o pi  eucdcrc,  che  de iiefl'c  venir  tcmpc,che 
alcuno  intorno  a qualche  Hiiloria  daeflb  accennata  > 
Come  quella  di  Rinocolura  hanelTc  da  ricercargli  il 
pel  nell’ vouo,  e Rimarlo  FARE AELONiEKO  f 
£ pure  dopò  i joc.anni  ccomparfosi  Rianohumore. 
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(^be  le  dieci  Vergini  *^mme , delle  qudi 
ern  principale  Clelia. , mandate  per 
oftaggi  al  T{e  Vorfena  \ ritor^ 
naffero  'à  T^omanmtao^  * . S 
do  il  Tenerti  • 
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n»m»  to 


N O degli  egregi , ilfuftri  * c celebra- 
tifatti  de’ Romani  antichi»  non  hà<k 
diibio  » eh'  è quello  di  Clelia . Ogni 
Scrittoicanticho  he  fa  iticntionc»  c 
tutti  » e pofteri  l’ cflaltkno  finoal  Cic- 
lo . Si  che  troppo  grand^ardire  pare» 
che  luunnio  à limarlo  vn  FARFALLONE.  lo»r 
f c ■ quantomaialtrifofTc,fia,ofiaper  cflcrc»  ammiro  , 
filma-  non  adoro  quella  Città 

ta  rbrài  Mondo  dal  principio  a qiicfto  tempo,  eqncl- 

etniertde-  1* pochi ,chcn’hanno fcrittofbno damccou  incredi- 
redaU’Au-  biliflìrno  gufto  Ietti, &antepoftiad  inifiniq  altri  libri»  ‘ 
c libricciiioli  dell’età  preléntc.  Ma  in  fòmma  fono 
anni , che  à me  entrò  in  capo  , eh'  c per  ^antichità 
grande  delle  cole  de’ Romani  da  che  furono  fatte  al 
tempo , che  furono  feri  tre,  cper  la  potenza , c fortuna 
de*  medefimi , che  tutte  le  lingue , e le  penne  s‘’impic- 
gauano  a lodarle  »&:  aggrandirle,  o mofle  dall’afFct* 
lo  , o dall’intcrcflc  , tra  racconti  delle  foro  attioni  » 

> 'v’habbiano  di  quelli,  che fentano  più  delfa  poefia^, 

chcdeli’ Hiftoria,  & di  quando  ih  quando  pofTàno 
. «uuatircilì  de*  FARFALLONI.  Dicono  dunque. 

' ^ che 
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t/ietrouandofiapprcflb  Pcrfcna  Re  di  Chingi>  ché 
àliediauaRomadicd  Vergini  Re  ma;  c>c  dicci  fan- 
ciulli l’vnei  egli  altri  per  oftagi>  Clelia  capo  dicjUellc 
òttenne  vn  giorno  da  cuftodi  di  riurarfi  a lauarncl 
Tenere,  vicino  al  qual* era  il  carrpo  Toicario,  dux 
agimnis  virfrinum  ( Liuio)  imer  tela  hojtium  Tibennt  j. 
tranattit fofpiref^  owftes  Romam  ad  frepinqUos  re(h~  ^ ^ j* 
tuie  . Hortatti  at^  txewple  Clóelu  ( Haltcarrairer  ) 
ftatat Ufuftrate  ftumtnetn  vrbem fe nceperam. Altri  ag- 
gi6gono qualche cc fa  di  piùjcioè  ch’ella  meritò  à ca-  he.  Uh  5. 
Hallo  ppaflare,  echedoiiepaflaronor  oeramigapo- 
c*acqiia  , ma  grefta  , e profonda < Così  Plutarco  < piut.  di 
Vna  earum  CUUa  ipfas  exhortante  i tuniculis  ctrcum  viri,  mu  * 
tdpitaa/ligatisaufajum  fluuiumvafium  , vertici  ^ m Po. 
bus  profundis  periculofum  tnagrtO  cum  labore  tranare  » piu. 
inuìcem  fefe  tenentes , agrt^  in  vUerioretn  rspam  euaje- 
runt  i 

Valerio  Mallimo  non  nomina  fcron  Clelia  in  que-  yaLMaXi 
ft’imprcfa. 

imer  cateras  ,n  virgines  ehfes  kofh  Terfena  data  mt- 
tlurno  tempore  cuflod-am  egrejfa  equum  confcwcUt  » ctle^  • 
tique  traieblu  flurmms  y non  jolum  obfidione  ifedettam 
fnetu  patriam  puellafoluit i iiho  Italico  fà  che  Clcha 
fclTcdi  titani  i< 

*-■ ' -■  — — — — bis  et  aha  fenos  ^.4  . , 4, 

jNonduptcompleratprimeuicorporisa/mos.Scc.  ' * 
Piorà  ancorché hnoadeffo*  ccm»  molt* altre,  Ira 
liatapaflata  per  vera  da  tutti ic  nollri  buoni  antenati 
tìuefta  Hiftoriài  io  giudico  c’I' abbia  del  FARFAL- 
LONE. Vorrei,  che  quando  vdiamo  raccòmarc-> 
alcun’attionc  inicJita  di  grand’ hu<nriO<  odi  grane. 

Donna,  non  à tutta  briglia ccrteffiino  ad  acConfenti- 
fc,&abbracdarlai  ma  fofìeneinmonoi  Acfli,ccon- 
fideraflìmo, s’hà  deipofl’ibilc,  non  che  del  vero,  o 
nò.  Perche  le  dieci  fanciulle,  e non  i dicci  fanciulli 
moftvarotio  tanto  cuore  d’ ingannai  cì"’  òfcani  ,c  pcC 
kj  Tcueic  tornare  à Roma  ? 'Perche  hàfiù  dello  Ara- 

i^aga^- 
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' si.  Co  iFARFALLONr  DE  GLI  . 

«jioanfCiCCciia  maggior marauiglia  » dico  io^  il  fin^ 
, gacil  FARF  ALLONEGGIARE.ciòdi 
fanciullcichcdifanciulii*  Prctcftati  gli  chiama  Plu- 
tarco,ciocda  ly.anniin  giù,  mobili . Se  Clelia  fù 
. guidaddi’altrC}  enon  haueuapiù  di  I i.anni,  lià  dei 
vcrifimilc,chcfoflcmaggiored’età,com’cradi  va- 
lore. E r altre  quanti  n'haucuano  ? più  forfè,  ma-, 
forfè  meno  ancora  , dieci , vndici . E paflarc  fi  grol^ 
fofiumeànuoto  ? Mail  nuotare  non  «colà,  effetto» 
proprietà  dcll’eficr  nobile,  dclPcfier  Romano.  Ci 
vuole  altro.  Pcrfiipcre,  o poter  nuotare,  non  por- 
tandoli dal  ventre  della  Madre , fà  di  ineftieri  hauer 
. .gran  cuore  sì,  ma  grand’ attitudine  ancora  dal  la  natu- 
ra , c molta  difèiplinadall’artc.  Sò  ben  quello  che 
>7»e.  in  Alcflàndro  Magno  ( non  può  dii  fi  più ) cifendo  ai- 
’Altx»  torno  ad  vna  Città  chiamata  Niià,  la  quale  era  circon* 
MtJJnndro  data  da  vn  cupo  fiume,  dando  perciò  fofpcf  i Mace- 
Mitgnù  no  doni , fermato tutto  penfofo  , adirato  dific,  Cur 
fsptn  nuBm  ^ominum  e^o  deterrimus  natare  non  dieUcif  Alcflàn- 
dro  non  sà  nuotare  >c  dieci  fanciulcttc  lo  fanno?  lo 
giurarci,  chenonfolamcnte in  tutta  1*  Italia,  ma  inj 
tutto’l  Mondo,  non  fi  trouarebbono  dieci  Donne  ma- 


ture, e verili,  non  che  donzclette  come  quelle,  leqiia- 
’ li  voleflcro  paiTarcanuotoqualfiuogliapicciolfiumc, 
non  che'l  Tcucrevafto,c  pcricolofo,  per  profondi 
vortici,  come  dice  Plutarco,  e raggiramenti,  che  fìl 
anzi  pochi  hiiomini  forfè  s’arrifchiarcbbono  . Oh 
^clle  erano  Romane.  Eh  che  fono  cofe  da  riderò  • 
Che  Clelia  momaflc  a cauallo  ?'  Chi  glie  lo  diede  ? 
Già  rupponiamoc’haudTcroJc  guardie,  Icquali  per 
honcftà  s’ allontanafiero , accioche  potcficro  lauarfi  » 
si  che  le  giouani  erano  nell’acqua.  Ma  chi  intclo 
mai , che  Capitano  alcuno , non  che  donniciuola,  vo-; 
Icndo  paflàrc  vn  fiume  à nuoto,  fi  fcruifle  di  cauallo  ? 
Quell’  appigliarfi  l’ vna  alP  al  tra , non  l' hò  buona  re- 
gola di  nuotare , perche  bifogna  adoprar  le  mani , o 
romper  1*  onde , e così  farfi  la  iUada , fi  che  i’inuken». 
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che  faccia  poco  à proposto.  Bè- 
ne mÓ  per  pochi  giorni  eh’ erano  in  mano  del  Rc.^ 
Porfena  volfcrolauarfi , molto  erano  delicate  ; Non 
hauere vn  poco  di  patienza , eifendo in  poter  d’altri , 
& in  infelice  > anzi  che  felice  flato  ? None  confor- 
me ne  all’ honcftà  > ne  all’ aufterità  ,o  puerile iO  Ro- 
mana, che  per  ogni  bocca,  maflìme  efrendo  Roma-» 
teftè  nata , o in  fiore , vien  predicata , ik  innalzata  a_» 
fommo  grado  . •£  poi  fé  li  Romani  s’allacciauano 
tantod’effer  mantenitori  delia  parola,  della  fede^, 
laonde  dilpiacque  loro  tantoqiiellarifolutioncdellc-» 
fanciulle,chelerimandarono adietro, non  doueua- 
no  permettere,  che  fi  feriuefie  VII  tanto  mancamento 
di  quel  Ceffo  . Oh  erano  gioiianette  > lo  fecero  per  lo- 
ro inicrcfic,c  per  faluarfi.  Sì,  ma  mentre s’efpon- 
gono  à fi  gran  colà,  fi  pretendcc’haueflcropiù  del- 
l’huomo,  che  della  Donna,  eche  all’ fiora  vinccflcro 
d’animo  tutti  gli  huomini,  come  canta  Silio  altroue. 
JIU  eff  que  Tybrim , qud  fre^it  Lydia  bella , 
Nondum pa^a  marem , qualts  optabat  haberi 
Quondam  Roma  viros  contemptrix  Cleelia pxut . 
Dunque  fecero  vn’atto  indegno.  Non  cosi  Attilio 
Regolodopò  molt’anni.  E poi  mentrenon  può  ap- 
portarli quali  maggior  ragione  della  polTìbiliti  di 
<3uell’  attione  del  nuotare,  fe non  eh'  erano  R ornane» 
piciicdi  generofità , e fortezza  , perche  non  ha  da  prc- 
fupporfi  in  loro  fedeltà  anche  à nemici,e  prudenza-, 
di  non  far  colà  dishonoreiiole , e c’  haueflfe  da  eflcrc-» 
come  fu  da  Cittadini  biafimata,  c ripronata  . Non 
mi  trattengo  a confiderare  ancora  perche  mandar 
femine  , c di  sì  tenera  età,  c di  bellezza  non  infe- 
riore ad  altre  come  fupponfi,  c così  alla  feioperata-, 
lenza  huomini  fedeli , o donne  vecchie  alla  lor  cura., , 
cófegnarlca  gliauerlàrij,in  potere d’vn  nemico  elTer-- 
cito  . Farmi  difennre  vn  non  sò  , che  mormorio  di 
quelli, ch’io  chiamo  alrroue HOGGIDi’  anni;  In 
quel  tempo  non  erano,  come  HOGGIDI'  Jafciui,q 
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idishoncflijlaondepottuanfi  afl'curatcle  tcnerifllrt^ 
(C j>dlelTiniefanciu'lein  baliaanche  dc’folcfati  (cdzslJ 
'pericolo  dell’  h*'ntlU  di  quelle  . Hotlsù  fcflcccsì  • 
BiKjn  prò  a quei  fccoJi  » tarito  buoni  > tanto  mcdefti  ^ 
tanto  calli  > e d’ogni  virtù  ripieni . Io  non  ini  ricc-r-» 
'do  d’altr’  clTempio,  che  o li  diipandalTero  ,ó  lì  def- 
fero  mai  Donne,  c verginelle  poi  per  cftaggi , come 
feriueno  , che/ucfedectcairhora  ,io  mi  rimetto a_^ 
più prattichi dell’ Hiftoric  . Nonsò  inchcdia  Vaio» 
rio  Malfimo  ponendo , che  non  altra . Clelia  traghet- 
lafiTe  il  Teucre,  e poi  dicendo,  eh’ ella  liberò  la  Ci.tà 
dall’  aflTedio  dalla  paura.  Come  ? Creduta  que- 
ll’ Hilloriadagli  antichi , fece  che  fofle  dedicata  nel  là. 

lihr.  Via Sa^ravna Statua, equellreà Clelia,  pomf  Iciiu? 

5enpcà',  Plinio  , e Pii  tarco  c vcdeuacilì  fino  al  Jov 
ictnpo, laonde  Seneca  in  particolare,  Equeftri 
fiens  Statua  in  Séicraf^ùi  in  ceUbcriritoloco  dalia  exprp^ 
br^t  iuuenibus  noflris puluinum  afcendemtbus,  in  ea  iUop 
vrbe  jic  ingredi  » in  quaetìatn  faminas  equpdinamus , 
E pure  in  quello  c incertezza , le  folTc  per  accennare  il 
palTaggip  di  lei  a cauallc  per  |o  Teucre,  o perche  da 
Torfena  le  folte  donato  yn  cauallo , dono  anzi  conuo- 
ncuolcad  huomo  guerriero , che  a Donna , c V ci> 
ginella  .Non  fallìbencncanchcfcquellaStatua  rap- 
prefenti  Clelia , o Valeria  Figliuola  di  Poplicola,,,  la- 
qualc  con  tre  fcruidqri , o feruidrici  ritornando  ai  riuq 
felicemente  al  campo  del  Re , l’ altre  furono  da  T 
quiniò  , che  prclcntl,  intcrcette,  c prefe,  rnsL, 
dal  Figliuolo  di  Porfena  liberate.  Plinio 
citando  Pifoue  Hiftorico  ferine , che 
luttcl’altrc  furono  da  Tarquiniq / / 
vccifc  . Sì  ,che  imbrogli- 
grandi  quali  in  tutto 
' l’ Hiftoric  FAR-  " * ' V. 

: FALLom  , 

I infera-  ” , 

• . . " ma.  " ‘ 
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de  Cimene  £apitanò  Atenìefe fofsest  lìbera^ 
le  3 che  leuajfe  dalle fite  pojjeffioni  le  Jtepe , 
ogni  guardia  \ accioche  ognuno  vi  po^ 

• teffe  entrare  ^ e che  dejse  da  mangiare  a 

(hiyoleu<t^0 

* •* 

FARFALL  ON  E XX  V. 


VE  fonoi  fonti  dice  Valerio  MaflL-' 
ino  > da*  quali  dcriua  la  vcra^  c degna 
liberalità,  •verumiudiciHtn bone-  Val.MMxl 
Sia beheuoltmia . E q uando  nafee  da  c.8, 
quelli  è liberalità  giufta,  c ragionc- 

uole.  Qi^ntopoialdono,  ch’él'cf 

Fetfo,  c l’operaddl’iftefla- liberalità , dono-autem  fo-  vera,qua. 
giugne , quidim  magnitudo  fua , [ed  effica- • 

cioremaliquantodpportunitas  coneitiat  » Hora  io,  non  Dtmvtro» 
sò  mai  chi  poteftcquci  beilingegno  c^cre,  che  per  lo»  • 

dareantichiflimamente  Cincone  grarr-Signorc , c Ca- 
pitano Atcniefe  FARFALLONEGGIÒ  dicendo  » 
eh 'egli  fu  fi  liberale,  che  alle  fue  pQlsjflìoni,  a’fuoj 
|iorti,ogìatdini(' en’hattcua  pure  afsai ) non  volfe^ 
che  fofie  ne  hepc , ne  muraglia , ne  guardiano , neaU 
no  iinpédimento , ilia  chi  voleua  emrafie , vlcifie , c 
portafic  via  qnello,  che  più'  gli  cra.a  grado.  Ecco  Plut. 
Plutarco , JNam&Jipps  fufiulit , ve 

0‘  hofpites , CP"  exeiuibui  e^i  opus  haberattfruSltbus  eo* 
rum  potette  fruì.  Et  Emilio  Probo.  Futt  enim  tanta 
ifberaluate , cum  compluribus  locis pradia honof^  habo-^ 
reti  vt  nmquam  eis  cuSlodem  impofuerit  frutius  fer^ 
Mandtgratia  .m  qui:  impedireturi  quo  minus  eius  rebus, 
qutbusvdktftHeretur\  Chc-cuccagga.ch  ?_Di  più» 

ag- 
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^gciongoro . O Dio , Plutarco , chcfaccua apparse- 
chfarcf nonsò  s’egni  giorno  , fptiso  almcro)  dsL^ 
fiiaiigurc  in  buona  quantità , di  modo  che  qualunque 
pont;iovoIeua,poiefscandare  aporiìàtauola,  efen- 
^rafatigarfolse(comcdiciamo)  fpefatOj  pure  che  at- 
icndeftc  a’  negali)  publichi.  Emilio  Probo  , che-» 
fempre  fi  menaua  dietro  molti  fcruidrri  con  danari  > 
tiffine  che  s’alcuno  era  bifognofo,  e gli  dimadaua  aiu- 
to »hauc(sc  da  fouenirlo  fubito  , e differendo  , nori^ 
pareisc»  eh’ egli  glie  lo  nega  fsc.  O vita  felice!  Oche 
Dello  ftarejn  Atene  a quel  tempo  ! Non  fi  trinano 
più  hoggidi  fimigliahtibuoni,  e ricchi  huomini . Può 
fare  il  Cielo,  eh’ c^lifcrittorihabbino  pretefo  di  le» 
«lai*  Ciinonecon  dipingerlo  di  quella  fatta , cM  Mon-' 
do  fino  ad  bora  fia  flato  di  si  facile  leuatura  > che 
. Ph  abbia  creduto?  Chebcl  giuditioYarebbefi  feorto 
in  Cimone»s*haueisctcnutbquelloflile!  Che  bone- 
fla  bcneuoicnza  verfo  i fuoi  ! Qinl  grande  zza  de*  fuoì 
> (doni  ! Q^le  orportunità  di  donare!  Noncvirtil 
fieliberalit.i  per  attendere  a dare,  & à compiacere  a 
gli  altri , cfser  negligente , e (ciocco  per  fc  ftefSo , e pc* 
fuoi.  Hanno  da  dif|)cn(àrfi  le  ricchezze,  non  ifeia- 
. ]acquarfi(ènzacqnfideratione,&alla  cicca.  La  be- 
Dcuolcnzi  deuc  cfser  cena , determinata , preferitta.*, 
Don  vaga , varia , promilcua , per  d.r  così , e confiifa , 
^tuttequeflegrauiffìme  diiconueneuolezie , de  im- 
peifetnoni(àrcbbonofuccedute,feCimonc  fi  foise^ 
gouernatocon  liberalità  fi  fdocca , anzi  con  prodiga- 
lità sì  ridicolofa.  Suppongafi  di  vedo-e  vntalchu- 
inored’cflcre  tenuto  galani*  huomo,  vna  tale  sfrena- 
ta am  bidone  d’cisercftimato  largo,  e fplendido  in^ 
qualche  Signore,  o Prcncipc  , che  ciaàheduno  co« 
iiofca  in  queflo  noftro  tempo , e poi  fap piami  (i  direJ 
per  grada,  come  gli  riufeirà  quella  facenda,  quanto 
manterrà , o potrà  mantenere  quel  tenore  di  vita», , 
Penfo  quanto  a me,durarebbc  molto  poco  l’allcgrcz- 
fpdiluidifarddb^cawm»  Papplaufodd  popolo 
^ ...  ■ dui- 
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diriceuerlo.  Non  pa(Taiebbcvn'anno>  che  ne’fuof 
‘ podcii  fenza  fiepi , fcnza raiiro , fenza  laucradori  ri- 
jparrebbe  appena  la  terra,  non  che  da  viàr  corteiìa  , 
e liberalità  più  con  veruno.  La  borfa,  l’erario  pre- 
jfto  prcftofi  vuoltarcbbe,  s'à  tutti  quei  che  cldeg^o- 
no,  fi  diftribuifie,  e donnfle.  Quindi  siud-co,  che 
mofibvncerto  HOGGIDiano,  cosìcmiTiipiacciu- 
10  nell’  H O G G I D T chiamarlo  , sbrccafl'e  furti 
quell’ HOGGlDianara,  o FARFALLONE, 
che  già  le  uombc  , eh’  vfano  hoggi  i Magiltrati , 
quando  vanno  a mangiare,  fuonauano  in  public<  per 
chiamale  virtuofi  alla  menfà  dt’  buoni  Pccncipi  « 

Piiuarco  cono/cendo  forfè  ch’era  vn  F A R F A L- 
LO  NE  quello,  cheO’mone  laiciafie  gire  à man- 
giale in  caicchi  voleua  j dice,  ^rtjiotcles  non  ontni- 
btts  uithenienfibus , fed  surialthus  fnts  laciades  , qui- 
cur/i^  ex  vti  vellem,  ctxnam  eum  par^ ffe  fcrihit . 1 1 
che  i.eàme,  nè  ad  altri  reca,  nriecarà  difi.cokà  ve- 
runa . Il  bello  è che  Atheneo  accoppia  con  Cimonc  Athtn  Ik 
rififtrato,  che  ofleruaflc  anch’egli  la  medefima  ma-  n.  *. 

^icra di  viucrc,  Pififtrato  tiranno  treni’ anni  d’ Are-  PtfijltMo 
ne.  Et  v n tiranno  ( di  cui  è proprio,!!  come  non  hà  chi  tirunw  • 
non  fappia,a  differenza  del  Re,  ebuon  Prencipt-^, 
che  indirizza  tutti  i fuoi  penfieri,  c tutte  le  fueattio- 
ni  al  ben  publico , è proprio  dico  di  riuolgcre  quan- 
to penfa , e fà,  à prò  del  priuato,  di  fe  mede- 
lìmo,  lafciarc  in  abbandono,  in  non  cale  ' ' 

tutto ’l  fuo,  tener  corte  bandita  inu 
Cafà^  e fuori  nelle  ville  à tut- 
• to  ’l  popolo  à fe  fogget- 

to  . Oche  FAR-  . . . . 
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Cbè  Poción'é  (^apttdnó  non  rideffe  indi 
nepiangeffe^  fempre  dndaffe  nudo  ^ 

^ Altre  cofe  dì  lutfo/^ 
fero  verc^  4 

fAkFALtONÈ  XXVI.  ' 

V’  Fedone  vno  de’famofi  Capitani 
&:  Oraioriancora  ,c*haueflcJa  Gre- 
cia > eparticolarrnehtcgouernò  vin- 
ti anni,  come  Generale  delle  genti  à 
guerra  là  Rcpiiblica  Ateniefc  rna_, 
patria.  Hora leggendo  la  vita  di  Ini 
appreflb  Plutarcoim’auueggo,  chequdii  di  primo 
• ‘ lancio  FARFALLONEGGIAjfe  non  m*in- 
phàm»  ift  gannoic dicci  Duris referti  nef^  ridentem  nef^fUn^ 
Phot,  tem  ab  vllo  jithementium  temere  confpe6lumfui£e  ì 

. ! inbalneopHblico  lauamem i nef^  per  manum  extra,  pai.-* 
Uumifi  eo  anùciretur»  ixerèatem:  etemm  ruri»  aut 
militipftkdusfemper»  & incedebat , ni  fa 

•f  vehementipìmttm  , mtelerabile  incidsjjèt  : it4 

Kuo,é  nen  ^f^i^cumetiàm  milites  imenfìtmgelufigmfìcari  ami^ 

'trottai  PWw/w  dicerenti  E*  vero  che  Plutarco  toglie 
r«»i  4»ri-  racconto  da  quell’  Hiftorico  i ma  rtientre  non 

' lo  riproua,  cohfente  àncìi’  egli  < Quanto  al  ridere 
Plin  i f trouo  veramente  d’altri  ancora,  cheli  fcriuci  che-» 
eap.’in/*  niai rideflcro i Di  CraflTo  anodi  Crafso  vccifo  da* 
Atl.l.i.v.  Parti, laónde  fu  chiamato Agelafto;  Ed’AnalTar- 
h cat  to  Clazomenioj  e d’Anàcarfi  , e di  Partiienilco , 
Athenlib,  ^ d’altri,'chetidcflero  purèàlciina  volta,  ma  ton 
e.cap.C.'  difficoltà,  è di  rado,  come  di  Cafóne  minote  » t 
‘ di  Platone  , ina  non  per  qiiefto  lo  pafTo  per  vc- 

K 

/ . ’ 
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foaffatto,  e che  non  fpin  non  sò,  che  di  FAR  F.A  L-  ìé 

IONE»  perche  il  ridere  con  mcdeilia  c cofa  natii-  Cat. 
talcjclodetiole.  TuttauiarChcFodonemainon  ri-  LaertJì.^i 
dcflTe*  inainonpiangciTejmainon  fi  lauafle  nel  ha-  R>fimode~ 
gnopiiblico,pafli  viasù*,  ma  che  quando  porraua  i\  flo  non  Aif- 
mantello, cis^aduiltippanTe  di  maniera  dentro  , che 
noncaualTe  mailVori  le  mani.  Vò  giudicando,  che 
fc  non  ridcnacgli>  iacefle  almanco  ridere  chi  lo  vede- 
ua  cosi  amrnanrcllato.  Ma  quanto  crà  di  buono  » 
che  fico  ammicirctur , bene  fpeflb  andana  iniaifetto  > 
fenza  mantello  attorno  i Bel  vedere  vn  Signore  si 
Grande,  vn  Diciiorc sì  Famofo,  che  Dcmoficne-» 
iftcflbn'haticuapanra,caminar  per  la  Città  in  quel 
modo!  Peggio.  In  villa  «in  guerra  feinpre  andana 
nudo.  Porcuatralafciar  Plutarco  di  porci , & ahf^  Ftetenu 
cmIccìs  incedebat  » perche  j feportaua  fcopcnc  le  par  u 
di foptapiù degne, più iblredi ricuoprirfì , haijeua-, 
licenza  di  moltrar  nude  Paltre,  che  tici  poucii  huo- 
mini  almeno , ne  la  natura  ci  fcnie  rq)ugnanza  , ò 
vergogna  alcuna.  Prerupponiamo  di  vederci  auanti 
« gli  occhi  vn  podcrofo  elldcito  di  foldati  vcftiti , di- 
cb  vediti,  perche  penfoiClie  non  haudTcro  eglino 
quefta  bizzaria  in  capo,  c non  lì  fentilTero  d’imitare 
il  lor  Capitano  in  qucfto  «vediti  i armati  infomma-;  y 
come  tanti  Marti,  che  vengano  alla  ralTegna , a paf- 
farla  banca,  e pigliar  la  paga,  o pure  che  sì  mettano 
in  ordinanza,  in  ifchicra  colà  alU  campagna  per  dar 
J’ alTalto  ad  vna  Città , per  venire  al  fat‘0  d’ arme . E*1 
Capitano  Generale  dou’  c egli  ? Non  lo  Veditù  ? 

Quale  ? Quegli  colà.  Quale  ? Io  non  lo  veggo  < . 

Quell’  hiiomo  n lido  da  capo  a piedi  i c'  hà  Folamentc 
la  fpada al  fianco i e ’lbaftonedel  Generalato  in  ma- 
no. E perche  cosi  nudo  ? Comenon  fi  muore  di  fred»  \ 
do  ? Come  i ipararalfi  da*  nemici  ? Le  faflatc , le  ba- 
Icdrate,  lo  colpiranno  bcnoferarriilano  * Alman- 
co per  grauità , pci'  honeità , perintcrclTc  del  publico> 

£ a di 
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éi  tanfo  cflèrdto » eh* egli  goiicrna,  e guida  s’ arUiaf- 
fe  vn  poco  t che  non  corretesi  euidente  pericolo  del» 
la  vitajtroppo  imporra  la  vita  del  Capitano,e  del  Ca> 
pitano  Generale.e  valorofo  com’è  egli . Ma  che  ci  fa- 
refti  tu  ? E'  d'vn’humorecosi  fatto  » alla  Città  per  lo 
più  non  vfa  di  portare  il  mantello  > e fé  pure  lo  porta  > 
fe  1*  accolla  in  modo  alla  perfona  » che  pare,  che  ci  iìa 
falciato»  e c*habbiapauiachc  non  gli  cada  , o non 
glilìa  rubbato»  che  però  non  gli  lì  veggono  mai  le 
mani»  alla  villa  non  vuol  panniattorno»  và  nudo» 
sì  che  hà  fatto  1*  habito  di  non  portare  habito  » Se 
indurita  la  pelle  si  fittamente  > che  ancora  alla^ 
guerra  » in  Campo  procedcnell’  ifteflb  modo  » che 
tu  vedi . Ben  vero  è » che  quando  fà  vn  freddo 
grande»  ecccBìuo  » intoIlerabile>  lì  mette  vn.bùon 
palandrano,  e lì  dilfendc»  & all*hora  tutti  » c lbi« 
dati  qonlìderano , econchiuggono . Bifogna , che  fia 
yn  gran  freddo»  che’J  nollro  Capitano  s'hà  mcf.  ' 
fo  il  palandrano.  Altro,  che  non  rider  mai» 
altro  che  non  pianger  mai , altro  che 

non  bagnarli  mai»c  quello.  ^ 

Quelli  fono  F A R F A L-  ' 

" LONCELLLma 
. , Ducllo»èvn  FAR- 

FALLONE 
tanto  da  ' 

più  , 

^ ^cUi , quanto  craj 
Focionede’fuoi 
, * foldati. 
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Chcì  Ferpani  non  ^tdtffào  maiifigUuoR 
fino^  chedelU  infuntU  , i Gal- 
kfino  che  della  pueritta  yfati  > 
non  erano . 

FARFALLONE  XXVII.  ' 

♦ 

RA  N cofèjtionhàdubiojicggonj? 
fidc’popolilonranifl[ìmidanoi,cj>  ' 

barbari , com«  apprdTo  PJinio  itu 
molti  Juoghij  (fepure  non  vi  fono 
fparli  di  (mando  in  quado  de*  F A R- 
PALLONI)  Ammiano  Marcelli* 

•no  parlando  de  gli  Hunni-,  Ouidio  il  mdchino  , -amm, 
quando,  piange  la  fuacaitiua  forte,  che  l*haueua_» 
bandito,  c confinato  in  pacfi  tanto  aipri , e tanto  in  ^ 
babitabili , c così  appreflb  altri  Icrittori , con  tutto 
ciò  non  vorrei , che  mài  ci  deilìmo  à credere , che  la  * 

barbarie  fofle  già  tale,  e tanta,  quale , e quanta  non  fi 
ritroua  nelle  più  crude  fiere , che  fieno  fppra  là  terra  » 
in  alcun  popolo , dica  chi  vuole  . L’  amore  vcrfo  i 
propri  figliuoli  è talmente  infetto  nel  cuore  di  tutti  gli 
animalijchcnon  vcn’hà  vcruno,ancorchecrudcliflì-*"’-^  * 
mo,ilqiTalc  no  goda  di  vedergli, nodrirgli,abbracciar.^^^*^*.»^* 
gli;&  indirizaargli  al  fin  loro, per  quanto  la  gran  ma- 
drc  Natura  gl’in|ègna,c  detta.Chc  diremo  degli  huo-  in  tutti 
mini  ? Non  può  1*  huo mo, quando  ben  volefle  non  (WìhmIÌ- 
amare  i figliuoli , fino  che  fono  bambini , o fànciul- 
lialmeno  j perche  crdccndo  eglino  bene  fpcfib  co* 
tttiiui  portamenti  recano  difgufto,  e dolore  al  Pa- 
» che  con  tutto  ciò  non  dcponc  il  natio  affetto 

E 3 ■ ver-  ~ ' 

- * ^ c.  . 
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vcrfo  di  loro . Miniuio  Felice  autore , c grane  par» 
Jando  d’ vn*  Ottauio  Tuo  amiciflìmo , dice . »r* 

^octji  et  vi  fendi  meigrdti^  Romxm  contenderat , rtliEl<t 
domo,  coniungOtUberii  > ètquode^liH^iberisamabilius9 
Mihu(  annis  imofentil^us  f (Sr  adhftc  dfuUta  verhft  ten^ 
t antibus  loquelam , i^fo  o^enfantis  lingug  fragmine 
ciorem , E quel  gran  Re  A^efilao  f dclqiiale  forfè  più 
che  d’ altro  riferifce^PlutaKorifpoftc  imponand  ,c_-» 
lèntcnze  vtili(T;me colio  vna  volta  da  vn’  amico  in_> 
cafi , che  fcherzando  cauajcana  vna  canna  co’  fuoi  fì- 
glitiolini,  aouerrM’ amico  > che  non  diccflc  mai  ciò 
à nifliino  fino  a tanto»  ch’egli  ancora  vn  giorno  non_» 
era  padtc.  Qmndi  èche nu foj\o  pifplmo  d’ annouc- 
rar  fra  F A RJT A L L O N I ciò,  che  ferine  Valerio 
Maliimo, che  inftjtuio  dc’Perlìani  foffe,  che 
anche  guardaffao  mai  i figliuoli  prima  c’hauefTero 
fede  anni.  A che  fine?  Q^fdrmlorum  atmjftoneni' 
dquiore animo  fnìlinerent , ' O bella  cofà  ! Per  fuggi- 
re qualche  pane  d’ vn  dolore  incerto , far  foissa  al-, 
l’amorofoimpeiQ  della  natura  di  godere  con  ]»%  pre- 
fenzaipropri,  c cari  figli.  £ fenon  moriiiano  iiiu? 
quei  fette  anni,  c’haucuano  fatto  di  bello  i Padri  ? 
Che  viilc,£hc  honorecra  tomàio  loro  ? Come  fcri- 
uono  poi  in  generale , in  aria  I I Perfiani  coflumaiia- 
no qucfto  ,c quello . I Signori  ,i  Prencipi,  paffa,  che 
non  doiieua  mancar  loro  da  mandargli  fubito  nati  9. 
luoghhe  pacfilótani,fuori  degli  occhi»  ancorché  fen- 
tanuinfi  da  chi  punto  confiderà  delie  durezze  affai  , 
ma i Cittadini, artiftijpouerclH  comefaceuano  ? 4 
chi  ? dotte  confegnauanoi  figliuoli  ? Japt  ferfarunp 
admodum probabile  MUmum  fuit , quello  modo  di 
dire,  il  mio  Valerio,  ancorché  Maflìmo  (per  Io  fti* 
Je  forfè,  o fu  il  cognome,  dd.reftoio  non  sò ) inchiu* 
de  tutti , Poueri  Padri . Non  poteuano  almanco  da- 
re vn’  occhiata  ai  bambino,  non  che  vn  bacio,  od 
abbracciarioprima,die  foife  portato  via  ? così  ora. 

, fccon- 
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'fecondo  voi , non  prius  afpiciebam , quàm  fepfintum 
imphjfent  annum , E le  Madri  erano  die  aftrdre  al- 
l’ofTcriianzadi  quettolodeuoleinftituto  ? Pare  di  si , 
perche  » /am  Terfarum  admodum  probabile  in/ìitutunt 
jtiit  i non  ccceruia  la  Madre . Come  faccuano  dun- 
que le  Madri  ? Doueuano  velarli  gli  occhi  fubito 
c’haLieiiano  partorito  per  non  vedere,  e contrafare  al 
Dcacto  ,e  non  doucua  cflerccne  alcuna  di  quelle, 
che  mai  allaitalTci figliuoli , o gli  allatraffe , nodrifle , 
cgoueinaflc alla  cicca  fino  a fette  anni.  Poeterò  Ar- 
taferfe  Re  dePerfiani,  c’hcbbe  ijo.  figliuoli,  cTo- 
uettehaucreinfinitiatti  d* diremo defiderio  di  vede- 
re vna  tanta  prole,  fe  non  tutta  infieme  , qualche-/ 

J sarte  almeno,  Confidcri  la  Perfia  Iparlàdc’figliuo- 
I del  R è , che quà , e là  gli inandaua  a tenere#  ^ alle» 
Ilare.  FARFALLONI.  Hò  trouato  vn  compa- 
gno aflai  limile  a quello  FARFALLONE , c voglio 
però,  che  vadano  infieme  da  buoni  amici»  Cefarc-# 
ne’fuoi  Commentari  afferma,  che  vn  collumc  pq: 
auucntura  più  rigorofo  di  quello  era  apprefib  i Galli  ; 
quod  fuos  Itberos , nifi cum  adoliuerint , 't/f  munus  mili- 
tic  fufiinere  pofiìnt  »palàm  ad  fe  adire  non  patiantur  ' fi- 
in  puerili  piate  publico  in  confpe/iu  patris  ajfif 
fiere  turpe  ducunt , Sichequellipaflauano  più  oltre, 
^non  vedeuano  i figliuoli,fino  che  non  erano  gioue- 
notti  maturi  atti  à portar  P armi , òca  combatte^, 
re . Dice  petòpalam,  quali  chefurttuamen- 
tc, di  notte ^chesò  io  ? ^non  difdiccf- 
fc,&  foflegli  permciro . Com- 
parire vn  figliuolo  putte 
atlanti  al  padre.  Ver-. 
gogna  . Vergo- 
gna càdjr- 
lo,  a-j 

fci  iucrlo . Vn  Cdìirc  poi . A « 
crederlo?  vituperio. 

E 4 Chi 

ì . V • . 
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prima  che 
fieno  atti 
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7^^  FARF  ALLO  NI  DE  Gt  1 

Che  Mecenate  viueffe  tre  anni  fènT^a  dormii 
Bpimenide  ne  dormijje  cinquanta^ 

FA.RFALLONÉ  XXVIIL 

E R più  cagioni  dicono  i Filofofì  fi  dor-' 
me  , e fuccede  nell*  lluomo  il  Tonno  • 
L’accennaremo  Tolamente.  là  prima  è- 
lo  fuaporaniento  del  ebo  verfo  il  capo  • 
h feconda  c la  faticai  la  q'  :ale  per  lo  dop* 
ioèdiqnellojchcnafcedal  moto  dell* 
icrcitio,ediqacllo , che  dalle  parti  di  fuori  fi  ritira 
dentro  «viene  à confummare  il  nodvimento  * la  terza 
Ci  I*  infermità  > ma  non  tutte , folamente  quelle  nelle 
quali  é molto  caldo  atto  ad  alzarti  vapori»  c molta 
humido , che  riempiale  Vie  del  fenfo  ) c del  moto,  co«  • 
tneauuiencne’  Letargici , & Epileniici  ; la  quarta  é ^ 
la  prima  età , cioè  l’ infamia , eflendo  che  particplar-* 
mente  ne’ bambini  il  nodrimchto  Tale  di  fopra,  per- 
che il  caldo  in  cflì  è feruente  affai , per  la  rarità  del^^ 
corpo  » che  meno  impedifee  le  fuaporatiqni  j perche . 
quello  » ciac  riccuono  é liquido , e però  difpofto  » 
pcralnccagionhchcfitralafciano.  Horadue  FAR-*^ 

' ' PALLONI  mifiparano  daiiantiin  qucfto  propoli-' 
tìm>  tu  7.  é Vno  è di  l-  linio , che  Cé  Mecenate  tre  anni  cori- 
eaf.  fu  tinuinondormilfe.  L*  altro  è di  Lacrrio , che  £pì- 
menidc  Filofofo  per  lo  contrario  dormiflc  57*  anni  , 
Lenza  fucgliarfi  mai . Plutarco  dice  50^  Q^llo  » che 
.tmt.Ut*  fàftupirmiè,ehequefti , & altri  grauiflìmi  fcrittori 
FARFALLONEGGI ANDO  diconoin  vna certa 

ttut%  maniera  le  cole,  come  Te  non  ci  forte  vndnbio  al  mÓo» 
do  d*crte,o  quali  fanciuletti  habbiano  meramente  co* 
piatoqitanto(criuono,fenzavnrortbre,rcnzàrifpoti-. 
dcr  almeno  tatìtamente  a chi  non  (ì  fcntilft  difpofto  à 
creder  loro »fcnza render  ra'gionccoiitraimpolfibili^ 

ràuche 
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> chè  fubko  viene  in  forperto  a’  leg^itoi  bcke  vi  fpe- 
colano  punto fopra. Odafì  P'inio  C.A^eunatitrie- 
vio  fupremo  mdlohore  momento  tontigit  fommus.  Pai  e 
di  dir  niente  a lui.  Stando  l’origiiicdd  fonne  tocca*» 
tedi  fopra . Mangiaira  ò non  mangiauaqiici  tre  anni 
Mecenate  ? Ghisa, che  Plinio  non  riTpcndelTe,  di  nò? 

Siippofc che  mangiane,  lì  concuoceiia  il  cibo,  non_, 
inandaua  niente  di  fumo  al  ccruello  ? Si*muoucua 
mai  ? Si  ftraccaua  mai  ? Donde  in  tre  anni  rcrralTe  . , 
gli  occhi  e ripolàfle  ? Parlando  Griroftoiiio  con  tra  i 
ricchi, a’ quali l’auaritfa, la gelolìa,  la  follccitudine  ^ 
delle  ricchezze  lieua  il  Tonno . Et  vide»  dice , quanta  ^ * - 
fìt  Dei  erga  nos  cu  fa  ^ frouidentia . JMón  animi  no^iri 
proyojìtoquietem  tommifit  ijednaturaltbus  illam  necef~ 
.^tatihusitaobutnxit  ,vt  nobis  bene  fiat , vel  inuitis , 

Dormire  quippe  nature  efì  . H.t  al n oiie . Somnus  om* 
nibusfuauior  delicijs , magif^  neceffiirius , omni^  vti- 
litfr  nutrimento  Ala  Alcccuaie  in  ciò  fu  prillile,  iaro . 

Feliceegli  ! Potcliì  ottenere  io  quefiofauore  da  Sua  Sormo  cdk 
Diuina  Maeftà , defiderato  da  me  fc  pia  qnalìbgni  al-  fo  oU'Ah^ 
noinqirefto  mondo,  non  folathcntc  di  non  elserc^ore. 
ailrcttoà  dormire  tre  anni , ma  mai  fino  chè  io  viuef- 
fì  FARFALLÓNE  il  credere/  eh*  egli  haucTse  quel 
priuilcgio,eFARFALLONEiImio  fperarlo,  s’io 
Jofperalfi.  Quanto  ad  Epimenide  racconta  Laertio, 
che  mandato  dal  Padre  alla  villa , affine  che  ne  ripor- 
ta Ise  vna  pecora  , Meridiano  tempere diuertit  ex  itinere 
at^infpcluncaLyiL  anno:perpetuos  ebdormiuit.  Et 
egli  pure  proferifee  vn  F A Rf  A LLO N E cosi  grolToi 
cnon  ftf  n’accorge,  o accorgendofcnc  viene  a ftimar 
noi  pofteri  tanto  fempliciotti,chcnó  lo  riconofeiamo 
pqtielloch’è,  per  vn  grolfiflimo  FARFALLONE. 

Ancorché  ciò  liariufcitoaliiii&aglialtri  dottilfimi 
buomini  c’  hanno  fcritto , (fia  detto  con  pace  de  gli 
atitepalTati  noftri,e  de’prefenti^pcrche  io  no  hò letto» 
nevdito  fino  a qlto  tòpo  citi  fiabbia  icopcrto  le  loró 
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74  FARFALLONI  DE  GLI 
magagnavo  pepo,  auiiertito  parte  de*  loro  FA  R,» 
FALL0NI>  fc  non  poi  per  gufto>  e tratrenimen*. 
todi  Gucfti  tempi  eftiui,  e per  difacerbarcJenoftrt-# 
grauiffimc  afflittioni , Ecco  Genebrardo  Amore  di 
riputacioric  nel  noftro  leccio , io  sò  di  ceno  » che  pone 
nella  (haChronologia  Epimenidc  hauet  dormito  57. 
anni,  c non  lo  confitta, e dcridcj come pareuachecon- 
ucniircad^n  uni’huomo.  Eflamininfi  le  ragioni  del 
fonno  fudette  , e refperienza  ifteffa  , c vedrafTì  s*è 
F A R F A L L ONE,  o nò . Ne  fia  chi  m'appon^ 
ga  li  fette  Dormienti , che  al  tempo  di  Dccio  Iinpera- 
dorecomiociarono  à dormire,  e dormiionodugcnto 
anni , chcqucllo  fu  miracolo  di  Dio , e non  mcfcolia- 
mo [aera  prophanit . Legga  chi  vuoled*efIì  Gregorio 
Turonefe,c  Paolo  Diacono, 


Cb^  vn  cert^  buomo  dpprejfo  Y^^lerio  Maffì^ 
mo  ) ejjendo  itfcolpato  dt  non  sò  eguale  er~ 
TOT  e 5 pmhe  pr  oprato  4 baciare  i piedi  de* 
Giudici^  lordojji  la  faccia  per  pietà  fof- 
r fi  ajfoliito  • 

. FARFALLONE  XXIX, 


Acconta  Valerio  MafTìmo  vn  certo 
cafo  ci'vno  (limato  reo  dinanzi  a* 
Giudici,cheio,onon  l’intendobene, 
o egli  cvn  FARFALLONE 
fenz* altro . L.  Pifonc  fù  acciifato  di 

_ nonsòchtmzì  {siiù  ,nvA  hanàdubia 

r 'uin£  metum  fortuito  auxilio  vitauit  . Se  mai  fui 
aftrettoad  apportare  le  proprie  parole  dello  Scritto- 
re,hora  io  fono . Segue  diinquca  farci  fapercqiial  foG 
feti  rimedio  alla  fua  caia  c fuprailanterouina.A/^?»?^ 

per 
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pcridipfum  temptis  i quotrtflesdeeo  fentemU  fercban- 
tUTy  reptntina  vis  nimbi incidit,  Cumq.  proftmtus  humi 
pedes  tudicHm offnlaretnr:  os fuumcosnorepleuit . Q^d 
(onfpeftum  tetam  qu^fiionem  à feueritate  ad  clemen- 
tiawy  CT  manfnetudinem  tranfìnlit;  quiafatis  iamgra-‘ 

Uis  panai  Jocijs  dedite  arbitrati fum  huc  dedt*£ium 

necejfitatis  \ vtahqcere  fctam  fuppUciter , autatt oliere 
tamdeformitercogeretur  • Queflofù  il  cafo  grande  » e 
ftrano  . E panni , od'haiierlo  vdito  più  d’tna  volta 
lifcrireda  non  sò  qiral  pulpito»  o letto  in  qualche  Pre- 
dica ilainpatajO  pure  che  dame  ftcflb  ha  in  (imiglian- 
le  occalìone  dato  applicato  aqucllo  > che  fuccedctte  al 
Cieco  nato  » che  dopò  che  fù  imbrattato  sù  gli  occhi 
con  quel  poco  fango  fatto  con  Io  fputo  di  N.  S.  otten- 
n c il  vedere,  c del  corpo,  e dell’anima.  Horadicq, 
che  debbono  i Sagri  Dicitori  dTcre  molto  accorti»  fj^uuerti^ 
quando  voglionofcruirfi  degli eflempi  delle  Cofeac-  „ell'  Ap- 
cadute  a’ profani , perche  ncll’Hiftorie  loro  molti  portar  le  co 
FARFALLONI  fi  leggono  , come  andiamo 
mofirando,  laonde  fes’afflonta,  che  nell’ Vditorio  fi  fj/i,  chenS 
Uoui  qualche  perfona  di  giuditio,  e genio  fingolare,  fìmo  Fmr~ 
digulto  molto  delicato , cfartidiofo  anziché  nò,  il-  j'dUoni, 
quale  vorrebbe  fentire»  odi  rado  citare  il  nome»  eia 
dottrina  de’  Gentili  » o pure  che’I  Predicatore  Tempre 
fondafleifiioipen fieri»  e fcniimenti  in  cofefode,  in 
cafi  certi  fcielti  da  libri  loro,  fentcndolo  far  conto  di 
fatti  poco  o nulla  verifimilhc  che  habbiano  del  F A R - 
FALLONL*  viene  la  parola  di  Dio  a perdere  ncl- 
rvditore  qualche  parte  dell’ efficacia»  eficndoche  gli 
fi  diftrahe  fubito  la  mente  a pen lare»  oche’l  Predica- 
tore non  riferì  giuftamcttie,  o rifci  i vn  F A R F A L- 
LO  N E*  clariputationc  del  medefimo Predicato- 
re apprefib  di  lui  (ì  feema  » o cade . Non  pretendo  io 
però , che  chi  dice  fia  tenuto  ad  vfare  vn’cflaita  dili- 
genza per  vedere,  e conchiutJeres’vn’Hiftoria  profa- 
na è , o può  eficrc  vera  o nò»  eficndo  che  fi  concede  il 

trarre 
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FARFALLONE  DEGLI 
trarrca  fuo  propofito  ctiamdio  le  fauohEÌftc(Ic,Ieqiia^ 

Ji  a ognuno  sà , che  fono  fìntioni  cfpreffc , ma  giudico 
bene , chmon  fia  per  fare  » fé  non  prudentiffimamen- 
tc  » fc ccrcarà  di  vedere  potcndoi  in  fonte,  lo  Scrittore 
di  qucll'attione , c confìdcrarci  fopra  qualche  poco , o 
almeno  almeno , feci  fente qualche  dubio , o rimorc, 
che  non  habbia  del  FARFALLON  E>  hauerà  , 
Tempre  alle  mani  quel  colpo  da  Maeflro , Vero  o fal- 
ib,  Aicokaiori, Hiftoriaofaiiolachcfiaqueftoch’io 
hò  letto  « fupponiamo  che  fia  vero  > che  fia  Hiftoria» 
a me  bafta  chefà  a mio  propofito . E farà  libero  , e 
faluo  da  ogni  giuftaoppofitione  , e ragioneuole  ca- 
Icmnia , che  da  chi  Tode  pofla  farfegli . Hora  tornan- 
do al  cafo  di  L.  Pifonc^io  l’hò  per  F A R F A L L Ó- 
N E . Mentre  ftanno  i Giudici  per  fulminare  vna 
cattinafentenzacontra  di  lui,  eccoti  fubito  vna  gran 
pioggia  . Che  luogo  era  quello  ? afl’aria  fcopcrta  ? 
cchi‘]  direbbe  mai  ? in  vna  danza  j in  vna  curia,  in 
vnaiàla  ? così  bifognachefoflc  ,non  può  edere  altri^ 
menti . Come  dunque  colui  gittatofi  in  teria  per  ba- 
ciare i piedi  loro  , OS  fuum  coenoref lettiti  Se  fofieciò 
fucceduto  su  la  Piazza,  come  in  certo  modo  fanno  a 
Vinegiala  manina  a S.  Marco  quei  Nobili , che  per 
impetrare,  o per  hauere  impetrato  qualche  gratia  con 
tanta  fommiifione,  & humiltà  fi  piegano , &abbaflfà- 
no  a tutti  ,ringratiano  tutti , pur  pure , potrebbe  figu- 
rarli quel  cafo , ancorché  io  non  sò  come,  perche  do- 
tte o palTeggiano  ,o  danno , o feggono  quei  Signori , 
non  è fango  , equini  nonamminidranolà  Gii^itia, 
ma  ne’  Collegi , ne’  Saloni , ne’  Tribunali  di  fopra  fi 
bene . Comedunque  os ptum  ccefforepltuà  ì Par  che 
quei  giudici  hauefiero  tutti  i piedi  dentro  ad  vnfoflb 
di  fango , laonde  a L.  Fifone  per  baciargli  facefle  di 
bifogno  infangarli  > e lordarli  tutto’l  volto , perche: 

OS  fuuntcoenorepleuit  non  vorrà  mai  dire  altro.  Ma 
yò  penfando  vna  cofa  > Se  è che  dando  che  quei  buoni 
' . • Ròma- 

' » 
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Roftianichiamauano  dalla  zappa,  e dall’aratro  (o 
>clic  FARFALLONE!)  fino  i Con  foli  e’ Dit- 
tatori , non  haiieflcro  all’hora  all’hora  fatto  venire 
quei  Giudici  dal  Campo,  c cosi  con  quei  fcai  poni  tut*- 
ti  pieni  di  loto  perla  pioggia,  che  gli  haueua  colti  per 
la  firada , o pure  fcalzi  ( pouertà , humiltà  Romana  ) 
veniffero  al  Palazzo , e però  il  pouero  L.  Fifone  s’im« 
brattaffe  tutti , os  fuuìn  cceno  repleuit . Dall’altra  parte 
non  m’entra  ne  anche,  perche  non  vogliamo  noi,  che  ' 
quei  prudcntidlmi  Romani  hauclTero  ordinato  a pie 
delle  fcale  vn  pezzo  di  ferro , opiùtofio  di  legno  per 
ilpender manco  conformeallaparfimpnia,  e tempe- 
ranza diquella  benedetta  Republica,  vn  pezzo  di  fer- 
ro, dico , o di  legno  vn  poco  tagliente  a foggia  di  col- 
tello per  nettarli  le  fcarpe , oi  piedi  quando  dal  pode- 
re, o dalla  vigna  andauano  alla  Corte  per  tener  ragio- 
tie,o  almeno  che  folfero  si  prilli  di  giuditio,o  di  crean- 
za, che  pofia  giù  la  pala , la  zappa  od  altro  villefcoin- 
llromento,  non  penfalfero  di  dare  vn  poco  i piedi  in 
terra,  e fcuoterne  il  fango  per  non  ilporcarci  Tribu- 
nali eie  Stanze,  acciochc non parcflcrofialle,  come 
quelle , dalleqiia  li  tefic  partirono . Io  non  sò  come  fi 
foflc,  Sò  folamente,che  os  fuum cceno repleuit .. 

SefifolTe  imbrattato  vn  poco  il  nafo,  che 
' sò  io , non  ci  prouarei  fatiga  a creder»  ' • . 

lo  , ma  OS  fnum  cceno  repleuit  « 
ma  fi  fece  quali  vna  ma- 
Ichcra  di  fango  il  me- 
fchinello . Gran 
compafiio- 
ne! 

ina  farfallone 
più  gran- 
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che  Mt^Curìó  grun  Capìtuno  Romam  /offe 
t fonato  da  gU  Ambafciadon  de  Sanniti 
a cuocer  rape  ^ e non  mangiajje  maialerò 
che  rape*  • ‘ 

. f.ARFAtrONE  XXX. 


•’  ^ -1)  Jic  > ^ ' 

R A*  più  celebri c/Teffipi» c ftmofi atti  deU 
S l’anticapar(im(MÌa*  c potici tà  Romana  < 

P/uf,  in  ^ non  liàdubio  c quello  di  M* Cario.  Fù 

Cnt.tnM.  qucftojfeccndo  che  dicono  grandiflìmoac* 

et  Afof&t.  fdiciiiimo  Capitano» laonde  vimij c foggiogatibcUi- 
cofìiliini  popoli*  i Sanniti  in  particolare,  c cacciato 
« fuori  dcll’ita,lia  il  Rè  Pirro  podcrolìflìmo  nemico  de* 
Romani»  trionfò  tre  volte . E pitie  occolfc,  che  Vn 
giorno  arriuarono  irnprouiiàmentca  lui,  ch’tra  in  ca- 
la alcuni  Ainbafciadori  de*  mcdclìtni  Sanniti , c gU 
fecero  vn  ricchiflìnio  ptefente  d’oro.  Egli  cheappun- 
toairiiora  (gran  cafo veramente?  ) ftaualdTandoal- 
cune  podic  rape  per  ceture»rifpoire  fubito^  oput 

Auro^ffe  3 qui  ccEftartt  : Jtéàq,  Vtwiius  tjft  ààperare  au- 
rHmpojfidemtbus  » quàm  tmmmpa/fidere . Qoeft’  attio- 
ne  di  tanto  dirprczzo  deli* oro,  come  qualche  altra 
d’altra  materia  di  quei  benedetti  Romani  è Hata  fi 
fermamente  tenuta  » fciitra*  tralditta , replicata  * ce- 
lebrata dall’antichità , e Vedefi  in  modo  imprefia  ne- 


gli animi  di  quelli , chi  di  mano  in  raano.“Viuono , che 
pare  yn  non  sò  che  a dubitare  della  verità  d’efla , non 
che  negarla,  e publicarla  per,  F ARFALLONE.- 
Ma  io  in  fatti’ fono  di  diuerfo  parere . Dicamifi  di 
grana:  Non  è vero*  nonfiproua  per  chiarifiìma., 
.-i  clpc- 
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tfpcrienza  ogni  giorno,  ogni  hora>  ogni  rnomemo , c 
tiafcheduno  in  femcdcfimo*  che  fi  tiene  Tempre,  che 
Jc  coTc  del  Mondo  andaficro  meglio , abbondafiao 
più  le  virtù  Tenza  comparaiione  già , che  hoggidi  non 
fanno?  Hora biTogna andare  difcorrendo,  chccosi 
fonofiaci  gli  artepaflati  noftri,c  faranno  quelli  che 
verranno  dopò  di  noi,  cheftimarono  quelli,  fiimia-  Tr^tnù* 
monoijcftimarannoi  pofterilecoTepafibrepiiiaflai,  ddìt  cofe 
chele  prcfenii.  Sferntmks  in  comnmne  omnes preferì  pnccrcht 
tia  dille  Aufbnio,  s’io  non  erro , intorni''  a mille  zì.nigrandi  l’a- 
fono . tritio  autem  mal{<sfnitatis  hunumt  itrer/t  femprd  Uinhfct , il 
inlaudèi prétfentUin  fafiidtoeffèt  Tacite-  ■.  pii* pajjatol’ac 
ina  d’Aufonio  i 2^ aturaliter  nudità  ifi/ts  lr.t:d/tmus 
libentiuSi  & pràfentUinuidiam  : prAttr:<ai>enerat:om  ^uf.'Edyl. 
profequimurs  Cf  his  nos  obrut , tllis  nos  tnjiru!  crcdimus»  ^ ? 
i^atercnlo  prima  di  Tacito,o  t cjv.’le  a lui.  óoit;»/  nejcto  r<»f*** 
quoptedoM  eaquidem  qua  funtpr&Jenuà , defptcìpropier 
confuti udinem»  qua  uuum / uni  prat trita  ftparata  ah  ea  3 

qua  rune  erat  praftns  probatiore.proptér  in  etri  it  udimm 
temporis  » in  honore  effe  propter  figmentum  , cr  alia  qui- 
dem  non  credi  » alia  vero  etiam  haberi  in  admiranonc^  i 
Clemente  AJefiandrino  de' vecchi  Tcrittcìi  fàgn * c//. 
Tali,emoÌto  piùhabbiamodaimaginarci,chefi  fié-  hb.^.pàd- 
IO  i Romani  i^^oci  anni  Tono,  c’ha*  efiero  in  tencerto 
di  foprema  bontà  la  loro  anrichiffima  Roma,  ed*c- 
if  rema  im  perfeitione,  e malitia  la  lor  inqdei  na , c crc- 
deficio  per  ciò  ogni  tradiiione , ogni  fauoia , ogni  To« 
gno  delle  virtù  de'  loro  progenitori  le  centinaia  d’an< 
ni  prima.  £ti  primi  Scrittori  particolarmente  iLi- 
iiijji  Pliitarchl,&  alni  parte  fondati  negli  Autori  più 
vecchi , pure  ammiratori  fuor  di  modo  dei.  li  antena- 
ti loro , parte  per  adiilatic  ne , e per  dar  nell'  humore  à 
quel  p(  polo  Signor  del  Mondo  con  Teloqucnza  loro 
aggrandiflcrojcfaceflero  apparire  nel  le  carte  ogni  mi» 
hima  attiene  virtUofai  della  quale  forfè  poc^adradi 
faina  fpiraua  in  quei  tempo,  Se  haucuafcncconfufifn-* 

ma  * 
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nu  notitia,  per  grandiffima , e maiauigiiora , Sia  coi 
ine  fi  voglia»io  hò  per  vn  FARFALLONE  quel 
racconto  di  Curio  con  lefueiape . Mi  rendo  difficile 
, a preftargH  fede, pei che,corne(così  vò  tal’hora  difcor- 
rendo  ) come  mai  quegli  A mbafeiadori  » li  quali  deiie 
tenerfi  ch’andafleroa  trouar  Curio  con  molta  com- 
pagnia di  Cauallieri,  e pedoni  «in  amuandoacaia  di 
lui  con  Io  ftrepito  ,co*l  calpeftio«co’l  moto«con  l’an, 
nitrito  de’  caualli , con  le  voci , c grida  de*  Staffieri , e 
vctturinnco’l  picchiare  alla  potta  almeno  colfero  Cu- 
rio appunto  appunto  intorno  al  ilioco  a fiir  bollire  la 
pentola  delle  rape  > a metterci  appunto  Foglio  (opra  > 
ofareadefie  il  fuoco  attorno,  in  fomma  tutto  infa- 
Cende  * e non  fenti  « e non  fi  mofle  almeno  ad  accon-* 
ctarfi  fubito  la  zimanatO  toga  > e lafciando  afiatto  la^ 
penteda , incontraregli  Ambafeiadori  ? Non  haiieiia 
pure  vna  ferua , vn  feruidore , la  moglie , che  gli  coci^ 
sUaflè?  Ma  rileggendo  io  Plutarco,  mi  toglie  quelli 
Fia  da  qualche  dubio . Perche  dice,  che  Curio  llaua  in 
vn  tugurio,  E le  parole  fono^quefte . JfJaudpreCftlpra^  I 
dips  eius,  cioè  di  Catone  maggiore , M^Curips  eius  qiri  I 
ter  triumphauit , tugurium  erat.  Ad  hoc  contineriter  ac-  , 
cedebat , lociq.  ipfiits  angusiiam , & habitatienis  vilita  - j 
tem contemp'.atus , de  viro  ifÌo  cogitare  folebat , quòd  ià 
J^omanozum  maxivtui»  fubaiìis  gentibus  bellicofiffimis» 
eiebloque  Italia  Tyrrho  , ipfe  poli  tres  triuntpbos  eum 
agrum  fodijfet , ikqne  tugurium  inhabittiffet . F A Rn 
F A L L O N E iltcfib , che  quello , al  mio  giuditio , 
che  i Confpli,  & i Capitani  erano  chiamati  dalla  Zap-  i 
pa,  c dall’aratro,  e poi  combattuto  c’haucuanó,  e 
trionfato , tornauano  a riuolgcr  la  terra , & al  tugu-  ' 
rio  , come  haueiu  fatto  Curio . O Curio , & altri 
gran  guerrici  i tatti  venire  dalle  cappanne,  e dal  Icta-  ! 
ine  et  ano  per  natura  contadini»  o pur  gentii’huo  m ini, 
che  ficompiaceuanodiqueJla  vira  ficntata,  c vilc^,  ' 
S’erano  contadini,  dunque  erano  rozzi,  inciuili,  fi»ar^  ! 

bSi  ^ \ 
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bari  nella  portatura  della  pcifona, goffi  nelrngionair> 
ignorantidi  leggere,  di  fcriiicre,di  trattare  le bi fogne 
della  Città,  c della  guerra,  bafta  dire  Contadini,  ieii- 
tochi  dicevi ContadiniiC  villani  di  Roma, erano  ciiii- 
lii  Icaltri,  bei  parlatori,  fapiiti,  e dotti  per  leggere  THi» 
Roricantiche,  dalle  qual»  s’impara  tanto,  c per  teflere, 
cftender  giù  vna  bella  leitera,&  ben  trattare  il  mcllie- 
ro  dell’ armi  .Nò.  FARFALLONE.  Perchefimili 
qualità,  virtù,  arte,  ornamenti  cominciano  adacqui- 
llarfi  dalla  fanciullezza  nelle  Città,  nelle  Scuoic  ncllc 
conuetTationi , nell’  Accademie , nelle  corti  prattican- 
rfojdifcorrendoiirnparando  in  lungo  tepo,non  fi  por- 
tano al  Módonafcendocolà  ne’camp’,$ù  i monti,  frà 
bofehi,  fcral  priuilegiodal  Cielo  Ramano  no  veniua 
coceduto  a’  fuoi  villani.  S’erano  si  c6piiiti,e  vii  ttu  fi  i 
Contadini, quali i Cittadini,!  Géiil’huominicofiguea 
temete  doueuano  eflcrc?pcr  ogni  coto  più  cccellctj  af- 
fai,cpiùattiallcdignità,  alle  cariche  della  pace, e della 
giierra,chc  nó  erano  i cótadini.Ache  fine  duque  lena-' 
re  dall’ aratro  Cui  io,  Scaltri  p darle  loro  i quali  erano 
allcuati,dc  accoftumati  in  tanta  bafrczza,eruuidczza! 
Qualche  volta  nelle  cappane,  e ne* fenili  ti  ouafi  animi 
gelili, egenerofi.Corui  bianchi. Saranno  benetanto,o 
quàto  difpofti,&  habili  ad  eifere  arnmneftrati,ma  che 
di  primo  lacio  vn  vcrocótadinohabbia  tàiogiuditio,c 
Capere, che  pofla  goùernarcgli  eficrciti,dica  chi  vuoici 
io  i’hòjjer  ARCI  FAR  FALLONE.E  pure  gli  Scrit- 
tori qtiidopropógono  qtlo,  pare  che  vogli.ano  accen- 
nare,séza  prima  apportarc,che  d'efii  foffe  fatta  efperie 
zaalcuna,chefoirerodifciplinaii,c  chefubito  fubito 
imponefiero  tutto’!  pefo  di  difendere  da’aemici  la  Re*, 
pu bl ica  R o mana  s ù 1 c fpa  1 le  d ’ V n có tadi no . F A R F A L 
LONE.Che  fc  fi  rifpóde,chc  tali  116  erano  contadini, 
ma  Gctil’htiomini  Romani, che  pqtuctc,phumiltà, 
parlimonia,  p difprezzo  delie  gradezze  ririrauan- 
fi  alla  villa  a lauorarc  i lor  capi,c  lU’nt.u  la  vita.Nó  mi 

F qua- 
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iqua^rai  ne  n:ài  tntrsramnii  nel  ceruello . S’i  GentilV 
})Lioininiviueuanocosì$  li  Contadina  che  faceuano  ! 
X^andare  > c Har  fuori  a*{>oden  pef  ifpalTo , per  ainoi:^ 
della  (blitudinejper  iiludiare#  pct  contetnplare^per  fkr- 
te  minore  fpcfa  j crifparmiarc  yn  Geniil’huonjo  prir 
mario  c'hà  guidato  gUcflerdtii  faiuato  la  patria  da,^ 
tietniche  trionfato*  pur  pure*patTa)  ma  lafciare  la  He? 

\ publica,per  andare  a cacciarli  nc’|uguri;0  nelle  gto«|ì 

a mangiar  rapcicviuere  come  le  bcftici  Se  elTerneceiéf 
' brato  tino  al  Cielo>corti'è  Curio  sjiòti  tò  capire*  Anji 
limile  perfonàggió  doueuaaflì fiere  di  Continuo  ali^ 
Città, e co’l  Cói'glip,  c con  1\  pera  in  ogni  cafo  foùud? 
rirla*  e renderiele  vtilein  mille  modi  • Che  gioUaua  4 
Roma  Curio  nel  ttiguriocoitle  iùe  rape  1 Che  belFatr 
rione  heroica  1 Che  bella  pruder  za  ! Non  pòteua  egO 
trattenerli  alla  Città* &iiripiegarfiàpròdi  quella*# 
Otfé  Amhi  niangiareagÌt»ecipolJe*fcnon  gli  baftauano  rape,fif>p 
S finità  Gà  ^ latplKitìa  afUo  modoillfamòloiefcliciflìtiiò 

Pjf»negrd.p[tz,no6^\  nollrptempoil  Matchefe  Spinola»  fc  dopò 
•diqU’jió  haueregloriolàmeliteretiola  Fiandraj&  Vltimamtii- 
Wclpiignafo  Bredà  folte  toinarò  a GenóUaje  ritirato? 
fi  non  in  alcuno  di  quei  fuperbrllìrhi  Palagi  > e vaghi^ 
(lini  Giardini  per  ytuere  più  quietamente  nò  , mg 

imitare  Qiriói  Scaltri  Conruli.e  Rollai  ^ 

eperdareelTempioegualeaqùellojChequellidiederOi 
di  compolitione d'ani tnò , di  módelUai  edi  pouertài 
Volontaria  in  vna  Cappanna^doucli  folte  pòHo  à colf 
tiuare  vn  poco  di  campetclln  con  le  fue  mani,  c tnetià? 
re  vna  vita  in  modo  < che  da  fc  lleflb  nnò  d cUoctRe 
rapai  vii  cauolo . Ciiedirebbe  il  Mondo  !quan<j{]i 
^rò  non  lì  facelTcrolnito  i lepei  ramot  di  Ì)io  non  11 
dedicalté  a quella  Vita  * Sarebbe  fcvlèmoglioicKeàfifif 
Rete  al  potcntiflìmo  R c di  S pagna  * Ichijpr e pron  to 
(éruigio  di  lui  » della  Patria  * del  Chiiftianefmo  1 ift- 
fomma  Curio  éd  focumjtdemh  & rapa  iUxanti  Samnìm 
th0Ùg4ti  fmaduinifinfi  oHruin^  multnm  ùbtnt^^ 
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fem,  ecs  hoc  eum  refponfo  dfmtfìffet,  quod  auro  nibil  opHt 
tjji  et  dicereti  qui  h^cjoena  effer  contentus  : fe  quidem  au- 
rum  habentis  Vincere  » quam  pojfider e aurum  mailer , 

Saprei  volentieri,  che  ansimano  faccndoqiieftiAm- 
bafeiadori  »chepreicndciianoda  efib,  il  quale  fiippo-. 
niamo,  che  non  s’impacciafle  più  d’cfhtio  ^ di  dignità 
o*n  pace,  o’n  guerra  i che buoix’facendehaucnano  da 
trattar  con  kiijcheragicnamemo  hebbero,conies’in- 
frodiiccflcro  » a prcfentai gli  Toro*  c quanto  qucfto 
foCTe.  Ma  non  importa. Crediamo^  che  Curioghnui- 
tafleaCci. a almeno  ISìsi . Non  già  ad  albergo , per- 
che la  cappanna^era  ftrotta.  Non  sò  douc  tcnelTci 
buoi  da  lauorarcjc  forfè  vn’afìnello  pe’bifognh&an- 
chequaiche  pecorella,  o capra.  Doucuano  far  compa- 
gnia tutti  inficme.  Lo  Scrittore  vfa  la  parola,  Tugu- 
1 r/«zw,  e che  Catone  loci ipfius  anguJìiamtO"  hakitfuionù 

vilitatemcomemplabatur  . Si  che  faceuafi  vn  Rjifcu- 
I glio , vpi  viluppo  * vn  grottelco  d'animali  bclliflìmo . 

Ma  quello  è nulla,  nulla  affatto.  Parlo  del  particola- 
re delle  rape.  Che!  Gin  crederebbe  mai, che  tant’  olue 
folTctrafcorfoil  F A R F A LLO N E G G 1 A RE 
de’ noftri antichi  lAtcneonon  contento, ch«gli  Am*  ^*”*^**** 
bafeiadori de’ Sanniti  troualTcroM.Curioa  cuocerle 
rape , di  modo,  che  quello  foflc  vn’  accidente,  vn'  in- 
j contro  così  fatto,  dice,  che  Curio  non  mangiò  mai  al- 

I tro , che  rape . Manliut  Curius per  tot um  duum  rafét 
, comedit . N on  voglio  più  ciraggciare;  c.gn’vno  da  pep 
, fc  hclToconlìdcri , edifcorra . Sclamentc  mi  volgo  a 
[ Curio  . O milTer  Curio guardateui  di  gratia  d’empir- 
I uitantodirape,guardatcui,percheronovcntolcanai/ 

I Hapa  fi  frequenter  comedatur  infUtionem  flotuotbifa- 
^ fif,  dice  Papia  apprclTo’i  Bclluaccfc . Sono  incitatiue  % 
l fccondoahn,a  Venere.  Ma  in  quanto  aqucfto  poco 
I importa,  perche,  bora  che  mi  ricordo,  haucte  la  mo-  i^gc'spec* 
ji  glie  ancora  dentro  al  la  cappanna,  ciò  noto  in  Fiutar-  nat.Ub,\ot 
l CO  nd  fine  della  vita  di  CtiioRe.Qtddenimattinebat  vi-  jg. 

F a rum* 
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9tt  j^xffrefimttlfftnnam fHbigmte»  totiesd»a^^c 
ti-érc.  Chcdomincfigrtificaqucfto  •ttxort  /intuì  fmri-^ 
3>/f/wy«fej5#i*rt!Mcttcuano  la  farina  nella  mihcftra  dé^- 
ierapc!  ftccuano  il  paneinficine!  Ci  cradunquc  andhc 
il  forno . Non  matìgiatiano  dunque  le  ghiandcj  come 
gii  antichiflìmi  h uomini.  Vn  buon  cappannotro  dò«< 
iieaeflerc.  •*  '■ 

4.  _ ' - . , ■ ' ^ r - -—n — 

Chf.Emo  Poeta  morijfe  per  *vna  tefiug^ 

: ‘ gihe^  che  UfiiogU  cadere  fu 

fpn  Aquila  . ' : ' ' • 

falcone  XXXI.,  ; : 

Ohi  fono  i FARFALLONI  , che 
qui  » ccolàfccòndoine  dadiuei  fi  a e 
famofi  Autori  fi  raccontanodtll- A« 
qiiile  i 'E  fi  come  quell’  vCccMo'  è 
degli àltrh  cosi  hà  porto  occafion<r^ 
più  d^o^ni  altfo  di  FARFALUO- 
KEGGIARE  alle pei'fonc antiche. Talediq'ucll’A- 
quih,chc  volando,  Tolta  rhaftàd'Anfiarai»  pòrtilla  in 
aIto,epoi  lafciatala  cadere»fìccàtafiin  terra  tramuto,(lì 
in  vn’ailoro.  Tale  dVtì’altra*  che  douendo  fi  fagr  ifìca- 
rè  Vnà  vergine  in  I fpart?tjacdoche  ceiraireIa  pcftc>tol- 
fedi  mancai  Sacerdotc.lafpadà,egittoIla  frà certi  ar- 
menti, cFiftelToauncnne  a Valeria  Lupcrcaappiciroi 
Valeri)  i Tale  d’vn’al tra',  che  s'innamorò  d’vn  putto  . 
Tale  d’vn’altra , che  clTetido  precipitato  vn  fanciullo 
da‘vn*alfà  rocca,  primachc’Feàttiucllo  giiigneflfe  ih 
tcrra,ponendofegli'fotto,fiInollo.Talcd’vn*aItra,cho 
perche  Vii’huomo  liberollada  vn  lcrpe,che  le  s'era  at- 
tórcigliato  per  amma?2:arla»qiiando  fù quelli  per  be- 
redeh’acqtia  vicina, e veknofa,volò,& irapcdiilo,  le- 
uandogliii  vafo  dalkhocca^  affine  che  non  beucflc-#  • 
i ' r * --  - JMan- 
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' Mancano  FARFALLONI  dcll’Aquile.  Talefinal- 
memediqud  nido  d’Aquilc con  fette  Aquilotti,che 
cadde  adodba  Mario  a mentre  Aaua  gioBanerto  alla 
campagnaj&  egli accolfcgliJK'Iia velie, dódegl’indo- 
uini  picdiirej.o,chedoueuariufcireiJlufìrilFmoaclène 
volle  ottenere,  come  ottenne,  il  Magùlraio  fopremo.  ^ 

Ma  qiiefto  non  lià  afpcttato  fino  a me  d’clTer  ricono-  . 
fciiito , c fpacciato per  FARFALLONE, pofciache 
Plutarco  ifteifOiChe  Io  fcriuc,ancorchc non  ardifca,co  ** 

ipc  da  fe  di  llimarJo  (e  quella  penfo , che  fia  l’origine  ^ ^ fai/oni 
donde  fieno  propagati  tanti  FARFALLONI,  cioè  il 
troppo  rifpetto  a’  più  antichi  Hillorici,  e roflcruare  , 4^1 
VJpfèdixtt  de’  Pittagorici^  Plutarco  ifttlTo,  dico  affer-  trotpo  ri- 
ma.  che  alcuni  tennero  ciò  per  vnafauola,yn  FAR-  fpetto  dei 
PALLONE  cioè, data  a credere  dal  medelìmoMario  uerfo glian 
I a*  Tuoi  c6pagni,e  pià  perche  fi  troua,  che  l’Aquila  non  ùchi  Scric^ 
cona  fe  non  due  voua  per  voltajaondc  inctifl'e  Mufeo  tori. 
in  quel  verfo,  Ouaparù  tria  : cr  exduétdm^  nutrii  at  Aquila  na 
•vnum . In  fomma  tralafciati  parecchi  altri  FAR  FAL-  aPUtua  fe 
LONI  dcll’Aquile,confideriamovnpocoquello,che»o'*  vn  f» 
ferine  V alerio  Malfimo. Efchilo  celebre  Poeta  tragico 
nella  Sicilia  vfccndo  vn  giorno  della  Città  a pigliare  v<d-Max'. 
aria,  fcrmolfi  a federe  in  vn  prato,  c luogo  aperto . Ed  ^*L^*f*  ^ 2* 
ecco, che  frà  tato  palTain  alto  vn’ Aquila,  che  co’l  bec- 
co,econ  gli  artigli  portaua  vna  tdliiggine.Era  il  Poeta 
pci:  fua  natura  caluo,  epei'  caitiua  forte  haucua  feoper- 
to  il  capo.  Quando  l’Aquila  vedendo  fi  beJla,e  buona  . . 
occafione,  e commodità , raccordofli  appunto  di  quel 
noto,e  fam  ofo  detto,  Fronte  capillata  poji  efl  occafto  caf- 
un,e  dille  frà  le  lleflà.  O quello  fa  per  me.  Creila  colà 
in  quel  prato  è vna  pietra  dura,  forte  d’imporiàza,  peu 
quanto  fi  vede, s’io  non  ilpezzo quella  tcllugginc,non 
farò  nulla, perchenon  polfo  raangiarlaaltriméti.Chc, 
farò  io  I Chefaròl  lafciarollacadcre  apiombo  fopra 
quella  pietra , & infranta , che  farà , goderò  diquo- 
. lU  preda  per  altro  inutile  , Dà  va  volo  più  in  alto 

F ^ alTaf, 
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affai}  per aflìcurarfi  con  la  tnaggior caduta  dèJla 
t^}Cd  ecco  in  vn  tratto  la  telh.g  z ine  fu’l  capo  del  poi, 
*■  fiero  Efchilo,  £ff^.  i£lu  origù,cr  principi  h fortiòris  tra^ 

j ^<cdlr/  cxtiftihtfn  efi.  M atcria  da  colurn i,e  n ou  da  Toc** 

^ chi , Gran  macameiito  hanno  commeffbi  Èbeti  T ra* 

gid  a non  deplorare  con  qualche  tragedia  qnefto  mi- 
^abilcafo del  loro  Autoré,  e Prencipe , Che- F A R* 
•f  F A L LO  N E eh  1 Guai dinfii  calili  dunque,  guati. 

1 1.  dinfif  Non  ibntite  difgraiia  ! Agatocle  Tiranno  di  Si- 
^ar.  hi  c.J^  ^jj  ^ appunto  cccoric  ht  rouina  fudetta  d’E  fchù 
Aja/.  Ts-  ricuopdrela  c&hiitie,Gchi  sà,per  non  tflere  fot* 
ra»ocalf49y  jopolfo  aqUcIIà  tticdefimàdiiJioetitUra d'Efchilo 
tome  ricHo  poffàtia  vnà  còrOtia  di  hìiirto  * Vedete  voi  è C alni , 

t'fffelaeal fafl?,  Giiìltò  Cé^ttf  *^h’égli  co’ capelli  lunghi 
. dalla  parte  di  diètro  del  capo  tiidOdcfegli  aalmi  ìk 
^ nafcohdeUa  , e pcrònccucitc  vòfentieri  l’honcre  dai 
c r ^ ^ V SCuato  di  poter  pòrtiire  la  corónà  d’alloro . T ibc  rio 
^ por  editto, neh  sò  ComerelàpafTàffc . Sòbene , Chck 
fi^io  mt-  8^^”  pèricolò  Kì  rnifècCrtò  Smbo  (no  fu  l’infaifife  tìòj 
^i'MChc'neilcftfte  di  Florkihoitaiód Tiberio,  voliE  ch<c 
nmeffere.  tutti  quelli, che  fcruÌroik),e  fm  onó  da  ycco.  fc  flèlt),ò 
fibealu».  caiuijbtafi*  ScpafTauaqUàlche  Aquila  fra  tanto  con 
Dien  x;af.  fjualcheicftogginc  ! Ndv'arrifchiatcpiùtahtoSiigiìòt 
/i^.  58.  aeiano.Bkfl:a,bafta,l’hauet€  fcafnpatà  vot*- 

Catui  tà  • O CóiOe  petietrarei  volentieri  con  chi  conferì  l’ A*» 
5000 . in  quila  il  fub  penfiero,iI  fine*  rihgahno  che  là  tefta  d*Ev 
vnaftpa,  ^hìló  fbflè  Vna  pietra  ! Bene  ili  vrt  campò  apcrtò  imà* 
gìHoflì  quella  tefta  drcic  vna  p}etra,bé  inacaUano  pie^ 
rté  più  gridi  àlfaiiC maftiedead  eiTete,  e nó  pater  pifci- 
ttcall’Aqdla.P  vtì'Ochequelfvccello  hà,comccoi^ 
Illunemente, vn’acuiiftìbna  vifta,inàin  ogni  modo  rit 
(peitò  a taht' altezza  alla  quale  può , odouettc  alzati^ 
che  co  fa  pótcua  parere  vn  cnpo  d’IiUomo  ordinario  a 
gli  occhi  di  qiicllol  Bene  ftaiia  così  fermo  EfdiiIo,et> 
. me  vna  pietra  immobile.  Bene  ftandoal  Sole  foift 
«òli  teneua , nécappelìb , nè  btrretta>  nè  fazzoletto  ih 
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ANTICHÌHISTORICI. 
iapotfthiio  lo  sfortunato.  Chi  sà  mò,  che  l'Aquila 
pgnr  volra'chè|)igIi.a  vna  leftu^it;^  per  loinpcrjà  0 
ibih^ui  cofie^aavò-JòiC  faccia  <]uello,chc  fecondò 
quel  fARFALCOhJIERO  fece  fbplfà  Efebi- 
lo  ? Non  polena»  o non  può  prendere  vna  pietra*  e ìx» 
fciaiia  cadcrcogni  pccò  più  alto  fopia  la  teftnggire  | 

E poi  r Aquila  non  hi  tal  becco,  tali arrgli,  che  lènza 
• quella  manifattura  non  pcflamargiare  vna'tcftnggi- 
nc!  C^nto  rnancheuolcjpareamèjmollroffi  Vaici  io 
Maflìmoa  nonfar  memoria  di  qual  Ciiià  fii  quella 
fopridcllaqualesiftiana  morte  pati  Elchilc»  pofcioi* 
die  quando  non  peraltro  farebbe perqueflo  cafjfa- 
mofa. P/rreche,  Vna  0«i  intorno  alle  cui  mura  filo- 
I iazzauano  i' Aquile  I lo  firn  n^hò  veduta,  ne  letto  ve-  . t 

j rana  nell*  Italia,  e nella  Sicilia  almeno»  druei’ Aquile  . .. 

j ^ veggano»©  dinie^ichino  tanto  FARFAL  LONÈ , 

, \ -,i.  , -.v'.  . . 
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eie  Jt  tromffe  a 0 freni  dcum  XfòU 

PARFAI-J-ONB  ?cxxij, 

O fono  ito  hi  già  gran  tempo,  ahfcifèm^ 
preda checomi!  ciaf  à leggere#  capirà 
qualche  colà  errando , e liuniiando  coil 
l'|lbleprranti,e  flumiamidi  plinio»  e fili 
ancora  fofpefofcdcbboahnoiiefc'iitlc  fìà 
FARFALEpNI,  onò.A  me  parcua  gii»  è pdr 
nmauia  tanto,  o’quantn  pai  e di  fgnarchggchdo  ili 
efib . ^mdAM  infule  fiptftr  fiu&xaftt  » m Agro 

Cfcubò  ,O‘€oé^Rtktm0iAéminfpiSt^tm9Mfi.  Se  ^ 
foirc  vna  fola  » in  vn  luogo , o lago  iòlo , pàdafebbe  * • - 
ma  tante  in  tanti  luoghi.^  éJaghrl  ^hJT^ilf^isÌACki 
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^ Cr  ad  Catinai  aqaas  opaca  jylaa , qua  nunquam  dits  ad 

fiotta eodem loco  Vifitur*  Più  oltre.  In  Lydia  quavo^. 

. cantar  Calaminc . mn  ventis  Jolum , fed  etiam  contis  i 
^uò  hbeat  ttnpaifp  , multorum.cmium  Adithridatico 
hello ^alus . Non  paflìamo  più  auami  per  hcia  * Che 
nc parca  chi  punto  punto  fi  ferma  con  la  mente  j fé 
nonco’l  piede  fopraqueft*  Ifoleinftabili  ! Non  vaciU 
la  » egli  non  tentenna  nella  fede>  fe  delie  am  mettere  la 
' loro  iiifiabiliràiO  nò  ?fc  fieno  FARFALLONI^ 
o nò . Io  veramente  nonardifeo  di  dichiararmi  a per-* 
che  due  Autori  dignifiìmi  > A:  appreflb  di  me  in  patti** 
colare  qiialcquale  io  mi  fia , Seneca»  e Plinio  il  nipote 
affermano  d’hauer  veduto  alcuna  di  dette  Ifole. 
ten.lih.^.  àicc Sencc2. >ad Catylias tnfulas  mtantemtnfulamvi* 
di . ^lia  in  Vadimoms  Ucu  vthitur»  dia  in  laCu  Statio» 
nenfi.  Catyliaram  infula , <Sr  arborei  hahet , & herbas 
nutrii '.tamen  aqua  fuflmettcr:  & inhanc  atqueillam 
ptrtent  non  tantum  yentoimpdlitur  > fed  & àura . ISJee 
•vnquam  illi  perdtem  > O"  nolim  in  Ijno  loco  Siatio  ejl  : 
adeo  mouetur  leni  fiatù  . Poi  apporta  due  cagioni , 
plinMlS.  di  quello  motodcll’  Ifole  poflbno  renderfi  , Pli- 

Mpifi.  * * di  veduta  » econ  maraui  lia  Tua  grande  l’I- 

^ * fola  del  lagodiVadimoneverfo  Amelia.  Sichepar- 
rebbe  troppo  il  negare  a due  sìgrand’ buomini  vhjcj 
teftimonianza  de’ loro  occhi  propri . Tuttaiiù  non 
sò capire»che all’hora  fi trouaficro,  e vcdeflcro  sì  ftfa- 
n6cofe,qudl’irolemouentifi>cnoi  non  Oppiamo, che 
più  ci  fieno»  e pure  non  erano  nell’  Indie . Doiic  hora 
fono  { come  fono  fparitedal  Mondi  ! l’ifole,  che  nel  ' 
aoftro  lago  di  Perugia  io  veggo  » e quaIfiU''gIia  àltYa 
IfoJetta  da  me  veduta  nel  male  fanno  me  fti  a d’efic- 
re»  cd’efTere  fiate  faldifTime,c  per  lo  più  attorniate 
**  ' ' di duriflìmi  fcogli»quafi  fortiffimi  propaonacoli  cen- 

tra icontinoui  afTalii>  & impeti  dell’ onde  , io  noti 
sò  mò^on  quali  occhi  > ouero  occhiali»  Seneca , c Pli- 
nio ftorged'ero quelle.  In  fatti  io  piouo  vn  prurito 
. - ^ ' grande, 
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ANTICHrHISTOltICl. 
grande  * vna  tcntawone  ipo-edibile  di  tenere  > c prat- 
porrealmcno  eosì  fra’deDiue  fegretamentc  ncll’orcCi^ 
chio  achl  vuole,  che  Seneca  ò.:  i Plinij.FARFAL- 
LON EG  G INO  d-  quell’ Il’ole  vc  vaneggino  , c for-. 
lÈ  dormiuaiio  quando  le  videro , fe  le  videro  j pinccn- 
domi  d’ accodar  mi  in  quello , e tenermela  con  Hel  o-» 
doto,  ilqiialeparmidifcoigcre,  che  reputi  F A R— 
PALLONE  ilmoto  deU’iroIe.  Dice  diinqnc_f 
■vna  volta  k SecMtidolocainfulaj.qu^VoCAtutChirKmis)  Hmd.l.t 
inlacuprofundoac  ffatiojo  fica  propter  ttnjplutn  qued 
Etiti  tji'.  qup  infiula  tìb  jf^e^yptijs  fertur  limare . Eg9 
tamenmj^itmamem  vidi , neq^fintoHentem  : O' hoc  aum 
dire  adrmratus  fUm  ,fi  ver  tini  eii  infulam  fiatare  poffe  * ' ' t • ‘ 
5’adHerodoto  diede  l’animo  di  negare  a gli  Igiuij,  ^ ' 

chequell’Ifulanuotaflc  j perche  non  potrà  farli  ^ra-  ^ 
tiaamc.&ad  altri,  che  giudichiamo  per  FAR-’  . 

F- A L L O N E quello, -che  tre  folamente  alRr- 
liidno  ? SìsL  Grada  grada  pel  q'nella  Volta.  F.quel- 
J’ Ifilc , chcal  fgupo , <&al  cantò  ballano  ? Sunt  & 
inISiymphpparue  faliHares  diBe  \ quoniam  in  Jyftf- 
fhontp  caHtu  ad  tans  modtdantiutn  pedum  nfouentur» 
fegue  Plinio  il  Zio . JNoaèmarauigliapoi  dall’altra 
parte,  percll’cranopiccolinc^c  Incile,  come  Icpgia^ 
dre,  c gaTc  donzelle  clucl^  Ifole  , che  per  lo  gufto 
del  ballare  giorno  , c notte  non  fa,rebbe  cofachc-» 
noiTfaccllÉro  IC  triftarclle  ; la  dòué  fe  folTefe  nate 
grandi , c graui,  a guilà  di  vecchie  brutte,  c grin- 
ze, fi  fiircbbono  rattenute  , o vergognate  di  muo- 
»trlì  per  qualfiuoglia  canto  , o ballo.  Perche  PJi^' 

Ilio  non  aggionfe  ancora  , che  quell’  Ifole  canta- 
uano  di  Mufica  a battuta  benilfimo,  fi  come  ami*» 
fiira,  e regola  accompagnauano.il  mouiifiéhio  dc^ 
piedi  de’  cantori  , e ballarini  ? Non  sò  fe  faltaua-  ' ' 

1 jo  mai , c faceuano  cauriolc . Penfo  di  nò , percho 
allcgiouanetieconuienela  modeftia,  c difdice  Tal-, 
zaiTi  tanto.  JnTarqtiinienfi laCH magno (tdipdup  ne* 
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f)Ufg^nKmftrut>t,ti*)i(trÌ4k(irarHfi/^rim)  akmtlf 
nunt  ròtundufn  fsmfkxu , vemis  im^ikmtbui  ,qua 
f^nun^uam . Djqual maceria cr^idiamo, che fbflTcL'o 
qtleftc  bell’  Ifolècttsì  pitghcqoleà  tante  figure*  c fel- 
ine^ pi  terra  nò,PiqUalc?La(cio^cheogn*vno  fpecbli 
da  fbrnedefihio . ^ià  perche  non  degnarfid*  appari- 
re qualcbè  volta  quadre  ancora  ? Vi  nortat^?  male  ò 
Carc  lfole.  Pure  la  figui  ? quadra  è bella 'àneVeiTi»» . 
Pj^drmd fijturè  ftabili(4tm  yirthtis  itHàttUt , dfct-» 
i^gorio  Niflèno . E t^uplle  Ifolè  volcuano  per  ì’in- 
Iftabiltti  5 o piti  lofto  eartótà  cflerc  riguardcuoJè  i 
arnmiraté.  tllordhumoreeraquefto.  5ieh<»  bene-* 
dèt^»  ■,  ' • ■ ■ 'v  r ‘'  ■ 


Itb.  de  yfta 
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Chièfùgtinflttuù  di  tigurgofofìe , (he  4/-* 
^ tdfe  r$o»  fifdcefse  U cimd , fe  non  con 
‘ tdcettd  \e  le  porte  non  fi  Unorufi  ' 
fero  fe  nm  con  Im* 

• ■'  ' ' 

A R F A L ]L  D K £ XXXIU, 


T.t»  deO'»- 
re,  F»rfal‘ 
Ione* 


VELLO  dell'età  detl’oro,  cioè  che  quella 
Vna  rpltà  nd  principio  del  triodo  fofle^lai» 
ondcgli  huDmini  tutti  a4orni  * e pieni  di 
virtù*  fccoliTjid’ ogni  forte  di  felicità  vi- 
Ucflcti^*  e vn  FARFALLOhJE  sìgrof!. 
fo , diciatno , si  ìon^o»  sì  largo , si  alto  * si  prófondo  > 
che  rutto  1‘  yniuer^  nè  fu  > e forfè  per  a nccra  è pieno* 
perche  non  hàchi  hon  la  fcriueliè  « e non  la  edebraf- 
rcie'nt)tohàpKet«iiueMara^itiOiìla  feriuc)  c non^ 

' Ja  ce- 
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jS  celebri  j riputando  vero  tale,  c tanto  F A R F A L- 
LO  N E j qualci  c quanto  non  dirò,  non  può  ima» 
ginarfi,  perche  già  gli  luioin  ini  fe  l’hanno  imagina- 
to, ma  quale»  c quanto  c troppa  vergogna  ? che  da’ 
prudenti , e ginditiofì  maflìme  Chriftiani  fia  <kto 
creduto.  Ben  fe  non  haucfl'eroi  noftri  primi  Padri 
tranTgreditoildiiiino  commandamento  farebbe  tia- 
ra quali  1’  Età  dell’  oro,  e ptr  quelle  poche  bore , che 
l’ oflcruatòno , può  afFermarl)^  che  per  modo  di  dire 
viuelFeroneh’Eiàdell’  oro  ma  che  in  fatti  mai  Fa  fta>- 
ta  quella  fognata  età  è FARFALLONE  quale , 

«quanto  ho  detto,  Hola  non  folamen  tei  Poeti*  n b 
jTiolt’  Hirtoriciportoquello  fondamento , co  M capo 
disi  Ixionc,  e raro  concetto  de’ loro  tempi  andati , t 
molto  vicini  all’ Età  ddl’oioj  o ddl’iftclfa  Età  del»- 
l’oro»  e con  Joftojnaco  poco  ò niente  ben  comportò 
alla  vita , che  nel  loro  fecole  parciia  > che  fi  mcnafic.^ 
cattmifiìma  fi  pofero  à fcriuercdiqnefia , c di  qiielku, 

Città»  diquefto, cdiquel popolo  atiinni  in  fopremo 
<»iado  buone  , e vinuofe,  ]\la  particolarmente  di 
Roma , e di  Sparta,  e più  fòrfe  di  quella  «diedi  qud^ 
la  . Di quefta  mi  foiiuicne  per  liora  Plutarco , ilqlfdv  ^ 

lerifercndo Icleggi di  Ligiirgo,ponefià  tflè  interno 
al  le  fpefe  quefta , qua  precipiebai  tir , vt  omnis  domus 
fajìi^iumfecuri  tantum,  fortffola  ferra  nullo  ah$  tn- 
flrumento  adornarentur . O bella!  diceua 

vna  volta  Horatio  » tematis  amici  ? Qiello  è vn_. 
FARFALLONE  figliuolo IcgitimO,  e naturale  di 
quel fàrtìofiftìmo dell’ Età  dell’ no.  Vdiamf)  Sene- 
ca «checredetrcfela  tanto  ben  del  mondo. Stn.  tf. 
falixilludfeculum ante architellonas fuit .Ita nata suty  po. 
iamnafcenteluXuria  y inquadratum  ti^na  decadere 
ferro  perdefìgnata  currtnte,ctrta  manu  trtécnìfandere» 
Namprintt  cuneis  feindebant fijfile  lignum 
NontnmteUacanationum  tpuias  reccjnuraparaban» 
tur;,  necin  huncvfum pinus  rtut  abies  dtferebatur  longQ 
' - vehi. 
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vthiculorum  crdirtf , vi€is  imrememibus , tv  ex  iUa  ‘4r- 
cuHétrùtmregrfiuiapenderem  . Pure  e vtrin^ 
fcfulciehantcafam  : fpiffktis  ramalihus , ac  fronde  cor*» 
X>P  y O"  inprocUueóbfpo/àta  y dtcnrfus  imbnbus  quarta 
WS  magnis  erat . Sub  hts  halnfauere  fecuri . Cui* 

vrtus  Itberos  texit . Sub  marmare  atfj  auro  feruituì  ha* 
bttat . Felice  fecolo  ! E’.poflìbiic  » che  Seneca  , c 
^utti  gli  altri  faittori  dicono  * che  fù  già  qudlo  bene- 
demo  fecolo  d’oroy  e non  pógonoquado  quanto  dtr- 
ri>chi  fi  vific?  Baftas chcquello  di  Ligurgo » fe  non  fà 
c(To , poco  manco . Beili  ceruelH  di  già  con  l’ acetfa 
fola  far  la  punta  allccafc.  V/.  hcbbeio  forfè  molti  > 
che  chiefero licenza,  fiipplicarono a Ligurgo,  ch'c^ 
conccdcfle Imo l’vfo  deli’ afeia  ancora.  Nò.  L*a- 
ceitafolaiifppndeua,  e feccua  il  rclcritto  Ligurgo  . 
Lapiolla?  Nò.  L’acettalbla.  IlfiicchieUo,o.tii- 
ucflo  ? Nò . L’ acctta  fola  . . 1 compafiì  ? Nò  „ L*a’*. 
cena  fola.  Il  martello  per  conficcare ichiodi  ?.  Nò. 
L’acctta fola.  La  Iqundra  ì Nò  . L’acetta  fòla  . Buo«> 
no , c vero  Prcndpc  Ligurgo , che  ftaiufaldo , e non 
ij;/plgeua  alle  preghiere  di  quello  òdi  quello,  c*  ha;- 
ijerjebbe  voluto  rallentar  tanto  rigore.  Nò,nò.diccua 
Ligurgo,bifognafarcosiachivuol  fondare,  e farc 
eterna  vna  Republi.ea . Con  faceta  fola  la  cima  , con 
Jafega  foja  la  porta  dt  Ila  cafi  . Achetant’fftromenti^, 
tanti  ordigni  ? Semplicità  del  fecolo  d’oror-jGfan- 
d’huomini  ftima  il  mondochi  ritrouogli,c  mifein^ 
vfo , ma  io , In  ilio  quo^  Sjfentio  à Fojftdoni» , dice 
Seneca»,  quodferramentafwrilia  excogitata  a fapien* 
tibusvirinudicat . con  qitelchc  fieguc.  quae^ 
libety  aggiugne  più  abbalTo  yVirgeam  cratem t^xuts 
rum  mona,  & vili  obl^uerunt  luto»  de  inde  lìipula^ 
alijj^Syiueftrtbus  operuerefafiigiu?» , Cr pluuqs  yerdc* 
uexalabenubuihiememtranjiers fecuriì  FARFAL- 
.LQNi,  FARFALLONI., 
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Chein’yna  Qìttà  filfero  500Ì  natimi  di 

. yme  lingue . Et  m yn  altra  'gii  ha^ 

bttatori  tutti  hofti  ♦•••-. 

FA  R P ALLONE  XXXI III. 

N TO  R N O alla  grandezza d’al- 
cuna  Città  hò  letto  qualche  vòlta  si 
grancofe  ancora  ne’ moderni»  che 
paiono  à prima  fronte,  c forfè  fono, 
chi  sa  ? F AR  F ALLONI  , c 
non  piccoli.  Frà  Taltrc  non  hà  gran 
tempo  > che  auueitij  apprcfFo  il  Maiolo  , che  dice 
nei  mondo  nuouo  cflcre  vna  Città ‘ampiflìma  incana- 
tadcntroadvn  monte»  cioè  tutta  d’vn  pezzo  come  ^ 
vna  fcoltura  .Quiiricafe  » contrade,  piazze,  cento  ci-i 
Rcrntì  pér  vfo  dc’CitradinI,  fenza  niuna  fabrica  » m^  , 

tutta , com’hò detto , formata d’ vn  faffo  viuò , c co-‘ 
sì  dalle  rolline,  dall'incndationi,  da’ terremoti  » 
dagPinccndij  ficuriflìriia.  Di marauìglfa  paiimentè  • * 
non  minore  panni  che  fia  quello, che fcriued’haue- 
r’egli  letto  nelle  vitede’  Santi  Padri d* vna  Città  nel- 
la T hebaida  ilinftre chiamata  Oflìrinco  - nellaqualc,-  offirìncé 
comes’intefe  dai  Vefcouod’eifa  erano  ventimila  ver-'  Cittàd'in 
qini,  e dica  mila  Monaci,  come  ini  a longo.  Ma  {\  cndibUetj 
Maiolo  cmodcrno,eqiiato  altri habbiaiohanu'tòplé»*»*''^* 
mani  diligentinìmo  nello  fcieglicre  le  più  belle,  ede*»  Menache  , 
gnccofCiSc  oiferuantifliìmo  nel  citar  fempre  donde  ^ hlmnci, 
Phabbia  egli  iciclfe,  e raccolte,  ne  infomma  merita 
d’eflerpofto nclnumcro de’ FARFALLONIERI , 
fc non  m’inganno . Ben  Plinio  FARFALLONEG* 

GIÀ  al  folito , pare  a me , quando  afferma  d’vna  Cit* 
tà  adeo  tiara  Timofìhenesin  eam  CCG.  mticnes  » 
que  diJfiimUbus  linguit  vterentur  , defeendere  prodi-' 
LhQiìgmikaqudìodefcttidere  } Ci  difeende- 
♦ . I'  ua- 
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uano^ec.  nationi  ì S«vuDÌe  imencicic  > checi  Aaui« 
W i^»rogng  che  pe?  confluenza  fo(Tcgran4e<U 
jioo.migliaalrncno  jconccdendolofpatio  d’vn  mi- 
glfo' per  nasone,  a tizi  più  di  wille  miglia , perche  s’in 
Vincgiajin  Napolij  i^Miianp  tutti  fan  no  Vnanatio- 
nc  j & vfano  vn  lingijagoio,c  pure  ogn^vnà  d'cflc  Cit- 
tà gira  (ette  » otto»  e piu  miglia , che  argomentare* 
mo  0oi  d^vna  Cittàdoue  h parla  in  30o.modi?  FAJ^ 
FALLONE.  $c defcetudere  accenna,  che  c*  ^apà^ 
uano  |riu(ciuanp3PQ<nauomtattc  di  diuerfo  parlila 
re»  Teglie  maggiore  impoilìbilità,  c FARFALLA 
^ E imnaenfo . Qj^IIa  Città  bifogna  > che  faceile  p^' 
più  di  cento  Vincgic  . Pcrcheà  V megia , dou(^  (opfa 
^ualfiuolgia  d*  Italia  per  l’ occafione  di  mcrcai^mic 
in  particoTare  non  faranno  capo  aUa. fine  più  dj  d^i 
(non  faranno  neanefte  d'^ariro forfè J nationi , chc_> 
pon  fieno  commiuiemcntcintefe»  £ di  quell’ a|tti4^ 
Città  pell’Egitto^nclla  quale  nnto  gli  huomini  quan* 
to  ic  donne  faccuano  l’ hoftaria , che  diremo Dio-r 
'^itCkrjf.  Grifbftomo  di  grauità  non  inferiore  per  auiicniu- 

' - ' ra  ad  altro  antico , à ceno  filo  propofito . Nh^c  muU 

io  peiksacturpius  quàm  in  Jiegypto  ciuitas  coHpmum  m, 
vbtommsmodhitMtttgs  fnnt  ampoms  tam  viri  , qn^a^ 
ffiufieru*  In  alcuni  luoghi,  come  farebbe  à Fiorfn» 
zuola»  e Scarperia  in  particolare  gli  hofti  la  ièra  si\ 
l’ bora  > che  fi^Iiono  giugnere  i forafticri  » .mandano 
incontro  ad  emalle  volte  qualche  miglio  i Cal  zoni  qd 
innitargli  ^ e rompere  loro  il  capo  ogn’vno,  che  vada 
ad  albergare  alla  Tua  hoftaria  dì  modo»  che  *1  poucro 
pafiaggieronouitip fi troua intricato, c non  sà  à chi 
credere» à chi api-igliarfi.  Quanto  più  in  arriuandp 
à quella  Città  doiieua  su ’l  iramontar  del  Sole  vfeire 
Vn’ fflcrcito  di  garzoni  à far  l’inuito  ciaicheduno  a( 
Tuo  albergo ..  Vii  ceito  giouanctto  era  vna  VQhg:  nef- 
l’ hoftaria,  quando  ecco  pafTa  piogene,  quegli  fiibi- 
to  vergognatofi  d'cftcr  X^dwiiO  dal  Filofofo  in  qu^J, 

W * ■ luogo. 
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igogòisi  mo|rcpcrnarcònjl^rfi,  aJI’hoiiv;pit)gcno^ 
^UMntS  magli  in^r^ fi*£les  yt^nto  màgli  m^àuforìn  $i^s  y 
ponpo rena  fuccCjìerqiiefto  nella  detta  Giità^dou^ 
Uafi  potere  alitare  per  luttqienQ-arpef.pjtiOje  ftàr  ppp 
tutto , c m ipttoé’an  da  Ua,^*e,gt|-Aqà  j fi  ftaui  per  l’hù* 
ftarici  c ^nMf9flbrc  alctìJio  ,c  tj|Tiqtcd^cfrerripr^* 
fo  da  gir  huqlpini  grani , e vir^no^.  Tutto  vero 
quando  peto  qppfofl^  vft  jAllFALLONÈi  N(;yjl 
iarcifaperen^  Plinio*  né fiiopeilÀpnic di  Città  ran* 


/ » 


■r^y  I 


Cbtfjelld  JcUoUMpUt4iàt4t4i^^ 
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INO  atlanti  poco  mehoicheio 
fcclTì  Tento  dire*  e i cpliCv-ire , c leggOf 
e rileggo  in  quello  * &in  quel  libro  « 
cheglifcolati  di  Pittagora  offerua- 
uano  cii.qne  anPi  fiJemio*c  Tó  potè*» 
nano appreflb  di  Ini  parlare, 
dtfclpulis  qulnque  anhis  tac^udum  crai»  dice  1 ^ 
apertamente  Seneca  i Aggiugne  di  più  Lacitio  , cH^ 
iioh  vedcuanó  ne  anco  il  ior  Maeftrn  fino  A. certo 
ternpo . c che  non  erano  ben  pi  oiiati  * Jpfim 
fhipull  faciiitatés  ómnes  in  vnum  deponibanty  commtt^ 


tn 


tythag 


orai 


f^f^dbant  : quinqutnntum  item  totam  filtbant» 
felum  quàdlcereatur  audiemts  i àc  dente  prebartntur  » 
fjunquam  Tythagoram  videméi  < fi  ine  iam  ad  dowUnt 
ipfins  afpe5lttrn^  admimbantHr  i Ghi  ipò  ponclìfc 

qilc- 
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HiftO  ria  • nc  r i nolo  d e’ F A R F A 1 L C7  N I faieb-’ 
be  tanto  gran  cofa  ? <'inqncannirdIarcuola  fenza-i 
inai  parlare , e^fenza  vedere  mai  il  Maeftro  ! Ma_j 
"che  faceuanb  qùiui  ? in  che  danano  ? così  alla  muta  ? 

‘ Vo  argomentando,  che foiTc di  notte  tempo  Icggeua 

&inrcgnaua>ecosìnoncravediito  , perche  Laertio 
dopò  hancr  raccontato  ,che  li  tacena  cinque  anni , de 
llrrccofe  1 dice Neque pauciires fexeemi^'erarjt > quo 
nof}u  Ad’lluw  etudkndutn  conflucbarit . Jic  fi  qui  prc» 
ftHiiit  illùis  friiimeruiffent  y fcrihebam  futi,  tanquam 
ma^niim  quiddatm  ae preclarumfe  adeptos . Horsù  paf- 
hqncfta  sòde!  non  vederlo  mai,  ancorché  fàppia  di 
FERFAtLONEà  più  potere  anch'efsa-  Ma  fiat 
cinqueanni  in  vna fcuola , c non  dimandate  , non_i 
difcòitcrc  , non difpiitai'e di cofa alcuna  ? lol'hòper 
ficuriifimo farfallone.  Gdiio  , che  fcrin'c, 
A.GtLiib.  ^ dopò  Laertio , e pqi ò non  sò  donde  tra  He- 

1.  cap,  poco  di  calo  al  tacere  di  cinque  anni , c ri- 

ferifèe , che  quando  à Pittagora  era  condotto  vn  gio- 
itane, acciochcl’ammaeftrafle,  dopò  haiicr  quegli 
ben  bene  con  fidcrato  la  fifonomia  dello  fcolarc,  Tarn- 
mctteiia alla fuadifciplina , c gli  prefci itieiia  vn  ceno 
teihpò,nelqualchaudredatacerc,cflèndo  che  noti 
aiTé^naiia  à tutti  l'ifteflby  ma  fecondo  la  capacità, 
ché1cdrgeua'in'cflT.'7//7wrm  qui  ìacSoc  ? quf  dice^ 
hanturabdijs  » AAdièhat  :m^percmtariJfi;par^mm- 
fellèd^rat  i ne^comwtntari»  que  Audiérdf  y • 

V . ! Sed mriTninus ^quifquam  tacuit , quànt  bkdniiiih . T re 

di  manco'  fecondo  Gellios’ofTeruaua  lileiitio* 
è^re  ^^oJtc’minoVe'fiaiilfno  FARFALLOhlE  ,dico 
ió-ìtSiè  Mli  quello  che  mi  reca  mag- 

Éiòr iTi'ivaùiglii'^éhe i^H^e  eflTempr diradtnrnità  eftic- 
^oìlosh:  ..incredibile  F AR  F AL  LON IC  A io  lego  a ppi  ef- 

‘ fì)*Sòriiioridigrido,eioè'FiioftratOre’l  Beliiiacdè. 

D' Apollonio  Tianeo  diinmié  come  Pitagorico  ( e 

òórc PittagoraeiàvilHitopiu di  7C0.  ^nniprinia 5 eia 
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fua  fetta  diiraiia  ancora  ? ) pare  > che  F A R F AL- 
I O N E G G I di  maniera  , che  io  per  me  nonsò 
«dattarmiacrederc,chequelJ’ApoJ!onio  feflesi  orti- 
nato, e dmx) , fenza  ncccflità  poi  in  quel  Tuo  fìJentio . 

Dice  dunque, che  Apollonio  fi  diede  all’ crtlrnanza  JpcUonii 
dualfilentiopercinqueanni , attendendoadinnerti-  Ttmeovìt 
gare  fra  tanto  con  la  mente , econ  gli  occhi  molte  co-  tugunco , 
fc,  e conferuarle  nella  memoria . E pure.  Ncque  ta-  taciturno, 
mcn,  V\\oi\xzxo yquotemporefìlentium tenuti wgratn»  Apollonio 
Aut  inìocundajecum  conuerfatiofuit  nom  ocu forum,  ^ 

manuum  motu , tum  etiam  capir is  motti  adea  queflbi  « > 
dicehanturrefpondens  ,non  imocundum  aut  trìftèm  feditila  con~ 
prebebat , cum  alioqui  fociorum  amar  or  , gr  pUiCidus  t<er  fanone 
focqsepe.  Che  bel  vedere  ! Che  bel  godere  ! Chc„  ' 
gi  coiidità  ! shefpafic;!  Praticò  in  molli  paefi  irL> 
delio  tempo,  e mai  p’-oferì  vna  parola.  Lfiendo 
giórno  in  nÓsò  quali  Città  druc  grandi  fedirioni  era- 
no in  piedi,  accedem ad popttlum. [eq^ipCumpalam  ofìtn,- 
tans . C$r  quar/%  animo  conceperat  adutrfus  eos  d'Cendapf  topoha 
ehiurgationem  manu  vuhuj^  ftsnificant  fedabar  dt  ft  or-  '3 

dtas  , ftlemium  tamen  non  ficus  y a,  £ myfìerijs  folet  lemar.i,  e 
inuiolatumconferuam . Goffo  Virgilio,  goffo.  Ap-,^,*/ 
porta vnafimilitudine di  feditionr,  edicc.  nonp^^rlU^ 

,Acvdutt  magno  in  populo,  cum  fppe  coarta  est . do  da  Apoi 
Seduto _ fedii  ^ animis  igc.  obi/e  vuigus , ionio  ria- 

d^tti^faces to' faxavolannfureratmamìnljirat:  neo.  ' 
Tum pietate  grauem,  ac  mentis  fi  forti  virum  virg.  U,i, 

Aen, 

Confpexere fileni  t 

Fino  à qui  baffauaà  voler  rapprefentare  vn’hnomo 
veramentegraue,  edi ri|'utationc , com’era  Apollo'* 
nio,che  fubito  fenza  parlare  , co’  cenni , e co’gefti 
fcdauaogni  romóre,  fegue’l  Poeta 

~f  — eirrcWfd^Hrihus  adftant  i ^ 

Jlle  regie dtEHsanimos , & pettora  mulcet . 
ApolKnonhaucuabifogno  di  tate  belle  parole  cgli,n8 

G foia-  \ 
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folamcntcall’hora  > & in  quel  luogo , ma  altroucj 
'Afptnio  condo  Filoftiato,  cioè  in  Afpcndo  Città  principale 
Città.  dcl/a Panfilia.  Eefieiido quiui  vna  terribile  caieftia 
cagionata dall’auaritia  de’ ricchi  i che  lo  tcnciuno 
ilretio,  e nafeondeuano»  il  volgo  d’ogni  fcflb , & età 
folleuoflì  conila ’l  Prencipe  in  modo>  che  voleua-» 
^ bruciarlo  in  cafa  prcpi  ia  . Ito  àtrotiarlo  Apollonio» 
qttidmm  hoc  reieffìst , manu^enu^feifeitatur  : cumq; 
is  nU  ir/iufiè  fa^iunta  fe  refyottdet et . imujfe  autem  À 
f apulo  comprimi , conuerfus  ad  multitudsnem  .Apollo» 
nius  ,ne  quid  temere facerettt  »yiq;  principis  exen  fatiti 
rtes  audirem  nutibus  momit , Uh  autem  viri  tanto  ti» 

_ tnoreperciti , ac  ftupore , non  modo  jilentium  tenuere»  ve» 

rum  etiam  ignem  quemferebant  » tnproximam  aram  de» 

. fofuerunt . Stupcnda/cnonputifl'cdi  FARFALLO- 
jNE  > virtù  del  filentio  d’ Apollonio  » che  acquietò  » 
aggiuftòvna Città  tutta  foflfìipra  centra ’l  Tuo  Pren- 
cipe l FIcbbc  agio  quelli  di  farfi  fentire  dal  popolo  » 
c di  moftrare  , che  non  era  egli  cagione  della  pe- 
nuriajmabeneiloro  Cittadini . Subito  modìfi  voie- 
uano  ire  tutti  a dareilfaccco  alle  ville,  ecofeloro  . 
Jta^j  illis  ad  fe  vocatis  > parum  abfuit  ( guarda  be- 
. ne  , guarda  Apollonio,  che’l  dianolo  non  ti  tentar- 
le à direvna  parola)  quin  infiitutum  Jìlentij  confi-.' 
lium  omitteret  » vt  illis  quod  volebat  , Oratione  fua» 
deret  y modo  dalle  grida,  e da’  piarti  delle  donne  , 
de*  f^ngulli . e de’  vecchi . P'erum  Apollonius  taci^ 
turnitatis  propofitum  retwens  , in  tabu/is  obiurgatio» 
ftem  aduerfus  frumenti  colleElores  huiufmodi  fcripftt  • 
La  quale  nprenfione  non  badaremo  qui  à traferi- 
uere.  Oheosìfaflì  Apollonio.  Si j benedetto.  Seti» 
*za  tante  ciarle,alla  muta  trattai  co’  Pcencipi» tran- 
quillar le  Città  intiere  ,pci'iuadci'e  feuza  lingua  miio« 
uere  lènza  bocca  a deporre  1*  auaiiiia , a dar  di  ma- 
no alla  liberalità  huomini  d’ vna  Città  principalifl 
limi.  Chi  c di  tanta  buona  palla  » che  non  ha  per 

FAlO 
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FARFALLONE  quefto  racconto  d* Apollo- 
uioi  vdirà,  & ammcitti  a per  vero  ancora  qiicft'al- 
trodi  (eco  HÌo  Filofofo . Quefti,  dicono*  eh.-  mol-  pp 
x'anni  pcrfeiicrò  fino  alla  morte  fenza  mai  faiiella- 
ie*  cquefta  ragione  viene  apportata.  Fino  da’ fan- 
ciiilli  nelle  fende  fentì  dire,  che  omnis  ntulier  far-  „i  finrtu 
Tticatrix  ejfet , Cr  impud  ca . Dopò  dunque  hauer’egli  parlare . 
fattoi!  corfo  de’  fuoi  (ludi,  ritornò  * c d’animo,  e Donne  tue 
d’habito,  cioèco’lbaftone,  conia  faccoccia,  coa^  te  impudim 
lacapigliaia*  e con  la  barba  longa*  diuenuto  Filofo-  (he, 
fo.  Efùcomchofpitein  cala  propria,  non  effendo 
conolciuto  da  niifuno,  ne  anche  dalla  propria  madre 
riceuuto,  e bene  accarezzato.  Quando  gli  venne-» 
volontà  di  fare  ciperienza  , fewflfe  veto  quello, 
chegià  vdi  delle  donne,  e trattò  con  vna  malTara  , 
promettendole  duci  feudi,  fc  glifaceiia  goder  la  pa- 
drona. Quella  confemi,  ch’egli  andaffe  à dormir 
con  lei.  Entrato  nel  letto  abbraccioU.a,  e cosi  lipofe 
à dormire,  c dermi  fino  al  la  mattina.  Volendo  fat- 
to giorno  partirli , dilfe  la  Donna  ; eh  che  ? hai  fat- 
to per  tentai  mi  eh  ?Non  già rirpos’ egli, non  già,  ma 
nonèdouere,  qnelvalp,  donde  io  vici).  E chi  fei 
tu , foggionlé  ella  ? Io  fono  Secondo  tuo  figliuolo . 
ConfufaaquclV  vdirc . ne  potendo  loportarc  tanta-» 
vergogna  mori  in  quell’  illante.  Cono^cndo  Secon- 
do d’ clTere  fiato  co  '1  fuo  parlare  cagione  della  morte 
della  Madre,  dcfiinolfi.à  quella  pena , & olTeruolla-» 
di  non  mai  dir  parola  in  vita  fua . Occorfe  frà  tanto  , 
che  Adriano  Impcradorc  andò  in  Atene,  & intefodi 
lui,  che  taceua  fempre,mandollo  a chiamare, e fij 
il  primo  egli  à faliitarlo.  Secondo  non  rifpofe  nul- 
la. Parlaci  ò Filofofo,  fegui  l’ Imperadore,  accio- 
chc  impariamo  da  te  qualche  cola.  Maperfeueran- 
do  nella  taciturnità  Secondo,  l’ Imperadore  chiamò 
vn minifirodcllagiullitia ,e  dilTe,  Collui,  che  non 
vuol  rifpondcrc  all’  Imperadore  non  vogliamo , che 
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YÌua, menalo  dunque,  e tormentalo.  Accennando 
tuttayiaad  vn  littore,  gl*  impofe  in  fegreto  . Va,  o 
pcrfuadegli  per  la  ftrada  ,chc  parli,  e fc  ti  rilpond^ , 
tagliagli  n collo , ma  fc  non  rilponde  rimenaio  qua  da 
ftoi . Era  condotto  il  pouero  Filofofo  al  luogo'dc* 
tormenti,  ed  ecco  il  littore  lo  prega  a dir  qualche  co- 
fa  , e che  non  volcflc  cosi  oftinatamente  morire  ^ 
Ma  egli  non  facendo  conto  della  morte  di  rnomen- 
to  in  momento  ftaua  afpettandola  , Arriuatialluo-' 
co  preferitto , dilTc  il  Carnefice  j Stendi  quà  il  collo» 
e muori , Stefclo  i ma  vedendo  ciò  quelli  eh’  erano 
prefenti , lo  ritornarono auanti ad  Adriano,  ilqualc 
-oli  difie.  Già  che  cotefta  legge  tua  di  filentio  si  ri- 
gorofo , chef  hai  irapofto  non  può  trafgrcdirfi , feri- 
ni almeno,  erilponde  con  le  mani , già  che  con  la 
bocca  non  vuoi.  Et  egli  prendendo  la  penna  fcri^ 
fc  in  quello  modo.  Ego  quidem  jìdrtMte  nil  te 
fneo , quia  prifteeps  huius  temporii  videris  exiUere 
J^e  quidem  oceidere  potes  , fid  vocis  mee  proferoftd^ 
ftullatibidaturpoteflas  * Et  interrogandolo  poi 
l’imperadore  di  mille  cofe  , eh#*  cnfafof- 

‘ fero,  diede  di  tutte  in  ileritto  la  deffi- 

— nifionr.  Sc^ucft’Hiftoria  lìa.» 
ycra , p no . Dio  sà . nc..» 
dubito  . Porta  gran» 
d’ apparenza  al- 
meno di  . ' ' 

• • • ’ ■ FAR-  ■ ' 

PALLONE  ,c non  gio; 
larci , che  non 
folTo.' 
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Cheyn  hmìììomainon  rutaffe^  yn<L^ 
Donna  mèli  non  - 

FARFALLONE  XXXVL 

‘ SI  ncccflaiìopcr  viuercildbo  al-' 
l’huomo , che  fino  quando  egli  non 
polena  morire,  volfc  Iddic^che  l*im- 
moriaiiià  di  quello  con  qualche  (or- 
tedi  nodrimento  fi  manici  c(Te.  Di 
manici  a , che  fi  come  già  peccò  ' 
mangiando  del  fruito  dell’  albero  vieiato  cc'Si  pecca- 
tebbehorafenonfiparccfrcdi  quefta,  odi  quciral-* 
tra  cofa  concedutagli  per  confciuarfi  in  vita . Bifo- 
gna  dunque»  che  l’huomo  continuamente  attenda  J 
riftorare  co  *1  cibo  quefto  corpo  » che  mai  fcmpres’al- 
tcra»  e fi  corrompe  per  diuerfe  cagioni  »o  dentro,  o 
fuori,  e particolar  men  te  dal  caldo  natio , che  non  cc(^  * 

fu  di  fcioglicrc»  e confummarc  la  foftanza  d'  c(To»c 
dal  fouerchio  mangiare , e bere . Ma  parlando  di 
queft’vliimo  folo  ; Chi  è colui  sì  ben  compoftod’a- 
nimo,cdicorpo,sì  prudente,  si  temperato»  si  di- 
fcreto,  che  (appia  tenere  la  mifura  giufta»  che  ncn^ 

' dia  nel  troppo  ? Trouonne  vno  Plinio  per  buona  for-  r.  jp,  ' * 
tc,c  Soli  no  filo,  dico  filo»  perche  panni  di  vedere» 
che  non  ha  fatto  altro  » che  a parola  per  parola  tralcri- 
ucrlo,  ma  Solino  non  fiio  , petche  ingratifiìrno  non 
loconfcflà,  e Solino  iiìfomma  anch’egli  tre  nò  vn* 
huomo , che  non  fece  mai  minimo  ecceflb  nel  man-  _ . 

giare , o bere  > c fù  Pomponio  Poeta  . Donde.» 
argomento' io  » che  folTc  parchiffimo  , e tempV^^^, 
faiiflìmo  qucfto  Pomponio  , dando  quello  , che  ^ 
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vnoftriue.  e l’alno  conferma*  ciò'-  che  coftni  non 
ehi  f uttò  mai  in  vita  fua . Xuetfis  d/taTa  vna  vbl- 

€ofaft».  Bernardo  > mnnifi  deplemrudine , Cr  Catietate 

frocedit . E cosi  è veramente.  Felice  Pompo;iio*che 
3,de  Adu.  ruttò  mai , mercè  il  fuo  fapere , che  come  bue  n_* 
Filofofo,  e Medico  beniifimo  conofceua  la  natura  » 
la  forza  del  Aio  Bomacot  le  qualità  di  qualf'Molglia^ 
cibo,  mercè  la  Aia  pàrAmoriia,  e temperanza  diligen- 
tiflìma*  &eAjuifitiflìmal*  vna, c l’altra,  laondenon 
empiili,  non  (atioffi  mai  più  del  doucre»  e però  non 
ruttò  mai . Huomo,chc  non  sò  perche  morilT^* 
Bando  , che  li  quattro  humori  farguc,  colera , me- 
lancolià  jC  flemma  , douciiano  clTerc  molte  bcne_^ 
da  dfo  confcruati  in  eguaglianza  • e pace  di  maniera  « 
thè  vno  non  combattendo  centra  T altro  non  pote- 
uano  (comporre  la  Ammctria  di  sì  bene  ordinato  cor- 
J)o.  Bafta',  che  non  ruttò  mai.  E Plinio  , c Solmo 
giorno , c notte  gli  fletterò  fempre  attorno  da  che  in.!, 
tefcrocofatanto  Angolaredi  lui  Ano,  che  mori  per 
clFcr  certi , che  non  haudTeruttato  mai , e ? erframet- 
, ' tcfcqucftò miracolo, volfidirFARFALLONE ne* 
Jor volumi.  Maio riuedendo bene  Plinio, con Adc.i 
Antonisdi  apporta  ciò  di  Pomponio  ,,fi  come  d’An- 

Drufo  nm  tonia  di  Drufo,  che  non  ifputaflc  mai , non  quali  co- 
i/putòmsi.  fa  di  buona,  ma  di  cattiua  natura,  & anzi  abominc- 
uole , che lodeuole . Perche  hauendo  parlato  d’aldi- 
ni , liquali , o non  mai rilèrocotnc  fù  CraflTo , o non 
mapian/cro,o  non  mai  moftrarono  nel  volto  alle* 
grezza,  otriftezza,  come  ftlSocrate,ofiirono  trop- 
po afpri , erigorofi , Come  Diogene,  Heraclito , e Ti- 
mone, foggiugne  Sed  hff  p^aue  fiéturf  infigniaìn 
fhultis  Vitria  cagno feunt ur  i vt  in  AntonWDrufi  ttunt- 
quameìcptiijfe , & in  Pompeiano  ConfnUrr poeta  nurn^ 

qttamrttRaffè,  Se  Plinio  ftimaua cattiua' natura , che 
vn’huomo  non  ruttaffc,onon  ifputalTcmai  ,potcua 
trarA  la  volontà,  fenz’inuidia  quanto  ime,  di  goderà 
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della conuerfationedi  quelli, che faccuano  fpeflb,  e 
I*  vno,  e haltro.  Pollerà  Antonia  doueuatc  farla.,  ' 
molto  male  per  contodclhlare/enonifputauaicmai. 

Purcci  era  rimedio  con  tencrui  vn  catinello  d’acqua_, 
apprertb  per  immolami  le  dita , fe  però  non  craiiatc-^ 
mefehina , che  vibifognaflc  guadagnar  da  viuere,  & 
andar  taluolia  blando  per  le  llrade,  che  così  non  po- 
teuate poriareapprdTo  l’ acqua . Mi  vicn  compaflìo- 
ne  di  voi  che  VI  (ìa  toccata  sì  cartina  natura.  Patieiw 
7a  . Che  volete  fare  ? Ma  può  eflere, che  la  natura 
glc  n’  haueìfeprouedutoàqucftofine,ecosi  hauefTe 
lo fpuro  in  bocca . epotenza infomma  da  fputare,c_# 
non  ifputafTe.  Notifidi  gratia  con  qual  breuità,  gra- 
niti,c quafi  maeftàilcopiatorSohno honom  la  fua 
Hifioria  di  tali , e tante  belle  cole.  Pompomuvf  poe- 
tar» confu/arem  virum  nttmquam  ruEìajfe , habeturirt- 
tereximpla,  Antoniam  Drufì  non  fpui^e per  celebre  ejf. 
Veramente  gran  cali  da  annouciarfi  fra  gli  elTeinpi 
più  rai  i,  e nobili , che  ruccedeflero  mai  al  mondo , da 
celebrargli  con  encomi  J , e Panegirici , Ma  chi  vuol 
vedere, cfcntirevna  buona  quantità  di  FARFAL- 
LON I ammontonati  a furia  per  conto  dello  fputo,  o 
della  faliua  deir  huomo,  già  che  mi  viene  in  taglio, 
legga  di  graiiarifieflb  Plinio  aliroue,  cioè  al  18.  li- 
broal4  capo.  Vn  folo  toccaròquì , gli  altri  vadaa^^^'^’  . 
vedere,  e legger  chi  vuole.  S‘  vn'  huomo  dopò  ha- 
lier  tirato  v. g.  vn  làfib,  eccito  vn’ altro pcntcndofi  * 

di  ciòfputafubito  in  mezzo  alla  mano  , clic  traflc> 

Cubito  ancora  chi  fu  percoflbgnarifie,  e non  hà  mal 
veni  no  . M irum  dicemus  ifid  experi  mento  facile . Si 
quem  ppniteret  lElus  eminus  comtnufue  diati  ,0“  iìatim 
txpuat  medeam  in  manum  » qua  perca ffit , leuatur  tlliC9 
fercufus  à putna . Dio  mi  guardi  da  quefta  difgratia , il 
mio  iHinio,  che  io  hò  coteRo  voftro  recipe , c fegrcto 
per  FARFALLONISSIMO  di  quanti  fono  nella 
volila  fegretaria,  e proferifte  mai  ne*  voftri  libri.  Et 
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V/àtcpoi  la  pAVohiSÌHs , parola  generale.  Sì  che  vha 
buona  balconata, vna  ferita, vn*archibugiata,«r«rt  fe 
chi  le  dà,  rauiienta,Ie  tira  quanto  prima  fi  rpiita  nella 
manojfubito  fi  guarilcono.  A Dio  Signori  Ciruficida 
farete  m ale, nó  habbiamo  più  bifogno  dc’fatti  voilri* 


Che  Milone  y e Qlodio  Albino  Impeti! dorc^ 
" mangiajjero  tanto , come fi  ferme  • 

Rf'À  LIONE  XXXVII. 

A R L A N D O S I di  fortezza  di  corpo  ì 
quando  fi  giugneà  h'iilone  non  può  paf- 
farfi  più  oltre,  fù  quelli  da  Crotone  Cit-* 
tàfamofifiìma,hoggi  della  Calabria  i 
molti  di  lui  gran  cofe  rcrifiero . Plinio  dice,  che  quan- 
do egli  fi fermaua  da  doucro  >nonerapofiìbiIcadal-» 
cunopure  vn  tantino  ranoucrlo.  S’haueflc  haiiutjoì 
llrctto  nel  pugno  della  mano  vn  melograriato,  nonl> 
era  chi  glie  lo  potcfl'e  torre»  anzi  nc  n cno  fargli  liri- 
rare»  o alzare  vn  dito,  ma  vna  fua  Amata,  fecondo 
Èlianp, fola /facilmente  volendoglie  lo  toglierla-. » 
donde  egli  argomenta , che  foife  huomo  effeminato. 
Quindi  Malfimino  Imperadorc  per  la  grandezza  , 
Che mofì:raua,fù chiamato  Milone,  Maffimincvdel 
qualccosì  ferine  Giulio  Capitolino . Erat  prfterea^ 
magnitudine  tanta , *Vt  o8fo  pedes  digito  videntur  egref^ 
fus . pollice  ita  vaflo  , v •vxoris  dextrocherio  vieremr 
proannulo , Jam  tlla prope  m valgi  ore  ptnr  pofì'a  quod 
omaxasmanibusattraheret,  rhedan?  onuFiam  fatue  ma, 
ueret , eqno ftpugnum  dedjfet  denres  folueret , fi  calcer»^ 
crurafrangeret . Lapidei  tophicios  fncaret  arbores  te~ 
nericresfcinderer , Fermo  linpc-rad(;re,  ( > tirannanon 
fù  credo , dii  manco  di  quelli  .JSìamÓr  ineude  f ''tppojl^ 
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fél'tn  perori  t dice  Vrpifcn  , conflantcr  alijs  tundetU 
ttbus  pcrtulit  , cum  ipfe  recUttis  > ac  rcfuptnns  , C' 
curuatus  in  manus  lenckret  potjus  quàm  taccret  . 
Tutte  qucrte  cofe  vò  credendo  cosi  cc  si , ma  quella 
diMilonej  che  nc’ giucchi  Olimpici  con  vn  pugno 
ammazzafle  vn  bue  , o roio , e poi  le  It:  mai  gialTc  tut- 
to in  quel  giorno  ilitlTo  , io  lo  reputo  FARFAL- 
LONE piùgrcflbjchc  quelbucafTaialTai*  Scrius 
quello  Solino*  macficndoedi  abbieuiatorc*  e non 
dc’  più  amithi , vò  penfando  donde  l’iubbia  egli  rac- 
colto* c conchiudo  che  iTe  dn  Puufania*o  da  Sti  a- 
bonejiqualisòj  cilene  trattano , ma  io  non  gli  hò 
allemani;  e tanto  pii.  quanto  che  Ateneo  loconfcr- 
ma  eFprcflamentc.  E noto  in  dio  vna  particolarità* 
che  non  fù  miga  vii  vitellino  da  latte  , ma  vn  bue  di 
quatti’ ar. ni , e che  portatofelo  intorno  intorno  allo 
Radio  prima  j poi  dcuoroficlo  tutto  quel  di  mcdciì- 
mo  . Fare  che’l  vitto  ordinai  io  di  Miloiie  folfc  quel- 
lo, che  quiuiponc  Ateneo  aitanti,  che  dica  del  bue; 
Nomina  certe  mifure,  di  che  quantità  fodero  * altri 
lo  giudichi.  Ecco  Icfue  parole.  Jldtlo  ttiam  Crotò~ 
niates  minas  viginti  carnium  comedebat  * tetidemqHC 
■yaniHm  , bibebarque  tres  Ckoas  'vini.  Bai’ a thè  fece 
queir  imprefa  hctoica  di  mai  gialli  da  fc  folo  in  vn 
giorno  vn  bue  di  qnattr’ànni  . Il  bello  è che  So- 
lino aggiugne  Certe  parole,  che  mi  fà  ridere,  f«*w- 
que  fshdamy  cioè  il  bue,  qua  ntaftauerat  die 
yjit  folus  * non  grauatus  . Non  li  fenii  hiiionc-> 
punto  aggrauato  pervn  bue,  c’haneua  sù  lo  ftema- 
co.  Dipiùi  Stguc,chenon  v’imaginafte  per  forte* 
che  quello  fede  vn  FARFALLONE*  Super  ^ 
ho  c nthtl  dubium . Nam  foElum  elogium  extat  : V iBor 
%IU omnium ccrtaminumabijt , Qui , Colino  mio , non 
fi  fà  memione  , di’ egli  trangnggiairc  vnbue,  d che 
io  con  voftra  licenza  ci  hò  dubio  * c diibio  gran- 
de  . LdUcdb  mi  pada  per  la  mente  di  Clodio  Al- 
bino 
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bino  Impcradore,ddqu.ilc  Giuiio  Capitolino, che 
gjuno  mangiane , qttingemas ficus pafiàrias  qtt/is  Greci 
.calli Flrucìas  vacant , C"  cemum  Perfica  Ca^fpMsa,  CT 
ptdoms  Hefhenfcs  decerm  & vuarum  lauicanarum  pon- 
do vigifstii  àf  ficedulas  cemum,  O"  ofirea  qukdringema  • 
Che  fieno  in  fomma  FARFALLON  Ledi  quei 
buoni  da  douero . Supporto  > che  io  parli  bora  con 
perfone  di  giuditio,  cdilcorfo»  e fopia’l  nitro  difin-' 
gannategià  da  quell’  opinione  falfiflìma,chc  le  rtatu- 
ic  j e complelFionideglihuomini  ftiano  hoggidì  nel 
jnedefimo ertele, c vigore, che  ftauanog!à,c  chegià 
fteflcrOjCOine  hoc  gidi,  eccettuando  però,c  conceden- 
do qualche  ftrauaganza , e mortriiofità  di  rtatura , di 
compleflìone,  di  forza,  di  fanità,  di  vita,  c d'ognf  cofa 
in  quefto,  equell’huomo,  in  quefto,  e quel  paefe^  co- 
me anche  hoggidì  fi  vede,  dico  che  da  quello  a che 
puògiugnerc  vu’huomo ordinario  puòconccmirarfi 
doueportàjo  poteflearrinare  vno  rtraoidinario,e  ino- 
rtniolo , Hora  vediamo  per  efpcricnza , che  commu- 
nemenie  vn’  huomo  mangiarà  in  vn  giorno  ( non  di- 
ciamo vna  libra». eh’ è da peiTona parca , cmodefta) 
due  libre  di  carne , martìme  grofla , e di  bue , diciamo 
quattro,  diciamo  fei,  diciamo  dicci , della  quale  vora- 
cità Dio  5à  fefi  i,roui  alcuno,  ma  intorno  a mille  in  vn 
giorno!  chequafi  mille  può, credo.erter  dipefi)  vn  bue 
di  quartr'anni,  &inficmeco*lpanc,  cco’l  vino  non 
'farà  minore,  eche  fi  dia  ,o  fi  ddFc  vn’  huomo  fi  mag- 
giore degli  altri, c di  corpo , c di  ftomaco  , e di  ven  tre, 
quanto  c a proporfionc  il  numero  del  mille  al  dieci, 
aggiugniamonc  dieci  altri  sù  , al  venti , del  dieci  o’I 
venti  al  mille  ? FARFALLONE.  L’iftertb  diCIo- 
dio  Albino.Io  non  so  di  quale  grandezza  fortero  quei 
fichi  pafTarij , quei  perficni,  quei  meloni , quell’  vuc.»  i 
bcccahchi,e  l’oftrcghe,fi  bene.  Quando  a’  noftri  tem- 
pi vn’huoniogolofojc  fregoiato  mangiartein  vn  gipr- 
no  cento  fichi,  venti  pcifichc  sù,  quattro  meloni,  cW 
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^ne  libre  d’vua  > venti  bcccafichi,  cinquanta  ofìreghe, 
via  sù . Ma  cinqnecento  f-chi  ! cento  perf  che  ! dieci 
meloni  ! venti  libre  d’vua  ! cento  bcccafichi  ! quattro- 
cento oftreghe  ! E chi  darebbe  mai  luogo,  epureparc, 
chc’l  Mondo  l’habbia  dato  fiho  ad  fiora,  a FAR- 
FALLONE fi  grande! 


Che  ^Anacreonte  per  lo  fugo  d*  gram 
d\ua  pa/fa , e Fabio  Senatore  per 
yn  pelo  nel  latte  moriffero  • 

farfallone  XXXVIII. 

IV  da  Cfiriftianoaflai,  chedahuomoJ 
che  non  conc  bbe  il  vero  Iddio,  pare  che 
parli  taluolra  Plinio , e particolarmente 
contemplando  Tinfelicità del  morire-». 
E quanto  a quefla  tflaggerando  centra 
*a  fuperbia  humatra , che  in  vn  tratto  per  leggici  ifiìme 
Cagioni  dalla  morte  può  dfere  abbafiata , aunilita , 
non  folamemcpcr  vnaminutifilmapunturadi  ierpe, 
ma  da  cofa  di  minor  momento  afiai.  Et  apporta  d’A- 
nacrconte  Poeta,  che  mori  per  vn’  acino  d’vua  palla  * 
c di  Fabio  Senatore,  e Pretore , chein  bcuendoil  latte 
rimafeftrangolatodavnpclo  . E così  Con  mólta  gra- 
nirà di  due  parole  iole  iole,  come  altre  volte, quafi  fie- 
no cofe  tanto  fàcili  ad  occorrere,  e però  ad  eficrcrcdtr- 
te , che fia  foucrchio  fpicgarle  a longo , o almeno  rac- 
Contarciqualche  circonllan2a  del  fatto  per  trglicrnc 
via  ogni  dubio , che  della  verità  potefle  nafccre.  Vale- 
rio Maffimo  trattando  d’alcuni  ftrauagan temente-» 
mortijdice  cosi.S/c«f  jimcremti  quoque  quawuis  Ha- 
madum  fu^ergrefi,  qutmvuf  pajfi^ 
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fucco  tenues  , O"  exiles  vlriumrdiquias  fouentem  émui 
grftni  fertittacior  in  arìdis  faucibus  humor  ahfumpfìt  ^ 
Poneio  Anacreontc  ! quamnis  fiatum  humanp  vitg. 
modum  fuperffrejfo;  Che  vuol  dire  ? quali  che  io  non 
difll,  non  sò,  non  l’intendo.  Innecchiato,  credo,  oltre 
rordinan'o,  che  lliol  viuerli . Sia  come  lì  voglia  ftaua 
quello  vecchio  riftorando  le  fue  dcbolillime  forze 
co’j  fugodell’vna  palTa  (mai  ancora  nehò  prouato^nc 
vdito,  che  li  fprema  i’vua  palTapertrarr>e  liquore  a 
rinuigorire  vn’huomo  per  vccchiaiaiO  per  altra  infer- 
mità fiacco,  mi  rimetto  a’ Signori  Medici)  quando 
non  vn'acino  d’elTa , come  vuol  Plinio , ma  l’inimore 
d’vn’acino.pcrtinacidìmo  ( eh  e pertinacia  fu  quella?) 
nelle  fecche  fauci  del  Poeta  lollicnturatOi  vccifelo, 

E quello  non  hà  villa*  c realtà d’vn  FARFAJLLO- 
KE  eh?  O Dìo.  Io  prendo  in  mano  vn  granello 
d*vua  pafla  » o paflarina  * c lo  f cggo  si  piccolo  > sì  mi- 
nuiOiSi  afeiutto,  chenon  sò,  nc  faprò  mai  capire,  che 
humorepolTa  vfcirne,non  che  lia  balleuolcad  affoga- 
re vh’hnomo . Faccianecbi  più  facilmente  di  me  crc- 
de,e  non  vuole  imputare  FERFALLONI  agli  An- 
tichi Hillo  iei , l’c^erienza , fé  mi  vuol  bene  , faccia- 
Atì.ìi. II.  ne . Leggo apprclTo  Eliano, che  Anacrecntefù  Con- 
vh  C.Z4  figlierò  di  Po licrate- Tiranno  de' Sami  ; apprelTo  Ho- 
Her.Epod,  ratio,  che  vilTe  innamorato  morto  di  certo  Badilo , 
td.  1 4.  ali  ter  Samio  dlcum  nrfì (fe  Buthyllo 

uinacr conta,  T etani . i 

E voi  Pplicrate non  hauer cura,  dici  Medici  vollri al  [ 
vollro  C.onliglicro  fu  ni  mini  llraflero  qualche  altro 
migliore  confottatiuo , chcl’humore  dell’vua  palfa 
per  mantenercelo  in  vita?  E Battillo  non  porger  qual-  . 
che  aiuto  a chi  gli  hancua  poi  t.iio  cotanto  amore  J 
Ma  fu  forfè  ali’jmprouifo , non  puotcfuiiueuirlo  ncl-:^ 
l’vno,  nc  l’altro . Fabio  noi  Sei.atorc,  e Pretore,  che 
importa  più  , in  lallis  haujiu  "vno  pilo  Sirangulatus  • 
Fece  meglio  quelli  di  rinfrefcarli  co’J  latte , che  eoo 
~ ' Phu.mòi: 
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Phumor  ddl’  vua  parta, ma  che  gioucgii  ? Chedcmi- 
ne  di  pelo  fumai  quello  ? Vn  pelo  delia  Tua  baiba  ! 
dcHuo  capo  ! della  capra  ! della  donna  c'.he  munfc  ? 
die  pelo  fù  quello  ? Il  latte  ne’  noftri  Pacrt  e bianco  in 
colmo  i i peli  per  Io  più  fon  neri . Nel  latte  o^<?ni  cofa 
per  minima  cherta,  fcorge,  e chiaramente  appnre_  . 
Come  non  vide  quel  pelo  Fabio  ? Bcbbclo  fi  rie  in  vn 
fìafco  ? Senon  lovideprima,  come,  dachifuvcdu- 
to  dopò  ? Oliali’ Hippocra te,  o Galeno  conchinfè’i 
che  della  morte  di  lui  la  cagione  era  flato  vn  pelo 
E fé  morto  Io  Spararono , chi  hcbbe  rt  buon*  occhio 
che  fubito  Teppe  trouar  quel  pelo  ? loquanto  a medf 
queflasì  bella  Hiftoria  non  fò conto  vn  pdo,cflimo* 
lovu  FARFALLONE. 


de  certi  popoli  odiaffere  di  maniera  torà^ 
, _ che  perciò  lo  compr afferò  , 6 lo  . 
'feppettiff ero'  /otto 

terra*',  , . 
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O nonsòmaiichecofadimalehabbiaco-  > . . . 

mertb  il  poucròQro.  Che  pouero? Ricco.  ' / . 

Ricco?NepoueroÌnericco,niabene,chc  _ *'••/«  % 

conii^rercn2afua,,  arricchirccchilopi  f 

lìcdc  j che  per  l’aflfenza  Alia,  e'prihationc  d’erto  alti  i vi-  ' 

uc  in  pouertà,  c mifcna'ì'^-Clkc  dditto’in  fòriima^  ••  '' 

hàfac*  '•*  \ 
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,ro  FARFALLCJTNI  DE  GLI 
hà  fatto , che  non  fi  fonte  mai  altro  > e da  gli  antichi  i o 
da  moderni  Fiiofofi  contra  cflb*  fenon  biafmh  ingiù- 
rie#rampogi7C,maledicenzcmerfccutioni  ! 

JamMt  necenjfenufffjfenoque  noctmius  aurum  • 

"Tmicr^t, 

dice  Gnidio.  Plinio  vna  volta  tutto  incollerà  contra 
l’oro*.'osì  prorompe,c  grida.  VtwttntqHepoffct  evita  in 
totpfft  abdtcari  aurum , [aera  fames  « vt  celeberrimi  oh^ 
Uff  et  dixere , profaffum  conuic^s  ab  optimis  quibufque  , 
CT adperniciem  vitarjtpprtum^.  E poi  comincia  a loda- 
re il  tcpipo  antico*  quando  fecondo  lui  l’oro  non  ci 
era:  quahtumfalicìóreaup,  cum  res  ipfe vermutabantur 
imerjìt^fcut , & T roianis  temporibus  jaEHtatum  H0‘- 
mero  credi  conuenit , Ita  enim'  ( vt  apmor ) commtrcin 
’PiUus gratiainuenta . Àlioscori^s  houm>  atios  ferra 
tmfque  rebus  emptitajfetradit  ; con  quel  che  fieguc. 
CQsiaiU-Queein>ggcra  reftremcfatighe*  chediicatia- 
no  gli  hiiomir;i  ne' moti  della  Spagna  acauarlo  dalle 
StTue.  "Ep.  vifcercdellaterrai&altricon  lui,  ScnecainparticoJa- 
5)4.  ér  l<b.  re  tante,  tante  volte, che  dice,  che  la  natura  a quefto 
f.fr.p.e.if  ^pe  nafeofto  fi  profondamente  fotto  ì noftri  pie- 
di , acciochecomcnoceuoliffìmo  non  poieflimo  « le 
non  difficiliflìmamentc  baiiere..  Mancano  quelli 
•c’hanno a piena  bocca  vituperato  l’oro, e fatto  l’iniict- 
tiue  centra  efib . Ma  farcbbe'minor  male,  e potrebbe 
paflare,chefolamentccon  parolegli  haucflcro  di  mo- 
lirato tanti  grandi  huomini  l’odio,  che  ad  eflb  porta- 
^ ..  uano , ma  con  fatti  atroci  hanno  molti  abótninato 
Xaer.U.i,  creatura  per  altro  si  nobile,  c fi  pregiata  j pofciachc-» 
di  quelli , che  come  veleno,  come  peftc  non 
to  ® ftefieloro  att(xnp,.e  lo  gettando  in  mal* 

cofd  da  niente, p piiic di  giandifiìmo  dan- 
dajMh.  no  a telici  lo  appi  cflb . D’Àiiftippp  fcriiiopo,  alcuni, 

%Di  Grate  piefa  mentre  nauigaua  vna  gran  fpmma  <Ji  dana- 
debane  Fi-  gittòin  mare.dìcendo,  Addius  efi,vthdCab. 

hsb.iitAp-  Ari^p^tit^^rcptcrifidptreat , Altri  attici?, 

pell.Dint,  _ buifeo- 


h-  .^k 


.ANTICHI  HISTORICr.  lU 
buifcono  qucft’attione  a Dcwociuó.Democritks diui-  Sen.  Itif, 
tias protjcit  ( Seneca  ) c?jus  illas  honp  mentis  extfiimans.  Curhnir 
MaqLiciJojchc  ferine  IMinio,  e’J  fuocopifta  SoJinc  hà 
del  pazzo, e del  FAR  PALLONE  bene  bene.  In  f’H’t  lit.S. 
vna  Città  chiamata  Babitaco  neiralneo  Setrcmriona-  ^ 
ledei  fiume  Tigri  hanno  in  tant’odioJ’oro, che quan-  ‘ J** 

I tonepofibnohauerelo  fotrerranr,acci^)chenonpcT- 
là  vfarlo  vcnino . Ibi  ncortalium  foto  aurum  m odio  con-> 
trahunr.  id  de f odiunti  nequocui  Ne  apporto 

quelle parolcacafo,  maaccioche  fi  vegga»  che  nou 
hauendo ballato  FARFALLOKEGGIARE 
* a Piinio#iJ  Tuo  copifta  Tempre  quali  ci  fà  la  giunta. Sen- 
ta fi  . In  quo  mortales  •vniuerfiocUoauri  etmum  hoc 
nus  metalli,  O"  abifsiunt  in  terrarum profunda  ne  pollu< 
ti  vfu  eius»  auaritia  corrumpant  aquitatem . O che.  baf- 
balfori  ! O che  buoni  huomini  ! Clic  fcotici , c fperti-. 
cati  FARFALLONI!  Dimando  io,  l’oro , che 
, coinprauano,  o fi  trouaua  fra'  Cittadini  di  quella  Cit-  ' 
tà.»  o rhaueuano  da'  Forafticri . S’era  fra  loro*  perche. 

, non  prchibirlo , Se  isbandirlo  * e fare , che  non  valcfie 
nulla,  c coli  sfogare  Lira  , c la  vendetta  centra  quel 
grande  federato  de' l’oro  ! S’era  in  mano  de’  Foraftic- 
ri > che  im poi  tana  loro  ! che  noia  loro  daua  ! o pureà 
quanto  prezzo  Io  co m prauanr  ! chiara  cofa  òche  tan- 
to»o quanto  l’apprczzauano quelli, che l’haucuano,  c 
Himaiiano,  dunque  lafpcfa  era  grandini ir  a,  efcioc- 
chilfima.  Anogcchc’ltàrclefolfeprcfordiflimepcr 
/otterrai  lo,doueua  importare, c collare  affai, c tempo* 
c fatiga  oltre  la  fpefa  ft  lfe  di  chi  voleflero . In  luogo 
del  l’oro,  che  adopcrauanp  I con  chenegotiauano  !in- 
comprando,  e vci  dcndQ,chc  Ccmlnutaiianr  fra  di  lo- 
ro ! Aloneta  di  qualche  forte  era  heccflanfiìma.  Di 
che  materia  era , di  corame  l come  li  legge  per  cofa-* 

Certa  hauer  fatto  in  vn’cftrcmobifogno  di  danaii  i 
Vinitiani!  cfl'eaido  Capitano  vno  di  Cala  Michele*^  ^ 

che  però  a memoiia  di  quello  fatto  fi  rapprefeniano 


) 


LaSl.jhm. 

li,  ^.(,11, 


rFARFALLONI  D€  GLI 
tali  monete  nell’al  ma,  & infegna  di  quella  fino  adho^ 
ta  f d’ofla  di  morti , come  altri  ? Dunque  per  quello  > 
perche  la  moneta  c di  materia  viliflìma , ma  dal  Pren- 
cipc  accomraodara  » Se  ordinata , che  fia  di  valore , c 
con  quella  fi  compri  * c fi  venda,  non  nafee,  non  nà- 
feerebbefra  Mercatanti , fra  tutti  I*auaritia  ? Pazzia . 
FARFALLONE.  Le  non  ci  forte  grano  d’oro,  J’A« 
iiaritia  non  ci  farebbe  ? E nò . Pazzi  da  catene  furono* 
le  però  furono,  e non  furono  FAR  F A LEON  IERI 
quelli  che  Io  fa  irtero  , quelli  famofi  difpi  eggiatori 
dell’oro,  e delle  ricchezze,  che  le  gittarqno  via  cosi  al- 
la. peggio . E non  ci  è cofa , dice  Lattantio , della  qua /e 
più  fi  pauonegginogli  Antichi  Filofofi,  ^uàm  cum  pe- 
cx*nit  contemftugtoriantur . Fonis  Animus . Sed 
ito,i»idfaciam,  O"  quò  ille  comemptns  euadAt . T radtta 
pUaparentibus  patrimonia , tanquam  , 

deferuM , Et  ne  in  t empeftate  naufragium  faciant , in 
tranquillo  fi  vltràpracipitant-,  non  virtwe.fidpeyHerfa 
vnetufortes  tjicut  tUi,  qui  cum  timent , ne  ab  hofte  iu^u- 
lemur , ipfì  fé  iugulant , vt  mortem  morte  demi  ent , Sia 

ifli^vnde ptitant gloriam liberalitatis  acquurere , fitte 

vere,  fine  grada perdum,  CT c. 


£he  fuccedejfero  alcune  torte  de' 

. ni  ^0  d'altrìy  nelle  eguali  de'  nemici  rnorif^ 

fero  molte  migliata  > e dalla  parte  degli  air 

triyonijfunoyopochijjlmi, 

FARFALLONE  XI, 

E mai  gli  Antichi  Hiftorici  porgono  occa-^ 
fionc,e  libertà  a loro  leggitori, o di  dubita., 
re  della  loro  fede,  o di  limargli  FAR- 
FALLONIERI  c # quando  raccontano 

Jc  zuffe. 
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ANTICHI  HISTORICI.  ìì^ 
le  zaffe  > ic  giornate  di  queff  i > e di  quelli . Prima , per* 
che  tante  volte  (bno  diueriìffìmi  fra  di  loro  qoeIli»cfae 
Icriuono  l’iffc/To  fatto  > laonde  non  può  (àpcriì  » a chi 
l’huon:  o,  fc  più  all’  vno>chc  all* altro  debba  piegare  > 

& inchinarli.  Secondariamente  per  i’ccccllb  gran- 
de > che  pongono  nelle  rotte  * e ftragi  fatte . Della  pri- 
ma ffrauaganza  ausmti  a me>  fe  n*accorfero>  e locon- 
fclTarono  eglino  medcfimi,&  io  fperoditrattarneal- 
trouea  lorgo . Qt^tum  miiitum  in  jlfricam  tran-  T.Llu.lih 
ffortaium  fìt  : die..  Liuio,  non paruo  numero  inter  au» 

Ùorcs  difcrepat . Con  quel  che  Hegue . Herodiano 
parlando  della  vittoria  di  Seucro  Impcradore  contra  , , , 

Albino.  Occi forum  vtrinque,  aut  captiuorum  nume-  * ' 
ruSi  varie  prout  vtfumeiuséuatis  /cripton  bu  s . E dò 
baffi  per  bora  cosi  in  generale  di  queffo  mancamen- 
to, di*  c la  contrarietà, ccoiuradidone  degl’Hifto- 
rici  fra  di  loro  troppeapcrta , emanifcfta , donde  poi 
giudicojche  non  fia  peccalo  tanto graue  l’afferma- 
re, che  più  d’vna  volta  habbino  detto  delle  bugie,  c 
molto  groffe  »de*  FARFALLONI  doc . 

Ma  intorno  alle  Vittorie  fucccdute  io  credo  , che 
F ARFALLONEGGIASSERO  di  mala 
maniera , che  quello  è il  mio  proponimento  adeffo . yifttPik 
K*  apponaremo  alcune  poche , auucrtcndo  > che  non  fniygc$lefi 
fi  nega , che  alcune  poteffero  ottenerli  per  le  preghic*  riportato 
re  de’  Santi  hiiomini , c per  fauore  particolare  dcl^fj  fricìpi 
Ciclo , ma  lì  parla  dell’  ordinarie , c per  lo  più  de  gli  chriSiitaA 
amichi,  che  non  conobbero  il  vero  Iddio.  Però  fi  Alf.viII* 
cralafda  quella  d’Alfonfo  Vili.  Re  di  Spz-RìÀispth 
gna  > che  con  la  morte  di  vinticinque  Ibldati  ioli  gnu. 
luoiammazzò  dugento  mila  Mori , in  quella  fa-  p.BJbai» 
mola  battaglia  feguita  nel  luogo  chiamato  de 
Nauas  de  Tolofa,dicc  il  Ribadenira,  Se  altre  mi-  i8. 
racolofc,  c vienfi  ad  alcune  piùantiche»  e dc’pro-.^“/^l^*  *i. 
Fani . Quelloche  Icriiic  Giullino  della  vittoria  d’Alef-  ^ 
làndro  hauuta  di  Dario  » m’è  venuto  in  fofnetto  ^ 

H 


gran- 


dro  tontfé 
Dotie* 
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^ 114  ^FARFALLONI  DEGLI 
.graodctchcfiavn  FARFALLONE  efprdlb , cioè 
■dbedaiia  parte  di  Dario  moriifero  ^cocg.  a piedi»  c 
jooco.  acauallotC400oo*  prcfi«  edaqi’cllad'Alcilan- 
dro  folamcnte  1 50.pedoni,e  i jo.CauailicrÌ4Che  mij- 
]e  di  Dario  folTerosi  da  poco«e si  codardi, che  non  po- 
llciTcro  pccuakceconrra  due  ioli  d*AlcflTandro?  Se  po- 
tè quelli  non  luueuano  legate  le  mani  $ le  braccia  die- 
tro alle  (palle  > e quelli  non  erano  piti  che  Giganti*  più 
che  Hercolù  più  cheBuareialTai.  HaUeuanodue  ma- 
tii»mi  dirai , e due  braccia  * come  gli  altri  i Macedoni  » 
tua  erano  forniti  di  più  gran  cuore  < che  non  erano  i 
Perlìani  • £h<  Non  baita  ilcuotc  folamentc;  Ce  tutti*  ci 
cuori  di  mille  Macedoni  foUèro  nllrctti  nel  petto  dWn 
Perfiano  folo.chc  feruirebbe  per  quello  i Cuoi  Cie  ma-* 
tio«manO}e  cuore  di  mcHieri  a chi  vuol  combatter 


tilf.  c farealtr’  imprele*  In  vn  fatto  d*armi  riferito  dà  S tr»* 
i6i  bòre  fra’ R omanii& alcuni  Barbai  Ldieci  mila  di  quc« 

Vittmd  fti,  due  foli  di  quelli  vi  rimafero  morti.  Che  FAR- 
àt’  Rpma.  PALLONE  ancóra  quello  eh  ì Mò  fé  folfero  Rad 
itigfénii/-  huoinini  di ftUcco quei  Bàihari»checirquemildiJp<>» 
fimi»  neflero  attorno  ad  vn  Iblo*  òaqualliuoglia  grand* 

icrcito»&  appena  n’abbattelTero  VnoiC  dieci  mila  duc^ 

% c cosi  di  mano  in  mano<  Di  quelli  di  MalOuilTa  coin« 

battendo  pc^  Romani  rellano  fen2à  vita  da  i oó<  fo  Ja- 
mentcidique^i  Silàcciototnoajocioò^eioóo.prelL 
i Vn*  altra  volta  fra’  Romanii  & Antioco  Rè  delia  Sis 

- ria»  di  quelli  14^  a causilo  i e jóó.  à piedi  i di  queRi  ' 
V'. . . 5oooo4appreflb  AppiànOé  M4  Valctioco*  Sabini*  ndii 
.s.t'  . .perde  nilluno^  & vccidc  15000.  nemici<  Mario  éé 
txoooo.  Cimbri  fà  llr^es  60000.  fi  {vigionieri Dt 

* * - rooóco.  pedoni  * e 1 cooo.  a cauallo  di  Mitridate  noti 

• àuanzanoslenon  loóoo.  da  Siila*  che  di  144  iblafneti* 
tefi  perdita.  Il  medelìmo  in  vn*altra  giornataco 

rio  taglia  a petti  locàoi  800.  iie  preode  » e troùa  non 
mancar  piu  che  23  4 de* fuoi  4 Lùcullo  riporta  victor/ai 
di  T igrane  coti  là  morte  di  piii  di  i oooo4a  picdi,e  dal.* 

iaea- 
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ANTICHI  HISTORICL  uf 
lacauallcriaquafi  rutta  degli  auerfari , de  Romani 
nofeiiti  loo.morti  cinqiicapprcflTo  Plutarco.E  per  fi- 
nirla. Vengono  alle  mani  gli  Spanante  gli  Arcadi,co- 
mcfaiuc  DiodorojC  quelli  ritornano  vincitori  di  que 
Ri.Ma  non  ilU  il  punto  qui.  L’importanza  è,  che  *1* 

cadum  fu frttdecies  mille  cecidere»  Laced^oniorum  m 
y/i«j5«/Wew.Fra’ detti  degli  huomini  illuitri  Plutarco 
j)onc  quel  lo,  che  a me  parcchc  non  fia  il  più  vinacc,  c 
pellegrino  del  Mondo,mafà  a mio  propofito.Brafida  fiat  Aton 
prefo  VII  topo  fra  ceni  fichi  Pecchi,  fù  morficato  da  ef-  fht*  ^ ’ 
Io , & e^li  laiciollo  andare  » c dille  a quelli , che  quiui 
cva.no.Nthilita  paruum  eIì,qaod fdutem  fìbi  non  parete 
fi  "plcijci aderientes 4udeat,h\a  gli  Arcadi  da  meno, che 
topi  fiialciarono  vcciderc,e  tagliare  a pezzi  fenza  dif* 
fendcrfijlènzafare  riièntimentoalcuno»o  inutiimento 
almeno.  Come  fono  poflìbiJi  mai  quelli  fuccclfi  ? Per* 
che  non  ardiremo commoucrci centra  i FARFAL- 
I Hiftorici»  Io  per  me  non  iflò  a bada  a ri- 
putargli tali,  cortccpilcadi  me  quello  ch’altri  vuole» 

Sento  innanimarmi,a  quello  mio  belI’humorc,diran- 
no^da  Orofio , il  quale  accenna»  che  quella  è,  lècondo 
eh’  egli  hà  auucrtito  Fvlànza  de  gli  Scliitori  raccotan-  y 
.do  vn  fatto  d’arme,  vna  rotta , non  far  mcntionc  de’ 
morti  dalla  parte  del  vincitore,  o al  più  dire,  che  furo- 
no pochi  filmi,  cdò  per  nó  ifeemare  la  grandezza  del- 
ia vittoria  « Laonde  ragionando  egli  d’vn  conflitto  fra 
Romani,e  Tarantiniaiutati  dal  Re  Pirro,  dice, 
quMntus  ediuerfo  numerus  foeiorum  Pyrrhi  fuerit  ex^ 
tincius, memori  ftraditum  non  efi\m4ximequiMfcripté~ 
fum  vettrum  mos  efl , ex  ee  partctqup  vicertr»  eceijorum 
non  Commemorare  numerunty  ne  •vi£loriam  mueulent 
demna  vii}  oris , nifi  forre  cum  mdeo  pauci  cudunt»  vt  ud- 
fnirationem  vmutis  augtAt  pAuCirasperditoruffitficut  iti 
ffima  Per fict  belli  congreffione  apud  AlexAndrum 

inter  quadrtngemaf ere  milliahoftium  iti- 
' neum  tAmHmmedg  in  fxereitu  eius pedites 

H i fmfe 
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r.  Bella  vfanza?  Bcllaveritàhiftorica? 


'^che?  con  qual  giuftitia?  Et  io  non  hò  datcocigU 

tt  farfallonieri? 


,pct  FARFA 


Qìt  *vccifi  nm  Padre, perche  nel!  tfieffd  ca^ 
mera  furono  trouaù  ifigltuob  a dormire^ 
fojfero  da  non  so  ejual gmdice  liberati  fo- 
f»e  innocenti,  \ 

FARFALLONE  XLI. 


«ratiofiflTma »cpmgaiinìma.  Vdiamolo.  T^CJeJio 
^ Gentil’ luiomocliTeiracinacvccifomentrcdormiua 
‘ la  notte  nella  fila  camera.  Non  fi  trona  3 ne  fcruidoro 

ne  altri,  che  coffa  cadere  in  fofpetto  d’hauer  commef- 
Ib  quello  defitto . Due  fuoi  figliuoli  folamente  erano 
in  vn letto  dell’ ifteira camera,  che  potcuano  dar  da 
penfarc  qualche  cofa . Ma  che  ? hocvnonontineabfelH- 
ti Jiifit  » quiaiudicihus  plaftum  faSfuw  tSi  » Illes  apert  • 
opto  innentos  effe  dormientes  . Somnus  itmoxip  fecuri^ 
tatis  certiffimus  index  wiferis  epem  tulet.  ludicatum 
§SÌ  enim  rerum  naturam  non  rectpere»vt  occifopatre,  Jk^ 
prM vulnera, cruoremeius  qutetem  capere potuerine . 

' Fà  a quello  mio  propolito  ciucilo , A?  O 
- DORM  IO . Cicerone  fcriucndo  a Fa- 

ci*. W.7.  bio  Gallo . Cppius  (opinar) olimi'  A’OiV  OA^ iV/- 
DORAI  IO»  fìcegonon  omnibus  »mt  Gali  e 
ferme . Quali  dica  Cicerone . Ccpio  * fc  ben  mi  r icor- 


FARFALLONE  per vna parw 
tc,o  fctoccheria  per  l’altra  appare.* 
chiaramente , fe  non  m’inganno  nel 
raccomodi  Valerio  Maffimo,  chea 
fcriueiefimiglianti  cofe  hebbe  buo- 
na mano  affai , per  altro  di  penna. 
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do  , fnicua  dire,  iVOiV  OMNIBUS  DORi 
JM  IO  • Cosi  il  Rodigino  Pefpone  fecondo  Pompo, 
rio  Fcfto  > cioè  che  quefto  detto  vcr.ifle  da  vn  ceno 
Cepio  chiamato  Paraihercon,  perche  fingcuadi  dor- 
mire,acciò  che  la  fua  moglie  hauclTc  maggior  J berrà, 
c licenza  di  feruiread  altri,  che  alni,  & in  Quello  fen- 
timento  i Grammatici  interpretano  quel  vei  fo  dd  Sa- 
lifico ^ éidcalicit»  vigilami  ftertere  naCo.  Co- 

sì Icggcfi,  fggingoe  il  Rodigino»  che  inuitato  Mece-  dé 
nate  da  cert’h  uomo  da  bene  no  minato  Gabba»  de  pò 
baucr  icnytofcnza  termine,  Meccnatecominciò  a far 
certi  cenni  così  fatti  alla  moglie,  equefta  a corrifpon- 
d.erglr»dclchcacccrtolìil  buon  Gabba,  thè  non  vclc- 
na  taiitifaftidi,rna  bcneaccommodarfial  tempo.fcn- 
za  tanti  Icropolid’honorc,  ed’honeftà  ; chinò  il  capo, 
quafi  foffe  alTalitc,&  oppreflTo  dal  forino  sù  le  braccia, 
c sù  la  tauolaj&  accoftandofegli  vn  fci  uidore  per  por- 
tar via  il  vino,  dilTegli  C abbaamorcuolmente,cpian 
piano , Inf^dixtmignortu , quia  foli  Mtcanati dormo  f 
Che  buon  marito  eh  ? Bora  tornando  a’  due  fra- 
telli » apprdTo  i quali  era  flato  vccifo  il  Padre  , io  ià- 
prei  con  gufto , chi  fu  quegli , che  prima  s’accorfe , e 
trouò  il  Padre  loro  morto,  ofùdicalà,  ofù  la  cor- 
te, che  aiuiifata  di  tal  morte  andò  a cercare,  e pren- 
derei malfattori . Se  dicafa,  o donna,  o huomo» 
che  folTc  enti  andò  in  quella  camera  non  f«cc  alcuno 
llrepito  aprendo  la  porta,  c la  fencflra  ? Caminan- 
do  folamentc  doucuacfl'er  fentito . Per  ordinario  la 
mattina,  maflìme  ircafa  di  Gentil’ huomini princi- 
pali, com’era  T.  delio  iftruidcri,  e le  fcrne  vanno 
alle  camere  aflai  tardi,  e quando  in  fomma  fanno,chc 
Vogliono  cflercrifuegliaii,  eleuarlì,  enon  prima . Su- 
bito che’lfei  uidore,  o la  ferua entrò  nella  camera,  c 
non  fentìrifpondere  alcuno  , non  litiroflìconpcnfa- 
te,  e dire  fra  fefleflb,fra  feAefla.  Il  Padrone  que- 
fia  matòna  dorme  affai  , noo  deue  ancora  voler 

H ^ Icuar- 
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ìeaarf)  ? Subito  poi  che  lo  vi<ie>i)oo  gridò, non  prorup* 
pead  alta  voce, come  fi  fa,oimcjOÌmc*che  veggo  ? Sù 
gnori.  Signori,  a*  Figliuoli,  Signori  sùsà , oimèchc’l 
▼oftro  Padre  c morto,  oimè,  oimè  chi  è fiato  ? Et  i fi- 
gliuoli tutti  intimoriti , anche  nudi  non  s’alzarono  « 
nonisbalzarono.  non  precipitarono  fuori  del  letto  9 
non  girono  fubito  a vedere?  Se  fù  la  corte  co’  fi  leali,  q 
miniftri  della  Giuftitia  prima  a vedcrc^il  morto  , co- 
me entrò  cosi  cheta  cheta  nella  cafa , nella  camera  I 
chi  auuifolla  ? chi  fece  venirla  ? Falsò  cosi  piano  nel- 
la ftanza.  che  non  fù  Icntito  nulla  ? Come  ? Auuici- 
noflì  al  letto  de*  due  giouani  • c vide , e conobbe  . che 
realmente  dormitìano  ? CcedaJopurc  chi  vuolcquc- 
^fiocafo.'ctedeficlochi  fofle  in  quel  tempo.  Io  J'hò 
per  vna  mellanaggine  . c grande  aprcftarglifede  , c 
l'arruolo  quanto  a me  fra  FARFALLONI . Chi 
mai  vuol  prooarmi  s’iò  m’infingo  di  dormire . che  io 
dormo  da  doueto  ? Chi  può  Capere  s'O  M N IB  P^S 
X>ORMIO  ? o fc  NON  OMNiWS  DORMJO  ì 
O tal  calò  non  fù  vero  ,ma  dclaittocosì  * come  mil- 
l’altre  colè  al  mio  parere  per  ingrandire  la  bontà  di 
quegli  antichi  tempi',  la  quale  to0e  tale,  che  non  po- 
telTc  crederli , che  da* figliuoli  vernile  amma;r.zaio  vt» 
Padre,  laonde  Plutarco  Icriue.  che  per  ^oo.  anni  ip 
in  Roma  non  fiiccedette  fi  grande  ccccll'o  ( a Napoli  po- 
Kom,  chi  anni  fono  auuenne,  clcggonlcne  molti  clTcmpi 
nelle  noftic  Hifteric.  Noi  (Lhriftiani  * non  fiatzÌQ 
Romani  tAÒ  noi,c’haucuano  tutte  le  doti,  c grane  dai 
Oek> , ) o difikilifiimamente  può  in  quel  modo  dar>r 
fi . Quello  è ben  certo  « che  fe  la  cola  fofie  palfata  cosi 
leggiermente  per  quei  due  figliuoli  • quei  Giudici  rif 
l^tto  a*  no  Uri  hauerebbono  hauiito , c non  poco  de* 
barbagianni  « fi  làrebbono  mofirati  molto  fcmplici  ^ 
fciocclii  cioè  * in  giudicandogli  innoccti  cosi  alla  buoN 
nà,o  per  dir  meglio, alla  carlona;  i noftri  la  vorrebbe» 
novèderecon  aitriceconini  ^ non  grofiblanamcfìte» 

; •-  come 
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come  a quel  tempo  danno  ad  intenderci  con.  i loro 
FARFALLONIj  chela  paflaflcro.  Si  che  fa» 
rà  forfè  meglio  il  conchiuderc^  che  fia  anzi  F A R- 
PALLONE  de  gli  Scrittori  > che  goifaggine  ^ 
quelfccolo* 


Sceuola  da  fe  fleffo  p iruciajfc  . 
Untano^ 

FA  R PALL  ONE  XXXXPL’ 

Qocfto sì, eh* é troppo.  Volem'puw 
tarciepublÌGarepcr  FARFALLO- 
NE la  più  bella»  la  più  degna»  lapilli 
celebre  ateione  » che  foflè  Rfitta  mai 
de’  Romani  antichi  » che  Mudo  A 
bruciaflTe  la  mano  in  pena  dell’erróre 
co  mmcflb  di  ferire  vh’  altro  in  vece  di  Poffena  Redi 
Tofcana»ch»airedfaua  Roma.  O quello  è troppo»  ne^ 
gare quello,chc  tanti»  anzi  tutti  li  fatti  Scdttofipofero 
in  carta  » e tutta  i'antichità  lènz’  hauerne  minimo  du-  ^ ^ 

biofinoalDrelcntcfecolóftimò  veriffimo.  Troppo»^ 
Troppo.  Troppoquanto  fi  vuole.  Troppo  ci  volfcro  • 
dare  a credei  e quei  noftri  buoni  vecchi.  Meco  al  Ibait^ 
co  non  riuldrà  loro  alla  fè  . Ventiliamo  vn  poco  ^ 
gratta  quello  FARFALLONE  r che  ci  lalciarono 
del  loro  M utio . Quante  varietà,  o contrarietà  fraefii  Dhn. 
Scrittori  ! HalicarnalTeo  vuole,  che  prima  d’vlcùc  al 
campo  del  Rè  Porlcna  Mudo  dimandafic  licenza  a! 

Senato  » c gli  communicafle  il  foo  diflegno  » epetehe 
fi  metteua  a chiaro  perieoiodclla  vita,  dificjCheàlme- 
no  n’acquilWebbe  lode  » e perdendo  il  corpo  mcrtalt^ 
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guad^gnarcbbeiminorialchonore.  Quefto  bifognaì 
Q Mutio>  lafciarc  dire  da  gli  altri  > dal  Senato  almeno, 
énon  aliacciarlì  tanto  alto  la  giornea  il  mio  Mutio  d 
Sifeafa.  di  non  far  fapcre  quello  fuo  penfìcrO  al  popo- 
lo f per  non  metter  fi  a rifehio  » che  alcuno  molTo  dal- 
ia /peranza  del  guadano  n^anuifalTe  i nemici  i Ah 
Mutio.  Ah  Mudo  i Dir  quelle  colè  iu  Senato  ? dejl 
popolo  Romano  ? che  alcuno  facelTc  vn'  indegnità 
umile  ? di  quel  popolo  fenza  vn  vitio  al  Mondo  ? ei 
nitiA*!  rouefeio  d'Hoggidì  ? Epoii  a che  fctifarlì  ? 
£ra  meglio»  che  a Tuono  di  trombe  facelTe  publicartf 
il  Tuo  animo.  Clipafeua  poco  Te  ne  dalia  contezza, 
a 400.  (tanti  ne  pone  Plutarco  J Senatori?  S’infinfe 
transfuga*  Transfuga  Jpecie  cajira  Hetrufeorum  ac^ 
udam  . Come  poi,  o HalicarnalTco  , ille  tranjhjijjg 
finuio  cnflr4  J^etrufcorum  introgreditur  , fub  T’ufc^ 
hahitH  deceftis  fortarum  cufiodùs  quid  eo  fuit  facU 
lius , quia  nec  tetum  vllum  geftféatfropalam  , dr  lir^. 
guavtebatur  Tufcanica,  quam  puera  nutrice  Jhfttru^ 
fca  didicerat  ì £'  conti adittione  troppo  manifella.* 
{ quello  c il  troppo*  che  io  diceua  nel  principio  ) a 
lemcdelìmo.  Pliuarcopare,  cheaccenni,chc  Mu^ 
tio  facelTc  il  fugitiuo  di  Roma  * habitu  prtuati  ho^ 
minis  indutus  omnem  transijt  , ne*  Paralelli  : ma 
in  nelle  Vite  ci  dà  dentro  anch’  egli  * Hetrufeo  ha* 
taf  liti  bitu  fermoneque  in  caflra  eius  perùenit  * Entrato 

Mutio  ( nel  Pretorio  dice  Halicarnalfeo,  vide  vri  beU 
Phuomo  vellito  di  porpora  a federe  nel  Tribuna* 
le  * con  molu  attorno  armati  , che  prdinaua 
colè  necelTarie  , e daua  la  paga  a*  foldati  , e per* 
che  non  haueua  veduto  mai  il  Ré  , credette  * 
che  quelli  folTc  > erat  auttm  fcriba  regius  . Piu* 
talco  lo  chiama  fateUitem  regis  - Pare  che  quiui 
fi  feorga  poca  > o niuna  accortezza  di  Mutio  a 
non  fapere  difcernerc  , fe  folte  il  Rè  » o nò  ; 
che  li  Rè  fanno  fitte  colè  tali  > come  paga- 
f ‘ ' ttVcCd 
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h;  l*  «(Tei cito  , ^ altre  da  loro  miniali  , & offi* 
■ tiali  ) e non  Jc  fanno  eglino  medefimi  in  pcrfo- 

'f  va  « Plutarco  é diiierfo  da  HaliCarnaiTco  , po- 

fdache  vuole  , che  Miitio  trouafl'c  il  Rè  à f dc- 
i'c  fìà  fuoi  nel  foglio  regale  j c nonconofeendolo  > 
' ammazzò  vno  di  quelli  j c non  cfTo  . Valerio 

‘ Àlaflìmo  dice  , che’l  Re  ftaua  appunto  fagrifican- 

do  » ante  alt  Aria  conatus  efi  occidere, 

Plutarco  nelle  vite,  appunto  all' bora  era  quiui  ac- 
ccfoil  fuoco  per  io  fagrifìtio.  Hoisii  ha  già  vccifb 
colui;  cheauufene  ? E’ pi efoj c condotto  al  Re  già 
aiHjiiàto  fecondo  Halicarnafleo  s che  l'intenoga-i  ; 
Perche  hebbe  tant’  ardire , e lo  minaccia  > che  confcf- 
donde  /iafi  moflb  à commetterei  gran  delitto  * 
A^utionon  mmandefi  punto  di  colore  nel  volto  ^ nc 
dando  altro  fegno  folito  darfi  ( i Romani  non  fa- 
pcuanp miga,checofifoiTe  timore  ) infi  manifefto 
pericoÌo,raecontòtiitto  'Ifuo  fine, che  s’cia  prefifib 
d’efieguiiCiCpoi  gli  diede  ad  intendere,  che  300; 
^Plutarco  nc’Paralclli  400.)  altri gipuani  Romani 
ciano  fparfi  per  lo  fuo  Campo  ( ah,  che  vergogna  ad 
vn  Romano  dir  le  bugie  congiurati  d’  effettualo 
quello,  ch’egli  non  hauctia  potuto . ,11  Rè  entrato  iti 
gran  paura  ( non  era  Romano  egli  ve  ) pensò  di 
guardarfi  bene,  raddoppiando  le  guardie  alla  fua  per- 
dona i commahdòi  che  Mutiofene  menato  in  vna 
buona  » e ficura  prigione.  Plutarco  ,c  ne’Pa- 
ralclii  » e nelle  dite  fcriue  , che  , JDeprekenfus  in  ep 
1 facimre  » cuvtde  eo  quereretùr  -,  dextram  j^oco  arden-y 
ti  3 qui  Porfenf  facrijuatttro  tum  erat  extruPltis»  /»- 
pcrpojuiti  e briiciandofi  lacarnccon  vna  faccia  cru- 
da* ^ intrepida  fi  pofeà  mirare  il  Rè,  fino  atantò 
chequefio  pier.odi  Ihiporc  accennò  che  fi  lafciafTo 
andare , rendendogli  cglimcdcfimo  l’arme  con 
quale  percofTc  colui . Laprefe  Mutio*  dice  Plutarco  ^ 

có  la  mano  finiflia  ('doueuano  anche  FAR  FALLQ- 
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KEGGIAREvn poco irvqucfto,c dire  che  lapre% 
con  la  dcftra»  perche ’l  fuoco  non  pnotè  ardere  vru 
Romano , fc  volcuano  far  bene  ) donde  riportò  jl  no» 
ine  di Sccuola,creiTgnificachi fi ferucdella fìniilra, 
e poi  rifpofcdicor  f.^ar(ì  vinio  dalla  virtù  del  Rè  ^ 
di  cui  le  minacele  non  hauenano  potuto  fuperarlo,  q 
però  come  grato  gli  voleua  nudare  quello.,  che  per 
qualfiuoglia  forza  *0  tormento  non  hauerebbe  mai 
palefato , ciocche  v’ erano  altri  300,  (cpurc  ne’  Pa- 
ralelli  il  medefimo  » 400.  J congiurati,  comehab- 
biamo  detto , e che  non  gli  doleua  epeifere  (lato  il  pri« 
mo  d*  effi  f e poco  felice  ncjl’  impreià  di  dar  la  morto 
ùsì  bupn  Rè  più  degno  deiPamicitia,chedella  guerra 
dei  popolo  Romano . Credettcgli  il  Rè,  ccominciò 
jl  penare  d’aceommodarfi  co' Romani  quanto  pri» 
macrapoflìbile.  Fino  ì qui  Plutarco  nelle  Vitc__,  , 
ma  ne*  Paralelli  fe  la  pa(Ta  con  breuità  si , ma  con- 
trarietà ancora  a fe  fteiTo , eflTcndo  che  dice , che  Mu-« 
fio  rilpofe  cosi  arrogantemente  , c fogghignando  ^ 
^oht^r  j^arbarf  etUm  te  inuito . ^eite  mim  CCCC.  eÀ 
qui  te  ad  necem  quorum  • Territus  Porfìnapacen§ 
(um  Pemanis  fecit . Che  4C0.  forfè  difle  due  quat» 
tro , che  sò  io  ? } Romani  naicofamente  fi  trouafTe-' 
ro  nel  Campo  nemico  per  toglier  la  vita  al  Rè  . Oi» 
bò,  Stomaca  in  vdirlo.  Qual  fù  maggiore  la  FAR» 
pALLONERIA  di  Mutioadirlo,  o labaceljong» 
ria  del  Rè  a crcdcrfclo  ? Standone!  punto  principa- 
le, io  vorrei  fapere  da  qualcheduno  s’ è vero,  p nò  , 
che  quando  fi  piglia  vno,  maflimcreo  d’importan- 
za, per  condqrlo  in  prigione,  fi  lega,  $' incatena «o 
nò.  Come  dunque  Mudo  bello , cfciolto  fu  mena- 
to auanti  al  Re,  ofù  prefoin  prefenza  del  Rè  dopò 
vn-misfàttograndiffimodilcfa Madia, si  chea  Aio 
talento  porcue  ftcnder  la  mano  fopra  ’l  fuoco  ? Che  ■ 
niTicdioapportauaall’errorcommdro  il  bruciarli  Ja 
la  mano  ? , Non  era  meglio  moftraj:  fortezza  ne*  tor- 

mcn- 
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/ncnii , che  gli  haucflcio  dan,pci  Jaqualcftupiti Io 
rimandeffero  libero  > come  poi  fecero , con  amendnc 
le  mani  vtili  à fe  & alla  Rcpublica  ? Qircl  FA  R F A L- 
LONEGGIARE,  che  v’ erano  400.  congiurati 
non  mi  piace';  Sequandofentì  ciòilRè,non  fi  folTe 
giitaio  nelle  braccia  alla  paura  » o haucflc  moftraro 
d’hauere  vn  poco  più  di  falc  nella  zucca , raccoglien- 
do feftelTo  , c confidcrandos’haueflèdcl  verifimilc 
odelpoflìbile,trouato,checiò  polena  hauerc  poco 
oniun  fondamento»  o fi  farebbe  adirato  più  contra-» 

Alun'o , che  io  iraiiafie  da  molto  leggiero  > o tanto 
più  farebbe  fiato  faldo  di  non  venire  ad  accordo  co* 
Romani,  & haurebbe  prcfo  animo  d’efpugnarli , 

L’ offefà  poi , o di  ferro,  o di  fuoco  in  vn  dito  folo  tal- 
J’hora  per  lo  fpafmo  tronca  la  vita  all*  huorno»  c ve- 
diamo, che  quando  a’ ladri,  afiafiìni,o  a chi  fi  fl 
il  boia  taglia  publicamente  la  mano  ^fubito  fe  gli  ap- 
plica non^ò  qual  medicamento,  accioefie  non  ifue^ 
nifca,epofia  morire  al  deftjnaio  luogo.  Ma  i Ro- 
mani haueuanopriuilegio  dalla  natura  di  lafciarc  ar- 
derli le  mani,  fenza  mettere  in  forfè  la  vita , fenza  fer* 
uirfi  di  rimedio  alcuno . Felici  Romani  ! Quanto 
volte  torna  Seneca  ad  eflagcrarc  quefto  FARFAL-  Sen'.  Bp. 
LONE  l Difpiacemi  ancora  quando  gl’Hifiorici 
fopra  quefti  FARFALLONI  fanno  certi  bei  fiepron  ea, 
coneettinheheodoranoaflaipiùdi  Poefia,  ched’Hi-  5* 
fioria  . Haucrci voluto,  chetali  fpiritclh haueffero 
lafciati  a’  Poeti , od  a noi  po fieri , perche  mi  pongo- 
no in  maggior  folpctto.  Così  Plutarco  nelle  vite, 
dopò  hauer  detto  che  Porfena  cominciò  à penfare  di 
far  la  pace  co’  Romani;»©»  taC opinar)  metu  trecento* 
ru  iftoru,  ( pur  troppo  per  timor  di  quelli  al  parer  mio, 

Jiauendo  veduto  l’intrepidezza  di  Mimo'jquàm  admi-* 
rationefpirituuacvtrtutis Rom^np . Così  L.I  loroapi»  l,  lUr.Vu 
portandolepaiclediMuiio.  Vt feias  ( inquit ) quetn 
virueffu^eris  iidcmtrecentiiurAUintHS , qulan  wterim 
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(immane  dì^u ) hic  intenritus  , ilU  trepìdaret  » 

Jiuam  manus  regis arderet . Così  pili  <i*  ogni  altto  V a- 
erio  Maflìmo . ISlnllum  profeto  Dij  immortaUs  ad* 
motum  aris  ctdtum  attentioribus  ficulis  viderunt . Jp  - 
fumqao^  forfenam  obbitum  pericuii  > vltionem  fuam 
vertirem  admtratienem  coegit . Nam , Reuertete , in- 
^uit  » ad  tuoi  Muci , 0*  eis  refer  » te , cum  vitam  meam 
fetieris,  Àmevitadonatttm.  Belle  cerimonie!  Dica- 
no poi  ckeaniicamcntcnon  le  fapeoano  fare.  Men- 
te per  la  gola  che  *1  dice . N on  fentite  i bei  colpetti  dei 
Re  Porgila  ? ò più  torto  di  Valerio  ? Cairn  clemen» 
tUm  non  adulai  US  > (^guarda  Mudo,  Tadu- 

Jatione  ì guarda  ) triHiorPorJene  falute  ('contra  Plu- 
tarco . 3 chi  hà  da  darli  fede  ? ) quam  fita  Iptior , vr* 
btfi€um  ptemp  glerif  tognamme  Scpuolam  reddidit  • 


Che  t vrne  di  pietra  , dou  erano  fepoltì  dm 
grand*  amici  y in  tutte  le  coje  fimiU  ^ , 

ejfendo  fiparate  di  luogo  sandajfera 
4 congiugnere  infieme  • 
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Simditdm 
dine  imrt' 
dibite  nelle 
quelita  , 
Ttelle  vita, 
# nell»  mer 
tedi  dnt^ 
amtei» 


H E habbiamo  noi  da  dire  di  quello  che 
neraccontail Bugad hirtorico^  o di quev 
fto»o  del  partalo  fecolo al  più*  ma  cht-» 
trafcrific  però  da  gli  antichi  » ne*  quali 
nonhòio  pormo  leggere*  o non  mi  ri- 
cordo hauer  letto  cofa  tale  ? E"  F A R F A L- 
LONEjOnò?  Amico  > ^ Amelio  Caual- 
licri  Francert  ( così  appunto  ferine  » cortili  ) am- 
mazzati à Mortara  prima  detta  > Seluabclla  * nel- 
la giornata»  che  fece  Carlo  Magno  conDertderio» 

Rèdhs* 
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Re  de*  Longobardi  furono  infiemc  tanto  amici  > ch*è 
cofa  marauigliofa  la  vita , e morte  loro  . Nacquero 
amcnducinfieme,  furono  battezzati  infieme*vi(Tcw 
ro  fempreinfieme  j invnmedefimogiorro#  luo- 
go, c luomcnio furono  morti  inficine.  1 rano  d’a- 
^etto,  di  qualità  diqiiantità  *diccftumi,  di  colore  » 
c di  volere  sì  pari , che  l’ vno  dall’altro  difcerrerc  non 
fi  potcua . N'ioni  che  furono  Carlo  gli  fece  rcpcllirc 
induevrne,  l’ vno  dall’ vna>  l’altro  dall’alna  parte 
dellaftrada,e  la  mattina  feguente  furono  trouato 
r vrne  accoftatefi  ftare  appreflTo . Che  vi  pare  di  que- 
lla conchiiifione  ? Che  due  arche  di  fiafifo  fi  muouefi- 
fet  o da  fé  ftefTe , c s' vnificro  infieme  ? Dicono , che 
lanemicitia fra’llupo,e  la  pecora  è tale,che<lura_»  Eupo,tpfi 
ancora  dopò  la  n’ otte  loro,  si  che  s'in  vn  tamburo  torà  n$mlm 
vna  pelle  foflc  di  quello  > l’altra  di  quella,  pcicoflb  ciamktj$» 
nonrendcfuonoaicuno, laonde  l’ Alciato . ' pìmtttt, 

C ftera  mutefeunt , corium^j  fìlebit  ouinum 
St  conferà  lupi  tyrn^ana  felU  fomnt . 

LfiTempio  grande»  e piu  a propefito  farebbe  quello 
d’ Aniipathia  fingolare  , quando  però  fofie  vero , C-/ 
nonFARFALLONEjO  fauola  » di  quelli  due  Ira- - . . 

tclli.  TebaniEtcocle,  e Polinice  ncmiciflìmi  fra  di 
loro  apprefib  i Poeti  Ouidio  » Aufonio , & altri , che  ^ 

ammazzatifi  infiemc  » e gittati  nel  fuoco  i loro  cada- 5. 
ueri,  la  fiamma  ancora  mofiraua  diuidendofi  la  le-  Aufòn  tp. 
roantipathia,encmicitia  ,aIchcvolfc  alludere  , Si-  iji, 
lio  di  due  fratelli  difeordi , che  l’ vno  àccife  l’altro . 

iVec  /»a^es  paccm  p^ijft . nam  cerpora  iunEius  sii.  itaj 

Vftéi  cum  raperet  ro^us  iwpius , ignis  4 Pìhr. 

Dijftluit » cinercfjj  fimul  iafuijfe negar um . 

Ke*due Cauallicri fuucui  aimennc luito ’l  centrano , 
dopò  la  mortes’andarono  ad  vnire . Io  credo , c’ha- 
uendo  il  mòdo  vn’efsépio  di  tata  anripathia,  c difeor- 
dia , che  più  non  può  veruno imaginarfi , voleficro , 
quei  primi  fcriitori,da*quali  copiò  il  hugati;chc  ve  ne 

fof- 
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fbflTe  ancora  vno  di  fìmpaihia  (ìngolarilfìmp , & iljlu» 
Ariilimodidetùduc  C^uallieri>  non  auucitcndo,a 
che  non  (àrebbe  giunco  ad  egual  fama  di  quello  > o 
che  i più  > (e  non  tutti  > frà quali  io  fono  tuo  * 1*  haue> 
cebbono  fpacciato  per  vngroflìfliìmo  FARF  ALLO- 
^JE . Pouebbeflìfi  opporre  vn  cafotale , che  fi  legge 
«pprefib  Gregorio  Turouefe*  ma  quello  fu  miraco- 
Jo  di  Dio . Qm  non  fi  parla  di  quefia  materia  « nc> 
t’ entra  in  Sagreitia  < 


Che  tÀtchimedefahricalJe  rm  Sfera  di  ye- 
trocontutti^e moti  de*  Cieli» 

f FARFALLONE  XL  I V. 


rtut.  in 
Mart. 
Mattilh 
Cs^.  R0raM 


Arthìtneit 
fi  vantò  di 
moMttt  il 
g!cÒ0  della 
ttrra, 


INO  quafi  dalle  fafceio  hò  fentito  cele* 
brare  Archimede  per  vn’huomo  nella.» 
Matematica  d’ingegno  fourano»  e quali 
diuino  » £ moftrollo  con  l’ acquifto  del- 
l'imortalitàdelruonomenel  tempo  * che  Marcello 
gran  Capitano  de’ Romani  afiediaua  la  patria  di  lui 
Siracoià . Adoperò  in  modo  * ch'egli  folo  con  le  fiier 
artiHciofiflìmc  machinc  > e co’  Tuoi  marauigliofifiì* 
mi  infiromenti  fece  cadere  indefperationc  Marcello 
di  potere  efpuguarla , e peròiii  penficro  di  fuggirfènc 
Se  abbandonar  i*  impreìà , ridendofi  de’  fuoi  ariciìci  > 
e diiprezzandogii  con  dire  < E quando  vinceremo  noi 
mai  quel  Geometrico  Briareo  ? D’  Archimede  fùi 
qufl  vanto  ( millanteria'  forfè  » o FARF ALLON  E ) 
che  feci  fofle  fiato  vn' altro  globo  di  Terra  « paflaco 
in  quella  » gli  haucrebbe  dato  il  cuore  di  muouere 
qilefio  vafio , immenfo quali  « che  habitiamo . Ma.» 
quello  ch’egli  fabricafieVna  sfera  di  vetro  » nella  qua- 
le diftintameme  fi  vedeiTeroi  moti  di  tutti,  c Cicli* 
hò  vdito  io  mille  volte  per  marauiglia  grande  di  lui  j- 

Parca- 
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jpàrcridomi  ciò  molto  diffieilc  j anzi  impoflCbilc  ilU 
•trarcriaccsìftàgilc,efuoriddlafornace  non  puntò 
picghcUole,  &attaadcflcr  lauoiratajhò  voltoi  c ri- 
Uolto  molti  libri  ,e  non  mai  hòincontratódi  ritroua< 
tc  donde  habbia  origincgucfta  fatua  vriucrfàlc  i che 
i^ichimedefacelTetaleSferajcfihoadhora  non m*é 
capitato  altro  alle  mani,  che  Qaùdiano . JnSfhj^aM 
jirchimedis* 

Ju^piter  in  paruó  cum  ttrmrtì  àthers  i/itró  à 
i Hifit  iidfuperestalUdiiìadedit: 
f Httecine  mortalis  progreffa  p9t  ernia  curp  / 

' Jam  mèus  infragili  inditur  orbilabéri  tP'Ci 
O foircquefta  vnatrouaudiClaudianOi  o la  tfahef^ 
feda  qualche  Hiftoriaj  appreflb  di  me  ottiene  àflai 
èuonluogo  di  FARFALLONE  < Chi  dammi  ani-* 

Ino  a far  quedio  torto  à Claudiatioi  o a qualche  àntied 
Hiftcrico  ? Lattantiofirmiano.  Autore  di  qiicl  gri- 
do eh’ celi  è < Eccolo,  jìri  jirchimdés  SicklUs  coh^  tà&t  tèff 
tauo prejimilitudincm  mudtiad  figurampàtuit  muchi-  lét  li 
piari , in  qnfi  ita felem  ac  lunam  èompefuit , i/t  inpqualei 
inotus , ©“  celefìihtis  fimiUs , Conuerfionibks  fingulii  ■ 
cUebus  ifficertnt  : & non  tmdo  accejfus  folti  > re* 

ieJhtSi  i/el  incrementa»  dirnihtttionef^  lunp»  i/erùma. 
fìellarumvelerrantiknuvel  ijagamtum  difparti 

sur  fui  » àrbit  èlle  duni  i/erttikr  ixtbertt  i « 

O quello  lì  c’iià  dei  Verilìmilc*  anzi 
del  vero  i cioè  che  quella  5fe|a 
folTe concokó  aere t non pdì^ 

• ko vitro,  come  cotìi« 

ihunettientc  paf-  \ ^ 

Ìandolìd*ArA 
. ' chitìié*  _ 

de  tàhtòing^tiofo  li  dìÉéì  ' ' " \ 

cioè  lì  FARFALIO^ 

NEGGUV,d 

■ Ckt 
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Che  appreffe  gli  Spartani  i bambini  non  fi 
faciajjero^ 

F A n F A L t b N 5 XLV, 

RASCORSERO  tal  volta  si 
fuori, parca  me,  de’ termini  della-, 
credenza  le  penne  di  quei  primi  ver- 
oatori  di  carte , che  io  non  so  quanto 
amcqaello  ,chcmi  d;re.  Aggiunta 

^ w - poi  la  con fidcratione  della  facilità  dei 

predare  loro  fede  di  quanti  fono  dati  fino  ad  hora., 
che  nidono  hà  negato  loro  quanto  hanno  fcnito  , mi 
confondo , c non  ho  parole  da  dichiarare  il  mio  p en- 
fierò , Non  badando  loro  inalzare  tanto  glicottumi, 
l’ attioni , le  virtù  di  quei  benedetti  Spartani , quanto 
non  pofibno  ( fuppodo  vero  quello , che  raccontano 
• d’ effì  l da’  moderni  huomini  edere  arriuati , oc  imv. 
tati , tentarono  di  darci  à crcdeie  , & c loro  rmfci tp  * 
che  fino  i bambini  vfeendo  dal  ventre  della  Madre  , 
folfero  meno  infermi,  c bifognofi  d edere  accolti  , 

nodriti,&alleuati  di  quello,  che  federo  tutti  «li  al- 
tri , che  nafccuano  al  mondo  » e che  ingomma  fiamo 

dati  noi,  e che  ftrannoquclli,  che  verranno  a fpirar 

queft’aria . à viuevequeto vita . Vdiamoil nonmai^ 
co  degli  altri  F A R F A L L O N E G G I A N T E 
Plutarco . Dice . che  fubito  nato  vn  figliuolino , il 

?/*(#./»  Padreera  tenuto  a portarlo  a certo  lup^o  , dpue  (c- 
dendo  molti  vecchioni  lo  confidcrauano  molto  dili- 

fc  viuacc,  fepotcua(ifpcrarc,chcfodc  per  riufcirc-. 
vtilc  alla  Republica  ,ericonofecndolo  tale , ordina- 

uano . 
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nano» che s’alIcuafTc  forttmilli ex tnuem  millihus 
iiinuntes  > ma  fc  per  lo  contrario  fcor.«euanlo  brutto, 
ornai  fatto,  Io  mandauano  agii  tar  via  in  certi  preci- 
piti) apprclTo  il  Monte  Taigeto  congcttiirando,chc 
non  douelTc  ci  efcere  per  la  patria  ad  vfo,  ogioua- 
memo alcuno . O cosi  bifognarebbe , che  (ì  factUc.,» 
hoggidì  ancora , che  ci  folTe  vn  Magiftrato,  aitanti  al 
quale  i Padri  portaflcro  tutti , c figliuoli , che  loro  na- 
Icono  ,e  foflero  confidcrati  ben  bene , come  fi  faccua 
all’  bora . Sicnopur’cglino benedetti. So  che  non  fi 
doneuano  vedere  in  Ifparta»  ne  fi  vedrebbe  no , fes’v- 
fafie  l’ ifteiTi diligenza a’noftri  tempi, certi  homacci 
flotti  bifiorti , gobbi , iciancati , zoppi , fguerci,  nani, 
mofiruofi , Si  ogni  Città , come  Sparta  farebbe  piena 
d’hiiominigrandi,belli,habiIiallefatighc,a’nego- 
lij della pace,e della  guerra.Ma  troppo  grand’ebiigo 
aqiie’  poucri vecchi,  etate prout^/Jfimi  chiamati  da 
Plutarco  , ftar  fempre  a quel  tribunale  afpettando 
ognihoraquafi  qualche  bambino, che  foflc  portato 
alla  preienza  loro . Non  importaj  Io  faccuano  volen- 
tieri per  l’vtilità  publica  , che  nc  feguiua.  Troppo 
tempo  doucuaconfumarfi  inleuarle  fiifce  attorno  al 
corpicciuolo  del  bambino , efTcndo  che  nudo  haneua 
da  veder  fi,  & infafciarlo  di  nuouo,c  maflìme  d’inuer- 
nOiChebifognaua  purefcaldarei  pannicelli  per  ricuo-. 
prillo, altrimenti corrcua manifefto  pericolo  in  vna 
^ llanza  grande  maflìme , douc  fi  fuppone  che  gli  piate 
firadui;aflero,e  rifedeiserodi  morir  di 
freddo  il  teneriflìmo  fànciullino  . A chi  toccarla  poi  il 
fa/ciarlo  dinuotio?Cónequìuin6eiano,cda  Plutarco 
raccolgOjchcciafcu  Padre  lo  portarla  da  fc  fleflb.  /«- 
fante  Jibi  tmtu  nutrire  mn  erat  in  pai ris poteSiat e, fedeu 
‘ portabat  in  loui  etti  LefchenomecH  : ibi fedentes  tndUliu 
ptatejp»e£iijfsintiinfatecxplorabat.E  forzache’I  Padre 
i.flcflo  s’accollafic  al  fuoco,e  poltofi  à giacere  in  terra, 
^ cesi  bcIlamcntclorifafciaflc.O  pure  alcuno  di  quel- 
* I lieta. 
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li  ft4tt  frout^iffimi  facendo  vna  volta  per  vno  à 
che  sò  io  ? Haucfllero  quella  carica  i _ócn  vero 
e j che doucua  toccare  a*  meno  vecchi,  per  potere-^ 
lenza cflcrc aiutati  da’  fcruidori , o da  altro  Collega» 

^ leiiai  fi  in  piedi  dopò  c’haueuano  fàfdato  il  bambino  • 

E nòno . Che  non  ci  era  j horà  che  mi  ricordo  quello 
intrico  apprefib  gli  Spartani  di  pezze,  di  falce«  di 
panni , e di  fimiglianti  inuogli  pe’  bambini . Haueua^ 
no  vn’ arte  lliiperida  le  balie.  Plutarco.  CirCdnutrU 
ces  •utehantur  cura  cum  arte  commixta , vt  ab  ijs  infan-*  , 
tes  dbf^fafcijs  enutriti membra,at^formamltberalem 
nanctfceremur  y facili^  CS^  tnedt^  adfuefeerem^ 

tte^  tenebris  aut  folitudme  ferterrerentur , molUf^  im*  j 

. f attenti f fletuf^ejfem  expertes . Ignoranti , da  poco, 
Iciocch  e le  balie  del  rello  del  mondo , diciamo  le  no- 
Hre.  Non  la  finilconomai,  fempre  attorno  a quei 
loro  allieui , ho^a  k fafciargli , hora  à disfarciargli  # 
quando  con  la  retta,  quando  co’l  pan  bollito  a dar 
loro } da  mangiare  per  acquietargli  ; quando  a llare^ 
a guardargli , c trattenergli  ,accioche  non  s*  impali-* 
tilcano,  Semprecarczzine , fempre  canzoncine,  af-  : 
line  che  non  piangano , eh  è la  prima  cofa  ,chei  no- 
Uri  facciano  * Quei  di  Sparta , guarda . Quindi  mol-  ! 
• ti , dice  Plutarco , mandauano  à comprare  colà  le  ba*  ì 
lic,  & Ainicla  Spartana  , dicono,  fù  balia  d’ Alci* 
biade  ( sì  bel  giouanc , c capitano  ) Atenielc . Non  c 
mò  quella  vna  torma  di  FARFALLONI  intollera- 
bili a noi  Chrilliani  ? A noi  Chrilliani  in  particola- 
re sì,  che  fappiamo  fenz’ ombra  di  dubio,  che  dal 
principio  dei  mondo  in  quà  tutti  Ibno  nati , e nafeono 
nell*  iltelTo  modo  piangendo , iufermiUìmi , dcbolii* 
:fimi, etuttidell’illciracondinoncpieni  di  necellità* 
f pitimcnti.  Ne  halli  contezza,  che  folTe  concedu- 
m priuiicgio  di  narcerc,&in  altra  maniera  palTar  l*in« 
iautia*  Salomone  confdlk  di  non  hauere  ottenuto 
;quella  grada , m^VQeemfimUem  emnibus  mifi pioratns 

dice 
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dice  egli . Qjanio  alle  fafcc  mi  fouuicoc  j che  Giob* 
qualche  migliaio  d’anni  prima  > chefodc  Spar« 
fa  » locca  non  iò  > che  d’ t ffe  . Ctm  pmerem  mbem 
wfiimonumiius  (del  MaieJ  O*  calipne  tUu4  ^uafi 
fOnnis  infanti f £ paria  iui  Idflio  * Che 

più  ? di  Chiiftoncftro  Signore  e faittoj  che  la  fua-» 
Madre  Santiflìma  farmis  mm  imtolnit  fubito,nato  » 
c tanto chiarameme  >'cheiiiente più  (i  laicia intender 
laChiefadiluij  ('a/m/j  O'r.  £ halt^trcuaco  • 
che  abbaiTaire  la  Tua  mente  a dar  ricetto  a F A jRr 
PALLONI  tanto  goifì , 8c  infopportabili  ! 


Che  i ci  foffm  gii  njna  wolta  l* 
z^ni^  . 0 che  *T/iueJferp  fin^ 
i^huommirn 

; . 1 

F A R PALLONE  XL  vi: 

L* AMAZZONI?  Trouaronfi; 
O rlò  ? E vero  j o pur  . F A R P A £• 
< L O N E quanto  d’ ede  fù  lenito  $ 
\ edicefi  ? Le  nominano  > e celebra* 
nò  tanti  Autori  Antichi  > che  certa* 
mencr  pare  vn  non  sò«  che  il  negar* 
le , àc  ifpacciarle per  FARPALLO N-E . Tut* 
tauiaio  pendo  più  al  F A R F A LLON  £ > ebeJ 
alla  verità . Dcrcriucftà  gli  altri  Toriginc  >cprogfcfl' 
io  loro  Gindino , ilqiiale  non  hò  dubio<*cnc  ootLr 
F A R F A L LON  E G G I pure  afiài  > ma  però 
con  altri  vecchidìmi  fcrittoti  Dio  sà  quali . Diice-r 
dunque#  che  due  giouani  di  fangue  Regio  furono 
firacciati  per  vna  potentiflìma  fattione dalla  Scithia» 
ccon  vn  feguito  grande  d’altri  della  loro  età  lì  fer- 
marono nc  ’ confini  della  Cappadocia  appredb  il  fìu« 
■ ' " la  me 


tufi,  ILC 
ni 

hantjftf 
«rigior  • 
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meTcrmodonte , & occuparono  tuttcqùcllc  campa- 
gne intorno . C^ui  non  facendo  altro,  che  trauaglia- 
fc*cfaochcggiarc  moli’ anni  li  popoli  vicini , final- 
mente da  quelli  cofpirati  infiemefurono  tutti  tagliati 
spezzi.  Le  mogli  de*  morti  vedendoli  oltre  in  clli- 
glio , tutte  rimallc  vedouc , c fole*  pigliano  l’arrai , c 
con  elTe  cominciano  non  Iblamcnie  a difenderli»  ma 
ad  oflèndcrc ancorai  vicini  ,cdetcrminano  di  Ilare-» 
in  modo  da  quelli  diuife , che  non  ci  follè  anche  pcn- 
iiero  di  maritarli  con  elfi , chiamando  lèruitù  non 
matrimonio  quell’ vnione.  Inllituirono  dunque , & 
acrebbero  la  loro  Republica  fenza  huomini . Et  ac- 
ciò chcalcune  di  loro  non  parcflcro  piu  felici  dell’ al- 
tre, ^dimazzarono  quelli  eh*  erano  rimafti  àcalk^. 
Fecero  con  la  llrage de* confinanti  vendetta  de*  mari- 
ti vccilì.  Ma  accorgendoli , che  fi  farebbono  clIt-> 
. cftinte  affatto , fe  non  hauelTcro  di  mano  in  mano  at- 
Icfo  a propagarli  cominciarono  à rimefcolarlipon  gli 
huomini  vicini,  &vccideiianoi  mafehi,  chenena- 
fceuano , e conferiiauano  le  fcrainc , allenandole  non 
ail’otiojc  à filarc,&  ad  altri  donnefclii  intcrtenimen- 
li , maelTercitandole  nell’ armi , nelcaualcare  , nelle 
caede,  fimiglianii  alfari , vlàn'd^>,pacticolarmca- 
tequcllo  di  brucciare  a tutti  la  mamella  diritta  » affi- 
ne di  più  liberamente  maneggiar  T arco  » e faettart-»  » 
donde  furono  chiamate  Amazzoni . Hebbero  mol- 
te Regine  forto  le  quali  foggiogarono  gran  parte  del- 
l’Europa, c dell’ Alia.  Ecco  inbreiic  l’ Hiltoria dcl- 
r Amazzoni . Cheve  ne  pare  ? FARFALLONE  ? 
Pietro  Mel^a  la  referifee  anch’egli  da  gli  antichi  fen- 
2».  Ue^  p.  za  raollrarc  ditroiiarci  difficoltà  veruna, perche  come 
p.s,  IO.  tatialtrifornacchiando  jodormé^odoueitelcggcrla 
• „ \ ..  -,  ecopiarlQi.  Veraméte  quella  giouétù  cacciata,  fuggi- 
. . rada  gli  Sciti  códurfì  le  moglie  foco, qucll’eflercvccili 
, • tutti  gii  Sciti  di’pacfinijcnon  vcciielc  mogli  loro, 

ochctbfTero  tate,  che  no  poteffero  fubito  faciiifiìma- 

mcn« 
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mente  prima  che  vnirni  infieme  cflferc  oppreflTe,  eftin- 
te>  quel  inetterfi  tutte  in  armc^  e fenza  pratuca , ver  ufi 
na  ordinare*  cfar  giierrccontia  gente  fcrociffima,che 
c&’i  ferro  haucua  diftriiito  i lor  maritijquell’accordac 
fi  tutte  à nó  voler  mai  pii^  maritarfij  qucll’cócepir  ta- 
t’odio  cosi improuifamete a gli  huoniini cótta  lana- 
turaliilìma  inchinationed’vn  fcflb  all’altro  j quel  dar 
Ja  morte  a quelli  ch’erano  rimarti  viiii,acciochc  l’vna 
non  parcrte  più  felice  dell’ altra  j e non  più  torto  non 
gli  eleggertelo  per  loro  guidcalmeno,o  perconrtglie- 
ri,  eomeprartichi  del  mcrticr  del  l’arme,  o s’ erano  di- 
uenutesi  vaJorofe  guerriere  in  vn  tratto,  e sì  prudenti 
cfauicjchenon  haueuanodibifognonc  di  guida,  nc 
di  coniglio,  non  donaffero  loro  Ja  vita,  c non  confer- 
iia/Icro  riftretti,  incatenati  in  qualche  luogo  per  gcne- 
iare,e  far  razza,  c non  hauei’  da  gir  cercando  di  fotto- 
metterfia’forartieri,  ócaltrccofe  tali,  fono  da  vec- 
chiarelJeper  raccontarle  la  fera  a fanciullerti  attorno 
alfuoco.  Nottinrt  di  grana  quelle  parole  di  Giufti- 
no  . VUtontm  quo^  cfforum  coniugum  excieito  finiti 
merum  confequmur.  È poi  fenza  inrerrompimcnto 
d’altre.  Tum  pace  armis  qupfità»  ne genus  imeriret 
concubitum  finitintorum  ineunt . omc  rtà  txcidio  fi- 
nittmorum , c concubitum  finii  imorum  ì L’eccidio  c '1 
congiugnimentocarnaledc’mcdefimi  ? Querto  vor- 
rà intendere  d’altri  fuori  di  quelli  morti, ma  però 
confinanti,  barta,barta.  Pcrcheammazzare  tutti, 
e mafehi , che  nafceuano , e non  ferbargli  a riftorare, 
e ri  fu  fatare  al  meglio,  che  poteuano  la  natione,  e la 
memoria  de’ loro  si  cari  mariti,  o all’ irtertb  fine,  al- 
cuni almeno  della  generationc,  co  me  dicemo?  Olen- 
do chiamauano  i popoli  per  generare,  come  querti 
vedendo  , eh’  elle  haueuano  finalmente  necertìtà 
d’erti , non  ne  fa  cenano  vendetta , o non  fodisfacendo 
loro  del  corpo , c cosi  dileguandole , o foggiogando- 
lc,o  vccidendolecon  qucli&buonirtìnia  occafiono 
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priiirfi  cct’J  fuoco  d’ vna  poppa  4,  eia  vn  mcrtcr/7  a 
thùro  pericolo  della  viia>  o almeno  vn  torrcla  metà 
dclnodriracnto  alla  bambina . Qittndo  erano  gra- 
aidc  * come  negotiauano , come  coinbaitenano  ì Chi 
lauoraua  le  terre  ?/:'t^ilattcndciia  alla  cafa  ? Chi  ad 
allenare  le  figliuole  ? • Chi  eflcrcitaua  lant’  ani  nccefi- 
' faricallaRepublica?Chifaccuatant’armaturc5tan- 
€c  machinc  > tani’  iftromemi  da  guerrà , già  che  pare 
che  fi  fupponga  « che  nella  guerra  folle  il  principale^ 
clTcrdtio  loro  ? Se  da  fé  medefime , da  chi  l’jmpara» 
tono  ? Eflendo  fubiio  rimafte  in  tutto , e per  tutto 
fcnz’huomini  ? Chi  infegnò  loro  di  fabricare  fino 
EferoCit.  Città , e Città  grandi , qual' era  Eflfefo  nell'  Afia , & 
tÀ  Lhic’a  altrccomcdicc  Giuftino?  Io  so  ,cbcs’é  trouataqual- 
A-  che  donna  gucrri«:a,  e valorofa  a come  oltre  Debbo- 
put%z.en,i.  ra,c  Giuditta  nella  Scrittura  Sagra  a quella  Giouan» 
Ciou»nn,%  na  a che  intorno  a 100.  anni  fono  fece  imprefe  hcroi- 
che  centra  gl’ Inglcfi  . Sò  d*vn' altra  fanciulla,  che 
rùrs.  con  molte  file  feguaci  tenne  fette  anni  il  Regno  della 

cemm  Pif  Bohcmia  ( COSÌ  leggo,  fepurenon  hà  del  FARFAL* 
2.  LONEancoraqncfto^  comcl’Amaazoni.  Mache 

£ohimi<u  le  vere  Amazzoni  occupalTero  la  maggior  parte  del* 
getttmat»  R Europa, e dell’ Alia  ì Quando  fi  dice  Europa,  d 
duvnado-  dicevo  numero  grandiflìmo  di  Città»  numero  gtan<« 
»4  7.4f»»i.  dediRcgnì,cdiPròuintic,nonfidicc  miga  vn  ca» 
Atn  Sylu.  ftelluccio  a che  pure  farebbe  afiai  » che  non  hauellc  al-* 
Hi/t.  B»h.  uoa  che  donne.  Figuriamoci  di  grana  in  eflcre  hoogi 
«4^.7.  8.  JaSpagna,  la  Francia,  e la  noftra  Italia  ( già  quella 
è nell’ Europa  a efcriucndo  gl’Hiftorici»  lamaggioc 
parte  dell’Europa  ,cnon  aflegnandoper  nome  » qua* 
fe,  può  dirfi,  che  l’ Italia  ancorafoffe  foggiogata  dal- 
1*  Amazzoni)  fignoreggiate  da  donne  iole,  da  quel- 
1*. Amazzoni,  fenzavn'huorao,  cpoidalla  Germa- 
nia, dall’Inghilterra,  anzi  dall’ Afia,  o dall’Africa  , 
fi  vedeflìtro^di  quando  in  quando  comparire  Ruoli 
d’ huomini  chiamati  dt  èlle  « a che  fine  ì per  far  fì. 
..  * gUuo-* 
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gliuole,  non  figliuoli  nò,  figliuole,  c pcifc  ne  tor-’ 
nnficroallecafcloro . Non  prona  ognuno,  che  irL/ 
vdendociò,cheglipaiTognare,cnon  pctendocon- 
tenerfi più ,pioroiT)pe,egrida,  FARFALLONE , 
FARFALLONE?  Dicono , che  al  tempo  d’ Alcf  Minithioj 
fandroMagnolaReginadell' Amazzoni  Minithia,o  TnUjìri 
o Talcftri,  fecondo  altri  andò  apporta  atrouailo  ac*  r g;„a  da 
compagnata  da  ^oo.  per  haucr  prole  da  eflb , ceesì  l'Amazzo 
hebbe.  11  bello  c,  che  Plutarco  Ibiiue , chearterma  ni  od  Aie f. 
no  querta  venuta  dell’Amazzoni ad  Alcrt'andro,  Gli-  fandroM* 
carco,  Policrito,  Oneficrito , Antigenc,  Iftro  Hi-  gno  Dtodo. 
iloirci.  Arirtobolo,  Charete  , Tolomeo  , Anticli-  ro  sicul. 
de.  Filone  Tebano,  Filippo,  Hecatco,  Filippo  Gal-  BMl  17. 
cidcfCiC  Duri  Samio  la  negano  , pe’ quali  fa , dicc_^  Htft arici 
Plutarco , l’irteflb  Alefl'ando , che  fciiuendo  ad  An-  frt*  loro 
lipairo  minutamentedclIccofe,eche  dai  Re  dclla_^  cantr^rif- 
Scithia  gli  fù  offerto  il  matrimonio  della  F igliuola., , • 

dell’  Amazzoni  non  fa  mcntionc . Ghe  fegno  è , vna 
contrarietà  sì  grande  fra  gli  fcriitori  ? Ginque  ( aggiu- 
gniamo  noii  Latini  Giurtino,  Q^Gurtio,&  altri, 
che  fono7.^  dicono  di  sì,  cnoucdi  nò  . A chi  hàda 
crederfi  ? Enea  Siluioquafi  200.  anni  fono  trafcrjlfc  EneaSiln, 
queft*  Hiftoria ,0 FA.RFALLONE , nella fua  fenza 
riicgno,o  dubio veruno, che  moftraffe  d’haucrc  in 
querto  fatto , aggiugnendo,  non  sò  donde,  che  la  Re- 
gina caminò  55.  giornate  per  trouare  AlcfTandro , Se 
mi s’ oppone  Vopifco parlando  del  trionfo  d’ Aure- 
liano. Dh5ì^  fttnt  etiam  dccem  mnlteres  ^quas  'virili 
héihitu  ^ugmntes  imer  Cothos  ceperat , quas  de 
T^num  genere  titulus  indicabat^  Io  nfponderò , che 
può  eflere,  che  quelle  fi  ftimaffero  di  difeendere  da-, 
quelle,  fe  pur  mai  ci  furono  , ma  clic  foflTcro  , FAR- 
FALLONE. Giurtino  nclI’iftefiTo  luogo  dice,  che  .«/• 
quella  Regina  dopò  chefccc  copia  di  fe  ad  Aleflan-  “ 
dro,  reuerjd  in  regnum  brefti tepore  cuomni 
Tìomine  mtercidn  i Anzi  Amano  Autor  giauiifimo  jtrriau.U» 
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FARFALLONI  DE  GLI 
parlando  di  quella  venuta  della  Resina  ad  Aleflfàn* 
dro>  aggiugne . f^erum  hpcne^  Ariftobulus  > ne^  Vto- 
UmptiSitteq;  quifquamgrauisaltusau^lortradtdic . Sed 
mq;  exiSltmanuerim , jAmaz^onugent  e ex  te  peliate fU-. 
ferfuijfe»  con  quel  che  fìegue.  Si  che  io  noiisòqucllo> 
che  cianci  Vopifeo,  e prima  di  lui  afsai  ancora  quel J/< 
che  apprclso  Appiano  Alcisandrino.perchc  da  Pom* 
peio  ingens  muititudoimerobjìdes , Cr  captiuos  mitlieru 
deprehenfaefi  ,gìuà\csLiot\o  che  fofsero  Amazzoni, il 
che  inoftra  Ai  riano  di  credere  poco  o nulla . Bada 
che  da  chccominciòjc  regnò  Roma  guerreggiando 
pertutco’l  Mondo,  non  vdiflì  mài  j che  della  mag- 
gior parte  dell’ Europa  ,c  dell’Afia  folsero  Signore 
TAmazzoni  od  altre  Donne  con  le  quali  bifogna/se 
a’Romani  combattere, sì  chequando  fù,  é fiorì  que* 
ftolor Regno?  FARFALLONE  infomma* 


che  Filemone  fi compUceJfe  tanto  di  non  so  | 
che  bel  detto  dopo  hatéere  vnafino  mancia» 
to  yn  piatto  di  fichi  p che  fi  moriffìe^  dalU  \ 
Tifiti  % • 'V 

far  PALLONE.  XL  V IL 

RANDE  veramente , c degno  ca- 
fo!  Erano  apparecchiati  alcuni  fi- 
chi, o invi! piatto, o in  vncettcllo* 
che  fofsero  per  Filemone.  Quando 
alla  prefenzafuaSm’ afino  cominciò 
a mangiargli.  Filemone  ch’eia  vec-  I 
chic , e forfè  mal  fano , & iftroppiato , comcdal  flic- 
cclsoio  vò  congitturando  , che  non  potcuacosi  fa- 
^hncntcmiiouerfi:  Corri,  coni  grida  ad  vn  fcrux- 
; , ■ - ' dorè 
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dorè  eh*  egli  tenena , corri  che  l’Afino  mangia  i fichi  j 
Non  fentcndoionon  ventncfoarempo,cfubito  ilfer- 
uidore , quando  giiinfe  , i fichi  erano  fpediti  tutti. 

O gran  merce  a te»  difie  il  vecchio  i ri  ringratio  t do- 
Mcui  tardare  vn- poco  più»  o porta  bora  del  vino  all*  A- 
fino»  giàc’hà  mangiato,  jieprotinus , dice  Valerio  * 

Alalfimo , che  Io  racconta , vrbamtatem  diSi  crebro  *'*  * , 
anhtlitu  CMhinnornm  perjicutus  » fenile  guttur  faU~ 
hris ‘prétgrauauit . Piano  , piano  Filemone»  non  rU 
dete  tanto  di  si  bel  motto , lafciate  ridere  a gli  altri» 
che  non  iftà  bene»  niafifìme  ad  vna  perfona  grane,  co- 
mevoi>haiierc,emoftrare  tanto guftodclleproprie  ,, 

cofe.  Veramente,  Dune  fibi quifque placet  Credula^  outd.  hh 
turba  fumus\  Tuttauiacoi%piacer(ì  mò  tanto  di  co- 
tefte  due  parole  dette  per  ifchcrzo , pare  vn  non  sò 
che»  Fidemone,  caro  vccchioi  Non  leggefte  mai al 
vedere  in  tanto  tempo , che  fiete  vifluio  al  Mondo  le  ' ' 
Jeggixheqiiel  Poeta  pone  alle  Donnc»quando  hanno 
daridere  . . . 

Nec  fua  perpetuo  contendant  ili  A rifu  i . duid.  libi 

Sed bene  nefeio  quid  ifitmineumq . fomnt . dt  arte. 

Ricordo, che  tanto  più  conuiene  a gli  huomini,qiian‘  "Rifo  mede* 
lo  più  fono  tenuti  a raoftrargrauità,  e prudenza, maf- 
- Alle  d’età  lì  prodeita,  coWe  voi  fiere.  Vèrgogfta» 
darficoslalrifoin  preda,  che  per  quella  figrancom» 
motioné  poi  vi  n^eni  a pericolo  della  vita' . È pure  il 
voftro  non  è fiato  , ne  farà  fiimato  dalla  pofterità 
per  lo  più  bel  motto  del  Mondo,  che  n'habbiatc-» 
da  prendere  fi  gran  diletto . Io  per  me  hò  queft’  Hi- 
iloria  in  gran  fofpetto  di  FARFALLONE. 

Che  vn  vecchio  fi  defie  tanto  a ridere  » e conu 
tanta  forza  , che  fe  ne  motifle  ? O quello  si  che 
fà  vn  vero  rifo  Sardonio  * Democrito  » dicono 
fempre  ridcua  » c pure  non  alFroniò  mai  , che_» 
morifle  ne  altri  mai  di  rifo  .-  Ma  non  doucua_. 
clTcr  vecchio  » come  Filcmonc  9 « quando 

inucc-' 
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jnnecchiaflì  Democrito  la fdò  forfè  ftare  il  tanto  rfì 
dei  e*  o pure  fù  più  racdcrato,e  più  prudente.  Propo- 
nendo vna  volta  Cicefonc  di  trattar  del  Rifo , pare 
chesf'g^a  di  deffinire  schecofa  (ìa>come  puòciafeu- 
no  da  le  vede!  e ne|  fecondo  libro  dell’  Oratore  , V n 
bell’ ingegno  Tedefeo  ycnuiomi  pochi  anni  fono  al- 
le raantconchiude  fra  tnolt’  altre  cofe,che  publica  da 
difputarfi>  chc,  JtifHfefidtduSlipQrismtrmrffurfHm  , 
fa^4  ab  propttr  rti  rifUtilp  fenfnm , O'cpnpdt- 

r^tiomm  * addtclartmdlm  animi  VQlnptatem . Quello 
faràilrifoordinario,  parmid’vdir»  chi  mi  dica,  ma 
quello  di  Filemone,fù  ftraordinariojcgagliardo,  per- 
che la  cofa^che  lo  moircdaconlìderationc,  c’J  piacere 
Aio  ancora  fri  fuora  dell’  fidine , Fi  flc . Fù  ancora  in- 
lìcmc  inlìeme  vna  gran  pazzia.  Midiffolutis  Ubip» 
fcriue  a non  sò  chi , S.Bafilio,  rifum  pr^ferrt  ; amentìA 
namque  eli  cum  firepim  ridere , fed fubr^ndo  tamum- 
mQdo»memis  Iptitùm  indicale  non  auànza  di  pazzia* 
chi  primo  fcrilTe»  credette,  c crede  tal  FARFALLO- 
NE di  cremefrno. . 


ChelMondayna,  n^oltafoffcfin'K^d  grano  $ 

( che  l{oma  intorno  a <$oo*  anni  flej^ 
fe  fen\a  Fornai  . 

. , F A R F A L L O N E /XLVUL 

* K” 

O non  sò  quale  di  quelli  due  FAR- 
FALLONI tengali  primo  luogo, 
Q che  v’hebbc  tcmponel quale  non 
lì  làpeua  * che  colà  folle  grano  al 
Mondo , non  che  fr  feroinalTe  , c s’a- 
dopcafrìf,  Ochcqualìpcr  ^co.  anni 

nella 
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nella  Città  di  Roma  non  foflfe  pure  vn  Fornaio. 

Quanto  al  primo  fubiroanchedachi  non  e cesi  ton- 
do > chcfi  (licchisù  ognicofa  veramente,  ma  però 
molto  difpoftoadai  ricetto  a'  FA  RFALLONI, 
lifpondcraffi  iChelo  diflcro  i Poeti . Virgilio. 

Prima  Cere  sferro  more  aids  vertere  terram  y (;eir, 

Jnfiifuiricum  iam^^landes,atque  arbuta,  facr£  i , 

Dejicerent  fylup,  & viUum  Dodo»*  negarci  : 

Adox  O'frutnentis  laboradditus,Cr  c. 
ccosìfcnzacontradittioncjanzid’acccrdo  tutti  gli  al-  ^ 

tri. Almeno  haueflTero  fìnto  d’vn’huomo^  e non  d’vna 
'donna , che  folTc  l’inuentionc  di  lauorar  la  terra , c fc- 
minarc  il  grano . Quale  maggiore  fpi  opofìto  dt  que- 
llo ? Se  voleiiano  fauolc^iare  , o FARFALLO- 
NEGGIARE  doucuano  appigliarfi  vn  poco  più  al 
verifimilc.  Pareua  lorpocó  d’affermare,  e far  credere 
a tutto’l  Mondo, come  fi  vede  non  haucrlo  negato  lo- 
ro alcuno  , che  già  tutti  gli  huomini  fi  nodriuanodi 
ghiande  ehPchcvolfero  ancora  dare  ad  intcnderejche 
nmafto  ( pciche?)  sfornito  il  Mondo  di  ghiande,  vna 
donnamfcgnafTei’vfb  del  grano?  Delle  ghiande,  cioè 
che  fia  vna  fciocchcria  a tenere , che  di  quelle  fi  cibafi. 
fcrogià  tuttii mortali , trattammo altrouc  difingan- 
nando  i tròppo  creduli, c bacellacci.Hora, tutto  che  fia 
quafi  l’iftelTo  proponiamo  per  vn  gran  F A R F A L- 
X.ON  E , cliegià, come  dicemmo^, non  foffegrano 
al  Mondo,  cofache fcriffero  ancora  Hifiorici molto 
principali.  Bafti  Paufania.  Mortuo PJy Slimo  y^rcas 
CalUftus  filiusregnum  fufcefit . Hic  frumentuma 
7~riptelemoacceptum  popuUribus  fuis  tradidit  » Panem 
facere  docuit , vefiium  texniram,  totumque  lan/fictum  , 
quodab  yidriìla  didicerat imtfnjirautt , òi  che  1 rittole- 
ino  (purcallieuo»  difcepolo di  Cerere,  fc  fiiamo  ad  Oatd.  Uh, 
Gnidio)  fù  il  prim’hucmo  , chcauuert)  ilgranoper 
buono,  & acconcio  ad  elfcre  Icminato,  c farne  il  pane. 

E corno  mai  quello  bell’ingegno  iiouò  fibuana, 
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ytil  cofajcom’é  il  grano?  O cg!i,o  più  lofto  Cerere  vi- 
de alcune  fpighcquà , elàfparfe,  c naie  da  fe  non  sq 
doue>e non  sò comc,c  toccandole, ebeti  bene confidc- 
raiidolc.pcrch’ci'a  d’vn  ceruello  acuti flì m o fo pi  a ogni 
altro  ,chefìaiO  poflacflTcrehoggidìal  Mondo  ,con«* 
chiufe , che  fc  ne  farebbe  fatto  del  pane  buonidìtno  da 
mangiare,  conferì queftofegreto  con  Trittolemo  j e 
qucfti  nc  fece  parte  a quel  Callifto  Rè  dell*  Arcadia,  e 
cosi  a poco  a poco  nc  goderono , c godono  tutti  gli 
huomini.  Bene:  ma  fentoqualchediflìcoltà,comecf- 
fendo  prima  tutta  la  terra  incolta , foda  » vergine,  mai 
non  lauorata , piena  di  querce  per  fomminiftrarc  ba- 
fleuolmcntc  laghiandaa’viucntifi  troualTcroi  buoi 
da  romperla,  giàcheforft  non  v’era  bue  alcuno,  per 
ancora , perche  a che  haiicuano  da  fcniire  ? V^hebbe 
forfè  l’inuentorc  de’  buoi , ma  io  non  n’hò  noiitia_, . 
Nonibno  quelli  FARFALLONI  troppo grcui , c 
fciocchi?  Lanoftra  veriffima,  c fagratiflìma  Hiftoria 
non  fi  mcntionc  mai , che’l  Mondo  fi  .paicefle  di 
ghiande,  equafi  4000.  anni  fono  nomina  il  grano  e'i 
vino . Frumento»  & vino  ftabiliui eum , & in  ccn t’altvi 
luoghi.  Qua  n to  ci  è di  buono,  c,  eh  e gli  Scrittori  fra 
tanta  fimplicità,  pulita, parfiinonia,&  in  fomma  qua- 
li nell’eia  dell’oro  de’  Roni.ini  non  inferirono  nè 
ghiande  * nc^noranza  di  grano . Non  fù  poco . Che. 
Roma  hauefle  del  grano  hno  dal  principio , quando 
non  appaia  altronde>fi  raccoglie  chiaramente  dal  fuc- 
ccfibdelcampode’Tarquinij,  ilqualefùloro  ,come  1 
ribelli  fatto  tagliare, e gittate  tutte  le  biade  nel  Teucre. 
Vero  sì,  ma  in  j8o.  anni  (appunto  appunto,  neanche 
vn  giorno  di  più,  odi  meno)  non  finono  Fornai  in 
Roma.  Tifleres RométnonfuerumAxQcVWnioyad  Per- 
fictm  vfque  bellum  annis  ab  vrbe condita.  D LXXX.Jyfi 
yanem  faciebant  Q^rttes',  mulierumqueidopus 
cutetiamnuncinplurimisgentium.  Che  vuol  dire,  Jp/^ 
panem  faciebant  Quirites»  mulierumque  id  opus  erat 
. . ' IRo. 
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IRomanifaccuanoil  pancj  e delle  donne  ei  a quefta 
faconda  ? Ancoiaapprcflbdinoi,etiutiaccaderiftef- 
fojche  parcjche  fia  anzi  cofa  da  donna>che  da  huomo 
ilfareil  pane.  Dunque  le  Donne  erano  fornaio . Che 
legge,  che  diuieto,  che  rigore,  che  ofleruanza  era,  che 
glihuomini  non  fc  Acro  fornai  ? Non  poteua  il  marù 
loaiiitarc  la  moglie  fornaia  ? Dunque  il  marito  della 
fornaia  era  fornaio.  Morendo  la  mi  glie  fo inaiala  chi 
reftaua  labottcga,il  forno,  gl’  iftromenti  da  fare  il  pa- 
ne ? Perche  non  poteua  fare  rifteffo  cflercitio  il  mari- 
to ? Chi  lo prohibiua  ? perche  ? Che  grand’encomio 
era  poi  quello  de’ Romani,  che  llcfl'eroquaf  (Joo.an- 
ni  fenza  fornai  ? Pongafi  quello  FARFALLONE 
in  coppia  di  quell’  altro , fe  bene  non  lo  chiamammo 
COSI , che  viuelTero  ....  anni  fenza  bai  bieri  ? enei 
noftro  HOGGIDP  ce  ne  ridemmo  aliai  aflai.  Ma 
l’importanza  è,  che  io  tocco  con  mano  quello  eflcrc 
^n  FARFALLONISSIMO,  elTendo  che  trono, 
che  Roma  appena  nata  q uafi  haueua  fornai , quando 
cioè  fu  alfediata  da  Galli . Lattantio.  Eodem  tempore 
Joui  quoque  Pilori  ara  poftta  efl  ; quòdeos  in  quiete  mo-  j de  fili  fa 
tJuijfet , vt  exomni  frumento  quod  haberent  tfanemfa-  fgi^  ^ • 
cerent , Cr  in  hofiium  caftra  iaSlarent  : coque  faflo 
Jòlutaefl  obfìdio , defperamibus  Gallis  inopia 
fubigi  pojfe  Romanos . Migliaiad’anni 
prima  di  Roma  i Fornai  erano 

nell’  Egitto . fHagincr  pin-^  > 

cernarum , CT  piflorum 
habbiamoncll'an- 
tichillìma,c 
diuina  ^ 

Hilloria.  PerchePa  che  fine  Ilare  i 
Romani  quali  600.  anni 
a feriiirfc'- 

' nc?  ^ ■ = ' 
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Che  i GermAntfaceffero  efperienzjt / loro 
figlmli erano legitimt , oadulterìm 
gittandogli  nel  fiume 
Reno* 

. ^ » I 

F ARFALJ<ONE  XLIX. 

O tenni  Iià  già  buona  pe2za  ji  Ciiiffi  (ciTW 

prc>  & anclie  tcnso,  c dico  ,chc  fc  Era  gl* 
inftitmi»  & v^i  ducila  più  amica  legge  di 
Dio^alcuno  tall’hora  palla  per  la  mvme« 
c fi  defidcra,  che  tmtauia  dui^c»  c foflc 
in  oflcruanza  « è quello  per  gli  amniogfaati  > cioc  che 
quando  l’huomo  cntraua  in  gclofia  » c gli  nalceua 
Kutn.  f . qualche  folpctto  della  moglie  di  torto  > c dtshonorc 
Adulterio  fattogli^ la conduccua innanzi  al  Sacerdote»  c quiui 
(dfUgMto  daniS>lefia  bcrevna  ccri’acquaconarcuncproteftc»  c 
veU»  legge  maledittioni»  s'cllaerain  fallo  Cubito  il  marito  fene 
di  oh  dn~  chiai'iua  » pcrcliccrcpando  la  niclchina  adultera  tati- 
tic».  tolto  cadcua  in  quel  luogo  morta . Troppo  grande 
credo  io»  che  fiaqualché  volta  la  curiofità  dimoiti  9 
rnallìmehauendonefiglmolijintcrno  alle  lor  donne,  ' 
Ma  non  piace  a Dio  , ne  che  fi  faccia  piò  quell* eEpc* 
rienza,  neches’habbiaogniccrtczzadell*honcftà,c 
fcdedcllcmogli»«onregiicmcmcmeléifigliuolrfic- 
Arl  Vtl.i-  no  di  buon  pelo»  CO  me  fi  dicc»  odiqualchc  qnciamc- 
V h,c  no  » Leggo diquclli della  Libia  àppreflo  Eliano» che  • 

^ "n  quelta 
piena  di 
morder- 
lo di-  I 

mA  . 
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cadendo  loro  nell  animo  quaicnc  auuiu  i 
materia  poncuano  il  bambino  in  vna  botte 
ferpi  detti  Ccraltc»clt  quelli  nciraffaltarlo»o 
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lodiueniuano  piaceuoli , erimcflì  dalla  loro  natia  fie- 
rezza, il  Padre  giudicaiiafilegitimo,p  Vero  Padre.  Sì 
di  FARFALLONE»  enonpoco» mapaiTìjegiiidt* 
chilo  ognuno  da  Cc  medefimo.  Qiicllo  » chefi  và  di' 
ccndodc’  Germani  in  quello  propofito  » pare  FAR» 
PALLONE  più  aperto  » e manifcfto.  Dicono  dun- 
que che  nato  il  fanciullo  > loportauano  febitoal  Ke- 
no>e  ponendolo  fepra  vno  feudo  dauanlo  in  poter  del 
fiume,  fes'afifondaua  » Se  era  dall* acque  aflTorio»  face-  / 

uano  giuditiojche  folle  parto  d'adulterio,  fe  (lana»  co- 
me noi  diciamola  fomino,  à galla  era  ftimato  buono, 
e legitimo . £ quà  mirò,  quando  breuemente  defctifiTe 
quei  popoli  Cfaudrano.  ^ 

£t  quos  tidfcentés  txpterat  gurgltt  Hhenut.  ' cla»d  lih^ 

Io  haiierci  trafeorfo  quella  fama  perfauola , ne  mi  la-  1.  m tLuf, 
tei  fermato  ad  amicrtir  quello  detto  » e pretefo  vfo  per 
FARFALLONE,  ma  vedendo,  che  Giulio  Lipfio 
huomocminentilfimodeinollrofccolo  halFela  emi- 
ncntiUìmamenteacduta . e fi  marauiglia , cheCorn. 

Tacito  nel  fuo  libro , Demórihus  Cermanorufn  non  nc 
facclTe  mcntioncalCuna , tanfo  più  me  nc  fono  mara- 
uigliato , Se  hòconchiulb fra  me  llelTo , che  ci6  fia  vtì 
farfallone  doppio,  ediCIaudiano con  altri 
prima  di  lui,  edel  Liplìo  ifttlTo,  e Che  Cornelio  Taci- 
to hauclTe  ccrucllo  a non  FAR  FALLONEGGIA- 
KE  con  gli  altri , fe  pure  al  icirpo  fuo  era  sbucato,  e 
toccato  fuori  dalla  lingua , o dalla  penna  di  Veruno  f 
Bfporrc  fopra  vno  feudo  vn  pouero  babino  vfcitg  ap- 
pena dal  vétredella  Madre  ad  vn  gradillìmo,&  itilpe- 
tuoliHìmò  fiume, per  faperefefofi'efrutfodi  matrimo 
nio,o  d’adultetio.c  he  vinùiche  feorcto,che  proprictì 
dell'acqua,  0 dello  lcudo,o  del  babino,  0 di  quella 
fiatione,  odi  quei  matfimonij,  odi  quegli  adulteri  j 2 
S'vfapiùhoggididifafetalcinquifitÌone,ediligcnza?  ' - 
Felici  quei  maritic’habitano  intorno  al  Reno.  So  che 
le  aiogli  debbono  Hate  in  ceroclio  FAR  FALLO  N £« 

. - Chi  ' 
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rbe  alcuni  !>(obilt,  ( famoji  cognomi  %omor 
ni  derìuajfero  da  legumi^come  Fabij  daU 
, le  fané , lentuh  dalle  lenti , o da  antmait^ 
come  Caf  rari  dalle  Capre  yPorcij  da  For^ 

' ciyejimtlu 

F A'R  PALLONE  L, 

V A N D O io  , e bene  fpefTo  rileg- 
ge ndo  le  cofe  di  Plinio  il  veccliio» 
n'incontro  alcuna  non  poco  ftuaua- 
Gante  per  non  dire  incredibile  pren- 
do gran  giifto , e dopò  hauerla  tanto* 
o quanto  confìderatafubito  prorom- 
pc.c.,,w.  «che  FARFALLONE!  Ma  feemafi 
poi  il  diletto, quando  io  odo  alcuno,  che  mi  nlpondc, 
c pure  da  me  fteflb  mi  ricordo; Eh  che  Plinio  hà  fcrit- 

' f orante  del  le  grò  flè,  che  non  bi  fogna  tenero  e conto  ^ 

' Pouero  Piinioper  altro  Scrittore  nobiliihmo  * ^ vti- 
■ liilìmo . Bellamercede,  che  riporta  della  pofterità  de’ 
Puoi  fudori,  che  ognuno  ancorché  mai  forfè  non  ve- 
defle  le  coperte  de*  libri  di  lui  ardifee  fpacciarlo  per 
mcnzognicro  . Vienimi,  non  sòfe  maggior  co  mpaf- 
(ione  di  tant*  huomo , o ftizza  centra  infiniti  ignorane 
telli,che  lo  tacciano.  Non  ci  è rimedio.  Bafla  che  i Ici- 
tcrati  fanno  quarto giuditio  di  Plinio,  che  fìa  gran 
FARFALLONIERE . Agnolo  Politiano  dice  vna 

Jlng.  ?d.  volta,chcvn  libro  intiero  potriacomporfi  de  gli  erro- 
ridi  Plinio.  Ma  quando  fi  vede,  che  Scrittori  d’im- 
portanza gli  fono  iti  dietro,  lianno  copiato  da  efib, 

-,  / FAR- 
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FARFALLONEGGIATOcon  elTo?  Da  che  co- 
minciai à frequentare  fanciuJJetto  le  fcuole  Icmiua  di- 
re, che  appi  eflbi  Romani  i Fabij  furono  così  detti 
dalle  falle , Icntuli  dalle  lenti , e cosi  altri  da  altri  legu- 
mi,oanimali.Inhumito  poi,edamcftciroriuolgcndo 
i libri , leggo  ciò  erprcfi'ainentc  in  Plinio . Cognomina  Plin  l 
edam  prima  inde  iPilttmni,  quiptlnm  pijirints  inuene^^^P'  S 
rat  : Pifonis  à pifendo . lam  Fabiorum  » lemulorum 
Ciceronum  » vt  qatf^  aliquod optimi genus  gereret , La 
malinconia iftefla/àrebbe atta, o sforzata  a fmafccl- 
Jarfi  dalle  1 ila fcfentiflre,&apprcndefl!cvn  FARFAL- 
LONE,etale,  e tanto.  Ma  l’importanza  è cht-» 
AlcfTandro  d’ Aleflandro  autoredi  gran  faperc  intor-  Altx 
no  a 100.  anni  fono  fi  bebbe  quella  diceria  di  Plinio  Alex , 
tutta  in  concorfo  . Laonde  odanfidigratialefuepa-  iS.  19 
role  appunto . F’erum  ^ con  la  prima  fi  dichiara  affat- 
to ) profeEloefl  idqtiodamultis  traditHr-,  veteres  ilio: 
voti  in  firn  p plebis  homtnes  , quorum  bona  forti^  opera 
populus  R.  vfusfuit  i ex  re  ruflica , in  quamultttm  diu~ 
que  verfaiifuerant  » clari  nomini  scognoment  a J umjijfe , 

Ex  qua  re  coniefiari  licet , fortes  illos  ata  acri  ingenio 
*viros , quicquid  à Reip,  munerihus , 01  ij  aclaxametni ha-* 
hebant , idplerumq^  in  exercendis  agris  CT  colendis  fugir 
bus  ponete  confueutfse  : ne^  fementes  terrp  tacere , neq^ 

"vit es  amputare  aut  agrosflercorare , vel irrigare  faftt* 
dio  vnquam  duxijfe  : qu p nunc probro  ducimus , dedeco* 

, riq;  Cr  turpitudini damus . Eccoci  à quella  benedet- 

ta cantafauola  ,cheiConfoli  foffero  Iellati  dal  lauo- 
iiodelJatcrra,e  fatti  tali , cioè  Confoli,  Dettatori, 
Imperadori,  fopremi  Gouernatori  della  Romana», 
Republica . F AR  F ALLON E , fi  come  vno  de’  più 
, creduti,  così  fecondo  me  de’ più  groffì,  ch’arriuano 
all'  orrecchiehumanc.  Quando  auanzaua loro  vn_, 
poco  di  tempo,  dice AIcfTandro , attendeuanoala- 
, uorarcilor campi.  Chiaramente  fi  vede,  che  Alef- 
I sidro  fentiua  pure  vn  poco  di  dffficoltà  in  queita  ma- 

le icria» 
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tcriaacvàfottrahendoquella  ruuidczza,  clic  da  chi 
attencamcnte  confiderà , fi  ptouapenfando  ,che  me- 
ri Jauoradoiixlella  tei  i*a , c poueri  habiiatori  di  tngJir- 
ri,  edi  cappanne»comc  libciamciite  fciiuono  gl*  an^ 
tichi , da’  quali  Alcflandio  l accollc  fofieto  in  vn  trat- 
to irafportaii  ad  Offitij  fi  grandi  t a gradi  fi  eminenti  j 
com’  erano  il  Confolaio  i la  Dittatura  , e V Imperio 
di  Roma  j e dice,  che  quando  haueuanootio,  o non 
per  U ordinario , come  affermano  gli  antichi , dio 
, quindi  nafle  laloro  cflaggeratione  ,e  mai  aiiiglia , ai- 

tcndeuanoalauorar  laterra . Ch’è  meno  aflai  & afsai 

Vtnipaoc.  dell’incredibile . E come  in  maneggi  di  tanta 

gupattp-  j^  jjj^j.j^gj^-ouauatani’otio?  Volgiamo  votai) tino  • 

il  penfiero  a Vinegia . lequanto  a me  giuraiei  quali , 
th.  che  non  v’habbia  Chioftro  i nel  quale  fi  fcialacqiii 
meno  iltempo , c ftia  più  occupato  l’huomo  di  quel- 
lo che  fi  faccia  in  quella  Città , in  quella  piazia  , in^ 
quel  Rialto  > in  quel  Palagio^  in  quel  Collegio  iti-» 
quel  Pregadidaquc’prudeniiflìmi  Gcntir huomini * 
c Senatori.  Tuttauiafupponiamo  , che  in  Roma^ 
fdlfe  tali’  bora  olio , come  forfè  ancora  è a Vinegia  * 
t & in  ogni  primaria  Città  del  M ondo  • L*  arriuar  c fi- 
no alla  Villa  vn  Senatore,  cqimii,  c per  eflercitio  , c 
per  gufto  f e diletto , prendere  in  mano  Vna  zappetta^ 
c con  ella  nettare  attorno  ad  y n’  arbofcello , sbarbare 
l’ herbe  cattine  iCon  vnfalcino  andar  tagliando  i ra- 
mi fouerehi , disbofehire  dou’  è troppo  folto  , 6<^ 
aprir  l’aria  alle  fetnenii , alle  piante,  a*  frutti  j potare 
colà  verfo  la  primauerà  le  viti,  reprimerle  luflTurcg- 
gianti,  fpogliarleabondanti,eGarichcdigemme>e 
d’oftro, inacquare vn’horticcllo  ; feminardelP  her- 
bucce,  piantar  de’ fiori  ^.fpazzaic  i viali , racconciar 
le  fiepi , fare  qucfti , e fcmiglianti  efreiciiìj , pafia  ^ ha. 
dell'  honoreuolc , dell’  vtile  > del  fòlito  anche  appref. . 
fo  ròolri  Signori  Grandi  < & in  quello  tempo , c ^fcm« 
ptehebbe» &haucrà;fenon  m‘ inganno.  Mà  cha. 

■ iSi- 
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iSignori  ifteflì  i raJIcnftifc  J’occupatiotii.  della  Citti 
andaflcro  al  podcrfcje  da  fc  lleflì  accoppiaflejo  1 buoi, 
atraccaflcro  l’aratro»  s’inuialseroal  campo  , equi 
curui , rudanii  e lallì  » lo  folcaflero , c fcniinalTcro  j o 
purccon  vna  buona  zappali  poneflcro  alla  difpcra^ 
laariuoIgcrlofolTopratìnoaliafcra*,  & altra  volta_» 
trattando  lo  fterco  » c maneggiando  il  letame  con- 
fnmmalTcro  le  giornate  » fi  come  ci  vogliono  ad  in- 
grafiario  , fecondo  che  dice  Alcflandro,  lo  canno- 
nizzo  per  FARFALLONE.  E che  fàceiiano  fra_» 
tanto  i contadini  ? Stauano  a vedere  . Non  ci  era-*, 
jio  ? Anzi  si . Perche,  dice  »ehe  quei  nobili  s*  elTcr- 
citaiianoin  detta  maniera»  quando  loro  io  pcrmetre-. 
ual’ot/o»si  chcbifogna»chetenefieroailepGirc(Ì)0- 
jìi  li coniadinLchc  noi  chiamiamo  lauòradori  o Mez-». 
zaiuoli  » a coltiuarJe  per  l’ordinario , e quando  non  ioi 
permertcìia  l’ otio . Se  ci  erano  i lauoradori  » dunque 
èfaififlìmo  FARFALLONE  » o non  è punto  da_» 
maraufgliarfi,  chcfoficro  mai  chiamati  huominidal- 
r aratro  » e dalla  zappa  al  Confolaro . Ma  veniamo 
hoggimai  a’fegumi , che  diedero  fecondo  Plinio  , ’ 
Alclfandro»  ik  altri,  anzi  tutti»  che  fino  adhora>jr 
J’  hanno  creduto,  il  nome  a molti  caflaii  Romani , 
EinOnodi  futjfe  Vifones  ( dice  Alefiandro  ) quòd  in 
pnfendofumemoìongovfH  fuerant  cxerciti,  vel  4 fifa 
iegtmine'.  hienim  CalphurmprHm  profapiaà  Nnma  ori- 
gimm  duxijfeferuntur . Ciceranes  & Lentuli , almi  eb 
ciceres  » alteri  ob  Untes  cximiecnltas  genero fum  familin 
mmeninuenere  * F abios quoq-,  sfattone  falarum  funt 
quiatitument  denomirmtos . £ poco  più  fotte . LaUte- 
Cini  » quodla^lucas  colerem  » & Hortensij , qncd  hono- 
rum jiiidio  tener emur , St olona  quoq;  a p^mpinatione  , 
O' cura  arborum  quòd  curarem  y ne  fruticeti  quosflo- 
lones  locanti  ad caudices  arborumna^ceremur , nobdia  ' 
cognomentainuenere , Pilummos  quodpilum  corner  en- 
fio frumento  idoneum  commenti fmt , tÙSlos  accepimus  f 
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JPf ferrOHùs  > quòd^os firerant , vel  quod ferenti delÀ^ 
tus  henos.  Chi  non  più  che  volando  ode,  o legger 

Siieft’infìlzatura  di  colè  » e non  iftupifee  di  tanta 
uliià, di  tanta  F A R FALLO  N AG  G IN  E 
ammontonata  inficme  particolarmente  da  Plinio  ? 
Chinonridedel  FARFALLONEGGIARE  corL» 
tantagrauità  ,e  tantaincon(ideratione,corncfànno  ? 
Notin  queir eximiecultas . Ah  Natura  verlbdi  mc_> 
fcarfìHìma»  6c  auariflì  ma  d’ingegno,  dandomelo- (i 
aozzo,  grodblano  , & incapeuole  di  molte  cofe,  che 
icriflcro»  e traferiflcro  comecertiflìme , c chiarifli- 
me  tante  centinaia  di  palTa ti.  fecoli,  e come  tali  fcri- 
uono*  traferiuono,  recitano»  raccontano»  celebra- 
no tuttelc  penne  tintele  lingue  de’  tépinoftri  ancora. 
O come  intenderci  volontieri  quell’ ingegno  perfpi* 
cape, qual’ ar te efìmia,  fì  richieda  per  feminarc  i pi- 
felli» le  cicerchie,  le  lenti,  le  fauc.  Quanto  ftudioci 
voglia  per  piantar  la  lattuga . Quanti  anni  ci  bilbgni- 
no  per  imparare  a troncar  via  dal  pedale,  o dal  }»cde» 
c dal  mozzicone  de  gli  alberi  quei  rigetti  » o germo-i 
gli»  che  impedifeono  il  crefeere  a gl*  ifteflì  alberi. 
Che  bel  modo  haucuano  quegl’  Illuftriflìmi  Roma- 
ni, che  fondarono  la  nobiltà  delle  lor  cafe  nc’  legu- 
mi , che  (ìngolarità  fcorgeuafìin  pigliandogli  in  ma- 
no , in  ifpargendogli , in  ricuoprendogli,  in  coltiuan^ 
dogli , in  carpendogli,  in  fcccandogli»  in  battendogli» 
in  conferuandogli»  c forfè  anche  in  mangiandogli  » 
sì  che  auuertiti , ammirati  da  tutti  » da  tutti  di  com- 
munc  confcntimento  riportalTcro  poi  quei  bei  cogno- 
mi» de*  quali  ragioneuo  li  flìmamcntc  fe  n’andaffero 
fuperbi,&  altieri.  Alla  barba  di  noi  altri,  che  non 
fappiamo  far  canto  » e fe  lo  fappiamo , mercè  a loro  » 
che  n’  inlcgnarono  fi  fottilc , li  cfquifito  ( hebbi  a diro 
ancora  fi  diutno  ) artifìtiodel  fcminarc»  c piantare  i 
legumi  » di  cui  era  ignorante  il  mondo , donde  viue- 
la  mcraoda  loro  per  mtti>  i fccoli..  Aicornodj 
. ' tant\ 
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fflnti  oigiioroiti  j che  non  fanno  aflegna re  la  caoionc 
dd  cognome  loro,  l'origine  della  Jorcafa  , fé  non  , 
parlando  de’noftri  Italiani,  da  qualche  foldaio,o 
Capuano,  che  venne  conqncfto,  o con  qùdl'  I mre- 
radorein  Italia,  equini  fi  fermano,  e non  da  tali,  o 
tanteinueniioni,non  daChcroiche  imprefedc'loro 
progcnirori,difcminare  (ma  ipciòcximii)  i leouéfi 
con  grana , e leggiadria  mai  più  non  veduta  o vfata’. 
t tu  Cicerone  (parloa  te  frà  tanti nobilifitmì  Ro, 
mani  di  fopra  mcntouati,  chcacquiftarono  il  cogno- 
me , e la  nobiltà  daH’haucrc  eximiameiue  fatto  fé*»' 
menza  de’ legumi , perche  di  te  folo  habbiamo  per  le 
mani  i libri  j tu  Cicerone,  che  punto  punto, che  ti  vc- 
niua  in  raglio  lodaui  te  ftefib , ( anche  troppo  tal  voi- 
ra;  godeuidi  nominare  il  tuo  Alpino  , non  tralafcia- 
111  d’ andar  toccando  i tuoi  ani , in  tanti  luoghi  lafcia- 
Ri  memoria  della  tua  Tcrentia,  della  tua  Tulliola, 
del  tuo  Q^Ciceronc  fratello,  di  Cicerone  figliuolo, 
innalzaui  fino  al  Ciclo  la  tua  Roma,  le  tue  aitioni,’ 
Je  tue  fatighe  fatte  per  efia  come  mai  ti  dimcnticaftl 
tu  di  dare almeno  vn  cenno  del  fondamento  della  tu» 
genererà  ftirpc,  che  fu  il  raro  modo  di  feminar  le  ci-' 
icicnie  • I^ffi  gcnerofa  ? perche  gcnerofa  perciò 
chiama  Aleflandro  d' Alcflandro  la  tua  fami  'lia . 
€erones  Or  lemuU,  alteri  ob  cicerés , alteri  ob  lentes  exiJ 
mte  cultas  »generofumf amili p nomen  inuenete  « Gcnc- 
rofita  nel  vero  Martiale,  HercuJea  , Romana.  Co^ 
me  con  la  tua  eloquenza  fen za  pari  hauerefti  potuto 
celebrar  leciccrchic,cfare  ad  effe  ottenere  fopia  tutti 
gli aJrri  legumi  ilprimo  vanto.  Non  haucrefte  mai. 
o cicerchie  tanta  ventura . Patienza.  Goffo  Mondo 
inlomma  che  più  di  2000.  Anni  non  feppe  trouar  tan- 
to apro  vniuerlàle,  come  fecero  poiquei  buoni  Ro». 
mani , veramemein  tutte  lecolc,  cparticolarmcntc.» 
m quefte  de’  legumi  Hcroi , c Semidei . 
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Che^uel  pAgp9  tf  Aleffdndrù  ^dgno  fi  U* 
fitdlfe  brucUre  il  brucio  dd  car* 
^ bòne  ^€ddutogU  [opra,  per  non  diRter» 
bar  punto  u /dgrifitio  del  medepmo 
Al^androm 

r'À  R F A L L O N ELI. 


n$4i.  in 
Ctrioln 


ELLISSIMO  penderò  > c di*- 
gniflìmo  inftituto'fù  r^ucllo  di  Isju- 
rnaapprelTo'i  Romani , volendo  che 
qù^  i Magiftrati,ePomefici  fàgii- 
ficauanoandaflclòroauami  vn’Jiuo- 

moi  chéad  àtta^voccdicefìTc,  //oc 

'AtUntU.  commandando'ches’attendcffca  fi  grand’attio- 
n$l  Sa-  ne  ehc  faccuano , e che  non  r iidcrron ipelFero  con  ai- 
tr’ operai  né  in  altro  negoiio  in  quel  mentre  s*inrri- 
fftp  jj/i  gallerò.  Benfeibcncaffario, non  può  negarli  ; ma.» 
éffuù&f . che  fucccdéflc’à  c fi  àbarbari  poi  quello  che  fi  Icriuc  di 
quel  putto  ch'àffìfteuaal  (àgrifitio  d*  Alcflandro  Ma- 
jgnojio  l’hòpcr  F ARFÀ  LLO’NE  * e grande*. 
r<d.A/4ar.  SoIeOanofiafc  moItigiouanettl  attorno  ad  Alcfifan^ 
dro  mentre  fagrificaua»  quando  dal  turibulo,'  che-# 
vno  di  quelli  leneua  vici  non  sò  corne  vn  carbóne  ar»-' 
irfénte  j c oàdettegH  feprà  ilbracdo  : ^uo  et  fi  ( appun- 
to Valerio  Madimo)  rtavrebatnr,vtadufiietfiscor- 
forti  odor  eid  cirtiimfitwtitm  nares  ^ueniret , tamm 
dolorée^f^nfio  frefiiiydr  br^ehium  immobile  tenui/» 
fie  facrifieium  Akxétndri  > aut  concUjfé'thuribulo  in^pe- 
direi  » aut  edito  gemitu  aures  exafyeraree  . O bei 
' • FAR^ 
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FARFALLONE!  Comclodcfcmie  bene  con 
quelle  fuc  belle  paroline  Valerio'  La  prima  cofa_,, 
che  io  imorno  a ciò  confiderò  èie ’l  turibiilo  all’ bo- 
ra era  facto  come  il  noftro,  pendeniegiù dalia  mano 
conquellecatcnellc-comeilnofiro,  con  vna parte  di 
fopra , con  1*  altra  di  fotte  traforata , acciochc  ne  pcr- 
teifeenTalare , Scalzarli  il  fumo , e ricuopiiifi  il  fuoco 
comeiltìoftro  ? S*  era  di  queftamedefima  forma  dej 
noftro,  nc  io  ne  altripotrà  credo  capire»  come  pofla 
fucGcdere  » che  vn  carbone  cada  o faglia , diremo  fo- 
pra il  braccio , fopra  vn  pie  paifa , ma  fopra  il  brac- 
cio ? Sento  chi  dice.  Dimenando  forfè  il  turibulo 
troppofoi  te,  venne  ad  alzarli  troppo,  c roucrfciarlì 
Jabrageaddofibaqucl  miniftropocoprattico  à ma- 
ncggiarequell’iftromento.  Nòno  che  prouifipurc 
d’adoprarcil  turibulo  con  poca  deftrczza  , c verfo 
1’  alto  quanto  fi  vuole , non  farà  mai  pofiìbile  chef 
carboni  mai  ricadano  fu  ’l  braccio  di  chi  1*  adopra  > 
perchi  quanto  più  fi  mira,cs’  indirizzasù  il  turibulo, 
tanto  più  s’alza  la  mano,  e s’abbalfa  il  braccio,  t-» 
viene  a pendere , doiie  o non  puotc , o non  può  vn_#  \ 

carbonefermarfi  in  modo  alcuno . Anzi  pofto  anche 
in  piano  fopra  vna  tauola  il  braccio, e gittatocivn., 
carbone  apporta , non  iftaracci  fermo , ma  sfuggirà , 
maflimc  cflendo  i carboni,  come  il  braccio,  per  lo  più 
tondi . Ma  il  braccio , del  paggio , le  braccia  di  tutti 
gli  huomini  di  quel  tepo  erano  forfè  quadro , edi  fi» 
gura  quadra  formaua  all’  bora  i carboni  il  fuoco, 

T cneua , chi  sà , con  la  mano  ferma  la  parte  inferio- 
redeliuribulo.  Si  ? Come  fi  Ito  fuori  quel  carbone  ? 

Chi  Icagliollogiurto  nel  braccio  di  colui  ? Il  vento  ? 

Non  hà  da  crederli , che’l  tempio  o la  Cappella  del 
Rè  folTcsì  aperta,  &elporta  al  vento,  al  freddo,  a-, 
qualfiuoglia  intemperie  , che  potefic  feguire  fimi- 
gliantc  o maggior  difordinc.  Se  fi  folle  detto  , che  ’l 
carbone  feorfefopra  vn  dito  » fopra  vna  mano , non 
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lyi  FARFALLONI  DE  GLI 
ci  era  tanta  difficoltà  a capii  lo  » ma  fopta*l  braccio  ì 
,£d  ceco  infommail  carbone  quafì  con  vna  molletta 
pollo  , e fiflb  in  quella  parte,  quo  ita  vrebaturjvt 
aduSHcorforiscius  odoradcircunjlantiutn  nares^true» 
niret,  Parcc’habbianonpocodcl  vcrifiraiJe,  chc-# 
gli  altri  foflcro  lontani  dal  Rè  in  quel  fatto,  c non  in 
facciaa  luùcpurcdicc  ilFARFALLONIERE 
l’odore  di  carne  bruciata  fi  fenciua  per  tutto  « O bel* 
lo  . Si ciioceual’arroHo, Io  quanto  a me  nonsò,che 
grand*  odore  pofla  vfeire  da  vn  poco  d*abbruccia- 
inento, com’era  quello.  E poi.  Che  fii^rificaiia^ 
AlefTandro?  Vna  pecora  ? Vn  vitello  , che  sò  io  ? 
NecelTariamenrein  laleoccafioneil  luogo  doucua  ef- 
fcr  pieno  di  buono,  o di  cattino  odore  ; come  dun- 
que v’hebbe  chi  difeernefie  quel  poco  dal  tant’odorc  ! 
T^Muen  O'  dolorem filemio  paffit » Cr  brackium  immo^ 
bile  tcnuit.  Oh,  valent’ huomo  ! Saldo.  Saldo. 
.Quafichcnonfiacofa  naturalifiìmaj  e non  atra  ad 
eficr  feparata  da  nollri  fenfi  il  fentimemo  di  qualche 
diuifionc,ccorrottioni,chealtionon  è,ecosì  defi-  . 
’Au^.l.  nifsc,  il  dolore  Sant’ Agoftino  .A  che  fine  ? iVe  /4- 
d$  Uh. orb-  crificium  jilexandri » aut  concujfo  thuribulo  impedtret  , 
aut  editogemitus  regis  aures  exafperaret . N o to , con- 
(ujfo  thuribuli,  11  turibolo  apprefib  di  noi  muofTo 
quà  c là , innanzi , indietro  lèmpre hà  del  buono , • j 

r vfo  d' eflb  è qiicfto , affine  che  non  s’ ammorzi  il 
fuqco , e rincenfo  s’abruci , c mandi  fuora  il  Tuo  odo- 
rofb  forno,  io  non  sò  mò  come  fi  fcruiflcro  del  turi- 
bolo anticamente.  Chi nonsà, che  nc*  primi  inco n-  i 

, tri , c moti  non  fiamo  in  poter  noftro  ? Chi  è quegli 
che  all’improuifo  particolarmente  toccato , punto  > 
minacciato  con  ferro  , fuoco  od  altro  non  fi  com- 
muoua,nonfidiflurbi,nonfirifenta, che  non  pro- 
rompa almanco  in  vn  cime  ? lafciarfi  arder  le  mem- 
bra, c ftarc  immobile  e cheto  ! Quanta  coftanza  1 
Quanta  Religioncir  e dcuotione  a'  Dci^  & al  fup  Rè  ! I 

Rete 
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^ext{Uoq\  fAtiemiApuerima^is  ddc^Atus  hoc  certim 
.perfeuerantifexperimemumfUmerevoluit . confultò  .n, 
fAcrificauit  dintius  » nec  hac  eum  À propoftto  repulit . 
Eli  Voftra  Macftàbadi  a’ fatti  ftioi.  Hoc  Age 3 Hoc. 
age . Il  paggio  a tanto  zelo  ch’ella  non  interrompa 
il  dmino  (criiigio,  che  non  fi  cura  di  vedei  fi  inceneri- 
re vn  braccio,  c Voftra  Maeftà  và  girando  con  gli 
occhi , con  la  mente  delcttandofi  d’ altre  cofe  fuori  di 
quelle  c’hà  perle  mani  in  hov\oc ^t’T>c\.Hoc agCiHoc 
age , non  fi  diftragga  di  gratia  tanto  . Poca  pietà  è la 
volha  vedendo  il  miniftio  così  atrocemente,  c fenza 
punto  di  necefiìtà  patire,  e non  compatirlo  ? Olian- 
do ci  folle  tiato  qualche  bifogno , o vtile  ; ma  a che 
fine  ? Se  l’intendimento  del  paggio  fu  per  non di- 
fiornareil  Rè  s accorgendoli  già , che  ’I  Re  lo  mira- 
Ila , eli compiaceua del  fuo  dolore, e chegià  il  fagri- 
fìtio  quanto  airintentione,o  attentione  era  interrot- 
to, dubito  che  non  fofFrilfe  quel  fuoco  ad  altra  mira  9 
cioèoperintcrelTe  d’ambitione,  d’ adulatone  , per 
entrare  in  grana  del  Rè,  che  sò  io  ? Conchiude  poi 
convna  fua  galenteria’ Polita  Valerio  Mafiimo. 
/juic  mirAculo  Darius  inferttìffet  oculos , fcijfit  gius  (tir- 
pis  rmlites  vinci  nonpojji , chìhs  infimam  pAttm . ( Sì 
vn  bambino  da  latiecra  quegli  che  teneua  il  tu- 
ribulo  ) tanto  rohore  ponditam  animaducr-^ 
tijfet . Tutti  dunque  i foldati  d’ Alci*  " 
fandro  erano  tali  « E fe  quefto 
giouancito  comportaua  coli  / 

corraggiofaitjente  vn 
carbone,  gii  altri 
' d’età  mag- 

giore 

caciti , Se  immobili  haucreb^ 
bono  foftenuio  le  for* 

* . naceacccfc.FAR- 

. PALLONE  l ; f 
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(h9  fra,  gli  Spartani  fojfe  tanta  eguagliane 
commman^a  di  'viuere  ^ ch^ 

- tutti  fnangtaffifopubhc  amene 

\ . te^^  ìn  *pnluogo^ 
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S S E N D O cofa.  chiariflìma 
preflb  gl' intendenti , che  ògua» 
glianya  ( fe  foflTe  poflibile  ad  intro- 
durfi  in  vna  Republica  j fia  il  fondar 
mento  della  ver’ amieitia,  c bandito 
dalla  bocca , anzi , e più  dall’animo, 
il  Mio  >c' Tuo,  la  còmmonanza  delle  cofe  debba-» 
chiamarli  quali  Madre  dell’^  vinone,  e della  paco  ; 
per  innalzarequella  benedetta  Sparta  gli  Scrittori  an- 
ÌichfS?«lIìguràcono  di  porrcin  carta . che  quel  Io , che 
no n trooòffi  ntai , ne  p^ò , panlcolar men te  in  gran-. 
Città  tfooarli , quello  in rpmma , che  molti  Saui  for* 
fc  andaTOnó  bene  contemplando , che  (arebbe  ftato 
vn  feliciflTmo  viuere , le  però  fi  folTc  potuto  perfuade- 
reaglihiiominijqucllonon  nell’Idea  deliamente, 
mà  in  fatti  veramente  videfi , & efleguifli  per  opcra^ 
ip  di  Ligurgo  nella  Città  di  Sparta . Diuife  coftui,  di- 
f,jc  cono,giuftamentetiutoiltcrritoriotantoper  vno  a* 
Cittadini,  di  ipanicra.chc  ciafeheduno  potefle,ma  c5 
parfimoniamantcnerfi.  Gccorfc.  OccoiTechc  vna 
volta  tornando  di  lontano  Ligurgo  àcafà,&  in  tepo, 
che  s’ era  mietuto  il  grano , c’ vogliono  M€ruos  pari^ 
^simerudlis  Oiffofitos,  & f^ualescon/picattq»  JUk. 
yfjà^r4àt:i4fxijfe,  Tótup^ 
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. Jjtcedem  onium  vtdenfratrum  effe  mule  or  um , qui  eum 
mpermerfediuiferim.  Sogghignò Ligurgo,  maio 
lènto  yn /olJctico  cftrcino  di  ridere  alla  derperata_;  , 
nonsofepiù  o dichiregiftrò  quefto  FAR  GALLO- 
NE ^ o di  chi  credettcfelo.  Certamente  che  douc« 
uano  fare  vna  bella  vifta  quei  mucchi  di  grano,  e per 
grandezza,  eperdiftanza.  Perche  gl’ Hiftoiicj  non 
ci  fecero  faperedi quanti  manipoli  componeuaiì  vn^ 
mucchio  ,e  quanti  piedi  l’imo  era  lontano  dall’altro , 
oi  portarono  jnaJc.  Mancarono  del  loro  debito.  Bi- 
lqgnabene,chcgIiSpartani  eglino  lo  rapeflèro,e_^ 
foflt- loro  ordinato  il  numero  , e la  mifura.  Ma  fe’i 
mo de’ campi d’vno  era  dirupato,  e fcofccfo,  impe- 
dito da  bq/cni  da  faflì , quello  dell’aln  o era  piano , lì- 
bero &:  apèrto,  come  s’aggiuftauanq  bene  ne  gl’  in- 
tcriialli  ? AI  tempo  della  mietitura  veggo  alcuni 
nuominiordinati,epagatiappoftain  ogni^campo  o 
per  contarci  manipoli,  o per  mifurarc  le  diftanzej  i 
mietitori  non  potcuano  attendere  a tante  cofe . Pro- 
uo  ancora  qualche  difficoltà  in  penfando,  che  noii_ 
tutte  le  terre,  fi  come  non  fono  ddl'iftefla  politura  , 
cosi  non  fono  produceuoli  tutte  ad  vnmodo.  Ag- 
gettate poi  le  pioggie , i venti , le  nebbie , le  grandini , 
che  vengono  di  fuori,  c fopra  quella,  c non  fopra_, 
quella,  Ibpraquella , non  fopra  quella,  e con  leguen- 
temcmecheraccoglic  poco,  chi  affai,  con  qual  fc- 
greto  ,con  qual  rimedio  prolude  acio  Ligurgo,  che 
fi  fcorgclTe  tanta  eguaglianza  ? Per  otniiarc  ancora.» 
aciognilulfo  , c lludiodelle  ricchezze, inllitui  c1ic_^ 
vnoinloeo  ciues  fimul  cibum  caperent,  coriHitutis  ad 
tacónuiutacertìs  t ac  communibus  obfonijs»  di^  e Plu- 
tarco. E dopòmoltccofcdell’vtiledi  tale  inllitnto^ 
2>leq\verò  domi prius  cibo  ìmpletum  licebat  ad conui- 
uium  venire  : fed  reliqui  acenrate  animaduerfo , fi  quif 
fecumnon  biberetedereturptobtungabant  vt  intemper an- 
tem , quiqHe  prp  moliicie  communem  vittus  raUonem 
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fìonfemt.  Aqncftononiftcflcro  molto  laidi  iric^ 
chis  c non  volcuano  ciò  comportare  » e più  volte  gri« 

. dolsi  in  quei  ritioui , e fià  gli  altri  vn  certo  Alcandro 
ftizzofo affai , vna  parola  tirando  l’altra  « fece  in_» 
che  Ligiirgo  fi  mifeà  fuggire  » e feguitandolo 
Alcandro  con  vq  battone  * mentre  quegli  riuoltóUi 
dog  t indietro , guattogli , c fecondo  alcuni  cauogfi  vn’  oc- 

Che  bella  {' vocabolo  nottro  j biciafauola  ! 
Ghifpcndeua?  Chi  prouedeua  ? Contteniehant  #»»- 
tem  éiuindeni  aut  eo  fdulò  ampiius  mhtufue , quorum 
vnHsfingulis  menfimt  afferebat  in  commune  medint^ 
.ftHm(Cc\  moggia  all’vfo  nottro , intende  qui  qualche- 
duno^ vinichoasoEio  » e/tfei  minas  quinqucy  ficuum 
minns  duas  » (T  dimidum  ; & preterea  parum  pecunig 
adcoemendum^bfonium.  Non  intendo  bene  * fè  u 
radunauanoàÌ5.à  i5.0purc  ij.  erano  quelli  c’ha- 
'iicuano  detta  cura . In  qual  luogo  s’ apparccchiaflc  « 
aqualtauola,  a qual’ hora,  in  qual  modo  > con  qua- 
le ordine  per  vna  Città  intiera  « non  leggo  » nc  voglio 
prendermi  altro  fattidio.  Fù  olTcruata  longo  tem- 
po quefta  legge  > di  modo  che  tornato  a Sparta  il  Re 
Agide  j vinti  gli  Atcniefi  > perche  mandò  a chiedere 
Jc  fue  parti  per  cenar  con  la  mogIic«e’lMagittrato 
ncgollo  egli  per  ifdegnoil  giorno  lèguentè  noti^ 
volfe cor.  forme  al  debito  fagrificare  » fù  gattigato  . 
Poucro  Rè . In eduliorum genere  primas  apud  eos  ob-~ 
tinuit  ius  nigrum  : ita  vt  carnem  fenififts  » non  de  fiderà-* 
rint  » fed  iuuenibus  eam  comejfirim  , ipfi  ius  nigrum 
comederint . Che  domine  di  brodo  era  quello  ? Bro». 
donerò.  E non  dicono  altro  gl’ Hittorici.  Benetta- 
ùa>cheigiouanimangialTero  la  carne,  & i vecchi  il 
brodo.  Bifogna  penfare,  che  fotte  vn  brodo  molto 
buono  » perche  fi  racconta  » che  vn  Re  di  Pomo 
f quale  ? ) comprò  vn  cuoco  Spartano  per  amor  di 
quel  brodo  ; ma  guftatolo  > non  gli  piacque  > e fdc- 
gnolO  ; ali’  bora  il  cuoco . Bifogna  mangiare  di  que- 
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Ho  brodo  dopò  che  altri  s’c  Jauato  prima  nel  fiume 
£uiota  . Horsù  Signori  sù,sù  è tardi.  Star  tanto  a 
lauola.  Acafajacafa.  Ma  già  c notte,  non  fi  vedo 
puntola  ftrada  dallo  feuro,  e dal  nuuolo  . Voftro 
danno.  Non  ci  fono  torcic?  lanterne*  Sì  sì,  tor- 
dc,  Untarne  si.  Parche  fiate  nati  hoggi.  Nonfapc- 
le^chcnonfi  poflbno  adoprare  eh  ? Doucuate  fpc- 
dirui  più  preito.  Gran  rigore!  Non  fi  poteua  in_, 
quella  Città  di  notte  ne  dopò  cena,  ne  in  altr’  occafio^ 
ne  portare  il  lume.  Ecco  Plutarco.  PorrSpoRquam 
modicebiheruM Spartani tibfq\fdcihuj  domum  abeunt 9 
neq;  .n.velin  hac  tveltn  alia  via  lumint  eis  vti  licet  , 
quoconfuefcantnoEìtt,  in  tenebris  intrepide  iter  faci- 
rtf.Pe’giouanipafiaua,  acciochesìafliiei’accflero,  ma 
pe’poueri  vecchi  già  afluefatti , per  quelli  di  vifta  de* 
bile,  per  gl’  infermicci , per  gli  fioi  piati  ? poca  difere» 
tione.  Sòchequandocrafcrenalanotte,  e la  luna.» 
Juceua  doiieua  da  quei  piudcntiflìmi  huomini 
làperlì  pigliare  il  tempo,  c fpedir  la  no«c  molti  ne- 
gotij.  Varietà  di  tempi , e di  coftumi!  Appreflb  di 
noi  non  è lecito  caminar  fenza  lume  la  notte  dopò 
vna  cert’hora,  &a  quelli  non  era  conceduto  andar 
con  cflb  mai.  Dell’  eguaglianza , e communanza..» 
delle  Donne,  non  odo  parlar  maii  cioè  s’ era- 
no eguali  tutte,  come  gli  Homininell'ha- 
uere  » c fc  mangiaifero  tutte  infie- 
me»  ociarchedunomcnafic  la.» 
moglie  à pranfo  o à cena . Mi 
inarauiglio  , che  non 
FA  REA  LLO- 
NEGGIAS- 
SERO 

qualche  cofa  intorno, 
a qucfto  an- 
cora^ 
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Chele  Fanciulle  nude  co  Fanciulli  publt^ 
camente  nella  Città  di  Sparta  s' ejferci-^ 
tafsero  , e loti  afferò  , donde  poi  /cte-^ 
gìteuano  le  mogli  li  giouaniyche  foleua’\ 
no  far  quiui  pre/enti  y à federe  • 

. ' FARFALLONE  LUI- 

N fatti  la  vita  di  Ligurgo  apptclso  PIn* 
rauco  non  c alao  che  vn’ intrecciatura  di 
FARFALLONI.  Io ftupifeo , che 
alcuno  hno ad hora  non  n’ Labbia  dato 
^ qualche  cenno  i e particolarmente  chi 
di  Greco  in  Latino  tradurselo  > efopra’tiuti  il  piu  mo- 
derno per  altro  diHgcntiflfìrno  Autor  dannato  - Ho* 
fa  che  dice  Plucarco  ? Dice  * che  Ligurgo  voiic>  che 
le  Donzelle  5’  eflcrcitaflero  nel  corfo,  nella  lotta  » nel 
lanciareilpalo>enrnrglianti  fatighe,  affine  che  dai 
corpo  loro  fatto  per  taltenercitij  robufto , c forte-»  » 
quali  da  ferma  radice  meglio  viciflcro  i germogli , c 
più  facilmente  foftencfl'cro  i dolori  del  parto . Non 
badiamo  a confidcrar  di  grana  qui  altro,  fe»  fuppo- 
iìa  la  verità  di  quell*  occupationi , ne  lèguilTc  quel  fi- 
ne ; chi  attendcfrealla  cura  della  cafa  filando . cucen- 
do, teflendo,  cucinando  « c facendo  altre  cole  nccef- 
farie  * felc  Donzelle  non  l’ imparauano , ma  s’impic- 
gauano  in  dette  anioni . Paffiamo  più  oltre,  e fen- 
damo  Plutarco,  f/aq;  mniddicata . O'  ymhratilMH^ 
€*tion€  ^motticieq;  muliebri  fublata  pueSds  nm  minus 
qHÒm^ucros  »nuàas iin  fUKieoverptri,  etc  Hrtis  qui^ 

buf. 


Digitized  by  Google 


ANTICHI  HiSTOP  ICI.  ifp 

hufdam  facrifcijs  (altare  Cr  cantre  adfucfecit  , adoìt~ 
fctmtbusfrejentibuSiO'fptEiantibus.  Le  fanciulle.^ 
midc  in  publico  ! E'  poflìb’lc  che  Pliuaiconon  Tj- 
fpendeflTc  quiui  vn  poco  la  penna  > che  aJmenofrà 
qncfto  racemo  » non  ponefle  qualche  parolctra  di  du- 
biOjfepiir’c  vcroilL  dobbiamo  credei  lo  ,Cos)  fcriflTd 
il  tale»  Per  quanto  vogliono  alciinhd:  infomma  mor- 
to fimile,  dode  moftrafsedi  non  pi  ertale  intiera  fede 
a quanto  altri  fcriiselo»  & egli  fcriue  ? Le  fanciulle 
nude  in  publico  i Ifanciulli  ? Pur  nudi  ? Lanudet-  Nuditadd 
•zol  del  corpo  proprio  e per  natura  si  abbon  ita  dal-  corpo  aber^ 
l’hiiomoj che rta  veduta,  non  folamcntc  da  molti,  rìtà  dall’- 
madavD’aItrofoJo,chcfaIlo ognuno,  ne.  oczoixc ^ huemo  ptt 
dicci  (ìfpendano  da  me  molte  parole.  Sappiamo  natura^ 
tìoiChrirtianijcheinoftriprimi  Padri  dopò’l  traf- 
greditodiuicto»anc(^hcfoiscro  foli»  e frà  di  loro 
s’arroffirono  fubito  di  ftar  nudi.  E così  fenz’arh- 
maertramento  d’altri,  che  della  natura  iftefsa  tutti  gli 
huomini  da  quella  impararono  per  rozzi,  per  lievi  * 
ch’eglino fo{scro>  FARFALLONEGGINOpurs 
quanto  vogliono  ancora  in  querto  alcuni  Hirtorici  i 
imparano , & impararono  fempre  di  mortrare  il  cor- 
po nudo.  Tralafciando,cpiùdctti,  e più  cfsempi, 
che  da  veritcuoii  fcrittori  potremmo  apportare  per 
proua  di  cofa  fi  chiara , emanifefta,  bartici  folamen- 
rc  Sant’  Agortino . Quod  itaq\  aduerfus  damnatanij  ^ j . ’ 
culpant  imbedie/ttip  valtintattm  » libidi  If^ohcdientér 
mottebat iVereennàiaprudentes tegebat , Exhocor'inet  ' * * * 
geriteti  quoniam  ab  illa  fiirpe  procreai  d funt  ìVfq\adeo 
terrem  in/tiurnpfidenda velare,  vt  quidam  barbari ilUs 
corporis  partes  nec  in  balneis  nudas  habeant , fed  cutn  ea- 
rum  tegumemis  lauant  &Ci  L'importanza  c,  c1i<l-> 
quanti  fcriuonojoFilofofi,  come  fra  gli  altri  Oec-  . 
ronedè  gliOffitij  ; o Hirtorici*  che  fono  molti  del^'^*'> 
communcaborrimcnto,  che ’n  tutti  e’ popoli  fi  feor-  * 
fCfC  fcorgc  deila  nudezza , mirano  per  mio  credere  a 
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gli huomini  * cci’eflì  intendono  .delle  Donne  noni 
mi  ricordo  hauer  Ietto  parola,  fupponcndo.  credo 
io,  dishonorcuolezza  troppo  grande,  e FARFAL- 
LÓNE fopta  ogni  termine  l’affermar  ciò  contra.^ 
og^i  decoro  inferito  dalla  natura  ne*  petti  humani . 
E Plutarco  racontar lo  delle  Donzelle  . Hauc/se  al- 
meno detto  vna  mezza  parola , che  però  cuOpriuano 
le  parti  vergognofe  Appunto  . nudas . O d s*  in- 
tende. Dio  vòglia.  E poi  ,quandoci  s’intcndefsc» 
Donzelle  nude  in  publico  ! Le  Donzelle  > che  appr  ef- 
fb  alcune  nationi , anzi  a*  tempi  in  alcune  Città  co- 
Aumafi  .nonpoteuano.  ne  poflTono  moftrar  Ja  fac- 
cia , non  era , e non  è lecito  loro  farfi  vedere  , fc  non 
bene  auuiluppate  frà  panni , e veli  da  capo  à piedi , ne 
gl’ occhi  d’ognuno  nude!  Noncicra  altro  che  fare 
j»er  else  ? Aura  oecupationc  ? Altro  modo  da  ttouar 
marito  ì Tutte  l’ altre  Vergini  del  Mondo  deboli» 
fiacche,  da  pochine,  inutili,  perche  non  faccuano, 
come  le  Spartane,  moftta  di  fe  medefimc  ? Corcfto 
e quel  buono  « e prudente  Liguj  go.  che  l'oracolo  ffer- 
tc  in  forfè  ,s*  haueua  da  chiamarlo  Huomo , o Dio  ? 
Parendo  purea  Plutarco,  che  l’ orecchie  de*  leggito- 
ri hauerebbono  prouato.c  più  gli  animi  fentito  irL. 
quella  fila  Hiftoria  qualche  durezza,  o ftomacheuo- 
lczza,achigli opponcfscjrifpondc  . Jam  virginuin 
denudatio,  mhilin  ftturpehabebàt  ,vbi  petu/antda  re- 
metà  aderatverecundia:  con  quel  che  fiegùc.  Bella 
vergogna!  Perche,  o Plutarco,  non  haueua  la  nu- 
dezza publicl  delle  fanciulle  nulla  di  brutto  ? per- 
che ? con  quale  sferza  cotcfto  tuo  ligurgo  fcacciò  , 
bandi  dalle vifcerc, dall* ofsa la  petulaniia,  per  dir 
così , la  làfciuia . la  libidine  ? e con  qualfrcno  ratten* 
ne,  e fermò  accopiateinfieme  la  nudezza,  e la  ver- 
gogna .cioè  la  pudicitia!  Anzi,  che  dico  io  ? come? 
con  quale artifìtior  vna  diuife  dall’altra,  cioè  che  fi 
faccfócro  veder  nude  » o non  li  vcigognafscro  ì Tik 
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dirf  che  * fctulamÙ!iremo*4»aderat  verecundia  , doè 
Ja  vcigpgnadifar«;on  tunp  ciò  cenno,  fcgno,  itioto* 
itto  mcn  chehonrfto  ,•  Ma  l’  animo , 1* appetito  del- 
le gioiijmi,  e de’ giouanijcomcfràfantcf.fc  la  pafla- 
uano  ? Farmi  di  fentire  chi  folto  voce  quali  j<c  fcuo- 
tendo  vn  poco  il  capo*  dica . Già  erano  migliori  gli. 
huomini*  che  non  fono  hoggidl*  non  ci  era  tanta^ 
inalitia , fcn’andaUanó  più  alla  buona  ralla  fèmplicc. 
Pazzie , pazzie  * Sogni, fogni*  FARFALLP^N^^ 
FARFALLONI*  Hoggidì,  hoggidi.  Già*  già^ 
Non  fù  feinprc  , non  farà  femprc  la  Natura  l'ifteiTa  t 
Dimando  io.  Prima  che  Ligurgo  faceflc  quella  ri- 
forrria  di  Spana  • S parta  non  era  come  tutte  l’ altre*» 
Città  del  Mondo  ? Non  viuena  fotto  yn  Rè, cioè 
Polibità  frarcllo  « o Càrilló  nipote  d’  c(To  Ligurgo  * 
comcl’altrc  ? Che  non  s’imaginaflc  alcuno  * che*» 
quello  Ligui  go  o folTc  nel  principio  principio  del 
Mondo  J che  folTc  vn'huomdnàt  > m aria  .difeefoda 
qualche  non  huniana , ma  diuina  llirpe  ; ch'egli  qua» 
Il  vna ftatua , o campana > o ariigliaria  fondcffejO 
fondaflTcconfor  meal  fuo  ghiribizzo , allf.  idea  del  fuo 
ceriiello quella  Città mi;crae con  tutti  gli  huomini* 
che  all’ bora*  c perle  centinaia  d’anni  doueUanoha- 
bitarla*in  vn  tratto;  di  n aniera,chc  comparii tut^' 
ti  all’improuifoinquelmodo  , ignoranti  checifof. 
Tealtro  Mondo  , vedcndolìoiiginati,  nàti*  vcHiii* 
alleuati,aefciuti,inuecchiati  ancora  molti.- da  Li- 
gurgo, quelli  delle  loroad  intendere  quello  cjhc  v6- 
lcua*glidifponeire  jpìegalfei  eripicgalTcàfao  talen- 
to* e lino  dentro  ne  gli  animi  loto  con  fourana  ma- 
niera adopcralTe  che  non  ci  nafcelTcìo  fc  non  buoni 
penlìcri , non  ci  allignalTero  difdiccuoLi  appetiti , no 
hauclleroinfomma  lùogoincllì  le  paflìoni  non  nc- 
cclsaric , o fmodcratc  con  ic  fue  leggi  .•  Anzi  di  pclfi- 
mi  coftumi  Icriuc  Hcrodoto  che  primadi  Ligurgo 
erano  gli  Spartani.  Come  dunque  fec’eglia  ÌUifcc- 
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kaiCy^O’^lpai^Cjafncruareja  diiblfare  » non  faprcl 
Incifpiegarmiapieno  , quel  naturaliflìmo  prurito > 
fluelia  propiijflìma  titillatione  della  carne  da  Tuoi 
Spartani?  In  vn’inftantc  poi  quali.  Moggi  vcr.gr* 
(Mcciamo  conto  d’dTcrc  in  quella  Città}non  s’vfa  per 
ancora , e dimani  daraili  principio  alla  compar  là  del- 
le fanciulle  nude  in  piazza.  £h.  Finiamola  di  gra- 
da. Horsù  quelgiouane  adocchiò  quella  , diman. 
dolla  * hebbela  per  Tua  Spofa  . Chi  potrebbe  mai 
contenerle  rifa  leggendo  intorno  a quello  Plutarco  ì 
Brcuilfimamente.  EMfoggeitOieJo  flato  mio  non 
comporta , che  io  m*  allunghi  troppo . Dice , che  Io 
Spoio  pratticaua  si  poco  j esì  modeftamente  con  la.* 
Spofa,  che  per  molto  tempopaicuachefcmprefof- 
^ fcnuoua»  anzi  prima*  timida,  cfurtiua  la  lorodi- 
meftichezza.  E fuccedette  tali’  hora( apronfi  gli  vfei, 

, de  feneftre*  che ’i  luogo  non  capifee  il  F A IC- 
, FALL  ONE)  ad  vno  Spofo  haiier 
B^liuoli  « e non  hauerc  ancor  vedu- 
to di  giorno  almeno  la  Spola  • 
jMa  forfè  io  non  intendo  be- 
ne , cr«y^  vr  nomulUs 
' lihtrtjtnt  narifri^ 

ttfquAm  in^ 
terdiu  > 
fuas 

’^xores  vidertnt , dice  in  ciò , 1*  A R« 
CIFARFALLO- 
NIERO  Piu*  ' 

^ laico . " ■ 
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che  Ligurgo  mlU  fua,  Hepublìca 
dejfc  il  rubbare  per  ejjercitio 
, a putti  ^ 

TARFALLONE  LIV.' 

O N hà  veruno  che  non  fàppia , che 
ogni  buona  «c  giufta  legge  de’ faui 
huomini , acciò  che  douefl'e  » e po- 
tere ofleruarfi  prontamente  da  gli  Legp  ^ 
altri  trafle  ongine  da  quella  / chc^  turaci 
dalla  natura  viene  fcritta  fenza  dii^ 
fcrenzafn  tutteleirenti  humane»  doue  quahiuoglia 
hnomo  per  rozzo , per  balordo  ch’egli  Ha  nell*  olcu« 
rilHma  notte  della  Tua  ignoranza  può  fenz’ altra  lu* 
cerna  leggerla  «elludiai  la  a tùo  talento.  Aprali  lt« 
bvo dell’animo  fuoanchcquel  fcmplice  contadinel- 
lo,  quella  donniciuòla  » che  appena  vdì  nominare-/ 
nonché  frequentafleìa  fcuula*  & haueiTe  maeftro 
mai  » o imparalTei  primi  elementi  > tantoHo  vedrailo 
icorgerui  quali  à lettere  cubitali  » 8c  elpeditiliìma- 
mente  leggcrui.  Quodtibì  non  vis  fieri  alteri  ne  fectm 
tris,  Hora*  Et  a chi  piacque  mai,  o puotc  piacere-^ 
d’elTerrubato  ? E chi  patì  mai,  e volentieri che  quel- 
lo, che  c con  indullria,  con  faticaacquiftoliì  / c con- 
feruauafi  per  Aio  vfo , c bifogno  $ Dio  sà  da  chi  c , co- 
me gli  folTe  tolto  ? E pure  quel  gran  Ligurgo  nella-» 
riforma  della  Aia  patria , contentollì , che  A rubafle  « 

Bella  legge!  Vah  poi  che  non  dicono,  che  fi  come 
^inoc  Re  di  Creta,  o Candia , accioche  le  fuc  leggi  ^ - - 
fo fiero riceuute, &efieguiteattribuilleà Giouc, Nu- 
ma  delle  fuc  fece  Autrice  la  ninfa  Egeria , cosi  Ligur,  * 
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gopublicòd’hauerlcimparatci  c portate  dall’Orà- 
colo di  Ddfo  ; In  fomma  il  buon  Ligurgo , quel  Li- 
j^urgo,  Chenon  miroacofapiù  che  all’egiiaglianzà 
(fecondo  Plutarco , e qualche  altro,  non  pcròfeeohi 
, , do  me  ) laonde  omnium  ( vfafò  le  parole  di 

iHfttn.hì,  Giurtino  ) équaJUter  inttr  omnes  diuijtt , vt  fquata /><*- 
trimonia , neminem^méntiortm  dltèró  rèdderem  s cori- 
j}Ud.  Sic.  cedcttcil  rubare  eh’ è Conil  a elTa  . D’ vna  certa  legge 
a i.cSo.  Egitto  fdriue  Diodoro  vh  poCo  ftrauaganttL/  i 
Lt£^t  del  Chi  volcuaatrcndcrc  a rubaci  deponeua  il  Tuo  no- 
tuburenel-  ^^  apprc/To  il  Piencipedc’  ladri  ^ c fubito  c’haucuà-> 
Eatto  qualche  furto  lo  portaua  a lui  : a chi  poi  era  tòl- 
ta qualche  cofarcriuendola  co ’i  giorno  i con  l’hora# 
che parcua a lui d’iiauerla perduta, ricorreuà  al  det-* 
- io  Capo  de* ladri, cquiui  pagando  non  sò  che  riha- 
ueua  il  tutto . Èra  rinaimerite  vna  certa  gcniiiezza  , 
chcanche  poterla  conte:. taiTcnequdlagchtei  màflì- 
me>che’l  pagamento  non  era  grande . A Spartajiori 
fi  rcftuuiua  nulla . £' vero,  che  né  colà  poteùafi  pcc 
quantòraccolgórubàr cofcdivalorci  c d’imporcanw 
5ta , ma  certe  particolari , non  era  lecito  a tiitti  i ma.» 
Iblamentca’giouani  » tion  per  auaritia , ma  per  èlTcr- 
citio.  E tanto  più  hà  del  FAÈ.FALLONÉ>  c del 
ridicolo.  Sch tiarii odi  gratta II  hlaggiorc  d’età  ,c 
foprafntcridente  alla  giouentù , totdomicétnp  ndmim^ 
Siros  habet  : imperat  autem  robuiUoribfts , vt  Ugna  i 
_ debilioribus  vt  olera  apporr ent . jddferunt  aUtm  édLj 

furto  i vel  ex  hortis  f tbrepta , vel ex  viroritm  Syjjiti^s  * 

( conuiii  ) ih  qua fe  clantulum , admodum^  ii cdfùtc  » 
adirne  in fihuant  : qui  enim  deprehéndttur  , ei  fiagré 
multa  verberaingerum  ier  td^òd  negUgehter  ìmpe-m 

ritèfit  furatUs . Cibosttiam  quofeum^  po^uht , /«r- 
timauferum > difcuni^  inhoéfcit'e  obferuare  dùrmierim 
ies*aut  fua  ntgUgetittUs  tuflodiehttt  : fed  depóhenfns  ' 
ptagis  i Ór  inedia foluit , Tennis  autem  ipjis  tana  tfl  § 
iftdef t£}um  ipfi  turentfartirt , eoj^  togamur  audaSler  s 
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&afl  ut  è rem  cerere.  Non  sò  /c  maggior  naufca  o rifcj 
debba  quello  FARFALLONE  nuiouerc.ichi  pme 
yn  tantoJinoIo  penfa , o pefa.  I gioiiani  più  gagliar- 
di porraiiano  alla  cafa  doue  fi  mangiaua  le  legna  ru- 
bate , i più  deboli  gli  hcrbaggi.Che  bella  vifia  ! E che 
legna  erano  quelle  ? groflTe,  o fonili  ? A che  finc_^  ? 
pei  lacucina?  nò, chegià  fupponfichenons’afpet- 
talFe  tanto , c che  quando  compariuano  li  robalegna  > 
forfè  gli  altri  foflero  à mangiare.  Manco  quello  « 
pcrchetutti  infieme  haueuanoda  mangiare.  E poi 
yiueuafi  con  eftrcma  parfimonia,  non  faceuano  di 
mellieri  molte  legna  al  cuoco  Per  ifcaldarfi  forfè. 
Donde  portauanle  ? Altri  erano  tenuti  a rubare  nc-» 
glihoni.  Che?  Olera,  Quali?  Cauoli  , lattuca, 
diesò  io  ? Che  nobile  clfercitiope’ figliuoli  de’ gen- 
til’ huomini  in  particolare  ! Che  imprefe  heroiche  1 
Sopra  diflc  Plutarco»  che  le  Vergini s’occupauano 
nella  lotta, (frà  diloro,oco*mafchi  ? ) nelcorfo, 
&in altri fimigliantifatighc,&i  putti,  dice  hora_  ^ 
cfl'ercitauano  a rubare  legna,  cauoli, fpinaci,  indi- 
pia, lattuca,  petrofcmolo,  de  altri  herbaggi . Ed 
ecco  parmi  di  veder  colà  otto, o dieci  di  quei  ladri , af- 
fallinifudanti,anhc!ayti,carichi  di  fp^  glie  veramen- 
te opime.  Granfcfta  doucuano  far  loro  i compagni, 
ccongratularfi  di  tanto  valore,  di  tanta  vittoria, di 
tanta ponda.  Ghisa, chenon  fi  trattalTe  tall’hora-# 
d’ erigere  loro  gli  archi , o di  concedere  loro  il  trion- 
fo, el’ouatione?  Ma  come  mai  faceuano,  chele-# 
Jegnenonfofierolorovediitc?  I cauoli , c l'altre-# 
Jiortagliepurpure,ma  le  legna  doue  mai  le  nafeon- 
deuano  ? fotto’l mantello  ?'Bifognana,  che  fofllrq 
molto  corte.  E poi  non  ci  volcua  tanti  mantelli,  tan- 
te fuperflnità  Ligm  go  . Vna  velie  fempliciflìma  era 
loro pcrmefla.  C«w  atmum  duodecimum  cxpleuifsent 
{ (opiz)  degebant abf^tumcadeinceps  i quotans  •vnan% 
togam  Acctpiemts  » O affottiglinfi  bora  quanto  voa 
' . ‘ L 3 gliono 
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^ gliono  a frollar  modo  d’ haucr  legna  addolfo , e noii 
iìcno  loro  vedute.  Confidérinfidi  grada  le  parole-» . 
appuntodcl  PARFALI  ONE.  Imferat  autem 
hH^ii»ribus  i vt  Ugna , debilioribus , vt  altra  apporr ent . 
H poi.  Ad  ferunt  autem  ea furto  » irei  ex  kart  is  fubre^ 
fta»  velexvirorum  Sijfttij  » in  qua  fe  clanculum  » ad- 
modum^idcautè»  O"  aiìutk  injinuam . Noto . Ad^ 
ferunt  ea , cioè  Ugna  0"  altra  non  eflendofi  fatto  mcn- 
Clone  d'altro  furto.  Hora  alla  prima  cofa , cioè  Ugna 
corrifponde quello  »chc  foggiugnefi  ex  hortis  fubre- 
pt4,all*altra)  cioèo/cr4accoppianfi  le  parole  di  forco. 
tx  virorum  Syffttijs,  E come  ftà  poi  ? le  legna  da'giar- 
diniji  caiiolida’conuiti  ? Non  fonoigiardini  luoghi 
di  legna , di  cauoli  fi  bene.'  E dalle  menfe,  ex  vira- 
rumSyJfitqs,  Rubarci  cauoli  ? Cotti  forfè,  non_# 
^rudi , come  io  da  principio  iniefi . Coni  ? in  che_» 
modo  ! dalla  pignatta  ? dal  painolo  ? dal  piatto  ? 
O che  brodaglia  in  feno,  in  faccuccia,  che  so  io  do- 
ue  prefto  prefto , che  non  ci  era  tempo  da  perdere  per 
non  cnfcre  feo  per  coda!  cuoco»  o da  altri.  Eh.  Di 
grana  non  ne  trattiamo  più.  Sicgue  tuttauia  Plutar- 
co . Ctbas  ttiam  quoJcun£  pajfunt , furtim  auferum  , . 
difcum^in  hoc  fette  obferuaredarmientes  » aut  fua  ne- 
gligenùus  cujlodientes . Q^li  cibi  ? donde  ? Bciil, 
chi  dà  luogo  a FARFALLONI  si  fmiTu«, 
rati  dorme  profondamente  , e fogna  . Ma  gli  cf» 
fempi  fono  quelli»  che  afiai  più  che  le  parole  prona- 
no  la  verità  delle  cofe  . Furamur  autem  » dice—»  » 
pueri  t àm  accurate,  vt  fama  fit , putrum  quendam  » 
cum  catulum  vulpis  clepfìjfet  ( doue  ? a che  fine  ? } 
oc  pallia  {chcpriuilegió  c queflio  d’hauere  oltre  ia_» 
io2a  il  pallio  ? ) aperuiffet , laniatumab  ea  dtmibus  » 
Cr  vnguibus  ventrem  ,adeo  fufUnuiJfc  » latendi  caufa 
omnem  dalorem  » 0"  mortem  obterit . Pouerello . Do- 
ucua  lafciare  d’intrigar  fi  con  le  beftie»  c non  fare 
il  fauio,  cpiù  di  quello»  che  la  legge  commanda- 
j ^ ' ludc  " 
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ua  di  furare  legna , ccauoli . MerìtolTela  hebbe  po- 
co dello  Spartano',  non  infafe  Ligurgo  à cohui 
giuditio»  e prudenza  j come  con  anifìtioanzidiui.’ 
xio>  che  humano,  inferi  in  tutti  gli  altri  Tuoi  Citta- 
dini. Se  lì  fofle  fcoperto  il  furto  del  volpino,  che 
andauane  ì Con  quattro  sferzate  fe  la  pallàua^  . 

E per  timor  di  queftc  voler  morire  ? Vedendo 
Plutarco  » eh’  era  troppo  groflb  F À R F AL- 
LO N E da  efler  beuuto  , sporta  vn*  altro  cf- 
fempio,  o FARFALLONE,  cioè  d*  ha- 
uer  veduto  egli  qualche  volta  morir  per  le  batti- 
ture alcuni  fanciulli  all’  Altare  di  Diana  Ortbia^  •' 
Credo  queAo  sd/pèr  fàruf  feruigio  , mio  Plutar- 
co; ma  vi  ricordo  , che  altro  è 1’  effetti 
^ \ • yccifo  da  altri  per  non  poter  far  di 

meno,  e’ilafdarlì  vccider 
fuori  di  propofi-  • ^ . 

to>  potendo  " ; : 

...  • ■"^fcam— , 

. par  ..  « ■ ? 

mor- 

^ ' te.  ^ ' \ 
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fhe  netta  Kepublica  Spartana , mafftme  per 
non  ejforoi  arte  veruna  non  liberale  ^ 
m <]mfi  danftip  di  fòrte  alcuna'^ 

‘ Ji  yiuejfe  in  grand* otto  co--  ■ 

I ...  /?  </\ >;  , . .. 


'mu€ 


Dracene,  ordinò  (fenon  è FARFALLONE  ) l’vliimo 
fht  diede  le  fuppjitjo  a chi  haucfse  rubato  anc’  herbe , e pom  j , & 
^ «/L^ohifofleftatocoitoa  ftare  in  otio.  Ligmgo  ridia 
Atemeft . Sparta  vuole , che  i giouani  per  elTercitio  rubino  ^ 
c che  tinti  ftiano  otiofi  Come  otiofi  ? parmi  di  fen- 
tir  chi  dica  . N©n  può  mai  cflcre . Sarà  qualche 
FARFALLONE  quefto  fenz’ altro.  Così  tengo  ^ 
Sentiamolo.  Quippeexijs  que pulchra  0'  beata  fuis 
riuibus  Lycurgfis parauitiVnum  etiafttit  ocij  abitndan^ 
Ita.  Ma  piano  piano.  Auueit.ifibenc,chc  vorrà  in» 
tendere  dell*  otio  buono»  e lodenole,  cioè  che  per 
io  buono gouerno  di  Ligurgo  > perla  fua  prudenza  , 
c per  lagiuftitia  , sù  la  qu^le  furono  fondate  le  Tue 
leggi  » gli  Spartani  godeuanpvna  quiete,  vna  pace  » 
vn*  otio  infomma fopra  ogni  aedere , quell*  otto  ne- 
sotiofo , queir  otio  da  c0er  jcramdTo  da  quainuogli;i 
•dl>  x'L.  ‘ affa- 
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flffacendaro  hnomo  tali’ bora  frà  l’ anioni  grauinT- 
inc,  perche,  Quodcuret  alterna  rtquie  durabile  non  Outd, 
eji.  Non  già  queir  otiocliiamato  da  I ilcfofi  fcpol-  ♦•. 
tura  dell’  huoino  viuo , maggiore  degl’  ingegni , pe- 
lle del  publicoj  cdel  pi iuAto,& altri.  Vogliamo  noi 
pcrauucntura,che  tutti  dal  primo  all’vltimo  non-* 
s’ occupaflcio  in  ogni  forte  di  ftudio , di  traffico  , 
d‘drerfitio,rupponcndo  vna  Rcpubljca  bene  inlli- 
tuita,che  doueua  riuicirpoi  si  grande  , e sì  famo- 
fa  ? Io  non  sò  come  fi  fofie , so  bene,  chc'n  tut- 
ta quella  deferittione, che  fanne  Plutarco  non  s’odc 
parola,  di  lettere,  di  Filolbfia,  di  niiina  feienza  per 
jntertenimcntodella  gionentù  in  pai  tÌ£olaiC;dcl  che 
nonpofifbfiniredimaiauigliarn-ii  . Quanto  al  rdlo 
poi  di  tutto  ’l  poptdo , odafi  . artes  illiberales 

traElarenemini omnium  Itcebat  neq\  opus  erat  pecumarn 
tolligere»  qua  res  magnam  molefham  ncgociumq]  re^ 
quireret iCttmdiuitif  omni'plane  honore  admirationeq; 
farerent;ad ferui  ^ quosheilotas  vocHbqm)agroS}Cclcbdt» 
conftitmofq; domims  redtbus pendebant.  Aii'o'cccch\c di 
chimaipetuenne  FARFAJLLONE  così  ftupcndo  ? 
Altroue  dice,  che  artem  attingere  fordidam  omnino 
ipfis  non  licehat , Qui  le  comprende  tutte  . Come-* 
mai  èpoHìbile,  che  vna Città  fi  fondi,  fi  manten- 
ga , s’ accrelca , fenza , 1* arti , anche  foi didc  ? S’ha- 
iiciTc detto, chef  nobili  s’appiglialTero  all’ arti  non_» 
liberali, emolto menoallefordid«,nonci  era  diffi- 
coltà -,  ma  yna  Città  fenz’  arti  affatto  ? Chi  tagliaua* 
cruciua  i panni  da  veftirc?  Ma  fopraferiffe,  chc--» 

Cum  annum  duodecimum  expleuijfent  degebant  abfq; 
tunica  (dubito,  che  non  fignifichi  caniifcioj  dein^ 
iceps , quotannis  vnam  togam  accipietttes , Pure,  tale 

qual’erachilatcffeua,chila  formaiia?  Donde  ha- 
ueuanolefcarpe  ? wa.  iingredtcbantur  ( parinìentedi 
Popi  a ) finecalceis  , ac  crebro  nudiexercebantur  ; Tut- 
jKiuiaaònoii  puòintendcrfi,nedi  tutti,  ne  femprc. 

Non 
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Non  parliamo  di  mill’altreocca (ioni  ,cncceflu.\  del- 
r arti#  & in  vn  popolo  numerofiflìmos  com’era-^ 
quello  .-AI  tempo  della  guerra  «quando  fa  dibifcgno 
^itanrccorc,d’armamre«d*inftromenti  ,di  machi- 
lic«  fc  non  ci  erano»  ne  ci poteuano elTcre  artefici* 
chelelauorafTero.comehaiieuada  procederfi  ? Ne 
fiachi  micinguetti  attorno.  Mentre  Spana  per  mez- 
850  di  Ligurgo  haucua  fatto  tanto  acquifto  d’otio  , 
non  ci  era  penlìero  digliene.  Anzi  sì,  perche  pure 
ricordoffidiquefto  particolare,  facendone  alcune-» 
leggi , c fecondo  alcuni  egli  medefimo  fù  guerriero  » 
ancorchealtri  fcriuano,  che  no  trattò  mai  l'armi,  ma 
fù  tutto  dato  alla  pace.  E poi  fe  noci  haueflero  penfa- 
to  gli  Spartani, haurebbo no  co’l  tempo  fatto  loro  ve- 
nire quello  penficro,  ebifognoji  vicini,  o altri  lonta- 
ni per  inuidia  di  tanta  felicità , o per  altra  occafione  , 
chefoflenata.  Laonde  pi  euedendo  ciò  Ligurgo  di 
auuertì,che  non  venifTerofpdrocon  altri  popoli aìlc 
mani,  per  non  far  quelli  mal  grado  d’effi  Sp.aitani, 
troppoprattichi,ecoiraggioli . Infomma  fcnz*arti 
in  che  maniera  haueuada  guerreggiai  fi  ? Vfarono 
pure  (non  so  s* al  tempo»  e d’ordine  di  Ligurgo)  i 
loro  ìbldati  nelle  fattio  ni  vdìirfi  tutti  di  rollò , come 
prouedeuanfi  d’effì  ì nafccuano  per  auuenmra  da* 
campi  cadeuano  loro  così  fatte  dal  Ciclo  ? Apporrà 
Plutarco  vnbreuifiìmocficmpio.  Tiouandofi  vno 
Spartano  in  Atene,  &vdendo  ,chc  vn'huomo  con- 
dennato  (alla  morte  credo.  FARFALLONE  an- 
chequefto)  tutto  pieno  di  mitezza  paflfaua  appunto 
all’  hora  accpmpagnato  da  gli  amici. addolorati  * e-» 
mdli , dimandò  che  gli  moftralfero  chi  era  frà  clli 
quegli,  qui tam Uberabis critnims reus  effet  pera&us  z 
étdeo  ( fiegne  marauigli.andofi  Plutarco  j/èmVeiw  ij  iu- 
dicahant , cxercendarum  urtium , O"  rei  feeuniarifprt» 
curando  cttriofitéttem  * Ma  fc  in  quella  di  Sparta  non 
era  arte  mccanìca  » nc  meno  libcralc^non  leggendoli 

qua- 
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quale»  anzi  Eliano  icx'mc 2.\>c.xi^v[>cnxc , De lacedcmo- 
nijs  nulUm  operar»  liberaltbus  liifciplims  impendenti-  Ail.li.x6. 

nedi  più  potendoi  Cittadini  andar  fuori  àpaefi f 
lontani , o i forafticri  paflarè  a trafficare  con  cffi , per- 
che Ligiirgo  non  volcua»  affine  che  dalla  varietà»  o 
pcllegrinità  de'  coftumi , non  fofl'e  alterata , e corrot- 
ta la  ffimplicità,  e finceritàdcTuoi;  e poi,  s’haucua 
bandito  tutto  l’ oro , e l’ argento , c quafì  ogni  mone- 
ta » e forte  di  danaio  » a che  ? c come  le  mercatantie  » 
i commerci?  infommache  faceuano  ? inchedaua- 
noglihabitatori  ? Rifponderà  Plutarco . ^ 

tur  eo  tempore , quo  a militia  vacahatur , in  choris , con» 
uiu^s  ^ felhuitanbus  » venationibus  , confabulationi^ 

. bufq; omnes eram » Qudfoéquel  gran  rigore  di  li- 
. giugo?  Q^fte  le  fauie  leggi  di  lui  nominate  ? Qiie- 
, ile  l’ occupationi  ? Queìii  gli  eflcrcitij  d’ vna  ve- 
I / ra  Republica  ? Così  fondafi,  così  amia nzafì»  cosi 
mantienfi  vna  Città  tant’anni  » tanti  luftri , e tanti  fc- 
coli?  Anni  luftri  »c  fenoli  sì.  Spana  quandiu  Lycu» 
gi  infiitutis  Sìetit  » iujiurandumq;  feruauit , per  annos 
j oo.princeps  Crpciefuit  » legum  bmitate,  tum gloria 
reliqms fuperior  -prSibus  » dice  J’ iftcflb  Plutarco . Ma  , 
giàqucfto  habbiamo fpacciato  per  gran  FARFAL- 
JLONIERO,  Chediremoà Cicerone, ne’cnifciit- 
ti  I credo  di  non  haucre  auucrtito  » e difficilmente 
auuertiraffivn  FARFALLONE?  Cicerone.  Ba«< 
fta  il  nome  folo . .Adfum  lacedemoni] , parole  di  lui  » 
cuius  ciuitatis  fpeSlata , ac  nobilitata  virtus  non  folum 
natura  corroborata y verum  etiam  difcipltna  putatur  : 
qui  foli  tota  orbe  terrarum  feptingentos  iam  annos  am* 
pliusvnis  mortbus , dr  nunquam  mutatìs  legibus  vi* 
uunt . Sì,  ma  al  tempo  di  Plutarco,  non  era  in  quel- 
lo flato,  cheCiceroncdcrcriue,anzimolto  prima  di  ..  .. 

Cicerone  fecondo  Plutarco  Spai  ta  era  caduta  dalla», 
luariputationc,epotcnza»cioèda  che  comincialo- 
no  anon  far  conto  degl’ inftituti si  belli,  c si  gratiofi 
” di  Li- 
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fdlUgwroó.  PdftUtimrirèdefcffccntibus  ciuibus . 
f^iàrtimqifludio  y&imqHaaHé^niairrepemibus,Cfim 
i^igtres  d'mumtp  (Hftt , ttm  animi  foeùirum  maioremin 
Pt94»m alienati  Bafta  che  conchiude.  Et  nane 
^anis , jlcut  <^c interi  Greci  ebediunt . Supporto  tilt- 
lauia ,che  pedaftretia oÌTcruanza delle l^gi (d’altre 
jfenzadiibio:.  dwdi  quelle  che  fctiuc  Plutarco]  Li- 
gurgianc,  oxi-alue, come  accenna  Cicerone  giii- 
gnelìe  Sparla  alla  fama,  e gloriadouc  giqnfe  » vattene 
pure o inclita noftra, e non  mai  peraltro  baftcuoU 
mcniclodataj  qran  Cittàdi  V e ne  ti  A,  vattene 
:r  - » pure  che  l’ hai  (Ciz  detto  con  tua  pacr^  poco  bene  in- 

ftreht  non  Cerchino  ifpecqlinoi  moderni^  ecun’ofi  ing^ 
^Urgojfe  oqi , perche  tu  ppn  irtendjrti  ,enoniftendiil  braccio 
fià  la  ha  Sellatila  Signoria  più  oltre  diqucllojchcmialcheal- 
Stgnoriiu  . Rcpublica  ( lafciamo  la  jR.omana)  ftefe  • - l>Ie 
fronuq  fendono  la  ragione  )ip  follo.  Manon  la  vera  > o fc 
f^ate . ^ quadra . Sai  perche»  o Chiariflì |Tia  » 

pSercniflima  Regina  del  nortro  mare  ì Sai  perche  ? 
Non  Iq  fu,  perdonami,  nop  io  lai.  Perche  ituoi 
progenitori  { non  ti  fdegnar  meco  di  grafia]  non  fi 
propófero  auanti  a gli  occhi  Ligiirgo , e le  fue  leggi, 
t^ile, quelle nwte belle, tutte vti^^  erari  necefiario 
imitare , & olTcriiarc , Tiiticdico , ordinate  con  for- 
|)imgiuditio,e  co pellata prudenza  , ma  quéfia  i|v 
- ; pariicolarec-habbiànio perde  manidi non ammettc- 
'*  ’ re  aicqn’ arte  ne  liberale,  ne  mecanica,  aborrire  ogni 

' danaio,  non  lafciat'?  accortariì  a’ tuoi  lidi  pure yìi^ 
fora ftiero,nc  dare  licenza  ad  alcuno  de’  tuoi , che 
vfeifle  dalle  tue  lagune,  cfarc  , cl^c *n  te  non  'foflc 
abbondaza  d’altra  co  fa  più  che  d’orto,  attendendo, 
fooripcro  del  tcnipo  di  guerra  ,V  fuòni  » canti , balr 
_ ^ _ ìi , e banchetti , alleferte  ,caccic , c fauole , come  ac- 
T/A  /•  gli  Spartani.  Cosìfalfiw  Ma  lù  per  lo 

data  cqnirario  fatta  yrt  ridono  di  tutte  l’aiti  del  Móndo, 
ifmré  • > cicale liberali  in  te 
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> diiicnuta  non  vii’ Pririr»  m *- 
la  d’oro,ed’argcntodeii’^^^^^^^^ 
iurte  Jc  genti,  che  in  ooj,ipaire  vinnn 

dc^uoi  Cieiadhii  ddl-AmS^fe’Trf 

fichi  in  tutte  le  Prouintie.iii  lutt” i R 

ina  Ufi  tuo  Senato  vn  primo  nobi  e uni  ftm  ! 

/ìcrora,ccolmadigramoffoi-.-  . pen- 

Ordini  infcS  refz-  '^  ".'">  8“ 

quindièchcnohrciatriiiatsallacmrnd  ' 
haucreaitranniiram  V-L 

fonga  vi,rp/r 'frm  T “^oia  di  gran. 

cpiunmedio  [?  Nonci 

. niin  eccA  *»ótio- 

: ineiu^^queft  dó°or?‘'"o^ 

purèchc\em  ‘^°“nT  'naii"  coiefio  (ito,  fi 

alla  matita  K.prblica^ 

aiicoumelalercnità  uVd®'  “ ragione;  Scùlì 
thcla  maràu  è ,a  maniX^  n’ 

dibile  . che  IO  feci  ftlnprc . e fatò  m 

r-  p rpcim.  delle  leggi  di  t iguigo? 

Se  I affettuolìiìnia  rinetenzai 
C ij  iiucrentifjjmaaf- 
fcttionciche  ioìt 
Ì>onom*hà 

" /atto 

. piofonipcrc  ; c /oipfntò  4 
lagionarie  in 
' ■ • ito  mo- 

" ’ - - do.- 
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CheLìgurgoprohibifie  nelU  fua,  l{epublkéi 
ogm  forte  di  moneta  d*  oroyo  d* argento  ^ 
e t or dinaffe  di  ferro  , r cosi  graffa^  , 
t ma[ftccia  , come  firijfe  Plutarco  • 

FARFALLONE  LVI. 

N quell*ci  róre»  nel  quale  IO  non  itìi 
vergogno  di  confefTarc  d*  cfTere  buo- 
- naftagione flato, trattaiidofi  di  L> 
gurgo , c delle  fue  legggi , credo  , c 
cadano  molti , molti  per  ancora  fi 
trouino . Imaginauami  io , che  co* 
ftui  foflc  viiìuto  colà  quafl  nel  principio  del  Mondo  » 
o almeno ancichiflìmamente  quando  cominciarono 
glihuominiad  vnirfiinfieme,  c fabricar  le  Città,  c 
formarle  Rcpublichedoppo*!  Diluuio,c  chcincon- 
trandofi  inhiiomini  fcniplici , ignoranti,  c «^roflbla- 
fti , fattoli  come  huomo  da  bene , prudente  Tsc  aftu- 
to  guida  loro  , ne  faceflc  tutto  vn  popolo,  & ammac- 
ftrandolo  a fuo  modo,  ne  ordinaflc  vna  Commu- 
nanzasìbuona,sìgiufla,  chenonfene  femifle  altra 
fopra  la  terra,  come  fi  laiuc,ecrcdc.  Wa  bora  co-  * 
'Z\gu*.tiu&  *^^^co  con  l’età , cf^  m*  ingannai  in  groflb . Nacq  oc 
Ligurgointorno  aTfempo , che  nacque  Roma , fc  fo 
ef»  bejic  > C fu  Red'  vna  Città  cioè  di  Sparta-. , 

Cittifo/e,  Città  vecchia  l’ altre , c’  haueua  hauuto  già  più  , 
cornei* altre*  doueviueaaflcome  nell* altre,  v'era-. 
da  travagliare,  v* erano  huomini  buoni,  e cattiui, 
cattiui,  ebuoni  come  nell*  altrcjlaonde,  pur  non  dire 
pgnicofa,  il  Padre  d’cflbligurgo  volendo  partire 
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vnamifchia  j da  vn  beccaio  coh  vn  coltello  fù  am- 
nazzato.  lononsòpoi^  ne  Tapi  ò mai  capa  e,  come 
pofla  cITcr  vero , ch*cgli  in  vn  tratto  faccfic  vna  rifor- 
ma fi  grande  in  quegli  huomini,  che  con  cfia  penc- 
trafiefino  a gli  animi  » egli  moderafie,  e piegalfc  a_»  , 

filo  talento ’j  alche  non  puotè  arriuarc  Mose  , anzi 
che  altri  , che  Dio  co’l  Tuo  infinito  potere  non  può 
cficguire . Quindi  è che  fenza  ritegno  alcuno  ardifco 
d’affermare»  che  la  vita  di  Ligurgo  fcritta  da  Plutar- 
co» altro  non  fia,  che  vn  bcllifiìmo  mucchio  di 
FARFALLONIé  Effaminiamo  quello»  che  dice 
intorno  al  Danaio  ,c’haueua  da  vfiufiin  quella  fo- 
gnata Republica.  Dopò  hauer  diuifocgualmemc  le 
terre»  che  noi  chiamiamo»  Beni  Stabili  a*  Cittadini 
I SFARFALLONE^  volendo pafi'are alla  diuifionc 
1 de’  Beni  mobili»  per  tor  via  ogni  diffuguaglianza  af- 
' fatto»  conobbe  ( dice  Plutarco)  che  l’haurcbbcno 
hauutoà  male, c però  tenne quefto  modo.  Frimum 
cmntm  éinrtum  arj^enttum^  nummum  abrogauit  » /ò- 
lo^  vti  ferreo  iufftt  : hutc  ipfì  yondus  » molcm^ 

magnam , yalorem  parmtm  trtbutr.tta  vt  nummi,  qui» 
bus  elecemmtnarum  precium  gquetretur -,  magrjA  doìm 
fenu  , ^ ad  ferendum  btgis  opus  haberent  . Quello 
FARFALLONE  fà ricordarmi  di  quell’ altro  ap- 
preffo  Plinio»  & altri»  che  già  non  ci  era  danaio  di  fUn.  /ì.S» 
; forte  alcuna  , ma  in  vece  d’ eflb  haueuano  il  Beftia- 5, 
i me  » e che  Pecunia  ipfa  a pecore  appe/Ubatur.  Epteus» 
dico  io  »dond’ era  detto?  Può  ben’ effere . che  gran 
parte  delle  ricchezze  del  Mondo  confillcffe  rc’Bc- 
filami  ,pofciache  n’habbiamo  chiaro  effempio  in-. 
yVbramo»  in  Lotte  » in  Giobbe,  Se  in  altri , e forfè  non 
; meno  hoggi  molti  Signori  fono  ricchi  per  quefto,  ma 
! chcpercomprarelecofencccffaricallavita humana, 

1 fpendefferohora  vna  pecora  »h(5ravn’ agnello  quali-  / 

I - do  vna  capra,  quando  vn  bue»  come  pare»  chea  pii- 
/ Jcna  faccia  i MRF ALLONIERJ  vogliano  intcn- 

i • - - - dercj 
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«lect , c molti  che  ferpum  humi  intendono  > peitbè:^ 
FfCunia  fu  chiamata  à pecore»  eie  prime  monete  fo- 
rpno  improntate  con  le  figure  di  pecore  »»  e di  buoi  p 
kfeio  crederla  a chi  Vuole . Quefto  c ben  certo , chtf 
Tantichifli  maiefopra’I  tutto  vcriflìmahiftoria  c’hab- 
biamo  di  quefto  Mondo,  non  contiene,  nc  può  con- 
tcn ere  fi m i li  da nce  y c F A R F A L LO N I . Appena^ 
Mose  hàfcrittodueparolc  delia  creatione  dei  Moii- 
. ..  do  » che  fò  meniione  dell’  oro  d’ vno  di  quei  fiumi 
Gm*  1,  jjgj  Paradifo . ÌQotntii  vni  Thifort  ipfe  ejf  qui  ciVcmìt 
ùmmm  teiram  Heuilath , vbi  nafeitur  aurum . JE t au^ 
rum tirrdiilius optimum e/ì , t perche  alcuno  potreb- 
be rilpondcre,  che  ciò  fù  detto  per  jinticipationtm  t 
( vna  cena  figura  di  dire  vfata  ne’  Sagri  Libri  cjua- 
fihaucficfignificato  II  fiume  Fifone,-. doue  poi  gli 
huoftifni nell’età fcgiienti  feppero ripefear  l’ Oro  » dt 
Orò  perfettiifimo  . Aggion^o  quello  d’ Abraimo  « 
£ratautem  diues^iialde  in  poffejfione  uUri  Cr  argenti^ 
Chireplicaqui  ? Chi  più?  iMon  habbiamo  memo- 
ria dalFiftelTo  verdadierifiìmo  Hiftorico  molàico- 
li  prima  ychc Spana,  Roma,  e cento  y c mifF altre 
Gm.  23'.  Città  fofièro  di  pecunia  , c di  moneta  ? Dabo  ptc%-^ 
(Uniamproéigrif  » difte  Àbramo*,  Quod  cUm  dudiJit 
jihrakamappitjdit  pecuniam , quarnlEphrinpofiulMu^ 
rat . F poco  più  abbafto . j4uSens  trihus filijs  tìeth  , 
quadringentós  Jtcle  forgentiprobat  p monti  p publicc'.  E c- 
co  dunque  fino  da  gli  antichifiìmi  tempi , eda  che  gli 
liuomini  cominciarono  ad  habitarla  terra  vfoCIì  di 
comprare,  c vendere, di  fpenderc  non  già  pecore  o 
buoi,  ma  oro, & argento , come  facciamo  appunto 
hoggi  ; c di  più  ci  era  diucf fità  di  danaio , e forfè  faU 
fificauafi,  ftanzauafi,  perferuirmi  di  parola  Vini* 
tiana)  tofauafi  come  vediamo  farfiadeteo  ancoraJr,- 
Echcaltroacccnnafi  Con  quel  àhc,quadringentosfi^ 
clos argenti probatpmffttetp publfcp , Perche  dunque  »c» 
4l«i  buono  j e iàuio  Ligurgo  »nmm  atfrttim  argtn^ 
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tettmq;  ’nummumahro^auit^foloqi  vti  ferreo  tuffiti 
o il  dotto  »cgrauc  Plutarco  laiflc  quello  FAR  F AL- 
LON  E ? Che  di  male  hi  qucfto  benedetto  oro  t ar- 
gento» ogni  danaio  ? Hannolo  pur  tenuto  » iS:  ado- 
prato  gli  Abrami*  i Lotri  > i Giobbi.  Che  dico  io 
gli  Abrami  * i Lotti  , i Giobbi  ? poco  mcDo,chft^ 
quanti  anche  SantiUìmi  huomini  ci  vilTero  . 

Ne  fù  quel  tempo  * che  fi  faccua  viaggio  lungi,  o 
vicino,  o pure  ftauafi  nella  propria  Città  negotian- 
do  con  compre  è vendite  , fi  portaficro  nella  fear- 
fella  le  pcccore,  e buoi  in  luogo  della  pecunia,  cho 
poi  s’introdufie,  come  fciocciiiflìmamentc  F A R- 
FALLONEGGIARONO  alcuni , e grarL* 
parte  de  gli  huomini  s’hanno  creduto  * credono,  c 
crederanno  ancora , fé  qut  fti  FARFALLONI 
fuolazzando  per  mezzo  di  quelle  cane  * e nello 
mani,  c nelle  menti  altiuinon  irucgliafiTero  per  buo* 
na  forte  a non  pieftar  loropiùadellì  fede»  &c  I ri- 
derli hora  di  quello.  L’oro*  l’argento  , ogni  for- 
te di  moneta  * c di  ricchezza  , c in  fe  fteflTa  cofa^ 
buona  , come  creata  , come  create  tutte  da  Dio  : 
l’ affetto  , 1’  vfo  può  clTere  bene  buono  » o cattiuo  . 

Bonu  imperante  animo  fit  pecunia  , dilTe  quel  Filo-  PutiSjr} 
fofo  . Che  però  Laitantio  , & altri  nollri  lidonfi  MÌtn^ 
de’  Crati*  de’  Democriti*  edi  fimiglianti  belli  hu- 
mori,  che  o fommerfero  nel  Mare,  o fcppclliro- 
no  fotto  terra  ( fe  pure  lo  fecero  * c non  fono 
FARFALLONI)  il  loro  hauere  per  clfc- 
rc  poueri,  e mendichi , & attendere  più  liberamen- 
te alla  Filofoha  potendo  impiegarlo  in  aiuto  de’ bi* 
fognofi  , in  alcun’  opera  vtilc  al  publico,  &al  pri- 
uato . Se  fu  vero  quanto  fciiuc  Plutarco  di  Ligiu» 
go,  non  puotc  altrimenti  quelli  far  tante  cofe,  co» 
me  diuidtrc  tutte  le  terre  egualmente  a tutti,  chc_> 
lutti  mangialTero  in  vn  luogo,  che  le  Vergini  s’cf- 
fctcitalTero  in  faccia  d’ognuno  nude  > che  i giou^» 
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ni  ^ ^ dormiflcro  su  i Jet- 

ti  di  punte  di  canne  del  fiume  Eurora , che  non«* 
s’aiidaifc  co’]  Jurae  la  notte,  che  lo  fpofo  coricar»-i 
doli  con  la  fpofa  non  la  toccalTe  i Se  altre  tali  (fé» 
tondo  me  FARFALLONjISSI  M IJ 
non  piiotc  farle  i fe  non  hebbe  dal  Ciclo  fourano 
furore  , e diuioa  fbìza»  a niuao  mai  conceduta  di 
metter  le  mani  dentro  a gli  Spartani  petti  i equini 
yolgerc  quà,  e làj  e riuolgere  i cuori  , gli  affetti  à 
fuo  piacere»  di  manici  a»  che  a quel  ricco  verbi  gra- 
na non  rincrcfccfre  d’eifer  priuato  di  tanta  robbaj* 
per  darla  ad  altri  , che  non  i’haneua  , che  a'  tutti 
venirle  appetito  di  mangiare  in  vn  tempo»  e luogo 
ilmedcfiino  cibo, chetante  do  izelledcponcfreio  co 
la  gannii  ogni  natio  roflorc  d’effere  ne  gli  occhi  al- 
. trui  » che  oi  corpi  diiiem'flcro  fenza  fenfo  di  fred- 
docon  vna  fòla  vede,  o ch’acqn'fiafTcro  la  necef- 
fiuia  parienza  fcntendolo  , che  s’  accorhodafscro  à 
dormir  duro  su  le  punte  delle  canne»  e non  cercaf- 
fero  almeno  vnpoco  di  paglia  , co  me  le  bcftic»chef 
gli  occhi  di  tinti  lìpurgalTeroin  modoichc  civedef- 
1 ifcro  allo  l'euro,  che  ogni  marito  folfe  dell’ iftefla  tem- 
peranza di  corpo  ,c  d’animo,  perche  non  lafciòfta- 
rc  nella  Città  1*  oro , e l’argento , e non  moderò  vcr- 
fb  Clio  le  menti  dt’  rudditi  che  non  1’  amafl'cro  pili 
del  doueie , efe  ne  fa-uificro  Tempre  in  bene.  Ma  non 
volle  quale  quale  foircne  la  cagione.  Gli  piacque  » 
che  la  monetajfoflc  di  ferro Bel  giuditio  ! Qoafì  che 
chi  haueffe  hauutc)  piùo  meno  di  ferro,  no  folle  fiato 
più,  c meno  ricco-,  c coll  guen  rem  ere  nò  haLicffc  ognu- 
no tentato  di  pofTedanc  più  che  poteua.  Che  ? S‘ha- 
ueua  da  far  co  Ligurgo<  Ogrand’hdomo,o  grad’hiio- 
nio  ' Trcuò  ben’ egli  il  rimedio.  Ordinò  che  le  mo- 
nete fofTcro  di  pochifTìmo  valore,  e dì  gran  mole  irL., 
modo, che  chi  hauciia  ( diciamo  Ila  noftra  vfanza) 
dtecifeudi  di  ferro,  era  ficchi filmo  » va  Prencipe,^ 

per 
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per  portargli  (;non  fi  rida  di  grada , non  fono  cofe  da 
beffaiTenc  <j uefte ) faccuadi  mcfticri  vn  carro.  A por- 
tar qiiefto  FARFALLONE, fi  bene,  dico  io  * 

£ piirc  fu  fcritto,c  creduto.  Mi  vergogno  di  ilare- 
a commentarlo . E troppo  grieuc ; pefa  troppo . Che 
si  , diesi , che  Ligurgo  iéppc  ben’  egli  toccare  il 
punto  , e caufineil  marcio  , rimediare  infomma  • 
die  non  fi  rubafic,  fleJegna,  Sci  cauoJicontentof- 
fì  ) ne  prefemafic  , come  fi  fà  hotrgidì  , pouereIJi 
noi.  Acciochein  oltre  non  potefle  alcuno  feruirfi 
( a che  ? ^ di  quel  ferro  fpezzando/oi  fece,  (gran- 
d’ingegno I)  che  *1  ferro  dei  quale  fi  formauano'lc  ' 
monete  fofie  prima  infocato,  c poi  fpento  con  l’a- 
ceto . Fenur  n.  ferrum  aceto  reflrinxiffe:  itaq.  eius  Ferro 
fugare  perdtro  , yt  inualidum  iam  ac  intraVtahiU  to  mitilo 
fet>  vfum  eiui  ad  alias  res  fufiuUfse  . Non  hò  ài  nitro  , 

. dato  per  ancora  in  perfona,  che  mi /pie-  che  alle^ 
ghi  qiieilo  fcgicto . Credo  , che-,  “ rnontttj  , 
non  v’  habbia  che  io  fappia  a*  eo'lfu»c$,m 

- - nofiri  tempi  . Sarafti  per-  . ^ tonl'atetoe 

duco  fenz* altro. 
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Che  del  parlar  hreue , e fentenùofi , detta 
jpoi  cemmunemente  Laeontco  fbjfe  il 
primo  Autore  Ltgurgo. 

FARFALLONE  LVIl.  ' 

INO  (echi  vdillo  mai  altfoue  ? ) 
fino  alla  riforma  del  parlare  de’  ft  oi  ' 
Cittadini  co*l  Tuo  faperc»  c potere 
giunfe  quel  gran  Ligurgo.  Tant’c» 
pròco’lfènno,econlaiTìano.  JPya- 
terea  docebant  putYQs  ( dice  Plutar- 
co ) mi  orathne , qua  acrim»nmm  aUquam  gratta  dd~ 
mixtam  cotttintret  : paucifq\  verbis  muttam  in  audito» 
risanimi  cogitatiommexitaret . Nam  Lycurgus  jVti 
demonfirarum  eH  ,ferreum  nemifma  maximi  ponderis  , 
minimi  valoris  fecit  cantra  nummum(vt  ficàie  am) 
crationis  voluit  fub  tenui tO"  txiguadiEitone  multum 
adeoque  abunde  fententie completi: muli oq,  puerosfì» 
lentia  ita  infìruxit  » dibìa  eorum  fitta  s refponfionefq; 
truditf  ejfent . Et  io  dico  « o Plutarco  mio,  che  fi  co- 
me quel. o,  che  LigurgoridoCefseàsi  gran  mafia  di 
ferro  la  moneta  di  poca  valuta,  cheachipofscdc- 
ua  V.  g.  dicci  feudi  d*cfsa  bifegnaua  vn  buon  carro 
per  portarla  attorno  ; cosi , di’  egli  medciìmo  per  lo 
contrario adopcrafse,  chein pochiflìme parole  i fan- 
ciulli maffimc  rinchiudefsero  molro^faperc,c  vn  ridi- 
colofifTìmo  FAR  F A LLO  N E . Confìderafte  ben 
▼oi,  s’io  non  fono  errato»  cfapcuarc  ; che  appunto 
à guifa , che  quel  tanto  feiro  ( a fàt  ui  feruigio  pa  iliui- 
fi  per  vero  sù } contcneua  si  poco  pregio , cosi  il  moU 
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to  parlare  > non  folamcniede’ putii , ma  giouani , an- 
zi del  più  degli  huomini , de’  putti  fenzadubio,  non 
lià  fugo  j fé  non  radifl  me  volte,  nclbftanzadi  femi- 
mcnto,  fatis  loqutntie  fapentic parum  » difse  colui  : sttl.inCd^ 
rna  voi , o gli  antichi  voliti , anzi  F A R F A L L O-  til, 

N I E R I > c e veriieuoli  Hifloi  ici  della  Grecia..  » 
perinnalzarcfinoalCielo,eLigurgo,elafiiaRc- 
publi.ca  pafsalle  tant’oltrcco’ F A R F A L L O N I > » 

che  con  quel  bello  contra  pollo  di  ferro  > e di  parole  » 
di  valuta  di  quJlo,c  di  brcuità,o  più  lodo  femenza 
di  quelle,  e con  altre  ùmiglianti  graticnel  vollro  di- 
te, acqiiidallc  (da  me  nò  ) dal  Mondo , e fede,  e gri- 
do. Veniamo  vn  poco,lenonv’è  grane  al  cimen- 
todi  quello voftro  FARFALLON ESCO  raccon- 
to. Chiara cofa  è,  che ’l  parlare  fi  è offiiio  proprijA  burlare  fi 
lìmo  diquella nobiliUimapartedelFhuomochiama-  i offìtìo 
ta  Ragione,  pcrlocheciafchcduno  vede  manifella-  dellla  Ru- 
mente, che  gl’ irragioneuoli  animali , IT  come  non_,  . 
conofeono  fe  non  co’l  fenfo  , accioche  poflano  vi- 
iierc , mantenerfi  , c propagarli , cosi  non  parlano , e 
ron  difeorrono , che  però  ben  difse  Cicerone,  jìc 
fnihi  quicUm  •videntur  homines  cum  multis  rebus  hu~ 
vnli9res  & infirmiores  firn , hoc  re  mtixime  befiijs  prp^ 
flare  , quid  loqui  pojfunt . Hora  quando  l’ huomo 
nafee  in  quello  Mondo  fino  a tanto , che  1’  iftcfsa 
foprenia  Regina  dell’  animo  la  Ragione  ritenuta 
quali  in  vn'ofcuriflìmo carcere,  non  comincia  a 
facciai  fi  quali  vnpocoalla  gdofia,per  coli  dire, alla 
fcneflraalla  bocca  di  lui  formando  i primi  accenti, c 
poi  ai  ticolando  le  veci , che  altro  è l’huomo,  che  vna 
picciola  belliuola,  mada  due  piedi?  Vafsene  à paf- 
fo  àpafso  ella  auiianzandofi  alla  libertà  ,allofcemo 
/opra  di  quello  , ecoJàvcrfoli  fetteannidà,  mà  dc- 
boiillimo principio  ad  cfsercitareil  fuo  potere,  e per 
lo  più,  & all’ hora,  c negli  anni  che  fìcguono,  per 
«Iscrccgli  nato  libero,  c pareggiano  del  fenfo,  può 

M 5 ella 


lèi  FARFALL ON IDE  GLI 
ella  poco  o nulla  adopeiare  a fuo  talento . Senza  grai> 
lume  info  mina  di  lludio,  di  contemplationc,cdi  fa- 
pciccon  veglie , c con  fiidoii  acquiftato  non  può  fot- 
toquefta  corporea  falma  in  tante  tenebre  farli  cono^ 
feere , p vedere  con  delti  brcui  > grani  prudenti , 
vtili . Qìtamobrem  q»is  non  mirttur  ( dire  con  1*  iftef- 
fo  Ciccione  aliroùe)  Summt^  m coeUhormdum  egi 
' ' '^rbitretur , vt  quo  vno  homines  maxime  beJHjs  frefient , 
in  hoc  hotifinibns  ipjts  antfcellat  ì Ben*  e poflibilc  » che 
più  è prima  inqueftoj  che  in  quello  j piu  epiirpa.  iri 
quello,  che  in  quefto  fecondo,  che  fono  difppfti  gli 
Orfani , faccia  la  Ragione  vdirc  il  fuono,  che  non 
fono  altro,  che  le  parole  di  grauità,diprudcnza*  c 
d’vtilc,ma  in  fatti  ciò  accade  a pochi  se  di  pochi  fu  , 
s T c farà  femprc.  Quindi  quali  gemme  prciiofiflìmc 
fono  ftate  racohe,  c ripofte  negli  fcr igni  de*  libri  le 
lifpoftcfauied  motti fagaci,  le  fcntcntie  compendio^ 
fede’ grandi  huomini.Se  dunque  per  parlar  bene, 
breuc,e  fauio  ci  vuole  nccefsai  iamcntc  longa  cri,  c 
Jongo  ftudio  ,come  Ligui  go  infegnaua  , o facciiaiii- 
Icgnarca  più  teneri  fanciulli  l’vlai  parole  poche,  ma 
acute , ma  yiuafi , nia  pregne  di  feniimento  , che  defr 

fcrodapenrare,pdamarauigliarhagliydiiori  ? L’ef- 

fempio  recato  da  Plutarco  c bello  c buono , ina  par- 
' mi , che  faccia  contra  di  lui . Quemadmodum  /c- 
meneorum  - qwret  F’enereeimemptrantes  funt , ferè/nr. 
Ucundum  infrugiferum^  efl , ita  loquacitas  fermomm 
futiUm»  & fiultumeffictt . Concedolo ancor’ io , che 
pcròi  fanciulli  maliime  fino  intorno  a fett’  anni  al- 
meno non  fanno  altro, che  cianciare  fenza  prbpo  fito, 
edite  fciocchezze,  delle  quali  non  hàchi  fe  ne  inaia- 
ui^li,  o gli  riprenda,  anzi  non  compatifea  loro,  co- 
me co  fa  or  dinaria,  e che  altri  mente  non  può,  non^ 
puotè  , ne  potrà  mai  effere . E poi . Si  come  ( già  che 
Plutarco  fi  fcruc della  fimigliapzadcl  feme  huinano) 
^noalla  pubertà , q non  è iifeme  nd.corpo  deU’huo- 
. ir  . .f  " mo,  " 
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mo  3 0 non  comicnc  virtù  per  gcnciaFc  .cosi  e moltq 
pieno  difo  io , tino  ad  vna  certa  rnauTcz^a  di  tempo 
Montrouaraifi  ncil’anjmo  dcll’ilicfs’hiiomf'  a tmi- 
dinc,  forza^crauiczzatal^jqualc  fà  di  mcftieriper 
riftrigncrgrancofcin  picele!  fardo  e folto  poca  ce  r- 
tcccia  di  paro'erinchiiideiJ.molu  midolla  di  fcntcn- 
za,edigiudiiio.  ScriiiendcH’ iflcfsu Piotai c«  dipo-  Ftdentj 
Clone,  dice.  Sermo  et Um ip firn (Alut ari s er^t  y & iti-,  irtut  tfen 
bonis  étnimieogìrariombus  expinmendis  felix  impertofk/è  io/entP 
quadam , O"  aKìlerft  naUjf^condtmenns  ednlcatabye^  dire  • 
aitare  contem US  . Quod  tmm  Zeno  diceb  r pht^ofb^ 
phum  verbaprius  in  aniipum  dcmerja  proftrre  dehere  > 
idin  Phocioms  erat  oratroncy  v paue  ffim  s ve  hts  pluri» 

I vtum  :et^tenrte  compre htnderet  : ec^  refpex  ffe  Polyeu- 

£tus  ? phetttus  Videi ur  i Or atoremoprimum  Dimoflbe- 
! venty  Phoctonem  C^mma  dicendi  vi  prAdumv  dicens , 

‘ P^am  "Pt  nomifma  exi^uo pendere  plunmum  prAoij  con» 

' tinet  ita  vis dicendi paucis  vocibus  multa  tndicat  Mo- 

ra dichiarimifi  di  grana  eoo  qual  maniera  I igurgo 
4nftituiua,  i putti  a quello  benedetto  parlar  fucciato, 
efodo  ,aiquaicappcna  qualche  dotiinìmo  htioaiio, 
anzi  forfè  per  lìngolar  dono  della  natura , cjic  per 
iftudiofafualàtiga  dirad-  giiinfejCg’ugner /«tier- 
bis  y òiccvi^Q\ccvo\'>Cyinesì quafi materia  qupdam.  ^ 
numero  autemexpolitio . Vediamo,  vdiamo  tante  fot  ti 
di  lingue  m quello  Mondo  non  folamente  di  Paefea 
Paefe  ,s1i  Prouintiaa  Prouimia  ,di  Regno  a Regno» 
ma  da-viia  Città  all'altra, diuerlì  accctidiucrlì  modi  di 
profcrircinfcritidalCido,  cpropagatinegli  habita- 
tori  Dio  sì  come , c Dio  sà  quando . 6’  yn  Ih rticipc 
fi  rifoluclsc,  chei  Cittadini  di  quella  dcponcfscixjla 
loro  fauella  > &c  apprcndelscro  , &:  vfarscro  quella 
d’ vn  altra , come  farebbe  ? Che  v.  g.  Vi  lrerra»  do- 
uc  io  bora  mi  trouononsò,  come  irarporiaci»  lì  co- 
me con  alti’ occalìone  alla  pollcrità  farò  a lungo  la- 
I pere  quandoché^.  Che  Volterra  dico  parlalse  co,» 

' ' ■ M 4 me 
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Che  Lìgurgo prohibifie  nelU  fuA  ^epublic^t 
ogni  forte  di  monetad*  oro^od  Argento^ 
1 1*  ordìnaffe  di  ferro  , e eosì  graffa-^  , 
r majfccta  > come  firiffe  Plutarco  • 

FARFALLONE  LVI. 


N quell*ci  róre»  nel  quale  fo  non  mi 
vergogno  di  confeflarc  d*  eflei  e buo- 
na ftagione  ftaro , tratiaiidofi  di  LfW 
gorgo , c delle  Tue  legggi , credo , c 
cadano  molti  t molti  per  ancora  fi 
trouino.  Imaginauamiio,  che  co- 
ftui  foife  viliuto  colà  quafi  nel  principio  del  Mondo  » 
o almeno antichiflìmamenie  quando  cominciarono 
glihuominiad"vnirfiinfiemc>  c fabricar  le  Città*  c 
formarle  Republichcdoppo’l  Diluuio*e  chcincon- 
trandofì  in huomini  fcmplici , ignoranti,  c groflbla- 
ni , fattoli  come  huomo  da  bene  * prudente , & aftu- 
to  guida  loro  • ne  faceflTe  tutto  vn  popolo,  & ammac- 
firandolo  a fuo  modo , ne  ordinane  vna  Comma- 
nanzasìbuona.sigiufta.  che  non  lène  fentifle  altra 
fopra  la  terra,  come  fi  Icriuc,  eccede.  Ma  hora  co- 
tUuY.auS  nofcocon  l’^tà  ,cl^m* ingannai  in  groflb . Nacque 
dfnafitjft.  Ligurgo  intorno  anfempo , che  nacque  Roma , fc  fo 
spsrtM  che  Conto , c fù  R^d'  vna  Città  cioè  di  Sparta-»  , 

CitUfcge.  Città  vecchia  r altre ,c*haueuahauuto  già  più  Rè* 
cornei* altre*  doucviueaaficomc  nell'altre,  v*cra-. 
da  trauagliare»  v’ erano  huomini  buoni,  e cattiut  > 
cattiui*  ebuoni  come  nell*  altre^laonde,  pur  non  dire 
pgnicofa*  il  Padre  d’elTo  Ligurgo  volendo  partire 
-J  * • vna  , 
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▼tìamifchia  * da  vn  beccaio  coh  vn  coltello  fù  am- 
mazzato . Io  non  sò  poi  » ne  Tapi  ò mai  ca  pn  c,  come 
pofla  cilcr  vero , ch’egli  in  vn  tratto  faccfie  vna  rifor- 
ma fi  grande  in  quegli  huomini,  che  con  cfia  penc- 
trafiefinoagli  animi  > egli  modcrafiej  cpicgalfc  a_»  , 

fuo  talento»  alche  non  puotc  arriuarc  Mose  , anzi 
che  altri , che  Dio  co’i  Tuo  infinito  potere  non  può 
cficguire.  Quindi  òche  fenza  ritegno  alcuno  ardifco 
d’ affermare  s che  la  vita  di  Ligurgo  fcritta  da  Plutar- 
co» altro  non  fia,  che  vn  bellifiìmo  mucchio  di 
FARFALLONI*  Efiaminiamo  quello»  che  dice 
intorno  al  Danaio  ,c’haueua  da  vfarfiin  quella  fo- 
gnata Republica . Dopò  hauer  diuifo  cgualmemc  le 
. terre  » che  noi  chiamiamo  » Beni  Stabili  a*  Cittadini 
SFARFALLONE^  volendo  pafì'are alla  diuifionc 
de’ Beni  mobili»  per  tor  via  ogni  difiuguaglianza  af- 
fatto, conobbe  ( dice  Plutarco)  che  l’haurcbbono 
hauutoà  male, c però  tenne qucfto  modo.  Primum 
emmm  Mreuw  argenteum^  nummum  abrogauit  » fa^ 
lo^  vti ferreo  iuffìt  : hutc  ipfi  pondus , CT  ntolcm^ 

magnam  » ‘palorem  parnum  tribuit  : ita  vt  nummi,  qui» 
bus  decemmtnarum  precium  pquaretur,  magna  dotm 
penu  , & ad  ferendum  bigis  opus  haberent  . Qudto 
FARFALLONE  fà ricordarmi  diquell’altioap- 
preflb  Plinio,  & altri,  che  già  non  ci  era  danaio  di 
ibrtcalcuna  , main  veced’ efib  haiieuano  il  Beftia-  . 5, 
me  » e che  Pecunia  ipfa  a pecore  appellabatur,  E pteus» 
dico  io  jdond’ era  detto?  Può  bcn’dfere.  che  gran 
parte  delle  ricchezze  del  Mondo  confillcflc  rc’Bc- 
itiami,pofciachc  n’habbiamo  chiaro  effempio  in-* 
Àbramo»  in  Lotte»  in  Giobbe,  & in  altri,  c forfè  non 
meno  hoggi  molti  Signorifonoricchiperqucfto,ina 
che  per  com  prare  lecofe  ncccffaric  alla  vita  humana  , 
IpendelTcro  hora  vna  pecora  » hora  vn’  agnello  quaii- 
- do  vna  capra,  quando  vn  bue»  come  pare,  chea  pri- 
lla faccia  i ^RFALLOJNIERI  vogliano  intcn- 
• * ' dcre. 
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defcjc  molti  che  ferpunthumi  intendono*  perche^ 
Fecttma  fù  chiamata  à pecora*  eie  prime  monete  fa- 
tono  impiontatecon  le  figure  di  pecore  y c di  buoi, 
JafciocredcrlaachiVuolc.  Quefto  c ben  certo , chef 
l'a  n tichi  fii  ma*e  fopra’  I tutto  veriflìma  hi  ftorià  c’hab- 
biamodiqueftoMondo,noncontfenc,ncpuòcon- 
ten ere  fi m i li ciancc  y c F A R F A LLO N I . Appena^ 
Mosè  hàfaittodueparolc  della  creano  ne  dei  Mon- 
do* che  fàmeniione  dell’oro  d’vno  di  quei  fiumi 
del  Paradifo.  Notntri  iptii  Phifottipfe  ejf  qui  Circuit 
6niném  terram  HeuiUthy  •vbi nafeitur  aurum . Et  au^ 
tur»  terr£illius  optimum e(t ^ t perche  afeuno  potreb- 
be rilpondere*  checfò  fù  detto  per  jinticipatiomm  , 
( vna  certa  figura  di  dire  vfata  ne*  Sagri  Libri  qua- 
haueflcfignificato  rf  11  dume  Fifone*;  doue  poi  gli 
buomini nell’età fcguctui  feppero ripefear  l’ Oro  • 6c 
Oro  pcrfcitifiìrrlo  . Aggionjo  quello  d’Àbramo  * 
Eratautem  diuesvalde  in  pojfejjione  nitri  Cr  argenti» 
Chucpiicaqui  ? Chi  più  ì Non  habbiamo  memo- 
ria dall’ifteUo  verdadicriflimo  Hiftorico  molti  (eco- 


li  prima  ychc Sparta > Roma*  e cento  * e milP altre 
Città  fodero  di  pecunia  * e di  moneta  ? Dabo  pecu^ 
(Uniamproagrtf , difte  Àbramo*,  Quod  cum  aucUJfet 
uihrabamappendit  pecutiiam , quarn^phrcnpoftulauc-^ 
rat . F poco  p i ù abba fso . jiudiens  trihus filUs  Heth  , 
quadringentifs  fiele fargenti  probat  p moHetppublice . E c- 
co  dunque  fino  da  gli  antichifiìmi  tempi , e da  che  gU 
huomini  cominciarono  ad  habitat  la  terta  vfofiì  eli 
comprare,  e vendere, di  fpen dere  non  già  pecore  o 
buoi*  maoro,&  argento  , come  facciamo  appunto 
lioggi  ; c di  piùf  ci  era  diucf  fità  di  danaio , e furie  faU 
lìficauafi,  ftanzauafi,  perferuirmi  di  parola  Vini* 
tiana)  tofauafi  come  vediamo  farli  adclso  ancora», 

E che  altro  accennafi  con  quel  óiic»quadringentos /T- 
cIqs argenti prebatpmonet e publicf.  Perche  dunque,  o> 
4j«i  buono  j c &uio  Ligurgo  òmnem  aurtum  argen- 


teum^ 
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ittfmq;  mtmmumakrogauit^  fotoni  vti  ferree  iujptl 
o il  dotto  >cgrauc  Plutarco  Icriflc  quello  FARFAL^ 

LON  E ? Che  di  male  h3  quello  benedetto  oro , ar- 
gento, ogni  danaio  ? HannoJo  pur  tenuto , A:  ado- 
prato  gli  Abrami,  i Lotfi , i Giobbi.  Che  dico  io 
gli  Àbrami , i Lotti  , i Giobbi  ì poco  mcDo,cho 
quanti  anche  SantiUìmi  huomini  ci  vilTero  • 

Nc  fù  quel  tempo  , che  fi  faceua  viaggiolungi , o 
'Vicino,  o pure  ftauafi  nella  propria  Città  nego  tian-‘ 
do  con  compre  è vendite  , fi  portaficro  nella  Icar- 
fella  le  peccore,  e buoi  in  luogo  della  pecunia,  cho 
poi  s’introdulTe,  come  fciocchilfimamcntc  F A R- 
FALLONEGGIARONO  alcuni , c graa., 
parte  de  gli  huomini  s’hanno  creduto  , credono,  e 
crederanno  ancora , fé  qutfti  FARFALLONI 
fuolazzando  pcx  mezzo  di  quelle  cane  , e nellc^ 
mani,  c nelle  menti  altrui  non  ifuegliaireroperbuo* 
na  forte  a non  p;dlar  loro  più  ad  elfi  fede,  & à ri- 
derli bora  di  quello.  L’oro,  l’argento  , ogni  lbr« 
te  di  moneta  , e di  ricchezza  , c in  fé  (klfa  cofa^ 
buona  » come  creata  , come  create  tutte  da  Dio  : 
l’affetto,  1*  vfo  può  elTere  bene  buono  , o cattino  . 

Bokm  imperdme  animo  fit  pecunia  , dilTe  quel  Filo-  puH, 
Ibfo  . Che  però  Lattando  , & altri  nollri  ridonfi  * 

de*  Crati,  de*  Democriti,  edi  fimigiianti  belli  hu« 
mori,  che  o fbmmcrfcio  nel  Marc,  o fcppclliro- 
no  fiotto  terra  ( fic  pure  lo  fecero  , e non  fona 
FARFALLONI)  il  loro.haucrc  per  clfc- 
ic  poueri,  e mendichi  » & attendete  più  liberameli* 
te  siila  Filofoha  potendo  impiegarlo  in  aiuto  de’ bi- 
Ibgnofì , in  alcun’  opera  vtilc  al  publico , & al  pri- 
uato.  Se  fù  vero  quanto  fcriuc  Plutarco  di  Ligur* 
go,  non  puoté  altrimenti  quelli  far  tante  cofe,  co 
me  diuidere  tutte  le  terre  egualmente  a tutti,  che^ 
tutti  mangiaffero  in  vn  luogo,  che  le  Vergini  s’cf- 
fcteiuflèro  in  faccia  d*  ognuno  nude  , che  i giou^* 

M niba- 
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't\\  hanefTero  vi  a verte  fola  , e dormiflcro  su  i Iet- 
ti di  punte  di  canne  del  fiume  Eiirota,  che  non«, 
s’ aDdalfc  co’J  lume  la  notte,  che  lo  fpofo  corican-i 
doti  con  la  fpofa  nòli  la  toccarte  ì Se  altre  tali  ( fe- 
condo meFAÌiFALLONiISSlMI  J 
non  puotc  farle  > fé  non  hebbe  dal  Ciclo  fourano 
furore,  c di uiua forza,  a niuao  mai  conceduta  di 
.metter  le  mani  dentro  a gli  Spartani  petti  i equini 
'Volgere  quà,  e lài  c riuolgere  i cuori  , gli  affetti  à 
fuo  piacere,  di  manierà,  chcaquel  ricco  verbi  gra- 
da non  rincrcfccfre  d’olfcr  priua’to  di  tanta  iobba_* 
per  darla  ad  altri  , che  non  i'haneuà  , che  a tutti 
•vcnilTc  appetito  di  mangiare  in  vn  tempo,  c luogo 
ilmedefimtì  cibo,ch^ tante  do  izelledcponcfrero  co 
la  gannì  ogni  natio  roflbrc  d’efTcre  ne  gli  occhi  al- 
, trui  , che  oi  corpi  diueniffero  fenza  fenfo  di  fred- 
do con  vna  fola  verte,  o eh  ’ a cq  iurta  fiero  la  necef- 
faria  patienza  fcntendolo  , che  s’  accomodafsero  à 
dormir  duro  sù  le  punte  delle  canne,  e non  cercaf- 
fero  almeno  vnpoco  drpaglia,  come  le  bcrtic,che( 
gli  occhi  di  tutti  rtpUigafferoin  modoichc  civedef- 
ièro  allofono , che  ogni  marito  fofle  dell’ iftefla  tem- 
peranza di  corpo  ,c d’animo, perche  non  lafciòfta- 
rc  nella  Città  1*  oro , e l’argento , e non  moderò  ver- 
ib  elio  le  menti  d ’ fudditi  che  non  1’  amaflTcro  più 
del  doueie,  cfcnc feruifi'erofcmprei'n  bene.  Ma  non 
■volle  quale  quale  fartene  la  cagione.  Gli  piacque  « 
chela  monetàibfiTcdi ferro.-  Belgiuditio  ! Quafi che 
chi  hauefie  hauuto  più  o meno  di  ferro,  nó  folle  ftato 
più,  e mcnoriccos  c cófcguentcmctc  nó  hauclfc  ognu- 
no rcntato  di  pofiTedLi-i. e più  che  poteua.  Che?  S’ha- 
iieua  da  far  c6  LigurgOrf  Ogrand’hitomo,o  grad’biio- 
mo  ’ Trcuò  ben’ egli  il  rimedio . Ordinò  che  le  mo- 
nete f ofTcro  di  pochifilmo  valore,  e dì  gran  mole  in.* 
modo , che  dii  haueiia  ( diciamo  Ilanortra  vfànza) 
dicci  feudi  di  ferro , era  licchilfimo  * vaPrcncipex^t 
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per  portargli  (;non  fi  rida  di  grada , non  fonocofcda 
beffar fenc quefte)  faccuadi  mefticri  vn  carro.  A por- 
tar qiiefto  FARFALLONEjfi  bene,  dico  io . 

£ piirc  fu  ferino,  e creduto.  Mi  vergogno  diftarc, 
a commentarlo . E troppo  gricuc;  pefa  troppo . Che 
sì  , che  si , che  Ligurgo  feppe  ben’  egli  toccare  il 
punto  , e cauerneil  marcio  , rimediare  i/ifomma  • 
che  non  fi  riibafic,  fleJegna,  Sci  cauoJicontcntof- 
' fi  ) ne  prefemaffe  > come  fi  fà  hoggidì  pouerclJì 
noi.  Acciochcin  oltre  non  potefie  alcuno  feruirfi 
( a che  ? ^ di  quel  ferro  fpezzandoloi  fece  , (gran- 
d’ingegno ! ) che’l  ferro  deJquaJcfi  formauanolc  ^ 
monete  folfe  prima  infocato , e poi  fpcnto  con  l’a- 
ceto . JFV?*/«r  //.  ferrhm  aceto  reflrinxife:  itaq.eius  ferro 
Hgore  perdtro  , yt  inualidtim  Ut»  ac  intrattabile  e/i  u initilé 
fet,  vfum  eius  ad  alias  res  fufluUfse  . Non  hò  ài  altro  , 
. dato  per  ancora  in  perfona,  che  mifpic* 
ghi  qiiefto  fegrcio . Credo  , chc> 
non  V’ habbia  che  lo  fappia  a* 

- ■ nofiri  tempi  . Sarafsi  per-  . ' 

duco  fenz’ altro. 

Patien- 
3MU»  « 
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Che  del  parlar  breue , e fententiofi , detto 
foi  commmemente  Laeonico  fojfe  il 
primo  Autore  Ligurgo. 

FARFALLONE  LVII. 

INO  (echi  vdiilo  mai  airfouc?  ) , 

fino  alla  riforma  del  parlare  de’ fruì  ' | 
Cittadini  co*l  fuo  fapere»  c potere  j 
giunfe  quel  gran  Ligurgo.  Tani’c» 
prò  co’l  fenno , e con  la  mano . Pre- 
terea  docebant  pueros  ( dice  Plutar- 
co ) Vii  oratisne  » qua  acrimeniam  altquam  gratU  àd^ 
mixtam  cantintrtt  : paucifq\  verbis  mttltam  in  audito» 
ris animi  cogitatiomm exitaret . Nam  Lycur^us,vti 
demonfiratum  elt  yferreum  namifma  maximi  ponderis , 
rmnimivalorisfecit  : contra  nummum  (vr  (icdicam  ) : 

orationis  voluit  fub  tenui»  O*  exiguadt^iione  multum  ! 
adeoque  abundè  feritemi  e completi  : muli  cq  \ puerosfi» 
lentio  ira  inHruxit  » diSla  eerum  feita  , refponjionefq; 
erudir f ejfent . Et  io  dico  « o Plutarco  mio,  che  fi  co- 
me qùel.o,  che  Ligurgoriduccrseàsl  gran  mafia  di 
ferro  la  moneta  di  poca  valuta,  cheachipofsede- 
iia  V.  g.  dieci  feudi  d*efsa  bifognaiia  vn  buon  carro 
per  portarla  attorno  j così , ch’egli  mcdclimo  per  lo 
contrario  adoperafse»  che  in  pochiflìme  parole  i fan- 
ciulli maffimc  rinchiudefsero  molto  fàpcrc>è  vn  ridi- 
colofifiìmo  FAR  F A LLO  N E . Co n fiderà fte  ben 
voi , s’io  non  fono  errato  » c fapcuatc  j che  appunto 
à guifa  ,che  quel  tanto  ferro  ( afàriii  feruigio  pailiui- 
fi  per  vero  sii)  conteneua  sì  poco  pregio  > così  il  mol- 
to par» 
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IO  parlare  * non  folamcntcdc’  putii , ma  gionani , an- 
zi del  più  de  gli  huomini , de’  putti  fenza  diibio , non 
lià  fugo  , fé  non  radili  me  vo)tc>  nefoftanzadi  fenii- 
mentOi pttis  loqutntie fapentif  parum  s difte  colui: 
ma  voi  » o gli  antichi  voliti , anzi  FARFALLO-  til. 

N I E R I > ci/e  veriieiioli  Hifto:  ici  della  Grecia»- , 
per  innalzare  6no  al  Cielo  a e Ligurgo,  c la  fila  Re- 
publi.ca  pafsalic  tani’oltrc  co’ FARFALLONI»  • 

che  con  quel  bello  contra  pollo  di  ferro  > c di  parole  » 
di  valuta  di  qu  Jlo , c di  breiiità  * o più  rollo  fentenza 
di  quelle  > c con  altre  lìmiglianti  grane  nel  vollro  di- 
ie>acqiiillallc(da  menò  ) dal  Mondo,  e fede»  e gri- 
do. Veniamo  vn  poco, fenon  v’è  grane  al  cimén- 
to di  quello  vollro  FARFALLON  ESCO  raccon- 
to. Chiara  cofac,  che ’l  parlare  fi  è offitio  proprijl^  PnrUre  fi 
fimo  di  quella  nobiliHima  parte  delFhuomo  chiama-  è effìtio 

ta  Ragione,  pcrlochecjafclìediino  vede  manifella-  delUa  R*. 
Iìicntc,chc  gl’ irragioncuoli animali , li  come  noli-,  giont . 
conolcono  fe  non  co’I  fenfo  , acciochc  polTano  vi- 

liere,  mantenerli , e propagarli, ersi  non  parlano, e 
non  difeorrono,  che  però  ben  difse  Cicerone,  jìc 
pjthi  quidem  videntur  homines  cum  multis  rebus  htt~ 
rmliores  & infirmiores  firn , hoc  re  maxime  btfiijs  yrp^ 

Slare  , qutd  loqui  pojfunt . Hora  quando  l’ huomo 
nalce  in  quello  Mondo  fino  a tanto , che  1*  illcrsa 
foprema  Regina  dell’  animo  la  Ragione  ritenuta 
quali mvn’oìcuriflimo carcere,  non  comincia  a af- 
faccia; li  quali  VII  poco  alla  gdofia , per  coli  dire,  alla 
fcnellraalJa  bocca  di  lui  formando  i primi  accenti, c 
poi  ai  ticolando  le  veci , che  altro  è l’hiiomo,  clic  vna 
picciola  belliiiola,  mada  due  piedi  ? Vafsene  à paf- 
fo  à palso  ella  auuanzandolì  alla  libertà  ,allo  Icetiio 
fopra  di  quello  , ecoJàvcrfoli  fette  anni  dà,  mà  dc- 
boJilIimo principio  ad  elstreitare il  fuo  potere,  c per 
lo  più,  & all’hora,  c negli  anni  che  ficguono,  per 
«àcrccgli  nato  libero,  cpariiggiano  del  lenfo,  può 
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ella  poco  o nulla  adoperare  a fuo  talento . Senza  grai> 
lumcinfommadilludio,  di  contemplationcj  e di  fa- 
pere  con  veglie,  c con  fudori  acquiftatonon  puòfot- 
..  ..  toqueftacorporeafalmainrantctencbrcfarficono- 
fcerc  ^ e vedere  con  detti  brcni>  grani  prudenti  j 
ytili.  Qj^mohrem  quis  nonmir<tur  { dire  con  l’iftef- 
Cit'LiM  fo  Cicerone  aliroiic)  Summe^  tn  cotUhorandum  effe 
Or.  ^rbitretur , vt  qno  vno  homines  maxime  beflijs  freftent, 

in  hoc  hominibus  iffis  antfcellat  ? Ben*  c poHibilc  $ clic 
più  è prima  inqucfto,  che  in  quello,  più  èpiima  ia 
micllo,chcinquefto  fecondo , che  fono  difppfti  gli 
Organi,  faccia  la  Ragione  vdirc  ilibono,  che  non 
fonoaltro,  che  le  parole  di  guauità, diprudenza , c 
d’ vtilc , ma  in  fatti  ciò  accade  a pochi , e di  pochi  fu  , 

, '!  efaràfempre.  Qmndi  quafi  gemme  preùofiilìme  ' 
fono  fiate  racohe,  e ripofte negli  fcrigni  de’  libri  le 
lilpoftcfauie,!  motti  fagaci,Jc  fentemie  compendio- 
fede’ grandi  hucmini.Se  dunque  per  parlar  bene, 
breue , e fauio  ci  vuole  nccefsai  iamcntc  lunga  età , e 
Jongo  ftudio  ,comc  Ligurgo  infegnaua  , o facepain» 
fegnarca  piùtencrifanciulli  l’vfai  parolepoche,  ma 
acute , ma  yiuafi , ma  pregne  di  feniimento , che  def-r 
fao  da  penfare,cda  marauigliarfì  a gli  vditori  ? L’cA 
fempio  recato  da  Plutarco  c bello  ebuono,  mapai- 
ini,  che  faccia  contra  di  lui.  Quemadmodnm  .n.  fe^ 
men  eorum  - quiret  Veneree  inremperantes  fune , ferè  in  - / 

fecundum  infru^iferum^  eji , ita  loquacità!  fermonem 
futiUmi&flultumeffìctt.  Conccdolo ancor’ io, che 
peròi  fanciulli  mailinie  fino  intorno  a fett’anni  al-, 
meno  non  fanno  altro, che  cianciare  fenza  pròpofito, 
e dire  fciocchczzc , delle  quali  non  hàchi  fe  ne  mara- 
uigli , o gli  riprenda,  anzi  non  compaiifca  loro , co- 
me colà  ordinaria,  e che  altri  mente  non  pUÒ,11011j  li 
puotè  , ne  potrà  mai  tfferc . E poi . Si  come  ( già  che 
Plutarco  fi  feruc  della  fimiglianzadel  fcmchumano) 

^no  alla  pubertà , o non  è il  feme  nel.corpo  dell’huo- 

-- 
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Xno»  onon comicncvirtùpcrgcnciaFc  jcosie  nioltq 
jne.io  dico  io , tino  ad  vna  certa  matiTc-z/a  di  tt  nT'o 
oontrouaraflì  ncJI'anjmo  dcU’iitds’hii(»m"  a titu- 
diiic,  forza ^ cfauiczza tale j quale  fa  di  mcfticripei' 
riftrigner  grancofcin  picciclfafcip . e fotte  poca  ce  i- 
tcccia  di  paro'e  rinchiiidcf  molla  midolla  di  fcntcn- 
za,cdi giudiiio . Scriiiendcd’  ifldso  Piura'o  di  Fo-  Fechncj 
Clone-,  dice.  Sermo  etittmipjìfis{idutaris er4t , & iru  ircut.tfen 
bonis  am?m  eegiratiombus  expirimend'ts  fehx  tnjpertvfajèiiojo  nt^ 
quad^m  > CT  aHÌJertt  nulli condtmentts  ednlcat.t  b>  e-  dtre  . 
uitare  coment  US  . Quod  tnim  Zeno  dictb  ‘ phtiofo- 
phumverbaprtus  in  anitpum  dcmerja  proftrre  dehere^ 
tdin  Phocionis  erat  or  afone,  v paucfffims  ve  bnpluri- 
vtum  ‘extern te  compre htnderet  : ec^  ^tfpi''‘'!P  Poiyeu-. 

£ius  Pphemusvtdetur  tOrmorem  optimum  Drnjofìhe- 
tiene,  Phoctonem  funttna  dicendi  vt  prAdi.nm  dicens , 

Nam  yt  nomtfma  extp^uo pendere  plurtmum  prAoij  conm 
tinet  ita  visdicendi paucis  voabus  multa  tndicat  Ho- 
ra  dichiari  mifidi  gptia  eoo  qual  maniera  1 igurgo 
^nftituiua,  i putti  a quello  benedetto  parlar  fuccinto, 
efodo  ,alqualcappcna  qualche  doiunìitio  humno, 
anzi  forfè  per  lìngolar  dono  della  natura , che  per 
iftudiofa  Tua  fàtiga  di  rad'  gÌMnfc,eg'ugne  ? 
bis  , diccua.  Ciccione, mesi quafi materia  quedam»  in  Ctc^in-Off 
numerg  aMtemexpolitio . Vediamo,  vdiamo  tante  fo.  ti 
di  lingue  in  quello  Mondo  non  folamentedi  Paefea 
Paefe  ,di  Prouiniiaa  Prouintia  ,di  Regno  a Regno, 
ma  da  via  Città  airaltr.a,diucrfi  acccti  diuci  fi  modi  di 
profcrircinferiti  dal  Ciclo , c propagati  negli  habita- 
tori  Diosà  come, c Dio  sà  quando.  S’y**  i[hmcipc 
fi  nToluclsc,  chei  Cittadini  di  quella  dcptuicrsero  la 
loro  fauella  , & .apprenderscro  , & vfifscro  quella  * 
d’vn altra, comefarebbe  ? Che  v.g.  V(.|tcrra,  dq- 
ueiohoia  mi  trouononsò,  come  irafpdi  ati,  fi  co- 
me con  ahi’ occafione  alla  pollcrità  farò  a longo  la- 
pcicqqandochcla.Chc  Yolicna  dico.padaise  co-» 
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me  Cortona,  Corionacomc  Volterra  ? E pure  non 
intendiamo  qui , (è  non  quanto  alla  materia*  notL* 
quanto  alla  forma  ^ quanto  al  corpo,  non  qnanto  al« 
ranima, quanto  infomma  al  mero  Tuono*  non  quan* 
to  al  fentimento  delle  parole.  Se  Sua  Altezza  Scrc- 
nillìroa  ordinafse,che  in  Volterrano  (ì  fcntiisc  più  di- 
re Nicolaio.inuccedi  Nicolò,  voce  ftimata  migliore 
nella  lingua  Tofeana } giuocando  non  fi  diceise  più« 
Vadia,  ma  Vada;  che  modo  terrebbe?  che  ftrada 
pigliarebbe?  Credo,  che  ci^  farebbe  da  fare  afsai,  a 
purénonhauercbbcdamirodurfi,  o leuarfi  fc  horu, 
.vna  parola,©  ducfolc.Diciamopiù  à propofito.Nòn 
hà  Cirià.o  Repub!icail  Mondo  hoggi  più  faraofa* 
e per  ogni  titolo  più  degna,  ccherapprefenti  più  al  vi»* 
^ uo quell’  antiche , di  V E n E t i A . S’ ad  vn  Pren- 
cipc  ( co  ’l  fuo  Senato  sù  ) venifse  capriccio,  che  la 
Città  mutafse  lingua,  s’appigliafse  alla  Fiorintina, 
Bell’ hu more  direbbono.  Troppo  , che  ragionaiso 
Fiorentinamente  affatto . Troppo  ? Vna  parola  , o 
duefolò.  Egliè  botta.  Vuoitùnulla?  Echetuid» 
c bambini s’alleuaftero cosi.  Non  farebbe difficilif- 
fimo  * impoflfìbiliflìmo  ? che, almeno  viuendodeu 
co  Prcncipc , c Senato  s’introducefse  l’vfo  di  quelle 
parole . £ pure  quiui  non  è altro , che  materia , che 
corpo  , che  Tuono  . Se  fi  volefse  poi  far  pafiare 
(V  E N E T I A ad  altra  forma  ad, alti'  anima , ad  al- 
tro fentimento  di  parole  breuifilme  all’vdito  , lon- 
ghiflìme  all’intelletto  ? Eliche  fono  burle,  FAR- 
FALLONI non  folamentcdi  Plutarco,  ma  del- 
l'antichità tutta,  che  s’infinfe,o  credette  cofe  tanto 
impoffibile,  eda  ridere.  Penfiamo  noi  forfè  , che 
a Fiorenza,  aViNEGiA  aqualfiuogliaCiitàdel- 
P Vniuerfo  lia  flato  infegnato  , c fatto  commanda- 
mcnto  da*  Prencipi,  o da  altri.che  fauellino,  come  fa- 
uellano?  Negoiodunque,  che  gli  Spartani hauefte» 
^lucltnododi  parlare  ? il  parile  iaconico  fa- 
' ~ “ rnofo? 
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•mofo?  Nò.  Nego  io  benc,chevn' huomo»  c Lf- 
giugo  Jo  trouafTe  » rimroduccflc  egli.  AfFcrmo* 
che  Ha  (lato  vn  FARFALLONE  Io  fciiucrlp  j c de- 
bplczxa  iJ  crederlo . Ma  ter  go  , che  fcfTe  proprietà 
diquelCielo>vfonatiodiquclpopoIo  la  bieiiiià  nel 
dire #orifponderc,o ragionare.  Anzi  forfè  ncn  fu 
neanche  tanto  proprio  di  Sparta  j quanto  pare;  per- 
che ? Perche  fefi  confiderà  bene  non  fono  minorilo 
di  numero  ,odi  viuacità*  e bellezza  i detti  (Aphteg- 
mataappreflbi Greci)  degli  Ateniefi,  de' Romani, 
anzi  di  mill’altri  Barbari»  come  può  vederfi  chiarif. 
lìmamente  apprefib  l’iftcflb  Plutarco  , che  fcfl'cro 
quelli  degli  Spartani;  frà  quali  odonfene  tali*  bora» 
o leggonìcDcde’languidi , cTciocchi  fenza  puntoqua- 
/?  di  Tale»  e grada.  Che  ? Stimiamo  noL  che  l’età  che 
vennero  dopò  eflì  foflTcro  priuc  di  quel  fi  accorciato 
loro  rifpondere  » pungere  che  sò  io  ? Veggafi  Ale-  Atktn,  Ul 
neo  » Òc  altri  Scrittori  meno  antichi  degli  Spartani», e 8.  (»f.u  " 
fentirannofi  motti  non  meno  breui , acuti . e degni  di 
quegli habitatori di  Sparta.  Efenon  vogliamo  du- 
..rar  fatica  di  riuclger  le  carte»  ricordiamoci  che  de* 

Signori  VINITIANlfi  raccontano  rifpofte,  o 
giuditij  fatti»  che  non  cedano  ;unto  d’ingegno,  o 
grada  a gli  Spartani.  Così  de’ccntil’hui  mini»edel- 
Je  gendldonneSancfi  nelle lor  Veglie.  Crsì  di  tanti 
Prcncipipariicolari  d’ Alfonfoprimo  Rè  di  Napoli, 
d’ Alcffandro  Medici  Duca  di  Fiorenza  » di  Pietro 
Duca  d’Offuna  Viceré  di  Napoli  pochi  anni  adic- 
rio»  ed’ altri»  che  per  hora  non  niifouuergono.  Li-* 
bri  intieri  fono  venuti  alla  publica  luce  d’ Ape  ftemrai 
raccoJtidal  Domenichi,  dal  Doni,  da  Lorenzo  Bc- 
.yerlinh  d’ Auerfano»  da  Melchiorre  di  Santa  Crocei 
di  Toleto,  da  Giouanni  Boterò, e da  altri,  a’ qua- 
li io  mi  rimetto  . £ fe’l  nome  , e la  gloria  di  ciò 
hebbero  effi  Spartani , fù  forte  loro , cjie  per  elfci  c 
^ticlù  occuparono  n buon  luogo,  per  auuetuura^ 
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il  primo  , die  fi  faptlTe  , e fopra’l  tutto  perche  in*? 
«contrai  ODO  buoni  FARF  ALLONlLR  I >chc 
FARFALLONEGGIARONO  in  lode-» 
loro  . E loro  buon  prò  li  faccia . 


Xh  nelf  IJel^  Balearile  ^adrinondejfero, 
da  mangiare  a loro  figliuolìni , fi  con  U 
Vroriihola  tirando  non  toccauano , o git^ 
< tauano  giu  il  pane  poHo  in  certo  luogo  • 

FARFALLONE  L Vili. 

A 

L O D I N O , a piena  bocca  quanto, 
loro  piacealciini  da  noi  altrouechia- 
mali  Floggidiani , lodino  gli  antichi 


-.rono  innalzino  quanto  à quello  imag- 

j Iqj-q  ^ iò'per  me  tengo & ardifco  di  dire.-»  > 
che  già  migliaia  d’anni  fono,  parmi  chemoJtogroA 
folani  a petto  a noi  facclscro  conolwrfi  in  molte  cofe , 
Non  c’impacciamo  d’altro  per  bòra,  diciamo  due  ^ 
aiutmm».  parole  folamfntc  della  Guèrra  > c non  di  tutto  quello 
d$me  een  veramcntcnobiliflìiTiocircicitioxchctroppOcirareb- 
bc  dafare,  ma  dcgl’inftromenti,  c delle  machinc-> 
/ìmtiche^  ch’adoprauano,  ne  meno  di  tutti,  di  tutte,  che  fc- 
i'mticht.  condo  me  non  hanno  » che  fare  per  l’artifkio,  perla 
Trombeltu  dell’ vfo , e per  lo  terrore  co'noftri  > c con  le_^ 

mmtdttli  noftre»confidcriamovnpoco  vn’armedi  quellclo- 
mntithi  f Fiorobola*  «Gì  rideremmo  hoggi  > fc  vedeflì- 

. . ^ , . mQ  - 


]’ altre  cofe  ancora  dt  migliore,  c 
più  fóttilc  ingegno,  che  non  fiamo 
noi , anzi  quelli,  che  molti  fecoli 
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mo  vna  compagnia  di  foldatiarmàii  di  f^jla  Frcmbo- 
.ia  gire  alla  guerra  > e più  fc  e’  incontianìino  nella.» 

Zuffa  con  gli  AuuciTarij . lo  noi  credo  che  i Roma- 
ni l’ vfaffcro  molto,  pure  ne  arche  lo  nego;  ben  cer- 
to, celici  Barbari  Tene  fcruiuano.  Horajovò  pen- 
fando , che  per  combarta  e effercito  con  dl'crdtc.  in.» 
campagna  aperta,  e orando  a rifLifo,  & alla  peggio' 
fra‘ nemici  poteflero  fate,  e faccfllro  tali’ bora  grati 
danno,  ancorché  non  cifiacomparationecon  qiicllq 
pofTono  fare,  e fanno  i noftri  archibugi , le  nolhear-, 
tigliapie»  nuchccojiquell'iftene  Frombole  fi potef- 
fc pigliando, diciamo  noi , la  mira  ferire  , vecidcre 
vn  neniicoparticolarcjcdarcin vnfegnoprefino,  e 
dcfiinafo,;o  dubito,  cheo fiaimpofIìbilc,o  diffici- 
JifTìmodafare.ccrcderc  . 5ò,  che  cantò  vna  lalc  im- 
prefa  Virgilio  di  Mezeutio . > 

Stri^ntem  fundam  pofìtis  Afeaeffitus  Arptis  , 

Jffe  ter  adduUa  ctrcum  caput  egh  habena , 

Et  media  aduerfì liquefaci  tempora plumbò 
Dtffidtt , fU  multa prouc^ium  extendit  arena . 

Leggo apprcfso  Plinio,cbecon  la  Frombola faceuà-^  i»/;», 
fi  profertìonc  di  gittarc  a terra  vna  gemma  chiamata  57. , , . 
CalJaide.  Miricordo della  vittoria  di  Pauide  il  pa- 
ftorello  contra  Golia . Ma  dirci , che  V irgilio  è Pt  c- 
ra,  Plinioc  Plinio  ,C;Che’lcolpodi  Dauidc  fù  ahzf 
di  DIO,  diedi  luicolpo.  Sento  ftiigntnnivn  po- 
co da  Arillòtile , chcfcriuc,  che  nd  ligu.  i ti  ouauahfi  Afìti.  "de 
alcuni  Fronibolierisìyalenti,  che  veduti  alcuna  vop»*7w>.  and, 
ta  molti  vccdli iuficmc,fcómmctteiia  uafchcdpno  di  89. 
coip/requefio,o quello, cl’crseguiuano  . Mas’ io  ri^ 
fpondefii  accofiatidomi  ad  Ateneo  , a Macrobio  ^ Ath.  Hhr, 
a Giufiino  Martire,  <Se  ad  altri  » che  Afiflotilc  ha  8.  cap,  g. 
qualche  fiata  FARFALLONEGGl ATO  anch’c-  M*crt^ 
gli  ? Tuttauiaconccdutolorocosi  à mezza  bocca,  I 7*c  15. 
che  non  fia  FARFALLOIsIÈ  l’affcnTiare,  chccon  lujì.Mer, 
h Frombola  pofla  dar  fi  nel  fegno  appunto',  per  thia' 
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tiflìmo  FARFALLONE  hò  quello,  che  affine  di 
Celebrargli  per  cccellentiffìmi  Macftri  di  Frombola  » 

. dcghhabicatoj:ideIi’irole  Baleari  hosgi  Maiorica> 
e Minoiica  chiamare  hiperboleggiando  fcrifTcro  | 
Ciocche  l’eccellenza  loro  originaua  dalFelTcìcitio, 
checomindauano  fino  dalla  più  tenera  fanciulezza  à 
fare,  pofciachele  madri  non  dauano  loro  il  pane»  fc 
non  con  obiigo  di  giiignerlo»  ferirlo  & guadagnai fc- 
lo  con  la  Frombola  . E perche  io  mi  sforzo  di  norv^ 
Blei.  Sic.  parlar  mai  in  aria . Riuediamovn  pocoiconiiaDio- 
I jg’ doro  Siciliano.  Armatura  ifforum  » cioè  de  Balea- 
' vici  » tres  fundp , Forte,ingcgnofaarmatuia!5«^- 
rumfrimaminca^ite  gerum  \ Bella  celata!  jilieréu» 
yentrem  cingunt , o che  ficuro  vsbergo  ! tertiam  ma- 
ftibus  tetani.  Forbita  fpada  » o lancia!  Facciali 
auanti  fi  bene  armato  Marte,  o Rodomonte  . Vbi 
' peceffitas  belli  exigit,  lapidee  multò grandiores , quàm  alif 
Qi^ntomò  più  grandi  ? Io  ftauaafpettan- 
do,  clic  apponafic  la  grandezza, e folTcro  come  maci^ 
peda  molino , perche  fogliono  credendoli  commu- 
pjfTimamentc  » che  glihuomini  quanto  più  verfo  il 
‘ • principio  del  Modo  folTero  tato  maggiori  di  ftatura  » 
cforza  darcgli  fcrittoriinqucftifpropofiti,e  FAR- 
FALLONI . Bada.,  chcfìegue'jid^tam valide »vt  0 
VhrJ  ìO  catapulta quaddmiJJiteinrerqueripmetur.yegg3L(i  Vi- 
tiuuio  jCchidefcriucleMachinc»  equindixaccoglie- 
raffis'vn’huomocomcvna  catapulta  può  lanciare  vn 
faflb.  Donde  tanto  fapere.  tanto  potere,  ne’Balcarici? 
pfficit  hec  crebra  àpueris  exercitatio,qua paruuli  ad  bue 
fub  matrum  dtfciplina  functis  iaculari  coguntur»  pra 
feopo  enim  illis  infiipite  aliquo  fufpettfus  e ft panie , quem 
donec contigerint » ieiuni  manente  0‘ hictuncdemumà 
, fnatreincibumeisconceditur*  diicc  » paruuli  ad- 
kuc fub  matrum  difiiplin4»pcrCa;ideyChe  voglia  inten^ 
dere  > che  à quel  pouero  figliuolino  al  più  tardi  fubito 
!?hc(ornindau»aUrciarcilUtcc«arojlcncrfi  in  piè^ 
--  a.WKÙ- 
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à Càminarc , la  fèuerìdìma  Madrepone(Te  in  mano  li 
Frombola^&additatogiiilpanependcntc  da  vn’ al- 
ta traile , o aItronde»e  diccdogli,  fc  vuoi  mangiare  ec- 
coti colà  5Ù  il  pane  » guadagnatelo  cnu  la  Fro  mbola , 
lolafciafiequiui  Diosà  j e per  lo  più  dirottamente^^ 
piangendo  dalla  fame , e fi  partifie,  non  permettendo 
1*  altre  cure  della  fimiglia,  eh*  ella  tanto  s’intcrrencfi- 
fe,  fen'andaflrcalìefaccndefne.  E 1* affamato  bam- 
bino ? Confidericiafchcdunodafernedtfìmo.  No- 
to io  ; prò feopo  enim  illis  in  ^iipite  éUiqùo  fujpenfus  e(Ì 
pani's . Non  hà  chi  non  fappia , che  molto  è più  diffi- 
cile à colpire  vn  a cofà  forpefa  in  aria  » che  pofta  nel 
muro.  JB piirequcllefpietatfc  madri  così  voleuano* 
Ma  perla  Frombola fà  di  meftieri  luogo/grande,  e 
fpatioCo  affai  * come  ognuno  beniffimo  concederam*» 
mi  j non  faceuano  dunque  per  queflo  le  eafe  ordina- 
rie, c molto  meno  le  cafiipolc  de’  pouetelli , anzi  ap- 
pena Icgran  fale  poteuano  fare  a propofito,  fi  che  nel* 
iepubliche  firade , 0 fuori  della  Città  doueua  bifo- 
gnare  fi  riducefsero  tutti,  e fanciulli  «e  le  madri  loro 
dietro  « quando  veniua  loro  appetito , ch'è  quafi  ogni 
hora,o  almeno  quattro  volte  il  giorno.  Giunti  poi 
a quantianni  era  loro  lecito  disfamarfi di  pane  fenza 
Ja  Frombola  ? Dio  fallo*  non  lo  pongono,  anzi  sì^ 
/ub matrum  difciplind , Sò , che  doucuano  far  fcfta,  fi- 
nito eh’ era  quel  tempo.  Manonhaueuanoaltr’arti- 
fitip , altr’inftrGmento,altr’armc,aItra  machina  da 
gucreggiarc?  Armatura  ip/orum  tres fundf . Bella-, 
cofa  nel  vero  tant’  Armarie,  fenza  tani’  Ai fenali , of- 
fondcrealtruije  difenderci!  Regno  loro  con  laFrom-i 
boia  foiamentc  ! £ viua  la  F rombola • 
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che  Affine ^^che  le  famiulle  di  Mileto  mn  s*tm^ 
^ ftccaffiero , come  molte  per  non  so  qual 
freni [ta  haueuanó fatto , il  rime* 
dio  fofse , portare  nude  /c_ 

Morte  attorno . 

FARFALLONE  L I X. 

M 1 LLANTERIA  oltre  ad  ogni 
teiminc  ( comepiaccndoal  Ciclo  sfor- 
zaicnioci  di  far  vedere  a chi  altrimenti 
pjre  vn  giorno } o pazzia  maggiore»  che 
da  catene  era  quelladc  gli  Stoici  Filofofi 
mpollofc»  c tronfie  parole  fiimaùano  , 
diciamo  forfè  meglio»  vantauanfì  di  ftrmarc  poco 
anzi  nui’la  la  Morte' , che  però  veniuano  per  mezzo 
del  ferro,  dd  laccio,  del  precip  iti  o,  de  in  miil'altri- 
modi  al  fatto  iflclTo  di  torli  dà'quefta  vita.  Apranfl 
alla  cieca  quanti  libri  Seneca  maicompofe  » e daradi 
denrro  in  alcuna  di  quefté  ( particolarmente  fecondo 
Janoftra  Religione)  millanterie fue,o  da  altri  efle- 
guitcpazzie.  Tal liadiloro.  Sòbencquefto , chc-#, 
i Cittadini  di  Miieto , liquali  doueUano  hauer  ceruel* 
Jo inonerano  di quefta opinione»  matcneuano  da^ 
galant’huominiconlacoiTvmunc,ehe’l  meglio  fo(^ 
fe  ,e  più  da  fiuio  il  procacciare  di  trarre  più  oitrc_> 
quella,  tuttoché  mifcttflima  vitf',  che  fi  potcua»,. 
Non  c marauiglia  dunque  fe  occorcndo  intorno  à 
ciò  in  quella  Città  ( fc  pure  non  c F ARFALLON  E ) 
yn  cufo  jftrano  tutta  si  rifenti , e coramolTc . li  czfo  fù 
- che 
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ÀNTÌCHÌ  HISTORICI.  t?t 
chccomindò  ( (crine  Plutarco  ) à Yenirc vn  certo  hiK  |>/^/.  /; 
raore,vna certa > c fiera perturbatione  d’animo  alle 
Donzello  ofofse  per  qualche  flempcranicnto  dclTa-  , 

riacorrottaio  per  altro  finiftro  influfso  non  cono- 
Iciuto , che vfeite  di  fcnco  non  dcfidcrauano  cofa  più 
chedi morire,  es’vccideuano da  fc  medefime...S«- 
bitoomnes  morti s cupiditas  yCT  ad  vii  am  fufpendio  fi- 
ttiendamftiriofus  imperus  egit , Ó"  multp  clàm  corife^ 
cutafam , qttodvolebant  I,  dice  rHillcrico.  Equcl- 
lo  che  importaua era  , che , yerba & Uchryme  parerti  ■' 
tum  y amitorumq; alloquianthil  agtham  , fed  in  fejt 
tnterficiendis  omnem  ipfas  cu^lodtentium  induftriam  » 
at^  calltditatem  vinctbam . C’habbiamo  dunque  à 
fare?  Vo/gcndoiì l'vno, all’altro, diceuano  i Milc- 
iìj.  Che  Jiiforttihio  è quello  noflio  ? Seia  cofa  và  co- 
sì tutte  quelle  pouere  giouanctte  andaranno  à malo  • 
Qinndo  vnod’efll  nel  vero  d’eminente  prudenza# 
propofe,  e fùammefsa#  vnalegge , che  quelle,  che 
s’impiccauanofolTeroportatepcr  la  piazza  nudo. 

Gran  legge  1 Santa  legge!  Non  folamente  venne  à 
rafFrenartì,  maa  dilliuggerlì  affatto  quella  peruerfa  * 
fantafiai  quello  più  che  beftialecapriccio  di  dar  la_» 
morte  cosi  miferameme  a fe  medcfiine.  O quegli 
fu  vnhuomo  di  conto,  huomo  degno  d’  eterna  fa* 

• ma , ben  portolfi  male  Plutarco  a non  ci  far  fapefe  il 
nome  di  lui  da  cirerc  regiftratofrai  Ligurghi,i  Mi- 
noii  i Zalcuchii  i Carondi,  i Numi,  &infomrna  frà 
quelli , cheordinarono  mai  leggi  a’  popoli  dal  princi- 
pio del  Mondo  fino  ad  bora  . O chi  pnrefse  fapcrlo  » 
rinucnirlo  fià  gliScrittcriantichi.  QuaiJto  pagarei 
io  pet  Io  primo  ! Ma  di  grana  non  dolgafi  pii  , rron^ 
pianga  più,  o per  compallionedi  quelle  mefchinelle 
già  morte,  o già  alla  morte  vicine,  o per  allegrezza 
vdendo,che  tronòfli  rimedio  , o per  gratitudine  a 
chitrouollononfi  commuoua  più,  o per  mcracntio- 
ffiià,pcr  mero  diletto  nelle  memorie  antiche  non  fi: 
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dcftrugga  quafi  più  di  gratia  alcuno . Balìa  * PcrchÌD 
ànoi  parevo  FARFALLONE,  e non  leggiero  . 
Cliepofta  fconuoglierfi  la  mentcadhuomojoàdonà 
na  di  modo,  che  brami  di  morire*  & in  varie  foggic 
fi  priui  di  vita  co  le  file  mani  * pur  troppo  l’ efpei  ienza 
facci  vederequanto  fia  vero*  Alachc  firaigliantc  in-* 
flulTo  , fenza  trauagli  » fenz’  occafione»  o ragion^ 

. pofla  caderefopra  vna  Città  intiera  ! lo  non  so.  So- 
pra le  Vergini  fole  ! Perche  non  fopra  le  maritate-»  > 
coprale  Vedoiic?Sopra  le  Meretrice?  Perche  fopra  le 
Donne , non  fopra  gli  huomini  ? BcneeflTcndoci  tan- 
te maniere  d' vccidcrfì  > piaceua  tanto  loro  quella  del- 
l’impiccarfi  ! Benctuttedauano  ncll’iftclso  ! Scvo- 
Jeuanovfcir  di  vita  * mancauano  modi  più  facili,  c 
piùfpeditt*  maffimc,  chefecondo  il  FARFALLO- 
N 1 ERO , i parenti  faceuano  loro  la  guardia  per  im> 
pcdirle.  Diamo* fenza conccdereclic non fia  FAR- 
FALLONE* ma  fuccedcfscquella  peftilentialc  in- 
icrmità . Veniamo  a fare  conhderationevn  poco  fo- 
pra’l rimedio.  Qi^cfto  fd  portarci  cadaucri  nudi  pe* 
luoghi piiblici.  MéignumvcYÒargHinentum  efi  bone 
indolisac  virtuttst  metus  ignominia',  dice.  Plutarco": 
quòd  ftibilformidantes  martem  nc  dolor em , qug  om~ 
niummaxim  'e  tcrrtbtlia  habentur>  turpirudims  tamen 
imàginationemnonpertuUrunt , neq\ pif^inuerunt  dt-  . 
decus poli  mortemipfis  eutnturum , Obecchinfi  mòi 
Medici  il  cemello  * volgano  * e riuolgano  gl’Hip- 
pocriti  * i Gatlcni  , i Celli  giorno,  e notte,  pro- 
teggano ellebori  * & altro  . , per  purgare-»  » 
egiiarire  i forfennati  * c matti  quando  loro  piace* 
vuotando  le  botteghe  de  gli  Spetiali  , e riempien- 
do le  borfe  di  quelli  * eie  lor  proprie.  O vadano  mò 
tinti  Prencipi*  tanti  per  altro  faui , cpictoE  huomi. 
ni  a fabricarc  Spedali*  cprouedcrccon  tante  Ipclè 
a*  poucri  Pazzarelli.  Q^l  Milefìo  * quei  Milciìi 
' lenza  tanti  ftudij  * tanti  nicdicamcnu#  unti,  danari  ^ 
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tftfktf  Spedali  f iruefero  <ia  de  ueru . Ma  fermiainod  > 
V/i  poco  qui.  Bifogna  che  ^^riina,  che  le  M ilcfic  re- 
niileroad  eseguire  quella  bella  imprefa  d’ impiccar^ 
ne  defleio  molti  fegni , perche , dice  lo  fci  utore , i Pa- 
dri, eie  Madri  loro  con  parole,  e lacrime  ,e  gli  ami- 
ci, e Pamichccon  belli  ragionamenti  inuiilmcmelo 
. difluadcuano , a non  fare  sì  gran  pazzia.  Non  hauc» 
uano,dicoio,  in  quel’ tempo  ir.  quel  paefe  l'uni.c^ 
catene  da  legarle,  eleuarlorosi  bell’ humot  e dal  ca- 
po ? Non  potcuano  rinchiuderle  in  qualche  Iti.  go  « 
douc  non  pofcflcro  hauerccapeftro  > o laccio  ? Qnel- 
J’iiuomoda  beneinfommafu'  gerlcome  haucua  da 
rimediarlìà  tanto  male,  cioè  che  fi  facefle  fpetracolo 
à tutti  dell’impiccatcnude.  Oehc<fabbcnagginc di 
colìui  ! Puotc  tanto  il  timore  di  quella  nudezza  c-* 
l’apprcfa  vergogna  per  ciò  da  elle , che  rinfauirono* 

. cs’  artennero  dipaflar  più  a quell’atto  per  l’auuenirc. 
Supponi)  prima  che  folTcro  mentecatte  > e frenetiche 
(altrenon  poteuanocircre, mentre  non  penfauano, 
cnon  traitauano  fc  non  d’ammazzai  fi)  c poiafFcrma- 
li , elìci  parenti , Si.  amici  vliuiano  ai  tihtij , Se  nrgo- 
{ inentii  li  quahs’apporiaiìo  alle  peiTonc  fané  di  mcn- 
1 te,c  non  a qucllcc’hanno  dato  la  volta  al  cerucllo» 
come  potcuano  capire  le  ragioni,  s’haueiiano  feon- 
certati  gli  Organi  de’  fentimenti , e per  confeguen- 
za  era  ofFufeata  la  Ragione, & erano  fatte  iriagio^ 
lìcuoli  ? Se  non  intendeuano  il  danno  , il  vitupe- 
rio di  quella  sì  brutta  morte  , come  potcuano  di- 
/corrcrc,  e ftimarc  la  nudezza  dopò  la  morte  tan- 
to abomineuolc  ? £*  pollìbile,  che  badafi'ero  tut- 
te à vcftirfi  , quando  volcuàno  impiccarli  ? Cre- 
diamo , che  non  mai  alcuna  la  notte  fofie  alfalita 
da  quella  furia  ? Anzi  dando  , che  dice  , che  di 
nalcolto  li  rifolucuano  , la  notte  faceua  più  à pro- 
pofito  , e cosi  nuda  corrclTe  a farli  Carnefice  di  ib 
fnedclìma  ? Dato  quedo  cafo  , fc.  non  li  rattcne- 
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uà  plinto  , o non  accorgendofcnc>  o non  curando* 
fcne  pcrcdcr  nuda, cdcucr  moiii  nuda>.cper.-hauer 
da  cflere  crollata  niida>  come  puotc  la  paura» c la^ 
vergogna  della  nudeaza  dopò  la  morte  diitoi  lc«# 
dalla  pazzia  ? Voglio  conchiiidcre  il  mio  Plutarc 
co  , che  oportet  mendacem  ejfe  memorem  : non  ci  è 
indirio  , u (rfpecto  almeno n aggiore» che  F A R- 
FaLLONEGGI  chi  parla,  ofcriue,quan-* 
to  è il  contiadirlij  non  iftare  faldo  in  quello  > che 
vna  volta  s’è  proporto,  &c  affermato.  M lieto  non 
era  nella  Grecia,  come  Sparta  ? E poffibile  , che 
in  Kparia»  fecondo  voi  Plutarco»  non  arrofljuan- 
fi  le  fanciulle  da  marito  d’elTer  vedute  nella  lotta» 
jiei  corfo  » e ne  gli  altri  fimiglianti  ertcrcitij 
nude  » & in  Mileto  fodero  tanto  guai- 
.•  dinghc,  e contegnofe»  che  fi  Ipa- 
uentartero  d’  efler  vedute  dopo 
la  morte  nude  ? F A R- 
FALLONl. 
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Che  ie«  certo  Piti  Signor  ùrande  fiffe  di' 
sì  profondo  ouarstta  j che  it^togaffk^ 
tutti  gli  hdbitdtorì,  dello  juo  Citti  fm^ 
Zji  che  Jt  potejfe  fare  aitr’  arte  in  co^ 

. fiore  fé  purgare  oro  per  netupirfinè  m ' 


FAR  F ALI  O N E EX- 


GLI  haueua  da  baii^re*!  gli  antichi- 
Scrittoli , pare  a me  ,"peC'dcfctincr- 
ci  vn'animo  aiiaridìtno  d' ammaifar 
ricchezze , fingerci  vn  Mida  Rè 
j.dclJa  Fri  gia  * ch«i^  dimandaffe , àc  ot- 
lenefTc  da'  Dei  « che  tutto  ciucilo  » 
che  toccaua  diuenifie  > ero  , fino  che^  fattò  anche* 
quello  c*  haueua  da  mangiare  > e btt'e  órt^  gli  fuccò*^ 
de(Tc  q uello  t che  ^za  d ir  altro  pu^  dafeh^duno  da 
■fe  fieifoimaginaefi.  Falla; -perche chi  non  conolce 
ciòellèreaCom’è»  Vnafàuola,  vn  FARFALLONÉ  ?' 

Ada  che  la  purità  douutàall’  Hifioria^  habbino  intor-^ 
bidatocon  fimiglianti  racconti , e fieno  venuti  a fti-* 
marci  cosi  mclenfi,  babbioni , c rempliciotti , che 
ci  larcmmo  creduti  per  verità  la  loro  F A R F A L LO- 
JN  ACCUSE  ,-non  poflb  patirla  * non  pofib  non  adi- 
rarmene. ineidtrétt  ( ferine  Plutarco  d’ vn  Signerot-  p/ùt.  li  ie 
CO>  o T iranno  chiamato  Rita  ) inmttalUauri  : CT  quas-virt.  mul, 
inde  (Wifequebatur  dinitÌAS  non  modertue  complexus  , 
fcdimxpleti  animi  tìndio  ferfequens  » eum  iffe  fup->'a-* 
nrodum  ci  negocio  vacabat , tum  vmuerfos  ciues  eo  «d- 
duEiat  ex  aquo  fodere , autegenre  » aut  purgare aurum' 
fogtbato  mmbHsalijiaStimbHs  eperibuf^  pterfus 
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gìeÉlis*  Hora  per  le  tante  fatiche  morendone  vnoltt  i 
ne  fàpendo  da  alcuno  trouarlì  rimedio  f ficgUc  l’ifteC- 
fo^  accordatefi  Je  Donne  ricor  fero  alla  moglie  di  Pi* 
xa>donde  riportarono bnoniflìma  fptranza  d’haùe-‘ 
reaiuto.  Chiamaiidunqucclla,  cfatti  vcnireàfcal- 
Clini  Orefici  fuoi confidenti,  c rinchiufigli  in  cafa_.  « 
impofe  loro , che  lauoi afferò  molti  pani , pomi , 
altri, ch’ella  fapcua  beni Ili  mo,  che  piàccuanoal  ma- 
rito. Torna qiiefti  àcafi,  ecco  apparecchiata  la  ta- 
llo la  d’oro,  tutte  le  cofelbpracfra  anche  d’oro.  Di- 
Icttòlli  grandemente  di  quella  villa  Pita,  ma  hauen- 
dogran  fame  , dille  che  lì  portalle  da  mangiare^  ^ 
Ecco  che  gli  portano  le  viuande , & ogni  cola  pur  d’o- 
iQ.  Quandoadirato  , replica,  che  colà  è quella.? 

10  voglio  mangiare,  che  llatca  portarmi  voi  ? Ma* 
rifpofeall’horala  moglie,Tù  non  pcnfi>non  prouedi' 
a noi  d’altrochc  d’oro  : ogni  arte, ogni  cllcrcitiod' 
mancato  nellla  Città,  non  ha  chi  pili  femini,  chi  più 
pianti, ehi  più  coltiui  la  terra  nel  contado  , come  hà 
da  farli  per  viuere,  e mantenerci  ? Kauucdutofià  • 
quello  dire  Pita,  non  s’allennegià  d*  attendere,  co- 
me primaa  cercar  l’oro , ma  bcnccontentolfi , che  la 
quinta  parte  folamcntede’  fuoi  s’occupall'e  nell’oro  * 

11  rimanente  hauelTeil  penfierodell’  Agricoltura , 
dell’ alti’ arti.  Per  vn  FARFALLONE  quello  è af- 
fai bello,  ma  per  vn’Hilloria  ? Vna  Città  co’l  fuo 
tcrri  torio  tutto,  i Cittadini,  i Contadini,  i Nobili, 
Plebei,  lalciate in  abbandono  lecafe , c cofe  loro  an- 
dare siile  Montagne  (già  che  le  Montagne,  arpie" 
cllcrili  di  più  fono  il  luogo  natiiraledcH*  oro)  a fucia- 
ic , e crepare  per  trarre  dalie  vifcerc  della  Terra  oro  i 
LeDonne,  lequalihabbiamodaftipporrc  , che  fof- 
fcro  tante  migliaia,!  fanciulli , gl'infermi  , i vecchi 
dentro , c fuori  delle  mura  fenza  l’ ani  necelfai  ic , 
particolarmente fenza,  cheli  raccogliclTc  il  grano 
c’I  vino, c Loglio  come  viiicuano  ? Nc'fia  eh»  dica 
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• chcqualchcdunobifowna,  che  limancfsep  qncfto  fi- 
ne» cchchà da intcndercifi  » pcrchcchiaiil?]mair en- 
te, omnibus  alijs  aEliontbus  opertbuf^prorfus  uegleElis , 
parla  Piutarco . Aci  vn  Poeta  pcuaia  concederfi  i» 
icriiicrc  qucfto cafo , ma  ad  vn’  Hiftorico , c cosi  era- 
uc  ?^Vn  FARFALLONE  ancora  io”giudico » chc^ 
Zìa  quello , che  ’l  medefìmo  foggiugne  della  morrc  di 
Jui,c  fepoltura.  Hauendo  Pira  perduti  torti,  e fuoi 
figliuoli  condotti  fcco  dal  Rè  Serie, per  lo  gran  dolo- 
re gli  auuenncc^uello  (dice  Plutarco)  che  a’  trifti,  e 
/ciocchi  huomlni  fuole  auuenire  Nam  monem 
timebut , (*r  vìt^m  pgr et olorobtit  yCumq;  O’viuere  noU 
Ut,  0’vitampro^cerenequiret,  cheftee  ? Era  vn 'argi- 
ne dentro  alla  Città  per  la  quale  feorreua  vn  fiume,  in 
quell’  ^gine apparccchioflì  il  monumento , e torfe  in 
modo  il  letto  del  fiume, che  quefto  appunto  bagnaua- 
lo,  Finital’opcrarinontiòtutto'lgouerno  alla  mo- 
glie coiTjnianc)ando , che  non  fofl'c  veruno , che  ardifl 
fed  accodarli  cola  al  Monumento , ma  ogni  giorno 
polio  da  mangiare  in  vna  barchetta  fi  lafciafTc 
/correre  giù  per  lo  fiume , fino  a tanto , che 
trappaflando  il  picciol  legno  lenza  efi, 
fere  toccatele  viuande,  non  gl’in- 
uiaflTero  più  nulla  , ma  lo 
fiimafTero  fìcuramen- 
. tc  morto.  Se  non 

-•?  èFARFAL.  . 

^ LONE,  v ìv  . 

- non  V-  H:  • 

’ e vna  pazzia  folcn^ 

. ne,  da  ride-  • 
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Che  tìdratio ptl  Ponte facefie  contri  vn  Efi 
' ferhitt  intieri  di  T ófcani  fi  gran  cofi^ 
ir'  , ,Mme per  U'penne di  tanti  Ant^^^  * 

• ^ ^ • ''  chi  hàBbUmo , e per.  tut* 

■'V-  V io/ ode^.  ' \ 
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O N hàchi  non  fappia»  cflcndo  noi 
ii(T]mofinoa’bofchi , come difle co- 
lui , & a’  barbieri  il  fatto  > fc  fatto 
d’ Honitio  folcontra  Tofcana  tutta  i 
Plutarco  riferendolo pàflTaflela, paro 
1^  a me,  sì  afeiutta, che  porge occafio- 
nedi  marauigliarfia  chiunque  non  legge  alla  sfuggi- 
ta > non  vfando  maggiore  eloquenza  per  rappreìcn- 
tarcvn  tanto cafo.  Dopò  hauer  detto  dunque  > che 
fatto  grand’impetoi  nemici  per  lo  Ponte  Sublitio  , 
mancò  poco , che  iton  foiTc  prefa' Roma  » foggiugne  • 
Tre  grand’  huomini  Herminio>  Lartio , & Ho  ratio 
Coclite  fecero  gran  refiflènzà  HMa  particolarmente , 
Js  Codes  unte  font  em  ftans . hejUs  tamdiu  repulit , durtf 
fui  à tergo  foment  refeinderent  - tum  fe  vt  erat  nrmatus 
in  fiuuiur»  ahiecit  i é tuuOuit^'Ml’vlteriorem  rifam , 
ka^ia  Etrufea  nntemfituciarus . Altroue , cioè  ne’  Pa- 
P*‘  ralelli  > quando  ftiolc  fcruirfidi  maggior  breuirà , che 
nelle  Vite , diccqualche  cofa  di  più  > & in  particolare 
• ch’egli  ftcToconiit»èndòt^ch<ft  coÌDpcfle  il  Ponte  , 
HoréttiusAHtem  Qifhtdue  efiaÀéH  £>blicium  occupa- 
fUtpomtm»  Bofiefp  tranfirc  volmcs inhibttt\:  vtultim 
— \ _ tudi^ 
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iìtMne^eontm.fuperatus  * fuit  mandauit , vt  pentem 
refcincUrem*  hoììùtm^  turh^m  trunfitu  proìjtbutc  » 

Sagitta  autem  oculum  lÙus  in  amnem  fif  t abtectt  » cr  ai 
fuos  tranauit  • lui  dice  eh’ erano  tre  Capitani  *cl  c fe- 
cero maggior  refirtenza  de  gli  altri ali’ dferciio  nemi- 
co , qui  par  che  dica , che  Horatio  folo  fu  creato  Ca- 
pitano. Chicreoilo  ? Chi  dcftinollo  ? II. rimaner 
folo,  ilfar quanto  fece  fecondo  gli  altri  S -riitori  fu 
di  fuo  libero  volere , e fofpihto  folamentc  da  I Tno' va^ 
lore^  a che  propofìto  dunqnc^/war  creatus  f Subiicium 
occupauit pontem , hojiefq;  tranfìre  voUmes  prohibnit . 

Cime  Dio,  che  languidezza  ! Occupò  il  Ponte  Sa- 
blitio,  & impedì,  che  ^ nemici  nonpaflaflcro.  Non 
par  bene , che  deferioa  vn  portinaio  d’ vna  Città , an- 
zi d' vn  Palagio , anzi  d* vna  cafa  ordinariflìma , il 
quale poncndofi«ù  la  porta-iftclTa  con  vna  mezza  pa- 
rola quali , non  fi  può.paflàr5ignorcifacaaiitorna- 
re  indietro  chiunque  vuole  entrare?  Occupò  il  Pon- 
te. Comes’iniendcquci(Vocaipare.vn  Ponte?  Van- 
no penlando , o dicendo  alcuni , <che  fofle  vn  Ponte 
ftrctiiflìmo , e faciIeadcfllTeimpedito,e  cTiiufo  da 
qualfiuogliavalorofo  foldaro.  Ma  chi  diccqucftoi 
Ghi  1’  hà  fcriito  ? Chi  l’afferma  ? Conche  fonda- 
mento ? Per  entrate  in  vna  Città  di  Roma,  cheal- 
l’horacomefaiueHabicarnafsco.haucua  300000.  Dìon.HaU 
perfonefenz’a/tro  Ponte . Per  paflàrc  vn  fiume  del  Hbr.  y. 
Tenere dou’ era  profondiffimo  ci.  voleua  vn  Ponte  Pontt  vn 
alto, lar^o,capace,ben  porto, figuro, comedaquel- gtà  k 
/i  velie  ci  veggiamo  a’ noftri  giorni  può  congetturarli, 
con  querta  loia  differenza,  chequcllo  era  tuttodì  le- 
gno, lenza  vn  minimo  che  di  ferro,  rame,  o bron?o 
non  dicono  la  cagione  del  reftobifogna  credere,  che  f/— 
foireforrirtimocongrandirtimctraiii»cgrofiffimi le-, 
gni  fabricato  aflbdaro . Subltcium  quoque  mere  li-  ^ 

gneum  tcuicempingendonefas  eil  quicquam ferri  etrifue 
éuidire  i Ite  (iì  Rè  Anco  p mpofuiffe  T iberi  dici  tu  r:  qui  * 
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ìtadie^  fitpeftH  » & ftmr  inéitur  né  omnéus  • ^Uod /i 
^ua ^étrs  tius  (ktttmdlA  afitéd  Pontifices  curmt  » non 
. mfohntni  fitriJlUio  \àicc  Dionigi  Haiicarttaiseo  • 
Come  mò  quello  grande  » e nobii  Pome  foUe  occa>» 
pato  tutto  da  Horatio  a conliderìfì  vn  poco  » io  noti^ 
io  capifeo  molto . Ne*  Paralelli  vuo  le  Plutarco*  che 
per  cenno  »o  commandamento  d*  Horatio  i Roma- 
ni lofpczza(Teio  > nelle  Vite  > pare  che  ciò  fo(Ìè  pro- 
prio moto,  penlìero  » & artifìcio  de* Romani ;iL 
chenon  fòrebbe  degno  di  lode , c*haudrcro  arrifehia- 
to  la' vita  di  sì  grand*huorao,  com’era  Horatio  » 

- Jhfxcreétus,  AnzifécondoPiftelTo  Hjlicarnaiseoi' 
Capitani  Her minto  » e Largio  per  tanti  colpi  refe  l’ar- 
ini  inùtili, elTendofì àpoco àpocoridratinclla Città»: 
i Romani  gclofì della  faluezaa  d*  Horatio , lo  richi^« 
marono  dentro  alle  mura , ma  non  poterono  perfua- . 
delio . ' Horsò  Horatioèibto  fuM  Ponte  * etuttol’cfl 
feicitoTolcano  tenta  di  rpignerlì  per  elso  aiianu\ 
Isìoncièaltr'oilacolo»  che  Horatio.  Con  quali  ar*n 
mi?  Con  quali  credete  ? Con  la  fi'ada , e con  lo  feu- 
do . Ho^escangrediaujos , ^ conames  fe  detrudare  » 
hosvmbena^hos  g odio  reijcu  yommf^  à Ponte  ftdmom 
ftet , Si  chela  co  fa  giuaalle  (licite.  Sefolsc  flato. 
Horatio  armato  d’ha(la,di  picca  >d'  alabarda  * d’ar- 
co ichesò  io  ì da  combattere  da  lontano non  era^ 
tanto  difficile  da  capirli,  maconiaf^da  fola,  cqil^ 
la  rotella  fola  fare  tanto  fracafsocontravn’efsercito  » 
che  vedendo  Horatio  tanto  infuriato  «.e  difperato. 
(diceHaiicarnafseo)  della  vita  , nonfaceua  piò  im- 
peto centra  di  lui  ? N on  poteua  ne  anche  cosi  fòcil- 
mente  fecondo ’l  medefimo  aiiiùcinai fi  l’ esercito» 
perche  quinci,  equindi,  edaileparci  il  fiume,  & in- 
faccia vn  gran  monte  d’armi  yc  di  cadaueri  rendeiu- 
ro  figuro  Horatio , sì  che  non  poteua  fe  non  da  lun^ 
£Ìefsereo£Pefb*  Machefaceuaiibuono»  e valorofb 
^cattor  chefaceua  Qcbi^  huomoi 
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rc€t  C^anti  dardi  « o fitìfì  tirauano  i nemici,  tanti 
egli  nc  lafciaua  indietro  centra  di  loro  » e colpita  bc- 
niilìmo  Tempre,  com’hà  del  verifimilequalcliedii- 
voUld'pfumtela  retorquentein  eos , nec  vnquam  fru- 
! Prato  tÙu  » vt  in  canfertts aduerfarijs  dice  Halicar- 
1 naHèo.  Non cqucfto  f ARIAli  OKE , c di  quei 
buoni?  S’Horatio  era  di  brando,  e di  brocchieio  ar- 
mato * hos  vmbotJii  hos gladio  reijcit , come  ? con  che 
I |)igliaua  I faflì  j c i dardi , & aciicntauagli  alla  volta  de 
gli  auucrfarij  ? 5’ hanefltro  fa  irto,  che  fchei  niuafì 
gagliardamentcda  tutti , e colpi , pur  pure , hauereb- 
I behaiiiiro, come  teniamo  fenz’altio  dcIFARFAL- 
I LONt»  mache  vn  foloribatteHc,  rintuzzafll  tutte 
i le  percolTc  d’ vn’  cflcrciio  » o di  più  ritornaflc , e riuol- 

gefle  Farmi  a danno  dell’iflcfs’  cflcrcito  ? limo  , Liu.lib.ìg 
che  meglio  di  tutti  rapprefenta  qucltc  fpettacolo  pur  d.  i. 
FARFALLONEGGIA  intornoaciò  dicendo;  cr 
clamore fublatovnéq;  in  vnum  hojlem  tela  conijcium  , 
qupin  obieilo  cundafi  uro  hcfiffem , neq  ; tlle  minus  ob^ 
fitnat  ut  ingenti  poni  em  oltinirei  gradu , iam  impet  u de*> 
trudereconabantur  virum  : cum fìmulfragor  ruptt  pon^ 

I tis  * fìmul  clamor  Romanorum  alacntate  perfeElt  operis 
fhblatus  pauore  fubito  impet  um  fuShnuit  ? None 
j FARFALLONE!  che  tutte  le  faette  vibrare  daTo^ 
fcani centra  Horatio . ri”  apefTero  fìtte  nello  feudo  ? 
in  obieBo  cunSla fiuto  hppffctit  ì Bifogna  dire,  cheò 
qiicfto  foflecinquanta  volte- maggiore  ch’eglinon-» 
era, ochcinoftriTolcani già  nefàpeflero  molto  po*  , > 
co . Frà  tante  migliaia  non  lì  trouare  alcuno  da  tanto, 
che  fàpeircporfì  per  berfiglio  Horatio  ! Tuttauia_» 
confclTanoa  la  fine  die  fù  ferito  , Halicarnafieo , ^ 

Plutarco . Qt  egli  con  quelle  parole.  lamq-^  armis 
vndique  confixus  > & altquot  membris  vulneratis  ,tra^ 
iebloq;  lancea  fummo  femore  grauiter  faucius , vt  pre 
dUons  acerbttatevix  ifuhfìfleret  ^audit  à tergo  clamane 
W minimum  nbtHeqHinponsinttrru^tusfit:  ac  moxf A ‘ - 

" . ' vt  trat 
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IO*  FARFALL0NI;DE  GLT 
Vterat  armai  as  in  amnem  fe  deijcit  : O"  ffre  quidemì 
quòdeoncitatHi  tbiftrretur  Ttberis , crebrifq;  iugoritwa 
abictbus  vorticofus  , tamett  > ad  fuos  faluis  etiam  armix 
emmbks  enatauit  . Qiicrti  enatauitq;  ad  vlteriorem 
ripam  , kafta  Etrufca  natem  fauci atus , Ah  PJuiaiv 
co.  Vcrg  gna.  Che  Hoiatio  non  fcfl'cftntofenon 
in  vna  natica.  Non  fapcte voi,  chele  ferite  riccuute 
nella  parte  rii  dietro  fono  di  poco  honore  ? Non  vi 
ricordate  di  quel  Dentato  , che  fi  gloriaua  dicendo. 
Vulnera  quadraginta  quinq\  accepi , aduerfa  otnnitL^  » 
nullum  auerfum  ? Ma  volle  pcrauuentura  porlo,  ac- 
ciochc  non  parefie  FARF  ALLONE  affatto  a 
che  Horatio  la  pafiafiein  tutto  netta  . Oltreché  voU 
gerefinalmcntclerpallcad  vn'cffcrcito  none  gran., 
cofa . £ poi  intefe  Plutarco  chi  sa  ? che  riceuefic quel 
colpo  nella  natica,  dopò  che  gittolli,  ocaddegiù  nel 
Teucre.  Liuio  la  fece  polita  ».gli , non  raccontò , che 
fo({'ci:iìiop\.\mo*itafcarmatMsin  Tiheriru  defìluit » 
mulnfq  y tncidenttbus  telis  tncolumis  ad  fuos  tranauit  ^ 
acciocnc  il  lARFALLONt  foffe  compiuto  , 
Ma  non  perdette  Floratio  vn’ccchio  , partni  d’vdii* 
chi  dica,  donde  fù  nominato  Coclite  ? lo  non  sò  be- 
ne dirccrncre  s’ Horatio  perdefi'e  1’  occhio  quiui,  o 
pure  l’ hauefse  già  perduro,  c piego  pi  ù a quello , che 
àquello,  cioè  che  prima  fofl'c  Coclite,  e poi  combat- 
teffe  fu’l  Ponte  . Plutarco  ne*  Paralclfi  accenna  i| 
contrario  , jagittaautem oculum  iQus  in  amnem  fefe 
abieciti  & ad  fuos  tranauit  ì ma  nelle  Vite  pare  che 
affermi  li  contrario , oalmcnolodicc  oicuramente, 
Coelttis  cogrwmentum  Horatio  óculorum  alter  in  bell9 
( quale  ? doue  ì ) amiffusprcbuit . Halicarnaffco  pa- 
i imente.  E" lunionbus  P.  Horatius  Codes  cognomi-» 
ne  ,(}uod  illi  ex  acuii  'ukioin  pugna  (quale  1 douc  ? ) 
amifiejiindttum  5 c poi  padano  al  racconto  dcll’im- 
prcia  luM  Ponte;  siche  pare  che  lo  fuppóngano  già 
d*  vn’ occhio  folo . Ma  Plutarco  apporta  vn’altra^ 
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opjnioncbcIIajperchcfofTe  chiamato  Coelite 

fumtta  hahutnt.  vtnullum  inter  oculos  defermen.p. 

V*ruem  yfuperciUaq,  imerfecoterim  : dr  cum  eam  yuU 

^^^^^^m^cCocLiurn  dixtfe.idq: 
fndc  obtwHtffc  Oche  belio  /c  gratiofo  gifu^n?» 
£puic(vc^gafi,  tocchifi  con  mano^  fé  bene  fpefso 

g''  Annch/H°  ^ ' 

floiic!  ) HalicarnafTeo  fcnuc  che  fu  bdlifl'mo  , viit  ' • \ 

^ finguUri  animi  virtute  preditus.  ‘ 
-Achilia  da  crederli  ì Liuio.non  fà  memionf  ne  di  " 

DeJ/czza.n^f  di  bruttezza.  L'importanza  r che  fù  a h-  ^ ” . 

chezoppo,  SeduicnelTetaleaiPonrc,  ofoncpriira  ^*^**  VP 
(come  panili,  che  più  fi  raccolga)  io  nonardifco 
d accertarmene,  perchegli  Scrittori  menon  accerta. 
no.  Plutarco  neM.bro  dèlia  fonuna  de'  Romani.;;/:,/;.? 
Et  M.Horanus. , qui  rempulcerrtm'ead flumengejjie , te  iti. ir 
Etrufcis grata s teUs,Cir  pedem  claudumtrahensì  prò  . p[ft  ' 

fandogurgitt  obioquifur , J>Jum  0^  ego  fortuito  caffo.  M remi 
fnutdatuffumf  Ndie  Vite  poi,  che  p/r  mcmonÌ!^^  ^ 
dell  anione  Heroica  fu  ’J  Ponte  gli  alzarono  vna  fta- 
tuadi  bronzo  nel  Tempio  di  Volcano  alludendo  al- 
ia zoppezza  di  V ofeano , e d’ Ht  ratio  . jid  hec.  (la* 
tuam  ex  aere  et  in  tempio  V dcani  pofuerunt , claudica* 
y qua  ex  vulnero  et  accidie doue  ? quan- 
do ?)  . Da  Halicainairco  pare, 

che  11  tragga , che  Horatio  fofie  fatto  zoppo  nel  fatto 
egregio  fu'l  Ponte,  dicendo,  che  da  indi  in  poi  pci  tal 
mancam^fo  non  li  fù  importo  mai  publico  offitro  o 

Jta /Joratiusegregipptrtutis  exemplo  edito  nemi  per 
«I  Romanorum/icundus  yfed  in  pofterupt  negoeys  publi 
cupropterclaudit atem  inutilis  cade  caufa  » nec  Canjula^  ot'ieng 

nec  militares  prpfeEluras  ajfecutus  ePi  , Lh  il 
Wtt)  HafiCarnaflco  per  altro, chcpCEcflèiczopponom'^''"** 
doucttc confeguire  Horatio  kdigniià  in  Roma  ,c_.- 
Bragia  coccfta  e che  doueuano  adutre  gli 

cmo* 
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en-ioli  o altri  per  la  poca  volontà  c’  haueuano  «1»  con- 
HerMcUd.  ferirgliele . Baccheo  terzo  Re  de^Cor.nti  non  fu  eg  i 
ìnpel,  zoppo?  AmaurocheRcgnoinTcnedonon  fuegU 

Htrod.1 4.  zoppo  ? Batto  > che  portò  la  corona  de*  Cirenei  non 

Zopp^z,z*  fùeolizoppo?  TirtcoAmbafciadorc  primario^ 
nan  pregiu  j j non  fù  egli  zoppo  ? Agefilao  Re  de  me- 

diàumol,  Spartani,  non  fù  egli  zo^o  . Filippo  Re  de 

fi  ,ckt  utn  j^acedoni  non  fù  egli  zoppo  ? Ottauio  Augufto  non 

f’f’’*^'*fùe  gli  mezzo  i fc  non  in  tutto  zoppo  ? Il  voftro  io 
f hMuejfer»  v„|°ano, non fù egli, comc  diccmmo  zoppo  ? 7 ot- 

nando  al  noftro  propolito  s*  Horatio  prima  che  fuc- 
cedefle  r attione  Hcroica  fu  *1  Ponte  era  fenza  vn  oc^ 
chio,o quali  Tenta  nafo,  c zoppo,  o eh c bel  o fan- 
taccino da  tenere  indietro  vn’eflcrcito  l Di  quel  ro  m- 
pcrcil  ponte  ancora  è qualche  cofa  da  conlidcraifi  . 
Pare  che  vogliano , che  folTc  tutto  di  legno  , il  che  fa 
più  verifimile  > che  potelTc  fracalarli  facilmente, 
òon  fra  FARFALLONE  , ma  Plinio  Tenue  alP  a- 
< i»  pcrta,chc doppo  U caTo  d’  FIoratio,c noprima  eia  »cn- 
aa  vn  minimo,  che  di  ferro , anzi  per  quello , cioè  pcr 
Ja  difficoltà , che  incontrollì  à romperlo  in  si  gran  bi- 
fogno  folTc  ordinato  che  non  fi  fabricafie  fc  non  di  le- 
gno , Il  nuotare  poi  Horatio  il  T eucrc  gro^lTo  .cupo  , 
prccipitofo  con  tant* armi, c tanto  pclbaddolfo  con 

vna  pioggia  anzitempefta  di  frezze,  di  pietre  Ibpro», 

de*  nemici,  io  iionsò  come  habbia  da  ammetterli  co-^ 
alla  cicca  • LiuioconofecndobeniTsimo  forfcquan-i 
to  hauefle  del  duro  ruminando  quell’  atto  , fa  ch^ 
porga  vna  breue  preghiera  fecondo *1  tempo  ai  Dio 
* Tiberino  alianti  eh’  egli  fi  gitii  nel  fiume , eli  raccom- 

'mandi  a lui.  Tiberine  pater  te  fan5ìtpreccr  hfc  arms» 
hunc  fnilitetn  propitioi  fltwfive  acerpias  . E detto 
quello , laciofifi  cadere  nel  fiume  » rcjn  aufus  ^con- 
‘ ■ chiude  Liuio  ) plnsfam  ( hahituram  adpefierqs , quam 
' fidei , Manco  male , o liuio , N on  è dunque  maia- 

$ 8’  io  (onQ  voo  di  quei  cUe  pon  gli  ho 

' ■ fede» 


Di: 


jo^le 


.AN TTCH I H I S t O R re t;  ìor  V 

feée»eh  ftiino  vn  FARFALLONE.  Mà'  ^ 

f/noftro Maffimo  FARFALLONIERO  Valerio* 
che  fi  prefe  fatiga  di  raccorrc  i maggiori  auncnimenù 
chcs’vdiflfcro  frà*  Romani  ,c  Forafticri,  c quanto 
più  haueuano  dell*  infolito , e dell’incredibile , dilcf- 
tofli  di  sbellettargli,  & inorpellargli  accioche  hauel^ 
fero  apparenza  di  verità  j c non  fodero  riconolèiuttt 
per  FARFALLONI*  non  dice  egli  niente  di  quello 
I ftupendocafod’  Horatio?Anzi5Ì.E  panni  di  fooigc* 
re  eh*  egli  in  eonfdcnza  lo  tenga  per  impoiTibilc , per* 
chctuttequcllecoiè  9 che  fuccedettero  intorno  a lui 
riducc’a  miracolo  diuino.  Etrufeis  i dice  ÌH  vrbem 
fonte  Sublttioirrumpentibtts  > Horatius  Cocles  extre^  g 2* 
ntam  eius  partem  occupauit  ; totum<{\  ho^Hum  afpten  - “ 

donec  poji  ter^um  fuum  pens  abrumperetur , infatiga-i 
bili  pugna  fuftinuit . Panni  che  ’J  dire , e credere  ciò 
ritorni  in  grandifiìmo  dishonorc  de’  Romani  i Per* 
che  potrebbe  argomentarli  ; Dunque  in  tutta  Roma 
non  trouofii altri* acuì, defie  il  cuore  di  difendere  la 
JPatria>c  morir  per  efla  ? Vn  folo  dunque  frà  tanti 
cotanto  ardito  » ardente,  e valorofo  ? Non  ci  efic* 
tc  alcuno  altro*  che  l*aiutafie,&ambifiehauercon 
cfiTo  parte  di  tanta  gloria  ! Tutti  fuggiti  al  coperto 
^ eh  ? Ah  Romani,  ah  Rcsmaiii . yt  patriam 
f inculo  imminenti  liberatam  vidìt  armai  m [e  in  T ibe^ 
rim  mifit:  ^rmàtUs . Stana  io  a Vedere,  chefipo* 
nefle  a difarmarfi  , c fpogliarfi  anche  affatto  , 
bello , c nudo  fi  gittafl'c  hel  fiume . Armatui  , So* 
ucichio.  Ma  perche  s’Horatio  non  fi  trouaua  inu, 
mezzo  del  Ponte  * ma  nell’  efiremo*  c capo  d’efib 
non  diede  vn  pafTo  indietro  , c faliioffi  con  ficurez- 
za  * e prudenza  dentro  , lènza , porli  con  tanta  teme* 
i Jtà  a si  chiaro  pericolo  ? G»à  l’ cdèrcit'  > nemico  noti 
era  tanto  vicino  ^cornchabbiahiodifcorfo,  per  va.*  S 

monte  d’armi  * c dicadaucri,  ch’eia  in  mezzo  del 
Pome*  fi  che  ci  farebbe  flato  tempo  fubito  ritiratoli 
~ ■ " in  fai*  ~ 

..  ^ A. 
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ic6  FARFALLÓNI  D&GL-T 
infaluo  Hnratio,  fìniic  di  rompere  , e fracaflareil 
Ponte . H poi  in  capo  di  quel  Ponte  non  ci  era  Porta# 
Cara:  atta  fortificat'onealcu-  a ? Cttiusfortitudinem 
dij  imtnortales  admtrfitiincolutnitàtemlincerMn  et  pr  f- 
Ptreunt.  Ecco  i<  miracolo  cEprePh  ,, chiaro 
tieq;  altitudine  deieUui , quaffatufue  neq;  fondere atmo^ 
rum  prejfus , ne  vllo  vort  icis  Circuit  u auus;  nec  telis  quU 
dem  1 quevndique  congerebamur  lecus  i(cot\\xz  quel- 
lo che  dicono  gli  altri)  tutum  nutandi  tuentum  habuif, 
Vnns  itaq,  tot  ciuitiM  (o  beila.  ÌQÓcl  ) tot  hofHum  in 
fe  oculos  conuertit  ( u gran  valore  ? ) in  feoculosconuer-^ 
tit , co ’l  rimanente  di  girandolctfe  follie  di  parole-# 
melate,  inzuccherate»  accioche  il  bambino  non  gri- 
di , non  parli , s*acquieii , e non  eenfi  ad  altro . Co- 
si ancora  Lucio  Floro  trattando  di  quefta  guerra  del 
' Rè  Porfena'co’  Romani.  Tunc  illa  Romana, 
frodigia  atq;  mir acuta  » Horatius  » Afu» 

' cius',  dalia  : que  nifi  in  annalibus 
foretti  ) hodie  fabule  viderentur, 

Bt  io  ancorché  foflcro  nc  ' ‘ 

gli  Annali  (con  voftra 

buòna  gratia-i  # ) 

Floro  gli  all-  . 

n onero 
fri 

V / le  Fauole , o i E A R-  * 

FALLO-  '-  , 

NI.  • . 1 
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Che  Romito  « t "Rem  fiffiro  alUuati  dà 
fVì)i  Rupot  e Cito  Rè  de'  Per- 
...  Jìmì do irmà Cagna» 


FARFALLONE  L X 1 1; 

VADANO  tnòbeccàticfofil  ilccN 
uollo  quanto  mai  pofTono*  tanti  * 
ctanti  bcll‘ ingegni  per  ripe/careiiel 
vafto  à per  così  dire  > e profondo 
Oceano  dell’andato  * de  ofeuro  tem** 
po  i’ origine  pi  i mieta  delle  patrie  lo- 
ro j chi  fondolle>  chi  nominone  A chi  propagolle  > 
chcìbpcr  me  credo»  che  i più  vi  ri  mangano  annega- 
ti > o perduti  aflTatto  » tutto  che  per  non  hatiere  da  ari» 
roftìrfì  di  si  vana  inchieda  A fi  sforzano  di  dare  ad  in*  > 
tendere  d' haucr  tinuenuto  Dio  sà  A che  in  quelli  and* 
chiiHmi  recedi  « Se  vero  o nò , altri  fc’l  vegga . Qu^ 
ito  bene  certo  è > diedi  Roma  a diquclla  Roma  a di  Rem»  n«n 
cui  il  nome  folo  empie  il  Motìdote  muouechi  chi  ifia’a  A 
l‘iiicrirla,nó  sita  fermamete  il  principio,  c chi  ne  foflc  frin 

il  fondatore.  Lcggafi  Liuto*  Leggati  Plutarco,  leg- 
gali  HalicarnaflcoA  che  ne  alcuno  di  loro  s’afficu- 
ra  di  determinare  , come  la  còla  padalTe.  Apportano 
tanti  A e vecchi  Scrittori  giàfmarriti,  &vno  c dilFe-  s 

fente  dall'altro  A farebbe  minor  male  * che  fodero  ' 
differenti  folatnente,fono  ftà  di  loro  di  contrarie  opi. 
filoni  A ne  può  trarli  da  citi  quello , che  habbia  da  con- 
chiuderff  * Allaffne  dalli  in  vn  FARFALLONE^ 
mfn  FARFALLONE  viene  ad  effet  fondata# 

■ • r - - jjpti.  - 
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' .ic8  f ARFAT  iONlDE  GLI> 
la  prima  noiitia,  & Hiftoria  di  quei  gran  Romani# 

£ vogliamo  dar  poi  ad  inuedigaretaluoIiai|  corniti- 
ciamcnto  di  quella  , e di  quella  Città  > e fodenerc^  # 
chetale  folTe.  quale  ci  amo  imaginati*  o vorrem- 
mo jChcfolTe.  Pazzie^  II  FARF.  LLONEdunque. 
e’  habbiamo  per  le  mani  è , che  li  due  bampini  nati  di 
Rea  Siluia,  o lira  fi  condo  altri  Vergine  VcYlàlccbia- 
mati  Romo  lo*  e Remo  ji«  mandati  dal  Re  Amulio 
loro  Zio  ad  clTrrc  annegati  nel  Teucre*,  podi  sù  la 
riua per  compairioncdi  chi  portogli  » pcrcompadìo» 
ne  fodero  allenati  da  vna  Lupa  , la' quale  fccfa  da’ 
Monti  pcrbcrcal  fiume»  hauendogli  fen tiro  vagire-» 
accododì , c porgendo  1 >eo  le  tette  per  bauerc  ai>- 
ch’  eda  di  frefeo  partorito  » cibogli»  c gouernogli  fino 
a tanto  » che  accorgcndofcnc  vn  pecoraio  > per  nome 
Faudulo . che  pafsò  di  là , tolfeglt  > e diede  gli  ad  alìe* 
uare  alia  dia  ii'K'igiie  Laurentia.  Ben  mò  quella  Ltt« 
paedendo  dicccduta gran- pioggia»  laonde  il  Tene* 
re  era  grodb»  e fuori  del  lerto  , che  exundantemf» 
campii t re^agnamem prp continMumbrihusTihé-m 

rimt  dice  Hulicarnadèo  » non  ieppe  rrouareda  be- 
re al  troue.  Bene  incontiò  che  anch’cdfahaueua  figlia- 
to all'hora  Bene dimenticatafi  de’  propri  figliucdi  * o 
quando  le  fiere  logliono  edere  più  fiere  del  foliio  (i 
mife  ad  alattare  i fanciulhcomra  ogn’inchi  iacionc_> 
della  natura»  la  quale  doiicua  anzi  d i molarla  a deno- 
targli» che  à nodrirgii.  Limovedcndolacofabauer 
del  F A RFALLON E , dice . Swit  qui  dxcétnt  Late- 
rtntiam  vulgato  torpore  Lupam  votar  am  imerpafiorts 
putent  n itide locttmfabulp  C miratolo  datum . Così 
faremo'  d’acc»'  do  » pei  che  il  J A R E A LLO  N £ 
^Mral.i6  è fratello  carnaliilìmo  della  fàuola,  & vnacoiàiftcf^ 
ik.  Ma  Pkitarco  ne'Paraicliinon  ci  mette  sù  , co- 
me fi  dice  > ne  iàlc»  ne  r>glio  Amne  autem  deueiii 
fune  ( i bambini  ) ad  heum  idii  Lupa  catulcf  aUbat  • 
X di  più;  l»pnhitabi^»nntnmtmfm9t*  FdmfltoM 


. 
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qui fpeHandf  ‘rei  i nter^ener«  fueros  educàuìt  9 Remi  (T 
Romuli  nominibus imfofitis . Dice  egli  alando  vn' A-  1 

1 riftida  Hiftoiico  , o F A R F ALL ON  I£  R O. 

I 5ichc  Plutarco  credetccfclainfìetnc con  quell' altia^ 

I di  Licafto . c Parrafio  nell*  iftelTo  modo  da  vna  Lu- 
pa ncll’infanliagittaiinell’Erimanto  pafeiud*  don- 
de poi  furono  Re  dell’ Arcadia.  Halicarnaflco  non 
fà  feufa  veruna  , ne  da  fegno  di  dubitarne.  Aeoppia 
j di  quello  FARFALLONE  pare»  che  polTa^ 

porli  quello  di  Ciro  poi  Rè  de’ Perlìani,  che  voglio-  CìtoKìiU 
no,  che  elpollo  alla  morte  appena  natofofle  faluato  Per  fiorii  ut 
invila  co '1  latte  da  vna  Capra  . Racconta  in  breue  im 
ii  cafo  Giuftino.  In  braie  fù  , che  Alliagc  Rè  de’ 

Aicdi  ordinò  ad  Harpago  fuo  fegrctario  , che  fubito 
che  fù  vfeito  dal  ventre  d*  vna  Tua  figliuola  Ciro 
foflc  vrdfo>  clTcndogli  (lato  predetto,  che  quelli  do- 
ueuatoigli  il  Regno.  Harpago  temendo  di  non  ef- 
fcrnecaltigato  dalla  figliuola , quando  per  forte  mor- 
to il  Padre  lo  Icettro  folle  venuto  in  mano  a lei , con- 
/ègnò  il  fanciullo  ad  vn  paftorei  che  in  vece  fual’c- 
fponefse  in  non  sò , che  felua  a morire . Era  a colliii 
nato  appunto  in  quel  tempo  vn  figliuolo  . La  mo- 
glicintcfo  il  fatto  intorno  a Ciro  pregò  tanto  il  Ma- 
rito* che  andò  per  pigliar  Ciro.  Quando  ecco  iro- 
wollo , che  prcndcuaillatteda  Vna  Cagna , e prefoJo 
porrolloalla  Donna  , che  fc  ne  compiacque  tanto# 
che  d’accordo  co ’l  manto  prefeadallcuar  quello  ,c 
mandò  quel  fuo  proprio  a perire  in  luogo  di  C irò.  ^ 
FARFALLOKEancoraquello*  che  vna  madre  ab- 
bati doni  le  proprie  vilcere  per  addolTarfi  quelle  dcl- 
Taltre.  Habbiitmo  FelTcmpiod  Ila  mcritricc  alla-, 
preicnza  di  Salomone.  .IJturico  Sp^os  poftea  ttomen 
jHÌt»  quia  canem  Perfp  fc  vocant  . Che  volete  voi 
«lir  per  quello  Giullino  ? Fate  forfè  vn  pocod’iniin* 
gòloal  FARFALLONE,  acciochelc  gulliamovn 
poco  meglio  ? Hcrodoto,  ilquaJc  riporrò  nome  di  HtreiJiù 

O poc-  '*  - ■ 
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^ / rARFALLONI  DE  Gli 
*|)oetk:ò  A R F A L LO  N I E R O raccontato* 

A'c  à me  > daipieminma  (bdisfatdone  tn  .qiicAo  • Moa 
.dice  che 'rbaiTibino  Cùfo  fofTcprouifto  da  vna  Ca- 
^a  di  lati;e  in  quei  boico , ma  che  . k mogiie  del  ptt»^  i 
ilòre«  Jo  hifdlco  ^ a cui  Hacpagojcommi/c  j il  nego-  i 
do  iichiamaua  6paco . MmkQmtm  Mtdi  { e Giuri- 
no dice  Virf^ . troiiiamok  ) fpoctta^eliant  * c che  in-  | 
Iiamora4ori  delle  fattezze  di  Qro«  volfe  alleuarlo# 
luogo  di  lui  raaddè  ad  cfporre  il  proprio  iìgliuo-  | 
lo  già  in  partorendolo  mòrto . £ co«i  non  ha  di  fficol- 
. ti  veruna  » e lenza  poeteggiate  ,oFAR  FALLO-  • 
Id  EG  G I A R Ei  .colaindegnillìma  d’vn’Hiftori- 
'co  » òalza  teniJffirao . Anzi  dopò  chihiàmentc  con- 
'fcdaiHcnodotOjclic'l  Pad»c,.p  la^adiìcdi  Ciro  io* 
tendendo dael&  medcfiuio  tornato  nella  Per-  i 
hafattogionancr.ttoall’arme^/idttow- 
tus  vi^etur  Pttfis  fi.iui  fitus' .. 

. ftrfuitus  > dinulgautrum  A cmt  ^ : 

Cpirnm  » £nm  ffef.  (fcpxffituj  , i 

* . fuipcducAtam  , '*• 

hfefdfHUemmut’»  . . . ^ 

- . . , mt . FAjBL*.  > ; 

F ALt .• 

N E dunque  lenza»  j 

dobioalcu-  ' i . ■ - 
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eh  trecento  i efeì  Vahijy  dii 

familiA  ^mma  fyjcijfero  fili  a com» 
h Attere  contri  i Veientiy  e tutti 
moriffero  refiéndo  di  cafi^  yÌHo, 

* filamente  vn  'pntto^ 


\ 


F A R F A L L ONE  IXIII. 

* 

ISTORIA  famoiìi  quanto  altra 
da  de’  Romani  c quella  de’  500.  f a«p 
bi  j ( 3 00.  pecche  cosi  communemen» 
te  ci  diccj  ma  3o6..fcriuoiiQ  gli:  Au* 
tori)  liquali iftvn  fatto d’ arme mo^ 
rirono  tutti  > cnon  faluoIS  di  quella^ 

Cafa  altri  lehc  vn  fanciullo  » donde  venne  la  fchiatta. 
f-abia  à propagai  fi  di  nuoqo  ? Ma  non.  per  paflaifcla 
cosi  alia .laiga»  fentiamovnpoco  più  minutamente 
il  fatto . liuto  nel  principio  quali  della  fua  giand’O-?  lìmM,  i 
pera  appunto  hauendo  tcmpaaio  la  penna  aiU%o-  4. 1. 
ra  lo  delcriuc  aflai  bene , dicendo  • £r;mo  i Veienti 
popoli  vicinia  Roma  molto  infefii  a’  Romani  #.ecaJ- 
cauano  loro  t panni  addofib  ben  bene  » quando  lu  tf a 
la  Caia  Fabia  andò  a troxiarc  il  Senato  > e parlando  il 
CpoiòIeCefone  Fabio  > s’otfcrì  di  prender  Topra  fc 
fo  la  A & a lue  fpefe  la  guerra  contra  diq  uclli  .Fu  ac« 
ccuata  l’offerta  con  gran  rcndimaito  di  gratic».<LA 
con  applaulb  non  minore^  tutta  Roma  quando  fcp- 
pelq,  NumjìM4mtx:ereititsmqi  mmor  numera.»  ne<i; 
f^orftma,  &Admir^mne  ìdominMm.ftr.  ^vrbfmJn- 
Hffie  f Sm  &QCGt  tmlites  mnes  PAiritk *.  mtffki 
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ili  FARf  ALLÒNìI  DE  GLI 
’i/nittsgentisy  quorummmintm  ducem fperneret  egregiìti 
qHibH^ihttttmporibtts  Senatns»ibdm  unmsfamdifvìm 
fibfts  P^ciemipopHiopeftem  mimtdhtts  Accompagnato 
i^ucfto  picciqlo,»  iTìa  yaIorofo;Tsc{;citoda  vna  turb*^ 
d’ amici  Ì c polenti  ,chc:con  dcuotc  preghiere  a’  Dei 
per  lo  felice  f)né  di  queft’  imprefa  glt  àugiirauano 
buon  viaggio  j e ritQtnp  > viciffene  verfo  '1  fiume  Cre- 
merà > c quiiii  6’  accamparono i Dopò  molte  icoi  rc-»- 
i‘iè  i c Zaffò  ff à 1*  vila  »'ef  àltra  par lefcinpre  co  '1  me- 
glio 4c’  Romani,  i Veientiff.riiiDlfcro  ali’aftdtic& 
a gli  agnati,  ccosihancndo  circondato  vn  giorno  i 
Romani  ancorché  valorofamente  combattendo,  Fa^ 
bij  cejt  ad  iìnutn  emnfi  > prAfidiuthq;  ixpkghatitm . 
CCC VI,  perijfe  fatis  conuenit , ynum  prope puberent 
state  relìéìum»pirpem genti  Fabip]  dnbi{fq-,  rebus  Pop^ 
Romano  fppe  domi  belli^  maximum  futuruin  riUxi* 
iium  » Speffe  volte  paffo  m mi  già  buona  pezza  per  faT 
mentcopinionochequefto  foffe  vn  FARFALLO- 
NE , parendomi  gran  cofa  * che  d’ vna  famigliala  « 
snafirmenonmriltotiatapritlia  per  gande,  e nulfid^ 
jTofa  nell'Hifto.rie  vfeiffero  cosi  all’  imptouifo  3 0^/ 
valorofifoldatii  e che  incontraffe , che  per  vn  fan<« 
ciullo  ibloiblo , appunto  appunto,  c non  più' non_« 
i*  cftinguefic affatto . Vdiuaio  alcuno  , Che  mi  difÀ- 
jfuadcua  a tentar  di  proporre  per  F ARF  A L L O N E 
queff'  attiònc  tanto  Celebre . Quando  per  vna  reuiflA 
dataaDionigi  Halicarnaffeoidcpofiogni  fcropolo< 

€ mi  rifolfi  di  fpacciarla  per  tale  * Dice  dunque  Hall- 
carnaffeo , che  due  furono  1*  opinioni  ( horsù  Dio 
ci  aiuti  ) intorno  a quella  ilrage  de’  Fabij , F Vna  c che ' 
douetldofi  celebrare  non  sò  che  fefla , c fagrifitio  pro- 
prio di  quella  faipiglia  in  tornando  verfo  Romàne- 
eligcnteraeme,e  fenz’ ordine  furono  attorniati  dou 
.yeÌ€nti,eTofcani,crutti  vccifi*  Ma  tiene  egli  p^» 
poco onulla^verifimìlò (cioè per  FARFALLONI) 
<^e  tènza  cennq  efpreffp  del  Siaiaco  tutti^toriiiafièro'l;^ 
^ j Ro« 
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Roma.1  cttmedpicra curari  potHtriatpergentiUsreU-i 
Hot  in  Vrbe  iam  ptatis  tmefita  hommcs  ( noti  fi  ) ■ O*  vu 
nulli  domi  rtli6lifuerint , vix  credibile  eft  onmes  deeejjif- 
fe  ex prf fidio  foterant  mivetres  quatucrueprototagen» 
tefacrdfaeirOi  E concònidcchc hallocgli per  incrc*'  - : 
dibile. 'Maggiore  verifimiglianza  tiene  l’altra  opi- 
nione fecondo  lui,  cioè.  Che  dopò  varie  fattioni  de*  -1 
Romani,  e VcicntiàGrctnera(caftelIo  forte  vUolc-f  ' •? 

Halicarna(leo,non  fiimie(blocomeLiuio)cìrefiaf-  ' 
fcroi  Fabij , che  pur’ cgJi  ancora  poco  fopraammet-  - 

te*  cheinnumcrodijotJ.s’cfpcmcflrcroper  lapatria^  ' , ' 

rutti  morti  f Così  Ouidio  .quantunque  poeta  per  al- ' 
tro , nc'  Fafti  però  an2i  tali’  hora  Hiftorico  , cb^ 

.poetai.  . ouìiJiX 

Hpc  fuit  illadies  iìn  qua  fyientibusmrmisi  'Faffn 
TercentumFab^tercecideredao.. 

K- . Vnademus  vrrastO'  bnusfi^ceperatvrbisi 

Sumutttgemiles  arma  ^ofefia  tftìtnus , 

Fgreditur  cafiris  milesgeneroftts  ah  ifiem  , 

£ quis  dux fieri  quibbetapttes  era f,  ' . 

Carmentis  porta  3 &c, 

Vna  dies  Fabies  ad  bellum  mifìrat  omnes  : 
uldbellummfiosperdiditvnadies 
Vt  tamenH erculea fuperefient  femina  gentis; 

. Credibile  efiipfesconfuTuiJfedeos 
J^ampuerimpubes  3 O*  adirne  non  vtilisarmif 
* * Vnus de  Fabia gentereliElus  erat , • 

Scilicet  vtpojfes  olim , tu  Maxime , nafii 
CuirescunilandoreShtuendaforet, 

L’ifteflTo  tocca  Ouidio  ad  vn’altro  Maflìmo  Fabio  ouU.liì» 
del  fuo  tempo  fcnuèndogli.  4t  ptufo 

Maxime 3 qui tantimenfurammminisimpleSf  El,  t, 

£t geminar  animi  nobilitate genus 
^ui  nafei  vt  pojjès , quamuis  ceeidere  trecenti  » 

Fi  OH' omnes  Fabies  sAIiulit  yna  dies . 
è nòn  pii^ch’  io  fappia  fono  gii  Saittoii  Anti* 

'*-3,  p 3 chi  " 
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chi  che  raccontano  qucfto  cafo  de’  F^bij  hauuto 
me  in  fofpctto  di  F A R F A L L O N E , E cena» 
niente  io  mi  marauiglio  , nò  finirò  mai  di  maraui- 
flut.  mn  gliarmi , come  Plutarco  nella  vita  di  Fabio  Maffimo, 
fà  menti»,  eh’ era Fuogo  proprijllìmo di qucfto  trattato,  e pare- 
rte  W«fliua,  che  in  alcun  modo  non  potefle,  e non  douciTt,» 
Soò.Fabi/  tralafciarfi  jpereiTerevn  fuccclTo  fingolariffimo  , Se 
rrMttnnde  inaudito, c di  fopremo honorc ad  vna famiglia , non 
di  Fnbio  nedica  pure  vna  parola.  Valerio  MalTìmo  parimente 
jAMjJìmi  . FARFALLONIERO  per  la  vita , clic  fi  vede 
cercando  co’l  lanternino  l’occafione  d’ag- 
ntniuteo.  giandircquanto  può  più  le  co  fe,  anche  per  fé 
/Àvtrunxj  tali*  ijora di  poco  momento, & incredibili,  con  quel 
dell*  joQ,  fi,o(diamifi  licenza) calamiftrato  ftilc,  non  ne  fiire 
• meiuionc  alcuna  ! Quindi  vi  c più  fentoraogirarfi 
per  lo  mio  capo  vn  non  sò  efie  , che  fuggerifeemeio 
per  FAR'ALLONE.  Ducali  quafi  di  qucfto 
FARFALLON  E'  potiamo  dire,  che  fieno, 
Vna,  eh’ vna  Famiglia  fola  hauefte da  mettere  in  ar- 
me 50(3.  hiiomini,  Faina,  che  tutti  moriflcro,  ec- 
cetto vn  fanciullo,  chcconferuò  la  ftirpe.  Farmi  pur 
grande.  Vna Cafatafola si copiofà , che  poncfTc  in- 
liemc  vn’cffercito  ! Haueua  appena  acqniftito  la  li- 
bertà Roma,  cominciato  ad  efler  Roma , quando  ec- 
coti comparire  306.  Fabij  non  so  dondevfciii.  Non 
s’ è parlato  mai  più  in  quella  , ne  in  alcuna  Hiftoria.* 
disi  raraabondanza , e fertilità  difeme  Fabio,  che-» 
fofle  famofo  in  quella  Città , fparfo  per  tutta  efla , e-* 
che  peiòabbracciafte,cfitraheflredietro,coivicauuic- 
nc,  tutta  la  Nobiltà  Romana.  Nulla  s’ode  di  que- 
ll’ adhercnza , di  quefta  parentela  di  cafa  Fabia  con_, 
tutto  ’J  refto  del  fangue  Romano , della  potenza , del 
Icgùitochcquellahauefle.  Epurcd’vn  prodigio  tale 
non  fà  memoria  Scrittore  dal  principio  del  Mondo 
fino  ad  bora . Se  quelli  Fabij  erano  tantozelanti  del- 
la Patria  > che  s’ ofterironpe  tutti  di  inencrii  9 sfa^ra« 


ANTICHr  WISTORICt. 

gito  centra  I Veicnti  f a farei  Rodomonti  , peiclie_^ 
non  lìbero eonofccrc  tcftècontia  ii  Rè,  o Tiranni 
cpcrmifero,  che  vn  folo  Brutonpoitaflc  tal  eloria 
Fuori,  fuori,  fc  ci  liete oFabi^,  fuori , fuori  quella 
cil  tempo  di  farli  honore , Ala.non  erano  per  aiuién- 
nua  nari  ancora . e quando  accadde  il  bifogno  de*  Ve- 

fauoieggiò  feinpre  quella  capa 
del  Mondo  Roma  gli  apprdlò , c prouide . Come  ? 
Chi  fìUo  ? V’hebbe  forfè  chi  a guifi  di  Giafone  i 
demi  del  Drago , o di  Dcucaliòne , e Pirra  i fallì , fc-; 
in  mogli,  generogli  ,produflcgli  bell’  e grandi,  velli.' 
ti,  armati  in  vn  tratto,  in  vna  notte.  Non  può  Ilare 
ajtiimenfi,  perche  fi  fentono  feappar  fuori  Jotj.aU' 
J improiufo  co’l  piùbei'vcdere  dii  Mondo.  Ma-, 
non  burliamo . Daquantccafe  crediamo  noi  ch’vfcif- 
IcroGuelli  benedetti Fabìj  ? cioè, in quantccafe  ha* 
bitaflero  ? quanti  fuochi  facefsero?  Che  non  penfa 
io,chcalcuno  fiatamo,  (com'io  chiamo  ) fci pente. 
Clic  voglia  che  tutti  quei  Fabij  viiicfsc  ro  inlìcmc  di- 
cendo quello , che  Tento  da  tanti  replicare  , che  già 
non  ilUuano  con  taniccommodità,  come  hogeidi, 
ipa  la  faccuano  all'antica , alla  buona , il  che  mi  fa  re- 
' cete,  Frano  gentil  huomini  principalillìmi,  checo- 
mcacccnna  Plutarco , & Gnidio  foprariconofcciiano 
la  loro  orlane  da  Hcrcolc , haucuano  hauuti , ' 

haiicuano  Confoli , cnon hà  da imaginarfi, chellef- 
Icro  da  fcrocchi , e da  pezzenti . Hoisù  io  vò  difcoi>» 

I elido , elle  afsegnando  dicci  liuomini  per  palagio , o 

f ^ j * pillandoli  de’ padroni  ienz^i 

«cmidori , fenza  le  donne  padrone,  c Icfcruidrici. 

ai^inon  poco  grofsa  quella,  non' 
che  in  vna  Città  fieno  50. 
cale  dell  jllclso  cognome  con  dicci  malchi , c inafchi 
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Fabif  erano  •come  chiarameme afFermano  LK 
uiofc  Halicarna(seo,&  Oiiidio  (ì  prouctti  jc  practÌGhi 
drll-anedelIagucrra>checiafchedano  d’du  poteua 
efs<sre  Capitano , e guidare  gli  altri  «erano  tutti  fenza 
padre  ? Scl’haueuano«di  jo.  fopponcndo  dieci  fi- 
gliuoli per  vno  « che  pur*  è aftaillìmo  « non  ve  n’ era.* 
alcuno  vecchio,  dea  epito,  che  non  gli  fofsc  poflìbi- 
Ic  «quando  bene  haueise  voluto  «andare  a combatte- 
re ? Bifogna  I milmente«che  ci  fofscro  anche  dello 
femine figliuole,  forcllc(nonparliamo dellcmogli,  j 
che  poicuatioefsercd’ alti  àfchiatta)deHi^o6.  Fabij  « ' 

Q^nte  ne  vogliamo  afsegnarc  per  cafa  ? cinque  sù. 
Sichefrà  mafehi , c fcniinc  « fra  fratelli  « e forello 
quafi  500.  fri  Fabij«e  Fabie«in  vna  Città,  che  noa 
era  gionta  all*  ampiezza , alla  quale  poi  giunfe«  in  vna 
Citta  eh*  appena  poteua  mettendo  il  pie  fuora  delle 
porte  metterlo  fu  ’l  Tuo.  Hò incontrato  chi  non  è mò 
cosi  ftretto , c fcarfo  a dar  l’ entrata  nel  fuo  capo  a* 
FARFALLONI,  ma  larghiflìmo  «c  libcralilfima 
ad  accogliergli,  fieno  pure  grandi,  e grofiì  quanto  fi 
vogliono , che  m’ oppone  gli  efiempi  de  gli  Spinoli 
in  Gciioua,dc*  Caraffi,ede’ Carraccioliin  Napoli'^'  ! 
dellcqualicafatcfi  trouarebbcil  numero  de' Fabij  bc- 
niflìmo  ,attiad  vn'imprcfa  come  fù  qucla.  Io  nort  ' 
hò  agio  da  poter  prenderne  informationc . Mi  rimet- 
to.’A  V I N E G I A intefi  iodire  ,fe  vero  ,o  nò,yj-  { 
ées apudauRorem  fìt , che  la  Cafa  C O R N A R A I 
hà  nella  c^ittà,  e contorno  iS.  palagi;  ma  non  per  ' 
qucfto  intefi,  che  quei  palagi  fieno  habitati  di  conti-  ' 
nuodaquei  S I G N O R I«  mache  poftiin  varijfì-  i 
ti,  fabneati  in  diuerfi  modi  pofsa  hor  quefto  hoc  ' 
quello  fecondo  le  ftagioni,  fecondo  gli  humori,  fe-  j 
condo  l' occafioni  de’  forafticri  « o altre  cfsere  adope- 
rato «oda  propri  padroni«od‘altri  quando  che  fia. 
Maper  moftrarequantoio  facilmente  alla  ragione, 
all’  cfpericnxa  m.’  arrenda  « o pieghi  a io  protcfto  « cho 
’ ’ "■  qiwu- 
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^ qnando  mi  fi  farà  vedere, che  hoggi  diafi  quefto  cafo 

che  di  caia  Spinola,  Caraffa , Cai  racciola.  Coi  naia, 
cdi  qualfiuoglia  altra  non  folafncnte in  Genoua,  Na- 
poli , e V !■  N E 0 1 A'i  ma  in  qualunque  luogo  d’ Eu- 
ropa poflanbd’vn  fingile  folo  vmrfi  jctJ.  habili,c_> 
per  gli  annf,  e pcH*  là  peifona , e per  la  difciplina  ad  ef- 
fei'foldati,anzi  condottieri d’efTeiciti , com’erano, 
fecondoi  FARE ALLON IERI  li  30^.  Fabij  ,pro- 
lefto  dico  di  voler  cantare  la  paliiiodia  di  quefto 
FARFALLONE,  cconfeftarlopcr  vera,  &indubi- 
I tataHiftoria.  L’altr’aiapercosìdircdiqucftoFAR^ 
Fa  LEONE  fi  è che  nonrimanefte  veruno  della  Ca- 
la Fabia  fènonvn  fanciuletto  nò  atto  ancora  a trattar 
J’armi.  Quanto  quefto  fia  lungi  dal  vero,edaI  vcri- 
^mile  l’ ifttfftb  Halicai  nafteo , ancorché  Greco , c de* 
f Greci  paia  il  FARFALLONI  GGl ARE  fia  prò-' 
prioarottordlinguanolo  loconfefta  . Q^dvcroacU 
' dunt  aliqiii nec  verum  me  verifmile  ^ed  vams  rumorU 

bus  adyojieros  tracUtum  » «fere  pretiutn  eil  coarpière» 
dietim  emm  quidam  CCCFI  Fabijse^fìs  ex  tota  gente 
, vnieum  puet^um  retici um  fuperjìuem  , idquod  ne  fière 
|l  quidem  potuti  » Pci'chc?  tkcm  poterantomneseelibes 
ejfe  ac  fine  fili]  s . namprifea  lege  cogebantur  vxores  per 
' ftatem  ducere  tedHcareq;liberos , quam  diligenter  y/q, 

ad  fuum  feculum  feruatam  haud  quaquam  foli  con~ 
t tempfiffent  Fabij  . Sed  detur  quoq\illud certe  dari  non 
fotefl  , ne  f rat  rem  qutdem  etatts  tenere  fuijfe  illorum 
cuiquam  . Fabulis  ( F A R F A L L Ò N 1 ) n.  hoc 
ejfet  fimile  figmentifq;  theatticis . lampatres  eorum  ad 
tantam  orbitai  em  redaih  . ne  dum  omnes  ejfatiy  an^ 
non  volent es  nolentes  dediffent  eperam  liberti  ne cultores 
deeffent  fàcrisgentilitifi , nèiie  familia  tam  nobtlis  ime- 
riret  ì quòdfinepatres  quidem  habuerunt  fuperflites  , 
prodigiofa  cert  e res  in  tanto  numero  nemini  fuijfi  infan. 
tem filium , aut  yxorem  grauidam  , aut  puerum  fra* 
Nrculufh  Atatis integre,  Doue , per  farci  capire  anco, 

' radà  ^ 

. — '# 
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ra  dà  poco  intendenti  pcrrnniaci^ì,,chcdichiarmiì>o 
nella  nodi  a lingua  quanto  H-iJicainaifl'eo  ferine*  Ìo 
fìimo , cuce:  egl)  * imponibile»  che  mpiiflcio  tutti 
Fabij*  ncrimanefscviuoaltrijche vn  f^nciulcito  , e 
che  fia  vna  fama  vana  pafl'ata  a’poftcìi Perche  cosi 
. bifognaiebbc  credere , che  tutti , c Fabij  foÌTero  fenza 
moglie,  e figliuoli,  cofa,  che  non  può  dare#  perche, 
fecondo  le  leggi  di  quel  tempo  era  neceflariqad  ognu** 
no  ammogliaifi  ,cqucft’indituto  crafi orteiuaio  >& 
oireiuauali  fino  ncllccolode’  Fabij.  Ma  dato  ciò , c-# 
conceduto,  non  può  darfineconcedcffi,chealcuno 
di  loro  non  haucue  fratelli  di  tenera  età  , che  quefto 
farebbe  troppo  gran  F ARFALLONE,  Pofciachc 
tanti  Padri  frà  eilì ridotti  à tanta poueriàomancanzji 
d»  figliuoli,  c non  cn'endo  tutti  già  vecchi»  & inutili 
alla  generatione  volendo,  o non  volendo  hauetebbo- 
np  adoperato  per  haucrne  affine,  che  non  mancaffero 
Religiofi , e Sacerdoti pe’  Sagritìiij  propri)  della  caia 
Fabia,  c tanca  famiglia  non  perific,  Chefenònha-, 
ueuario  neanche  padrii  Fabij , pare.c’ habbia  del  prò», 
digiofo  , che  ’n  tanto  numero  non  fi  tiQualfe  bambi». 
nò  alcuno,  chi  liaucfie  la  moglie  gratiida,  oqualche-, 
fratello  putto,  o’I  padre  di  frefca.^cià  per  ancora^, 
Jiecrepif^s  •veram  eamfamam  non  credp  » eh’  è l’i v 
deiroadirc,  lol’hòper  FARFALLONE,  Puòbe». 
lì’  elTere  ,dice  Halicarnafleo  quefio,  Chccffendo  tre 
ftattUi  Falàij  ^ Cefonc,  MfUCo,  e Qmntos  c fracllì 
per  fette  anni  continuato  il  Confolato,  Marco  fola- 
mente  lafdaife  vnfiglioletto,chepuò  intenderfi  per 
j eiliquia  dcllaFamiglia  Fabia  .£t  quianemoex cagen- 
tfinclaruit  freter  hanciam  adulttiMnc  naramefe 
toriifn  obimotiemrninemfr eterea fuyerf HI ffs  FaùtH»  no» 
ì2hIIhs prorfus  altus  relt^uj fit,fed quàdm/lns  illts , 
JinitUs  yprtHte  noncognifigne aflimado , Si  che  quello  è 
vn'ancichillìmo  FARF,ALLON£,IlSabdIicoacco- 
llàdph  ad  HahwrnafcQ  per  tale  lo  gitrdica.ccrtamQte^ 
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Che  almni  ^e  pankòUmente  *vn  certo 
Magari , 'v  'tueffero  di  Ulte  tut* 
tò  7 tempo  dell4^ 
^ìuloro. 

TA  fe  FALLONÉ  LXIV. 


ISPVTOSSI  amicamente  fri 
Saui  Scrittorf  > c forfè  per  ancora-» 
contendono  fra  di  Joronrttauiai  più  Plf*-/y»P» 
Moderni  quale  fìa  lùcglioipef  la  fa-  4-  f>  i. 
nità  > e vita»  piò  lunga  deirhuomo* 

o *1  nodrirfì  di  fcmplici , c puri  * o*t  , 

dilettarli  di  mangiare  vari)  ccompofti  cibi . Per  ogni  ^ 
parie  eie  da  dire  affai  » chequi  non  voglio  io  badare'à 
riferire,  hauendone , e non  poco , c con  buona  occa- 
fionetrattató  nell’  Hoggidi  I Quello  dirò  bene  » che  ”*'^^***’<*  * 
appreffo  Plutarco  lì  conchiude  ,'e  lodali  anzi  la  varie- 
rà» chela  feinplia'tà,  o(  per  così  dire)  l’vnità  delle 
viuande»  per  quella  ragione  in  flarticolare  « e bella  li* 
tniiiradine  del  nocchiero.  Q^ndo  follìa  gran  ven- 
to» con  molta  deftrezza»  e con  diuerli  modi  può  l’im- 
peto diquellolchiuailì  ; maquando  il  medefimo  gia- 
ce» e nonlì  fente  ,000  può  con  quallìuoglia  artihtio 
fucgliarlìda'nauigantii&cccitarlì.  Cosife  la  fame 
e l'appetito  più  dei  douere  alTaJe  vii'huoino,  o la  trop- 
pa gololìtàiofo'molaperlamoltitudinedellé  cofe^, 
che  gli  fono  prefentate  da  mangiare  » non  è^'an  fattoi 
ilreÌìl{ere  ,'emóderaclì»ma  le  perfc^tegli.'vienG  vri*v 
pppétèh;^  » o quali  abominationcnt^cibo^d^  mani», 

^ . ra4 
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ra,  che  quel  natuiale>  e ncccflario  defiderio  c’hab- 
bia  abbandonato , non  è così  fadlc  fenza  qualche  va- 
rietà , fé  non  efquifìtczza  di  cofe , a prouccai'lo , e ri-» 
tornarlo  allo  ftomaco . Ma  concedali  di  grada , CQn- 
cedali , che  l’altra  del  fcmpliccfia  migliore  j c più  fo- 
deiiole  opi  nionci  o non  credo  mai,  che  quelli  volclTe* 
ro  intendere,  che  faccia  per  la  fanitàil  cibarli  Tempre 
deiriftelTacofa , perche  vicn  ciò,  come  ognuno  pro- 
na in  fe  fteflb , aborrito  dalla  natura , laqualc  in  tutte 
lecofeamala  varietà  noteuolmente.  VArUrt  mtem 
de.  Uh.  j.  orAcionem,  dilTe  Qìctronz ->pt(Hg_nopre oportebit , Nam  « 
de  inu,  vmnìhus  in  rebus  fimilitudo  eft puietatis  mAter . E n* 
habbiamo  ne’  Sagri  Libri  quel  famofiflimo  clTempio 
della  Manna,  la  quale  ancorché  folTc  pane  cotto 
forni  del  Cielo  da  gli  Angioli , & viuanda  , che  con- 
tenerla ogni  forte  di  faporc,  in  ogni  modo  perche  gli 
Ebrei  Tempre  vedeuano  Ti  fteflb  auanti  a gliocchi  ven^ 
re  loroafaftidio.  Maialiamo  andar  quello,  cho 
fuccedettepiù  per  T inTolcnza,& ingordigia  d’eli?, 
che  per  piuito  di  mancanza  > o imperrcttiotie  del  no-, 
drimcnto.  Diciamo  di  quel  FARFALLONE, 
che  toccano  duegrauilTimi  fcrittori  Plutarco , & Ate-  ' 
4.  f . I.  neo , ciocche  vn  certo  Filino  non  vifle  d’altro  in  tur*» 
^then  Uh,  to  ’l  corTo  della  Tua  vita  , Te  non  di  latte . Io  mi  inara- 
2*  uiglio,comegiàhòacccnnatopiù  voItc»chehuoln^-. 
ni  lì  primari  FARFALLONEGGI  NO 
molte  fiate  così  alT  aperta , ma  più  aflai  mi  commo- 
ijo,  e ftnpiTco quando  veggo  , che  quelli  riferifeona 
da  altri  prima  di  loro  i FARFALLONI , e Tenza^ 
minimo  cenno  di  riconofccrgli  per  tali  gli  traTcriuo- 
no  ne’ libri  loro  ; Si  che  poflbno  fecondo  me  fimi- 
gliàti  chiamarli  FARFALLONI  doppi.  E quello  di 
Filino  tale,  e quante  volte  farà  finoad  horalìaco  tra- 
Tcrito,  copiato,  o almeno  creduto,  tate  volte  potiamo 
dircjchefiaftato  acciefciiuo,  c raddoppiato . Cit^ 
jnfomma  Ateneo  per  Aqforc  di  quello  F A R F A Lg' 

LQ*. 
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lO  N E Adftotile,  Teofrafto.  Refcn  M/ìonlesì 
&TheophranusPhilwum  quemdam  nullo  alio  alo  ptf 
totum  vitf  fpatium  vfumfuifo,  qu am  fola  la£lt^, 

E quallatteigratiofo  Ateneo  i di  pecora*  di  caprai  ' 
di  vacca  ? D’ ogni  forte  forfè  per  accommocjai  fi  pni, 

denrem  ènte  al  tempo  * al  luogo,  ali’  appetito , al  bifo- 
gno.  Biioh‘hiiomo  ! Doueuano  pure  quelli,  che  fcrif- 
fero  farci  fapere qualche  altra  cofa  di  coftui , come  a_, 

direi  di  qual  paefe  era,  fé  Cittadino,  0 contadino,  fc 

penero  * o ricco  i le  dato  alle  faceiide , o pure  all’òtioi 
e tale*  Nél/a  Città,  e d’inuerno*  doue  , e quando 
hon  fi  rtnigne,o  poco*  doneua  farla  molto  male  il 
poucrellok  Mas*  era  ricco  haueua  in  pronto  femprc 
qual  latte  egli  voleua  * Trouauàfi  egli  mai  a ricreano^ 
ìli  , c banchetti  con  amici , o parenti  ? Se  crediamo 
disi*doiieuafpedirfiprefto*  Vn  buon  piatto, o ca- 
tino di  latte,  perche  ««//orf//<jc/èo,cpafra4  Beato  egli*  ’ 

Senza  tant  arrofti,  aieffi  * Ifufati  * antipafti , polpa» 

Iti,  che  facciamo  noi  moderni,  che  non  fi  finifee  mai* 
i cuochi  ci  perdano  qualche  volta  il  ccrtiello  , vincila 
allegramente  < AuanzaUano  fino  gli  Iteccadcnti 
coltui,  fino  i denti  iftcllì»  Sò  che  rade  volte  ,efor» 
fenoli  mai  bifognauamutare  a Filmo  tenaglie,  e to» 
uagliuoli * c le  lauandaic  per  conto  di  qucfto  faccUaho 

poco  guadagno  con  elfo  lui.  Ma  qudtopafla.  D’vn’ 

altrochiamatoSagari  c bella.  Difeefero  di  lui  più 
al  particolare  le  penne  antiche.  Siene  benedette.  Ci 
dilTcro  di  qual  latte  nodrilTì  Tempre  anch’egli , a che 
nne,  e di  qual  patria  Vlcinèsì  degno,  c rar’huomo, 
onero  heroe.  Quella  fù  Marianda.  Il  latte  fu  di  ba. 

^ affatigarfi  in  ma- 

nicando. Ecco  le paroled’ Ateneo.  ClitarchnsUhró^*^^'-  ''^’ 
quinto  J^ttarnm  Sa^arim  Mayytwdinum  fcrihit  ad  r»  * * I * 

ntEiutem  yfq;  ohdcUctas  nutricis  vbertbus  fuiffe  educa 
tumnecibumandendo^^^^  deliticd  O del^ 

.ije  i Pfcodcrc  tutti,  « fooi  giorni,ciic  vilTcil  latte  dalld 

f°e:  ■ ■■ 
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Uh 

Madre  no- 
drit»  dalln 
figliuola^ 
€«'l  proprio 
Uut . 
fMdremwo 

gOHMtO  ntl^ 

npejfomt- 

éf. 


* tAtllFALLÓNlD£Gl-'t  ^ 

della  balia.e  pendete  dal  petto  di  lei  da’ptmiii 
^;^e°;lalo^&inuudogu 

vetamente  P iaclTt^  . 

Sri  i 

SfuomoieSill’^ 

naca ucto.c  la  natitta, che  tanto  fauotillo.  e fcccgu 

god«e  si  crquifite  dclitie  di  vtuete  haue^^c 
mafticarc , come  foucichi  non  negogh  egli , pm  ‘ cu 
Tamèntc  daua  di  pi'iHocon  la  fdentata  bocca  al 
mammelle , c più  dolcemente  per  fc  medclimo  godc- 
lu  di  quel  foauc  liquore  fenza  l’ impidimcnio  de  den- 
ti. Sento  chi  dice  Non  birognaridci  ri  mo  tanto  di 

«iòtfiri  Dcrchc  già  rallt  per  mezzo  di  Plinio  > eh  eo^ 

cóifocÌvvnatì|liuolapcr  Ibftencr  la  madfc  , che  (i 
moriua  di  famelcpoifeafciugarelc  proprie  tclie.  c 
r^t  lSviflc  alcuni  oicrni.  Anzi  vn  certo  Cimonc 
prigioncro  ,c  pure  V^ecchiffimo  nell’iftclPD  modo  ^ 

^ r r et-aii'i  tìoliiinla  Pero  > o Pci'ona  . Sollo  > follo* 

r^7eT.onif«AK 

MsMiìmo.  Epcro«’iqiOic(lipci 
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? ^V'ègnhd'  pccà(iones‘Ìo  non  tn-jn; 
-eann^  <*rrofÌ)etWe  iCbe^  eo  Me  bene  rpelTo , in  noe- 
% ‘Vaierte  FA  LLONEÈG  G I f Perche  non 


i^udl*  aito  di  pierà  fi  grande  , ic  ru  vero  ? e lafcMFc 
«are aa  buon*  Mlfioiico  tàtiffeCetiraonfei  tante 
parr^^iMBiuaggio,  raiitefcafe  .tante  ercUinaiiohl, 
tana  Irttt'iillaTfiltìà,  csbcHettarficiiti  a q wJ  raccontò 
ch'  ivna  wngogn»  . /gmfiit,  foci  /ha- 

Bendo  {iar/a»,  uM con  vna  Cecaggine  troppo  Bran- 
de, dtpaodia  Vertale  c-h4ueiia  liberato  il  Padre 
trion/anie,  che  non  foiTe  gittate  giù  dal  carro  da  va- 

irteono)  venumq; <iétt penti ignes  .fi àrenro  facra. 

ttJfinu  teiHflo  td  ttectfsmkm  magft  . dHam  fcccioftim 
vrbtt  locum  eenttxtttt  operi,  doftri  propiffu,  f„„it . 
dVW/ej..  kcpbutue  for, me  . mUi,  foréU,  pretium 
clwpptetpts^ei,  QmdetUm  ,ò  ceniui  Ài  mif,. 
rmtet^tmx^mJ,^  fmitmoéni  volta  quella 
diceria,  odhguwtt  ingènui  muli  erefn  J^r^tor  ante  tribù  ^ 
9i*tiJuumc^ualtCrtmtoedamnatafh  triumujré  in  caf. 
€^enecantUm  tra4fdi$p  con  quel  che  fiegucic  può  cia- 
/chediino  facilmente  jcggerc  da  fé  medefìitio  « Non 
cramegio,  nonhaucua  più  dello  fchìcito.  {Incero, 
c/odo  Hiftonco  fciiuerci  come  fi  chiaiiiafre  la  Don. 
m.  tanto  piu  eh' era  nobile,  la  figliuola,  il  Pretore, 
Il  luogo,  I cfrofce’haucuaeomincffo  , & altre  cir- 
conftanzctali,  foglìc^TO  Àr  credere,  clic  refa- 
mente  la  c^afoirejettefTecod,  come  fi  fcriue,  clic 
lènza  neceflltà,  cprittil^ome  habbiamo  veduto,  t 
V dopò  con  quell’cfragefa  tionc . ftóft penettdt , aut 

non  exCogitat  pietas , qup  in  carcere  (erudftde  geni* 
rrtCtSy  nouam  rationem  inuenit  » Q^d  enim 
w^artanteciancctantiptnamenii  ? Vencndofipol 

coir  tanta  breu^Vebe  par  b^n^i 
, c"bal^ 
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c’  habbiamo.da  preftaroU  fede  ji.coiiie  ad  Vfi*oraco^oi 
Idem  de  piotate  Perus  exiflimetur  patrem  fuum  Ci-  1 

mena  confìmili  fortuna  ajfeftHm  ipariq\  ctifiodtp tradi- 
tum  iam,  vlt  ime  fenoli  Htis  velut  infantem  ,poàpri  fno 
admotumaluit . E poial  folicoconcctteggia,.fchcrw. 
cilfolito.  Toinandoal noftro Sagari.  Noncl'ificP 
fo  cafo  d’ eflbj  e di  detta  madre#  c di  detto  Padre,  per- 
che qucfti  , eper  eftrcmo  bi fogno , c per  poco  tempo 
viifero  di  latte,  ma  Sagari  per  tutta  la  fna:viia,  c per 
dclitia , ne  cibum  mondenao  defatigaretur ..  Quanto 
hauerci , non  sò  fe  più  da  dire , o da  ridere  di  quello  » 
.chefoggiugne  di  lui , cioè , che  nunquam  ttiam  w<*- 
< rnts inferius  vmbilico  tulio . Mane  la  mia  lingua 
ardifce  di  ragionare  , c confutare  quello 
> , yergognoììllìmo  ARC  I FARFA  L-*  ,>-/ 

,v.  ' LO  NE,  ne  le  cafte  orecchie 

potrebbono  fenza  difficoR  - « ^ 

. tà accomodarli  ad  vdi-.  \ . •-  5 

re  difcorrernc-» , ' v_- • ; 

quanto fia 

gran-  ■ . * 

I de,  e gof*‘ . '• 

fb,  ; 


•/ 


. • tj 

•• 
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Che  fuccideffero  akune  pioggit  dt  certe  coji 
così  fàtte  5 g/  'vna  Sfolta,  ptouefse^ 
ro  tre  giorni  continui  pefci  in 
particolare  • 

. FARFALLONE  L X V-’ 


O non  nego , che  oJtre  J’ordinatia 
pioggia  dell’ acqua  p(  (Tanfi  vede- 
re piòuere  alcune  altre  cofc>  per- 
che trattando  i noftri  delle  h'io* 
tcorologiche impreflìoni  paro» 
che  lo  confeflìno  aneli*  eglino  . 
Non  bà  dubio dunque»  dicono» 
che  alle  volte»  o per  intimcrire  i 
. mortali  » o per  altro  lìnea  noi  nafeofio  » difponendo 
COSI  Iddio  le  feconde  cagioni  file  obedientiìfitnemi» 
n idre»  e /èruidrici»&aitrc  volte  ancora  fenza  parti, 
colare  ordine;  e commandaniento  di  Dio  ; per  vfato 
potere  di  quelle  cadono  dal  Ciclo  ftrauaganti  piog- 
gic  » che  non  meritano  clTcrc  (limate  rahacoli»  o por- 
tenti. SI  come  dunque  nelle  paludi  ,e  ne’ luoghi  fan. 
' gofi  veggonfi  facilmente» efpeiro  da  quella  materia 
fracida  nafeer  rane» ferpi»  vei mi» e (imigliantianima- 
li;CosìconcorrondoneiTaria  » o nella  terra  cagioni 
caliibprauenendo  la  pioggia  può  accadere»  che  Tubilo 
. feorganfi  nafeere  alcuni  animalucci  » cs)me  in  fatti 
con  efperienzaprouafi  Qj^anto  al  faiigucc'l  latte»»  » 
cheapprefso  a gli  antichi  fenttori  fi  legge  tante  volte 
p^ouoto  0.i  moderai  affermano  » che  quello  non 


Pìoffltpig 

etliofim 
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c Vero  fangue o latte , ma  folamentc  in  a pparenza  tà^  | 
le  i perche  il  reale  fangue  j e latte  iiOn  dcriua  ftJ 
non  da  fonte  viiio  < Concedono  pariniciitc , cht> 
:pofla  fuccedete,  che  qualche  vento  vorticofoicter- 
tìbile  tolga»  8c  alzi  dal  Marcalcnftt  pefcctti , e ‘gli 

tralportialtroueicosiaffetmanodellepic^re  , cd’al- 

trecofè.  lonon  nego,torno  a replicate  i che  polfa  U 
gran  madre  natura  produrre  gli  accennati  effetti  Far- 
mi bene,  chequanto  in  altra eoià  in  queftà  dcllepios-^ 
gic  FARFALLONEGGINO à più  potere.  Non 
hà  libroqiialì  Liuio»che  non  faccia  mcntiòne  dipiog- 
gia di  pietre.  Inmonte  Albana  Ufidtbtts  Piuif,  Etiti 
Piceno  laùidibusplutjfe . Et  Eréti  Upidibus  pluìffe  Iti 
Armtlufho  lapidibus  TOifkm  pulu&e . Cumis  pluit  Upi^ 
dea  intbrò  * Enfinone  in  palatìa  lapidtbtts  plUit,  Et 
terraaliquoiies pltiit , Et  Adriani  nuncidueranr  in  agra 
fuo  lapiiUbus  pluijfe  i Amuerni  tèrra  pluiffa  Et  Ari’- 
tij  & lanuk^  Cp  in  Addentino  laptdibus  pluit . Terrd 

- apudfe  plutffetufculani  nnmiabant.  Et  noùent  diale 
facrx^iutn  indtUum  eSi , quòd  iti  Auentina  ta^hus 
fltttjfet . £ cosi  cent’ altre  voice  quel  Hiftotico  irL» 
modoy  che  pai  e y che  quando  non  habbiààltro  da». 

^fetmerc,  diademroin  qualche  pioggia  dipietraj  Nort 
sò  makhe difgràtia  foffequclla  di  que* rnefehini  An- 
' tichi  d*  eifi;re  lì  fpciro  y & ogni  tratto affaliti  da  tale , & 

- tanta  feiagurad’ ciTefe  fi  rpeiTo  lapidati  miicracnente’ 
dalCielo  .•  OfuccedeUat  percola  ordinaria  della  Na- 
tura o perche  Iddio  Voleua ammonirgli  * ecafiigargli 

- delle  rcefemggiiìi  y che commetteUano  < Se  ff  dicc^  > ' 
' clic  quel  pioncr  fallì  foffe  opera  veramente  luìttìfalc  »’  I 
* p'erchcaìncqràhoggi c^hà  Hifteffo  potere , non  vedia-  ' 

ino  « no  vdiatilo  q[iefteefibibitanze,lclà  medefinìij^ 
Natura  gònerna il  Mondo  y c regnai  Se  ci  mettevi 
'Jamanò  Iddibpe*  misfatti  grandiifimi  all’hor*  de*' 
*u°f****  ^*^bia<n6grahd’dccafionedi*alIcgrarfijnoia 
. che*4  Mondo  ne*  fccoli  paffati  mecitalfe  ma  cfc*ìd  bre^ 
-^*!*4?*  , * Ycn- 


Digiii^sd  by  Google 


ÈTICHI  ttrSTORICI.  w 

itfnfcnon  meliti , Che  Iddio , come  già,  dia  di  piglio' 
alla  Tua  onnipotenza  conila  di  noi,  a Japidarci.  Ma 
infommaiom’imagino,cheo  tiuio,opiù  toftoquc- 
gliantichifnmi  Hiftorici , donde  egli  tolfe  FAR- 
F ALLONEGGI  ASSERO  Plinio,  che  co- 
me ti?Mi  dicono  , F A R FA  LLONEGGIO*  o 
da  rcftéìpro  fenza confiderare altro, o con  altri prima 
di  Ini , pare,  che  ’n  quello  pàriicolare  f?a  modeftiilì- 
mo  r oxli  e voglia  che’I cadere  delle  pietre  dall’  aria-, 
non  fo(Tepropi(iamente pioggia,  e eh’ elTe  fieno  colà 
su  generate,  niadagagliaidillimiventirapitein  alto 
Vengano  in  quel  modo  a ricadere  abballo . Laonde 
parlando  di  q ncHi . Vetitorum  hoc  regnum , cioè  l'aria . 

/ra^; precipua  eorum  natura  ibi,  Ó'  ferme reliquaì  com-  ^ 

plexa  caufas , quoniam  Cr  tonitruunt  O'  fulminum  ia-  ^ , g 
Qhs  hcrum  violenti  e pleriq-,  afftgnant  .Qj^n  O"  ideolapi-  * ^ 
elibus pluere  interim  t quòd  venti  Jint  rapttj  & multn 
fimiltter  . Si  che  quando  fi  dice , che  piobbero  fallì  • 
o e FARFA  Leone,  come  andiamo  difeor- 
rendo,  ò è vn  parlare  improprio,  perche  il  venir  di 
fopra  qualche  falTo , non  hà  da  chiamarli  pioggia  di 
fallì.  Quindi fcemafi la  marauiglia  in  vdendo  , co- 
fri*  egli  diccakfoue  ,chequalche  volta  fieno  piouuti  f/ó» 
fìnomattonicottifrcpiirenonè  FARFALLONE)  cap,  \6Ì 
non  che  fblTcro  formati  colà  si)  nell’ aria , ma , fecon- 
do me,  trafponati  da’ Venti.  Liuioinfommac  llato 
quegli , che  fo  pra  ogni  altr*  Hillor  ico  empi  le  carte  di 
piogge  prodigiofe  di  latte , di  fangue,  di  carne , di  Lu- 
na ,c  particolarmente  di  pietre,  dcllequali  prima  di 
ffoi  fi  ride  in  non  sò,che  luogo  a*  tempi  nollri  il  gufto- 
filfimo  Boccalini*  11  bello  e che  IcfiueLiuio,  che  al- 
cuna fiara  fimil  pioggia  durò  due , e tre  giorni.  //  Uh.  Uh  f 
bano  Afonte  biduum  continenterlapidibusplmit,  I^oc~  d.  h,  ■ 
cmdiale  deinde  facrumtenuit  ,quod in  Piceno  per  tri^ 
dkktnlapidibus  pluerat»  Poucri  paefi  in  quale  infelice 
termine  doucuano  crouarfi  ( Ci  voleua  bene  altro  che 

P a fluf- 
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capeliò  in  capo  * alno  che  feltri  a^dolTo  perqu«li<^ 
pioggic*  anzi  ald  i che.  tetti  di  coppi  ,*Sc  embrici  alle 
carciitene . £pui'cnotvleggian)o»cheiofjppùqua* 
le  prouifionc  > quale  fcJhcrmo  hauclTero  i Romani 
prudemillimi  * e Rè  de  gli  hijomini  con  tra  si  fiero  i 
ilulTo  > che  accadcua  fi  ì^efib . Non  vdiamo  > che  frà 
lantc  pioggic  foiTcro  opprelTc  le  migliaia  di  perfò- 
>»c,  come  lènz’ altro  hai^crcbbc  bifognato,  chefof- 
fc  fegiuco . Che  fiiorifiè  vno  * non  mai  vna  paro- 
la. Ma  lafciamo  andare  vn  pocoi  Tafli , che  noft^ 
AtbtrAìh,  fanno  troppo  buon  fnono  * parliamo, di  cofe  alle* 
gre.  FARFALLONEGGIO'  Atcncc^ 
che  accadeue  in  qualche  tempo  felice*  tempo  1 chc^ 
fi  videro  pioucre  pefei  in  abondanza  si*chc  fà  vo  di- 
fcoifo  particolare*  De  pluuijs  ptfiiftm.  E quel  che 
importa,  come  appunto  ragionauamo delle  pietre» 
non  miga  pochi  » e radi  pefei  dalla  violenza  de*  venti 
folleuatidal'Marejelafciaii  poi  per  l’aiia  venir.ein^ 
terra,  ma  di  pioggic  dipefa  parlali , eper  tre  gior- 
ni continui.  A?0»fDt»i»(^cosi  appunto  iecondpia.# 
tradiutionedi  Natale  Conti ) pr^terea  multis  inlqcis 
pifeibns  plHìffe  » nam  0“  fhanUs  libro  fecondo  Pryta- 
neorum  Ereffiorum  Deum  tres  ehes  fcribit  pifcibus  iu 
Cherronefo  pM^c  . Sento  traimi  da  gran  curiofità 
di  fapcrc  » che  forte  di  pefei  piebbero , fc  grandi  , 
o piccioli,  fc  d’acqua  dolce  , o falfa  . Crediamo 
noi*  che  foficro  lucci  , tcnche  * anguille  * lafche* 
lamprede*  trutte  , carpioni  * e cento  , c mill*  al- 
tri di  laghi*  di  fiumi , di  fiagni*  e di  paludi*  ó pu- 
re cefali , triglie, sfoglie  , rombi , paiTcri , fpigoLc 
. con  altri  fenza  numero  habitatoii  del  Mare  i Che 
ci  folTcìo  llorioni  , cani  , toroni  * Dc'fini  * c tali  * 


io  non  hè'  dubio  alcuno  , che  nò,,  perche'  efiendp 
quelli  di  gran  mole  , fe  folTero  caduti  adolfo  alle^ 
perfone  i- <haUQrebbono  ficuramente  vccifc  , e for- 
ic  fe  ne  farebbe  fatta  rn^oap  jr.baibf*  clie  caut^ 
‘ . ' . ■**Xi'5c-^ 
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lsÌ3eralità'<JcrCielo  farebbe  Hata  di  gran  danno  aj  . : . 
quei  paefi  * e non  hà  crederli , che  non  prciicdef- 
fc  » c pfoucdciTc  ì ciò  la  Natura  . Chiara  cofò  be- 
ri* è,  che  gran  calca  douette  farli  da  gli  hdomini, 
da  fanciulli  , dalle  Donne  , e da  tutti , chi  ne  po- 
ieua  più  faccorrc  , c fùbifo  Cubito  gittargJi  nell*  ac- 
qua , acciochc  non  morilTero  , c fi  conferuaflero 
pc*  bifogni . Non  faremmo  noi  tanto  auuenturo-. 

S , che  godeflìmo  d*  vn  tanto  fpettacolo  a’  noftri 
giorni  , c maflìme  , che  incomrafie  nel  tempo  del-  ' 
la  Quarefima , alquale  appunto  bora , eh’  io  (criuo  » 
fi  amo  vicinifiìmi , O Dio  i’  che  F A R F A LJL  O*  ' 

JsJ  l i . . X .V 


Che  fri  le  famofi.delitie  de  Sìb Ariti  fof 
l fe  y che  non  ’volejfe  'ro  dentro  alla  Città 
Odli  , affine  che  dal  canto  di  quelli 
TionfoJJe  interrotto  il  fanno  ^ alcun 
..  àltra.  / 


FARFALLO  NE  X XVI.’ 


V Sibari  vna  Città  antichffiimaJ#  « 
grandifiìma  , c potcntifiìma  del* 
la  Calabria  . Fanno  mcntionò' 
d’efla  Strabene j Diodoro  « Aro- 
neo  , Filano  > Dione  GrifoftoC 
..  Plutarcò  , Plinio  , & al- fa, 

«n.  non  già  come  fefolTe  in  piceli  al  tempo  loro , 
|w»ma  nonaioau  * donde  poi  hèbbe  ori- 

P 5 ginc 
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F ARF  ALLOmDEGLI 
gine  vn’ altra  Città  per  nome  Torio,  laquale  parf- 
ìuente farebbe  ftata  quali dcftriuia  da*  Taréniini  j fei 
Romani  non  fi  follerò  interporti  , e non  v’haueA 
fero  mandati  mioui  habitaiori,  mutandole  anche  il 
nome  , c chiamandola  Copie.  Scriue  il  Pontano  * 

. che  y’  hà  opinione , che  la  Città  hoggi  di  Catan^ui  o 
lìa  fabricatasù  le  reliquie  di  Sibari,  e Turio,  o Tu— 
ria  pare  che  accenni  il  Ciaccone , che  li  nominiTcc- 
ianuoua,enefonovfcitidueSommi  Pontefici.  Saa 
Telesforo»  c Dionigi , Ma  parlando  di  Sibaii , fe  la_» 
Grandezza , c potenza  d’ elTa  folTe  noteuole  appare  da 
quello  ,chc  nerifeiifccStrabonc»c  Diodoro  in  parti- 
colare, cioè  che  30CO00,.  armati  mandarono  vna_» 
volta  fuori  contra  i cocco.  Crotoniati  Erano  li  Si- 
bai  iti  dati  tutti  al  lulTo,&  ad  ogni  forte  di  delitie,  Ic- 
quali  gli  ridulfero  poi  all*  vltimo  efterminio  • Frà 
l’altrecofe  dice  Ateneo  , che  cacciarono  fuori  della 
loro  Città  tutte  Parti,  che  fanno  rtrepito , come  fono 
partiiolarmcnte  quella  del  ferraio  , e del  falegname# 
o legnaiuolo.  Nonfenifeequi . Noji  ci  vollero  den- 
tro ne  anche  vn  Gallo  per  non  clTerc  inquietati  dal 
fonno . Ecco  Ateneo  iftciro,acciochc  non  fofpeiii  al- 
cuno , che  io  lo  faccia  dire  a mio  modo  . Primi  etia.pt 
Sybarit^artesqueftrepitumfacerent , extra  ciuitattm 
tiecerunt  ^velutifabrorum  ^raciorum  » & Itgrtariorum,^ 
horuntq\fìmilium  »itavt  vndique  iptperturbati  fomni 
efficeremur;  rteq; fanegtdlkminciuitatenntrirelicehat, 
li  mò  farfallone  quello  ? Voglio  rimetter- 
mi al  giuditio  anche  d’alcuno,  a cui  per  auuentura^ 
non  piace,  che  imputi  a*  F A R FA  LL  O N I molti 
racconti, & è parteggiano  degli  antichi  Hirtorici  » 
Pud  fare  il  Mondo  ? Non  volerci  Galli  dentro  alla 
Città,  acciochcnondifturbaircro  co'l  canto  quelli# 
che  dormiuano!  I cani  pur  purcjpcrchequcrti  co*  loro 
importuni  latrati  tall’hora  danno  di  cattiuenoti  a eh* 
ili  i n letto  ; ^ hà  bifogno } di  ripolài  c > potcuano  me- 
rita- 
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ntarc  vno  sbandimento  tale  , ma  i Galli  ? I Galli 
non  fogliono  hauerfi  in  ogni  cafa , c fc  s’hanno  non  fi 
tengono  appi  e(To  le  camere  de’ Signori  Grandi,  ma 
iniìftanjtc  molto  lontane  , cioè  in  fondo,  o in  cima 
della  cafa,  & è più  forfè  da*  poueri , che  da  ricchi  hiio- 
mini il  tenergli.  Horafe  Sibari era  Città  che  mette-? 
ua  ooco,  perfone  in  arme . ( fé  però  non  è F A R- 
f A CLON  E ) bifogna  neccflariamenie  credere* 
che  Èipcrafle  di  grandezza  R OM  A,e  VlNEGlA, 
c Napoli, e Milano . Cidoneuanoefl'erelc  migliaia 
di  cafejC  di  palagi  sì  grandi,chcpoteuano  haucre  gal- 
linai ripofli,  eluoghifeparatida  mantenere  i Galli, 
chepptenerocantarefcnz’elTerc  fcntiti  quanto  vole- 
uanc.  ElTendo  i Sibariti  dati  (utii  alle  delitie  , frà 
quelle  il  rnangiarcnon  ficncl’vltimo  luogo,  &l‘vo- 
ua  fnfche  fono  cibo  di  molta  vtilità  , e follanza,i 
pollaftri,&i caponi  non  dico.  Hàdunqueda  affer- 
marliche  di  quelle,  e di  quelli  lì  confummalTeinfìni- 
to  numero . Hora  tutm  che  F voua  nafeano  fenza  ’l 
Gallo perfar  i pulcini, donde ipollallri , &i  caponi 
cneccflario , Come  faceuano  ? Pouere  donnic|iio- 
Ic  eh’ amano  più  vn  Gallo  in  cafa  qualche  volta  , che 
vn  Ré  vn  buono  Stallone  di  nobil  razza  di  caualli  nel 
fuo  Reame,  doucuano  difpcrarlì  di  non  potere  go- 
ucrnarne  vno  per  porre  1’  voiia  al  fuo  tempo,  o le-» 
s’arrifchiauanpatenerne  qualcheduno  di  naffollo? 
perche  "yna  notte  ruppe  a iion  sò  chi  il  fonno,la  matti- 
na le  fù  data  quercia  dal  vicino, efù  loro  ammazza- 
to il  Gallo,  e dato  feueto  calligo.  Doucuano  hauc- 
rcinuidiale  mefchincllc  all’altrc Città  , nelle  quali, 
come  fentiuano , che  le  Donne  haueuano  quella  feli- 
cità , c licenza  di  nodrire  vn  Gallo  per  cala , le  lor  pia- 
ccua.  Ma  non  poteuano  i Sibariti  determinare  vna 
parte  della  loro  Città  feciira  dalle  communi  habita.- 
tioni,  c particolarmente  de*  Signorile  Prcncipi,do- 
^cgli artigiani ^epi^^  ^crcitalTcro  hard  a lor  la- 
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lento  s & i Galli  cantalTeio  la  notte,  e la  mattina  3 
più  potere*  fenza  farli  Tentil  e da  cMdormiua  ? Nò 
pò,  extra ciuitAtem»  extra  eiuitatem,  diceuano  Tal- 
diinmamentci Sibariti,  non  vogliamo fcntirevn  mi. 
tiimo  «che  la  notte  .fuori  filo  ri  V loquanto  a me  là- 
prei  volentieri  qual*  è quell* arte*  chepofTa  farli  fen- 
zatanto*o  quanto  di  ftrepito.  Crediamo  noichein 
SibarHì  marita  Acro  le  donne  ? chcconcepiflcro  ? che 
partorilTero  ? cheallattalTcìo  ? locredodisi.  Non 
accadcua  mai,  che  la  notte  fulTe  alTalita  q ue  Aa,o  quel- 
la Donna  da*  dolori  dei  parto  ? £ come  faccua  alTho- 
ra  ? taccila  ì crtpauapiutofto,che  ftridcre  in  qucl- 
l’anguftie,  per  non  ifuegliare  la  gente  ? I bambini 
piangcuano  eglino  mai  dirottamente  Tu  *l  meglio'dcl 
dormire  del  Padre , e della  Madre , anzi  del  vicinato 
tutto,  come  auuienefìà  di  noi  ? Ma  di  quello,  diran- 
no , non  li  poteua  far  di  meno  Balla  che  doueua  ef> 
fere  ftimato  vn  gran  cafo , vn  patimento  eftremo  frà 
cantedelitic  il  non  hauere  continuato  la  notte  il  fon- 
no  * perche  vna  donna  pai  toi  i , vn  bambino  pianlè-/s 
chtsòio?  Pacmidi  fentire  che  la  mattina  iuconiran- 
doA  l'vno  lì  .CbtidolelTe  con  l’ altro  di  dilàuenun  esi 

frandi*efiatroci.i Nonsòs*haueAero  gatti incafa. 

eglihaueuano,penrochelafaceAero  molto  malc> 
cola  particolarmente  di  Genaio  * quando  vanno  in^  ‘‘ 
amore  i e non  finifeono  mai  di  miauolare  su  pe*  tetti, 
e per  le  llradedolendoA  della  crudeltà*  c della  poca 
corrtlpondenza»che  dalle  loro  amate  riceuono.  Mi 
maiauiglio  alTai  alTai,  che  non  proucdelTero i Siban'ti 
à quello  difturbo  sì  grande , c che  non  ordinalTcro, 
che  almeno  per  quel  mefe  A dcAc  bando  fuoridclla. 
Città  a* gatti , fi  come  diedero  per  femprca*Galli. 

Vò  conchiudendo , che  in  Sibai  i , più  Tenza  compa-' 
fanone  > che  'fMlualfitlogliacafa  de*  nolln  ReJigiofi  II 
veucAe  con  fégola  » & oAcmanza  * che  s*  andalTc  da 
tatti  a cipc^q  in  vn  tempo  9 fi  parlaAfc  • fi  carni* 

r~‘..  ' ,naf- 
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inaflc  piano , fi  feirafiero , c s’ aprifitro  le  pone  conJ 
dcfìrczra»  fi ftcficinfcmma  cheto > fi prottlìafTc  vru» 
fìlentiodlrenio,  e Pittagon'co  . Che  alcuno  gione- 
naftro  > o sgherro  fefle  ito  per  la  Città  la  notte  fonan- 
do » cantando  ,o  facendo  bagordo . Guarda . Che 
Tn’artigiano  fi  fefle leiiatoauan ti  agli  altri  ad  aprir 
Ja  bottega',  a lauorare,  perche  non  et  a poflìbile  fen- 
za  farfifentivcdal  vicino,  guarda.  Chevna  donna, 
vnferitidorefifoflepofta  , o pollo  prima,  che  folso 
giorno  a tirare  acqua,  e rompere  il  capo  con  la  girel- 
la del  pozzo  a chi  flaua  apprefso , e fare  fi  inigliantc  efi* 

Idrcitio,  com’cpeftare  nel  mortaio  alcuna  cofa , rom- 
pere ie  legna,  tagliar  la  carne  giolsa , far  le  polpette, 
ccofeiali.  guarda.  Penfo  , e ripenfo  , come  facefi- 
/ciola maiiinaa  leuarfi dal P ttc- fenzavno impedire 
il  fonno  dell'  altro , e notvsò  tn  uarla . Solamente  mi 
rifoJuoàcrcderejchctu^tis’alzafscro  ad  vn  fegno  da- 
to,quale  folse  , ognuno  vadafelo  chimereggiando  da 
fc  medelìmo  . Che  delitia  ! Che  felicità  infonuna 
eh  ! Hà  poi  molto  dd  vcrifimilc , che  i letti  di  sì  deli** 
tiufi,  cdormigliofi  popoli  folscio  oltre  modo  bene 
acconci, c fpiurnacciaii . E bene.  Io  non  scaltro  in- 
foi no  à quello,  fe  non  che  vn  certo  Smindiridc  fame» 
fofià  cfli  folcndr,  farli  fare  il  letto  di  foglie  di  n /fJo^ 

vna  volta  fuegiiatofi  fchiamazzò  afsai , che  glie  l’ha-  dtUttefiffi» 
uefleioappreflatocos  duro  , clic  li  femiua  tutto  in- 
dolito.  Lo  fcriue  Eliano,  SmineUndes  Sybarita  adeo  jgi  / ^ 
in luxuriem  ^n/ollttiemq',prolapfut  eli  vt  cum  omms  h.  cnp.  24* 
Sybaritpdelitijsvacarent  3 vitaq;  dtffiuerent  3 hic  om-- 
tjes  onge pofl  tergum  relwqueret  Fro  nde  quodam  tenu 
fare  t m Yofarutnfolijs  recunbens  expergef*i6lks  dixif, 
fe  pufìulasexntmialc^lt  durteie  habere . 1 ntiò 

à Seneca  ( buona  , afona  ! ) qu^tp  h AK I A L LON  E sen  l i,de 
beniflin.o.  Anzi  fe  lo  fece  pt^  grande , di  quello  che  irne, 
parucad  Eliano,  perche  vuole  che  Smindiridc  ,0  ' 

^inditide  ^ com’  egli  chtam^o  , fi  ianiemafse  > c do. 
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Jefscjchegli  hauerscio rifatto  il  lettocon  Jc  foglie d? 
rofenon  femplia  » ma  raddoppiate , quai»  che  ( e noti 
fen’occoi  gcSencca  ? ) non  fia  di  gran  lunga  maggior 
morbidezza  giacere  fopra  vn  monte,  ogranmafta 
di  fogli  di  roferparfesChe  fopra  vna  gran  quanutà 
d’efse  foglie  ftefcvna  per  vna  fopra  vn  panno,  lino,, 
legno,  o d’altro,  che  per  efscrc  dette  foglie  fotriliflì- 
mc,  fia^eliflìme,  farebbono,ofarcbbonoallo  fta- 
rc  morbido  quanto  niente,  lo  per  me  non  intendo, 
cht'fignificlii  Seneca  Eccolo.  Idem  fiepius  queflut 
tH  qti^dfolijs  rof^  duplicatis  incubntjfet , Poi  foggiu- 
gne moraleggiando  al folito. per  moftrare  ,che  vo» 
Jena  alludere  alla  durezza  . Vhi  Anìmum  fimul , & 
eerpus  voluptates  corrnpercy  nthtl  tolerahile  videtur»  non 
quia  dura , fed  quia  molles  patimur . Balla  , che  prclla 
fèdepolitifllìmamei  te  al  FARFALLONE  Seneca. 
Ala  maggiore,  inaudito  è il  FARFALLONE,  che 
quiui  appunto  prima  riferifee  Seneca  del  medefimo 
Mindirideji&  io  apprefso  d’altri  non  hò  per  ancora 
letto*.  Et  è che  coltui  era  tanto  genule,  c delicato, 
che  vedendo  vn’  huomo  che  zappaua , inalzando  co- 
lui l’ iftromcnto  per  colpire  la  terra,  Mindiride  fenil 
fubito  infiacchir  fi,  comes’cgli  haueisc  a dare  il  colpo, 
^non  volfechcM  zappadore  profeguifse  l’opera  alla, 
ìuaprefenza.  Compatifcos’alcuno  noninteùdequc- 
..  Racofa, quello  FARFALLONEcomeftia.  Odan- 
li  le  parole  di  Seneca . Mtndyridtm  aiuntfuijle  ex  Sy* 

X baritarum  ciuitate , qui  cum  vtdijfèt  fodientem  » C <i/- 

tius  rafirum  adtuamem , l ajfum Jì fieri  queJlus , vet uifi 
^lludopus  in confpeiiu  fuofacera . O fpccoli  chi  vuole , 
nonsòfe  più  l’infingardaggine  di  Mindiride, o Ia_» 
F A R F A LEON  AG G IN  E di  chi  la  ferifse , c bebbe- 
* fcla.  Leggo  vn’altro  FAR  PALLONE  bello  dico-* 

MI  l ftui  pur  e in  Ebano,  cio^  che  fù  tanto  golofo,  che  an- 

I»  f M*  dando  vna  volta  à non  sò , che  luogo  pel-  ottenere  vna 
ccriaglouanec’haucua  molti  riuali  nicnà  fcco  mille 
- " ■ ' " ‘ ' cuo-r 
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cuochi  > mille  vcccJlatori  » e mille  pefeatori . Smittdy- 
ridamSybaritam  paiole d’ Eliano  vfq\ adeo  gul^  de-. 
ditumfMifeperhtbemi  vteum  procus  ambirei  j^gari- 
£Ìam  Cltflhenis  fiHam  , Sycionem  profifcifceretur  » & 
millecoquos , totuiemq;  aucupes  , atq:  miUe  pijcatorts 
lOdduceret . Se  ciò  fofsc  vero  farebbe  di  mertieii  afFci- 
marej  che  tutta  la  corte  di  coftui  fofsedi  più  di  50000. 
peifopca{segnandone5c.  per  cucco  , che  a tante  giu- 
dico pofsa  (crinite  con  fodisfattionc  benillìmo  • 

Confidennfi  mille  belle  cofe  iniornoà  quello  FAR- 
FALLONE *chcioiralafcio.  Equciraltro  F AR- 
F A L L O N E parimenfedelli  Sibariti,  che  appor- 
ta Plutarco  Dice,  che  vn*  anno  innanzi  erano  inui-  pluf, 
tate  ad  vn  banchetto,  acciochc  hauefsero  tempo  di  * 

farli  le  velli  ^ & adornarli  comelidebbe  - Sybarite  oenne  in» 
feruntur  foto  ante  anno  muUeres  inuit  are  [oliti  y vt  eis  uitati  v»* 
/iceret per  ocium  veflibus  anroq;  prnatis  ad  canam  'venf  anno  prU 
re.  A molte anzialle più , llando  mill’accidenti d’in-  ma  a' ha» 
famità , d'inimicitie,di  morthche  frà  tanto  poteuano  chttù. 
occorrere  fra  gl*  inuitanii,  e gl’  inuitati  doueuano 
auuanzarele  velli , e l’appetito,  FARFALLONE* 
c balli.  E vogliamo  noipafsareconElentioquciraJ- 
tro  FARFALLONE  de’  Caualli  Sibariti , che  rac- 
contano Eliano , A:  Ateneo  ? Dicono  dunque  che  i >f</.  I$.ì6j 
Sibariti attendenano  di  maniera  ad  ogni  foggia  di  luf-  1 j,' 

fo,  edi delifie,chegiunlbo  à quello  d’infcgnare  a'  AthenUb, 
Caualli  di  ballare  a fuono  d’ inllromcnri  mulìcalijC-»  li  eap.6»  ' 
particolarmente  quello  dettoda’ latini  tibUi  flauto , o Caualli, 
eh clia a pprelso  di  noi  mentre  , che  banchettauano . a fi*$- 
Horacheoccorfe  ? Elscndocglino  vna  voltaincam-  di  Jlro^ 

pagna contrai  Crotoniatiquelli vfarono  vn  si  fatto 
llratagema.  O veramente  bello,  e degno  frà  quanti  bal^ 
maifen’vdirono!  Sapendo  la  dilcip.lina  de’ Caualli  , 
Sibariti, non  fecero  , quando  s’  hebbeda  venire  al 
fatto  d’arme , dare  nelle  trombe  al  folito  » ma  h^uen- 
^ nel  campo  molti  fonaioii)  ordinarono  che  quelli 

inio- 
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intonafTcro  certe  canroni , e iàceiTcro  cote  fonateJ^ 
cheiTiuQUcflcro  al  ballo  Non  hebbero  i caiialli  tani 
tottó  fentito  quella  mufka,  che  in  vece  di  rincuorarti^ . 
^inferocirti  c6tra  i nemici  fi  ricordarono  del  loro  in- 
ÌHtuto«e  cominciarono  ‘a  iàltare*c  fcuotere«e  ginàr  giù 
dal  dorfo  i Caualieri  * Se  di  (ordinare  T e(ìèrcito>e  cosi 
IrGrotoniati  riportarono  la  vittoria.Vdiamo  Ebano. 
£jfè  equumd9CilemtVtliBud4rgumtntùfit , SybàrùéU 
ItAli^ppHlos  MuSodilit^sJUfra  moe>um  fiudert  ( qua(i 
dicofa  prefenteparla  y cAoucmz  dive , fiudmffè  » fian- 
db  , dìi:  forfè  qualche  migliaio  d’anni  prima  d’Elia» 
tiò erano fta ti i Sibariti,  po(cia  che  egli  icrifTedopdi 
là  venuta  di  Dio  in  carne,  ma  accioche  glicredefiìmo 
il  F ART  A LEON  E ragiona  Come  di  cofa  del  filo  tò- 
po) eettmrumci;  rerum  omijfacuru  tatamvitum  confkm\ 
fnere'inluxu  itKrtie pieno  : crc.illud  teBaturimmenfup 
delitias  ,e^uos  decehant (alture ad tibiam tempore  corntim\ 
mif'  quodinteUigentesCrotoniatp»  bellum  Sjbarkis  itu 
fuleruftt , tubam  quidem  canentem  bellicum  ntn  fum-\ 
firftnt  i fed  tibias  Cr  tebicines , qui  commi ffo  iam 
epeinerunteantilenam faltatorùtm  •.  quam  audìentes  Sfm 
lutritarum  equi  memore s demejlicp  dtJcipHnpexcuffirunt 
eqaitef , exuUantes  , CT  Jaltames  ordinem  perturba* 
funt  i vtbèoriam  hoftibus  dederunt  * S’ hà  da  prenW  » > 
derfi  persi  gran  delitia,  chei  caualli ballafièro  ,sncn»' 
tre  fi  màngiaua  in  Sibart,  che  ì me  non  par  tanto  gri- 
de, più  tofio  che  le  fanciulle  s*  effercitafièro  in  conti* 

, lioui  baili , hauerebbe  hauto  pià  del  buono , del  lafci* 

Ilo , e del  diletteuole  affai  pare  à me , non  deuecreder- 
fi  che  per  tutte  le  cafe,  quando  s’andaua  a tauola  com* 
parifTero  mò  i caualli  a far  lecorbette , c cauriole,  ma. 
phe  ciò  li  vedelTe , o di  rado , o ne*  Palagi  de*  Sigpoii 
(Grandi , & in  certe  occafioni , di  fefie,  di  nozze  » c ta<,  * 
li . Così  alenai  Vòlta  hà  datoquefto  l^ttafiòlo»  dico* 
iio,|^innl«dletro  il  SeroDifiìmodi  Tofeana.Cic»fi* 
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dpi  di  Sibari  fopra  ogni  altra  Città  del  Mondo  atten« 
dclTero  a qucfta  vanitàj&  cfqinfita  dclitia,  c bene  fpef^  j 

fo su . Qnanti  Vogliamo > che  fofTcro  quefti  15  ? 30  ? 

40  ? >o  ? quanti  ? SlihpoUiàmojOiC’haucflcioqiic- 
iio  bcll’humorc;  Che  in  Sibari  foflerojcc.caualli  1 

che  rappcfTcro  ballare.  Udire  che  tutti,  e caiialli  del-  J 

la  Città  fofTcro  addeilrati,  &afriiefatti  al  ballo,  pare 
vna  chimera  cos  fatta . Perche  icaualli  fono  necefla- 
ri  j ad  altri  vfi  ancora , àlle  catozzc , a far  viaggio,  che 
€Ò  io  ? FolTcroballaritcnitutti,ecaiullidelIa  Città* 
clVcimpoflibilCiSÙ,  Quando  tali’ hora  mifero  in  ar- 
ine 30C000.  foldati , ci  doueua  eller  pure  la  cauallariai 
raccolta  dal  territorio,Ioro  dalle  Città  vicine, e confe- 
derate, c non  era  meno  di  25000.  caualli,epiù-  Non 
erano  dunque  tutti  difciplinati  al  ballo  . R quando  be- 
ne fofTcro  tutti  llati  tali . ComeiCiotoniati  haucuano 
tant’inilromenti  di  mufìca  intefì  da’caualli  Sibariti  * 
fe  però.come  i Sibariti  non  airendeuano  à quella  dcli- 
tia’ E Tcglihdueuano cornei  Sibariticonlelor  irom- 
be,c  co*  loro  tamburi  più  uelTorecchie  del  loro  caual-* 
li  non  vinceuano  il  dolce,  c minore  Tuono  de*  flautùo 
Pifari  dc’Ccoioniati  , non  1‘opprimeuano,  non  lo 
(dclcguauano  ? Nonhaueuanolcbriy.lieinmanoiSi- 
bariti,  gli  peroni  nc’ piedi  da  rattenergli  ? EfanosI 
pocoprattichi  dell'arte  del caualcarc,  e della  guerra  ì 
JI  Tuono  , c Canto  de' Crotoniati  S’haueua  da  cona- 
muoucre  i caualii  dc‘ Sibariti , haucua  da  farlo  con  rc<* 
gola  ,con  mifura  ,con  ordine,  con  moderationt-.» 
muficalmenteinfomma  .come  calza  dunque,  che  i 
canali/  Sibariti  s’ infliriafTcro  * s'inaiberàfTcro,  s'in- 
diauolaffcro  di  maniera  / che  gittafl'cro  per  terra 
li, che  caualcauangli?  f Aitf  Al. CONI. 
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che  i Fulmini  cadano [opra  i luoghi  alti  notu 
Jòprat  hafsi^  e cht*l  Lauro 
non pa  toccato  da  elJi  4 , vi 

FARF  A LLO  N E LXy  II. 

RIMA  che  io  naiceflì  cominfiaii 
rentirdirc,  che  i fulmini  vanno  à pcr- 
ciioierc  per  Io  più  anzi  quali  fempre  i 
luoghi  eminenti , come  fono  i mon- 
ti, le  torri  ^ e fimiglianti  fàbrichc*' 

- e nonic  valliiC  le  capainoe.-  Laon- 

de fino  poco  meno  > ch<io  non  difli , i barbieri , t-» 
pizzicagnuoli  hanno  per  la  bocca  tjiiell®  di  Sene- 
ca-» . ^ 

IFeriunt^celfos 
F ultnifut  cotte?  ‘ ‘ ‘ . 

■più  apertatficntcPloraiioj'volentlo  dire, che  di  màg- 

giorfiairczia  e la  vita  prillata  { che  la^pphlic^»_t-^ 
•'regale,  fi  cade  della  cauiita  del^  ftilihiiw  • 

Hot.  li,  a ^Hreamqmfquismediocritdtér» 

odilo,  Ì)ili^t  jtùtus  caret  obfoleèi  • 

Sórdidus  teBi\  caret  inttielenda 
^ Soffritti  Mia,"  \ ' 

^Apiusvefitisàgitktitrinj^r 

Tinus  &celf^ fautore  e aju  , 
liecidunt  turrei tpriùnt^Jitmtmt' 

‘ ^pHÌmind  montes  . . ' 

’An.9yìu:  Enea  Siluitf , che  ftì  poi  Para  Pio  1 1 . ferine  * che  n- 
Cimm,in  ferendo  certi  buoni  cortigiani  all’  Impcradorc  f 

rigo  III.  che  alcuni  haucuano  detto  l’riolio  itìalc  di 
liU  « rifpofe  1*  Impcradorc . Alo  nefeis  Prtneifes  qttafi 

y^pZnum 


ten,  in 
Aiim* 
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fì^unt  ad fagittam  expefitos  ejfet  T urres  quidem  ( ai 
.nollropM  'prfito)  Fnlgura  prpaitas  feriunt  y humilùt 
ieEla  pretereuttt . nobifcum  bene  agitar , fi  verbià 
. tantum  impetimur . Si  che  non  hà  ciub>o»  Che  tanto 
i faui  quanto  gli  fdocchi  dicono»  e tergono,  che  là 
colà  de’  Fui  min  ipaffi  cosi  ; I letterati  ancoratiti  man- 
do il  medefimofi  sforzano  d’atfegnàrncla  lagionò 
naturale, & è ijchc  càd endogiùi.Ful mini  ftorta men- 
te di  quà  i e di  là  incontrano  le  cofe  al  ti  ili  me  * c però  fi 
fpeflb  » le  fentiamo  ptreofTe  da  eflì  ; Ma  io  per,  me-> 
hàgià  buonà  pezza»  che  reputo  FARFALLONE 
il  dirlo  i e fcriucrlo  . Non  hà  dunque  fondamentt* 
qucftacomhiUhe  opinione?  S'é  FARFALLONE 
comt  iiippongo  n*hauerà  pòco  ò nullo  ; Eflerdo  i 
monti , le  torri , e le  fuperbe  fabrichc  in  villa  d*0 
gnlinoi  c rtotiifimenon  folamente  tali’ bora  a’  pre- 
fenti*  maaMontanijfe  fono  toccati  dal  fuliti  ine  ognu- 
no fen’autiedej  lodice»  l’dTaggera  v fi  maraiiigliaé 
s’ intimorifee  > ma  fe  *1  fulmine  cade  colà  in  vna  cam- 
pagna,appena  v’hà  chilo  fappia,e  nedia  notitia  a gli 
altri , cosi  auuicne  nelle  dilaueniUre , che  accadono 
aglihuomini  i Scsulateftad’vn  kc»d’Ìmpcrado- 
re  precipita  qualche  difgratia  di  fopra  dal  Ciclo,  di- 
ciamo qualcne  infei miti  i o da  mano  humana  , cho 
fiapcrcoflb,  vccifo, il  Mondo ttittò,nc parla,  ma  fd  .. 
poueroartigianoi  mifero  contadino  c afialito  da  fi- 
migliantefciagura  , hafiene  appena  Cc  httzza  nel  ri* 
llrcttodiqucl  paefeidou’cgli  fi  iioua»  nohchc  fi  fpar-  > 
ga  la  fama  in  ogni  parte  » che  fe  ne  Icriua  da  gl’  Hifto* 

1 iei , come  fallì  per  lo  più  di  quelli  i Mori  » pct  quah- 
to  fudettoi  Filippo  1 L Rè  di  Spagha  del  male  de*  Fiiipp.  iti 
pcdocChi  . Senza  che  cotiol^cn  teli  ricerchi  come  FìdìSpa^ 
morille  ^ Vanne  attorno  il  nòrncT^Equahti  altri  huo-  mert* 

tnlni  i'onovlciilpcrqtìcn’ihfcrmitàdiqilelU  vita,  e di 
pnre  hò  io  vdito  molti;  Mifcria  de’  Grandi;  chi3^t»«  di  pt* 
tQUoriroaòCodiiofeliccmentecioddipedocchi^quafi;  dtufdm 

Che 
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che  i plebei  non  fieno  foggetti  all’ iftefib  informni<5« 
Cosìahrihòintefoio,  tome  di  poco  o di  ninno  di- 
fcorfocfdamai  evdendo  * o leggendo»  che  quello  ,'o 
quel  Prencipefù  ammazzato co’l ferro,  oco’l  vele- 
no. Q^ntocmeglioeflcrcdi  balTa  fortuna,  non  li 
corrono  quelli  pencoli,  e pure  d’ infinite  pei  fonc  (i 
► fcnteogiHgiornoiImcdefimo,raa  non  fc  ne  tiene-, 
più  conto,  che  tanto.  Vna  mofea  in  Puglia.  L’ifteflb 
pareame,  chcpoflaconchiudcrlì  de*  fulmini.  Se-, 
nonfoflc  FARALLON  E,  feguirebbe,  cho 
, per  cagione  d’ertempio  il  Campanile  di  S.  Marco  ^ 

eh'  è la  più  alta  fabrica  di  VINEGIA,cdi  mol- 
i*  altre  Città  per  qualche  centinaio  di  migli  intorno 
' da  800.  anni  in  qua  .che,  come  io  vua  volta  Icflì , fii 
fabi  icato  hauerebbe  fino  ad  bora  patito  mille  volte  il 
fulmine , così  il  Torraccio  di  Cremona , così  la  Tor- 
re degli  Afiielli  di  Bologna  «Scaltre che  non  occorre 
Heràd tr  cheio  ftia ad  aonoucraic.  Hcrodoto  moftradi piega- 
’ re  aneli’  egliquefto  FARFALLONE  tenendolo 
per  vero  , ina  in  ogni  modo concedepiirc , che ’l  ful- 
‘ mine  s’ abballi  ancora  a glialbcri , &a  glianimali 

grandi  però  ' 6 xMCCoVx  Vides , dice,v^  praj^andiaMni» 
malia  fulmine  Deus  s fent  nec  finit  mfoUfeere  , parua^ 
vero  mhil  IfcUtf  ve  magna  feptper  adificta , magnaf^  ar- 
bore s huiujmodi fulminum  ^ela perctertunt  ? Gaudèt  .»• 
JDeus  minuttjfima  qua^deprimere . Et  io  dico  , chc_> 
FARFALLONEGG  lA  , prima  quanto  a’  grandi 
edifiti j , vt  magna  femper  adificia , come  habbiamo 
accennato , & ancora  quanto  a grandi  alberi  ; e gran- 
di animali  - pcrcheilftiI'Tiineaguifa  della  morte p**«- 
perumtabernas  regum^tùrres  f qua pulfat cede.  Quan- 
ti fìperbi,  e Tempi,  e Palagi,  cCampan  h hò  vdito 
in  vita  mia  ellèrc  fulminaci  ! Si  ,ma  quante  cafirpo- 
le>acappanncancora  fono  fiate  bruciate  neli’ifiefib 
xnodol  E*  FARFALLONE,chc’JfuJmint  ftrlfta 
glianimali  grandi, e non  danneggi  i piccoli.  'Tio- 

uan- 
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tìflhdamii  fi  mefilSdietro  irt-  Vaftcrra  » c lu^natìd(J 
tìucfto  perirf/cro'di  lnoftiares  che  qwefto'dc’  fblmihf 
toflcVn  F'A  RFALLONE  raccòlfi  m-to  gidtnci 
tladiuerfi  li  r<rgdct)tì  càfi  intorno  a ièfantà  anni  fono 
Antonio  di  Bcrnatoflì  all’Efcaia  Villadcl  Prior  Vhi* 
tà  fuggendo  vn  temporale  folto "Vna quercia  fd  mor- 
to da  vn  fulmfrfe  . Piò  rnodernamenfc  affai  ad  Arr»-^ 
n o V ìHa  co  n bue  fbtt'O-Vftà  qUefeia  i doppiano 
fottO'  vna  quercia* vn  giéiliadd  Sihieflro  cU  Ohuiona 
Riftorit  Alla  Cafeitade2l*l!i^irattiti1  fulmine  briick 
ciò  tutti  i pagliai . A‘‘  GhTtóanO  Vn-  paglìa^io'  fattoti i* 
Hcfso giorno»  ch'era  lafe^tirSan  GiaCómtì’*  L’àn* 
170  palla to  1 <7 15>»  tre  queidleà  Vicarelloi  & alcuni  po- 
chianni  prima  dando  tré  ptmf'ad  vn  podere  eletto 
i’^derorho  morto  fottovhaquerciafiironéa<ràllii  ésÀ 
fulmine  » & Vno  mori  .'  Bel  cafoi  in*  vero*'  Stàoa  io  ih 
vnr’^ià  fcriiiendo  , e notaudb*  dalla  booCa  ^ àlcuni 
contadinf dette caduicde'fulmini alli  i8.  d’ Agofto  , 
quando  palfarono  fta’*tdtìró  per  colà  €>KamoTani 
Canonico*  cGiòuaiini Ciitftdini -Volterrani , e fer- 
tnaronfijc  mifeccrofarmcntioned'atcuncdcl!eiifc-« 
ritedi  fopra . Ecco  il  giorno  feguemointendo  dal  Ta« 
ni  » che’]  giorno  anauh  ^ forfè  ncll*ifteis*  bora , ch'io 
fàgionaua  con  quei  contadini  con  cifi  di  queda^ 
materia , a Lupiano  in  vh  podere  del  Picchinefì  il  ful- 
mine diede  nella  cafe  del  filò  lauoradorc  » Se  vccifclo 
quafi»  cdicci porci rimafero  morti.  Chcdiccdunque 
Herodoto  ? che  FAR  F AL  IJO  M E G G 1 A egli  ? 
J/ porci  non  pofTono  chianìarfi  animali  grandi.  Al- 
tre volte haucrà il  fulmine  ammazzato»  c pecore,  e 
cani»c  gatci»cforci»&altri  animalucchche  non  potia- 
mo fkpei  e,  o non  faflene  dima  alcuna.  Se  con  vn.» 
poco  dicuriofitàda  me  Vfatahò  raeolto  tant  efpcricn* 
ledei  fuJminccherouinaJecofe  bafTe»c  minine  ao* 
cora  j chi  haueifeagio  d'informarfi  d’vna  Città  intic- 
nco'i^tcrricorio^non  dirò  d’vna  Prouintia» 

^ Q_  miglia- 
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migliai!  ifc  tiQii  m'inganno , fé  ne  ppreb|ìòno  inée^ 
xnci  Che  pòi  r allòro,Ìui  hguio  dal  fulmine  > non  ^ 
alcuoòcheio  neghi  i laonde  lino  Tiberiò  Impcrado- 
re  per  noti  elTere  fulminato  quando  vedcùa  arintiiio* 
larlìl'ariàfì  mettcuain  capo  vna  corona  di  quello.- 
TofUtrka  tome»  pretcrek  expauèfccbat  ; C?*  tiirbdttiort 
e^e/f  num^Hom  non  corpham  Uurtam  capite  geflauit  i 
i^tipd jiUmine  affiari  Hegetur  uLgenks  frondis  ,àiCt  5uo- 
toóio.  £ lìli'nio annota  fci  iite  il  medcfimo.  Ma  poco» 
o nulla  gii,  hàuercbbc  gioiiatò  1* allòro  «fc  ’l  filo  ddli- 
nòfolTeltàitòitaled’haucr^à  finircla  viti  di  fulmine; 
tìofciaclic  cvii  farfallóne  ancora  quello  dcl- 
r alloro i che  cotitra  cfTo  non  pofla  il  fulmine  ; II.  V ir 
tomctcato afferma dJhauer^vedMio  ppchi'ahni  Ibhtì 
vn' alloro  fulminaioi  Per  FARFALLONE  pàffà^ 
ilCollcgiòdi  Colimbricaiqaello  i che  fi  dice  àncora»# 
del  Giadntò , che  chUo.  porta  fia  libero  da  si  , 
gran  pericolo , citandò  Jo  Scaligero  ; E Óitì  ^ 

. , sà,  (die  l’ attribuire l’iftcfia Virtù  al  YK 

.'  V • tei  marinò i all*  Aqliila  i . ; » 

condo  Plinio  i nòn  fia  viu  i ,,  • 

’ ' ..  F'A  R F A L L O-  .i,.,*  .. 

•’■■■  ■ N EG  G.Ì  A-  ■ 

> <;  R £ al  cer-  wj  i 

io  , .11  V?  -,  li  , r - .iiu-,  I 

’Lol-r/;  . .1)*- ■ih  'fi- 

Icgiò  Io  dice  cosi  . . .. 

; fra  denti. 
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thè  pojjd  fiferp^  cht  fìt,  il  troudtore  di  tjue- 
fidy  e queir Attione  ^ 0 yfan?^d  ordina- 
rid  9 ^ile  s ndturale  , naeffaria  i corno 
farebbe  i chi  fì  ài  primo  à metter  t ac- 
^ùd  fui  vtno^  chitrouò  gli  animali^  è 
/Jimigltantì  4 

* * . .i  / 

f AR  F Att  ONE  txviit  ^ 


Ó N,  hà  dubio  alcuno  i che  rinucn-^ 

.póne , o fia  couc^uta  folanìchtc  nel-» 

: J’anihiò,  fenza  clTcr  paitoritain  ope-  ^„utntU2 
: ri  alcuna  i perche  confifìa  in  qualche  ntdelltf» 
nuouà  opinione , ò nodtia  j o fìa  # &:yj  ^ 

appaia  ncil’cflTereitio  delle  mani 
^iiàlclic  atre  ji  & attionc  di  fuori  negli  occhi  de  gli  ‘ 
fiuoinini , mailìiile quando  fi  icorgà  ritornale  in  pròi  ” 

& accreitimcnro  delia  commodezza-j  c feeriumento 
dcIlafarieadc'''niircrìmortali,hàsidcIdcgnoi  c del  ' * 
Tnobilc,ctìciniicò(adiuina  , che hurhana  delie chia- 
inarfi  i tadndè  vna  volta  Minio  ; . At  Htrcule  jingH-  pY,»  r%it 
UqHofdaminutntàVetrrutk  numero  addiderc\&cx\\\iO‘  1 
uc.  i^>p^e«a»i»repfrm,<»/t4^(^parlaiù 
bc^  inuenit  cufus,  alias  ( vt  veri  Mxérim)  Deus . ze^  * / 
Detto  c'hàdel  CìirifiiaiiO}  douctidofi ^quando  vn_»  ’ 

béiringegjio  uòua » c fcuòprc  qualche  qcculta  virai 
d*  herbe , o d'altri  colà  altri  bai  re  l' inucntioùc  piùi  ' * 

Dio , c’hi  Voluto  communicare  a gli  huomirii  la  co- 
gnitione  di  quelfa^^  c di  quella  cofa«  che  alla  fottù 
Vi-  \CL  * ’ gliw- 
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gliczza  dell’ intelletto  proprio,  & alla  curiofiiài  £> 
Vìrg.li.6-  Jiligchza'vTaìà'ì' Virgiglio  affegna  luogo  {>rind- 
Aen.  pale,  e premio  fmgolarc  a gl*  inuentori  ne*  Campi 

'Jnuentds  nut  qut  yttam  excoluèrepér  artès  » 
Q^qiefttir/^mìfrisaiiosfecéretftfrendo 
• . Omfftbif,hffpft^eacinxMMt(rt€n^ravitta,^y^ 
tp.  Dica  qnelÌ9  ché  vuole  Seneca  in  vn’  Èpiftola , dou<Li 
pàÌTChèfiiidà*d’alcuneinuer>iiohii  irinalzandòil  fc- 
eolo  4’  oj;o  nel  flualc  noy  crago^tant’arti,  tjlni’ inftro- 
memi , che  dopali  mifero  fuori  per  l’ vlb  numano  ; 
Ben’c  vero  .che  nepiicrfaperfi  di  mi  Ile' cofc’chi  forte 
il  primo ritrouatnre,  c di  mille, quando  ben’ anche  fi 
fapertcpci\c(rerc  (late  finodai  pfipcipio  del  Mondo 
ntcertarillime  allrf  vita  dell’ìiiiomo,  c perle  più  di 
poca,  o ninna fpecolatione,c  vergogna  di^fj^c^nc^ 
hioria , e conto'.  E pure  Plinio’,  ^ A^neo  in  ^Ttìerf^ 

I Jarementouano  tanti  trcuatcrh ci dicofè friù0flcjr<>.i& 
cbfe,che  la  Madre  natura  ruggcrt1léftib4fbiclk’>M([^ 
-• . •'.  . do  co  minciò  à viuerc  perche  al  fuo  rrtantchimciff^'fa^ 

* ' ceuanodi  tncftiCri,  SI chenìuotionoarirt^*ch'ipyni9 

<'*•  vi  confiderà,  & io  gl’infìlzofrà  FA  R I^AtLONi 
Certrt  * di  afilli  ben  gi  ofli . Q^lla  che  Cerere  trpuafic  il  grandi^ 
cefi  trounft  M modo  di  macinarlo , c farne  il  pane  'nell*  Atticsu  à 
fi tl grano.  nell’Italia, cneUaSicilia,crtendotliCprirna  fi  mani 
giauarto  le  ghiande  ! ^Habbiamo  trattato  nell'  H'o^- 
. oidi  di  quello  V’A  R F A L L‘0  N £ . Ev  ch.i  mai 
\i.'  . fà  qucllà'Gererc  ? Vna  Donna  andate  ihiegnandÒ 
allePrópintie,  à Regni  , al  Mohdo'*df  conoleerlci! 
granò, ciTianoia, rio,  lardando ftatclc  ghiandV.  OM 
ìnttmofi  Imati’om'iè’le  càreinfegnarorìodrfafcEnrialoi 
di  vsricj  &'Hiperbio',perc]lcpriVi7aé*  habitaiia'nclÌccaucrnc, 
cofi  • te^lcGiùif a figliuolo  ‘d’ ’Agdopa , i pozzi  Da- 

nao  i i i*nti  Ttafone , le  Torri  Affftbblc , i fufi  Ciò* 
fiero figliudI(>d‘Àracne.'  Belle ìiVul^’tióni^eh  ! Non 
w)miààMbÌct’’altrc  regiftrate  da'  Plìhw  ntl  mtdefià 
^ ' ' ‘ ■ mo 
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mo  luogo»  perche  alcune  non  hanno  affattoafFatt» 

^cl  FARFALLONE,  Trouo  differenza  grande  fri 
Plinio,  «Se  Ateneo  in  torno  ad  vn’  iinportantiffnia_.  j 
C^oftrulìflìmainpcniione,  cioè  del  metter  l’acqua ^ 
fu’]  vino.  Plinio  vuole  che  fofse  certo  Stafilo.  vinondae^ 
PHmaqua  mifeeri  Staphylus  Stieni  fiUus  . Et  Ateneo 
daThonoredi  cìòad  vu  Red’  Atene  p.r  nome  An-  t^cuaffe. 
Ettione.  Fini  quidemeonuenientemeum  aqua  mixtio- 
pem  ^thenienfibus  monsìrajfe  regem  ^mphyU:iomm  ^,c.i4, 
famaefìi  aciddrcoBaccldreuidcluhrum  tìlunt  exrru- 
xtjfe , quoniam  tum  re  vera  Baccus  reSlus  Jìt , rninitm^ 
tttubet i ac mceat y curnrnodtc'e dilmumvinumhihitur  , 
Alirincrc/ce,  mi  duole,  chenon  fi  f'appiabcn  benedi 
ccrtoachi  fi  debba  la  palma , e la  corona  di  tale, 
tanta  inuentionc  , Quante  cattine  notti  douettc  pati- 
re in  vegliando,  c contemplando  quell’  tlcuatillìmo 
fpiritopcrtrouaresirarafatturad’qdacquareil  vino, 
quando  volcua  bere  ! quante fatighc  durate  * quanti  v 
fidori  fpargerc per  elìcguire quello,  che  per  fi  longa 
Ragione  hauciia  diuifitto  fra  fé  medefimo!  Manco 
male,  che  finalmente  raife  in  opera  ilfuo  penficro  . 

Se  non  era  egli,  poco  bene  la  pafsana  il  Mondo  , fa- 
rebbe fiato  fempro  mancheuole,  ignorante,  «Se  im- 
perfetto, non  iàpendo  ancora  porre  l’acqua  a tauola, 
cièruirfenea temperare  il  vino.  Dica  q icllo,  che-# 
gli  piace  Plinio  , io  per  me  piego  più  jn  Ateneo  afsai* 
ciocchcfoise  vn  Rè,e  Re  d’ Atene, di  Città  faiiiin- 
Jiia,  edottifiìma  quell*  inucniore  . Altri  nonpuo- 
tc  mai  efsere  . Vn’  hiiomo  plcbeio  , ordinario 
noi)  iarebbe  fiato  mai  da  tanto.  Infommaveramen- 
tc  i Grandi  femprc  Grandi  moftranfi  nelle  loro  at- 
tioni . Apportò  ad  Anfittione  più  fplendorc  qucl- 
l’ Inucntione,  che’l  pregio,  c la  ricchezza  del  fuo 
Diadema  . Non  era  quefio  tanto  baftcuole  ad  ac- 
quifiargli  fama  imniortale,  e nome  eterno,  quan- 
di* haiicrc  infegnato  il  ppirao  al  Mondo  di  nonu, 

“ ■ Q_j  ber 
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FARFALLONI  DE  GLI 
|>cr  Mondo  . Pairmi  di  vedere  ne*  Campi  Eliii  A»* 
^crìone’andai'fencfuperbo  « ^altiero  fià  ;utti  gJ| 
litri,  " . ' '■* 

Jntnnffts  dut  qui  vitam  fxcolteert  ptr  urta  , ' ^ ^ ' 

' . M Qw^ue  fuimemores  MmftCiretnerepdo 

diprcgiat[tilìma»ebianchifilmabcpda  orpataper 
tanto  benefìtio  conferito  prima  ad  Atcnp,  ^ indi 
all’ynmerfo.  Ma  che  benda,  che  benda  ? Vna  fta- 
nu  d*  oro  mailìccio  gli conueniua.  nella  fua  patria  al- 
meno. In  fatti  Tempre  furono’ ppfò  » o nulla  ri^r 
nofciuii  fi  mci  iti  de’  Grandi  Eroi  .'  E quei  famofi  po- 
poli Sibariti  ? Non  fono  apch?  eglioo  degni  d'cfr  , 

fere  ricordati  con  (bnima  lode,  e riuerenza  per  la.*  ! 

pcripicacitàdel  lor  ccriiello  ?*ENdiuc  s'alza  no  » dotte  | 

arriua  quando  quello  ci  li  mette , c s’ applica  ? 'An-' 
chei  Sibariti  tanto  fpccolaroho,  tanto  ftndiarono, 
che  alla  fine  giunlcro  à fi  gran  fegno,  cheftit;onoi 
Jtki  lihr..  prirqiàritrouare,  cche?  infame  fum  afudSyh^i- 
la.  #,  fas , dice  Ateneo  j caltUri^  ctUf  ^ in  quibus  fernet 
C(d(fiebdnt  i Ma  quello  c nnlld:.  Più  oltre,  più  oU 
■ tre  ',  friumj^  inutnerum  mutulàs  » quds  in  Sympo- 
fid  intulerunt . O doJgaiiiì  quanto  fi  vcgliotio  gl|  | 

huomini  , che  gl’  ingegni  humanf  femprp  vanno  i 

mancando  , iftupidendofi  , ingrolsandofi.  Piiòcf- 
fere  , che  ciò  s’  auiieri  hoggidi  , quando  non  fi 
tropa  le  non  qualche  cofa  màtcriàlc,^c  goffa  , co- 
me fù  la  ffanipa  , 1’  aitigliaria  , & altre  , ma  al  I 
tempo  de’  Sibariti  non  era  Còri  , andaiiapo  fem- 
prc  jtpu4nzandofi  i bell’  ingegni , Non  fi  vedo» 
che  non  hauendo  faputo  gl)  antenati  di  quelli  per 
illudio  fatto , per  indullria  vfata  Filofofar  tanto  , 

, che  làpelscro  penetrare  millerib  fi  occulto  , artifi- 
tio  sì  fegreto  di  frouar  vali  dà  orinata  , i Sibari-^ 
ti  fdicifliiTiamentc  impofero  l’vltima'fnano  àqpe- 
ffo  negorio  , primi^  inufn^runt  matùlds  qu4i  jd» 
Sympojid  intulerunt.  Sto  a veder^iò  , che  jfcr  fó' 

“ ■ Vii.  ■ 
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gufto  9 c go4ÌmcntD  di  si  npbilc  ipucmionp,  c per 
gloria  poneftcro  sù  jM'ftersa  tauoia  gii  orinali,  che 
à ciò  par  quali  » che  voglia  alludere  , quastn  Sym~ 
fojfia  . Minchioni  ; balordi  » dapoconac- 

ci  tanti  fecoli  auann  a*  Sibariti  » che  doueuano 
orinare  colà  per  terrà' ^ in  yn  cantone  » per  la  fe- 
ncftra  * che  sò  io  ? Qonié  bifpgna  fare  bene  Tpef*» 
fo  a-  viandanti  in  certe  hoftarie  dal  inai  tempo 
pibò  r Che  fporcitia  , che'Vcrgogna  di  quel- 
1*  età  fenza  punto  d-  ingegno-,  rozziUìpio  ^ 
loaierialillìrne  ? EM  :(con  licenza-.  ) 
c ’J  pitale  ? Chi  trouollo  ? A R- 
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Che  dalla  pa^lUfó/l»i>U,  e£Mm  <ri»i  eaMi> 
‘’jo,  c cofe  uli  d^\  T arqùnj^^he  , , , 

" • te  furono  nel  Teneri  (ì  fuefk^  i - ’ 
, , "tiuiut^n 
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H E fila  fiicoedufo  tall’hora  il  vecferfj 
aH’impftpXUtb  vfcirc>  nafccrc  • Ibr- 
geiedal  ^ic  vn’  Ifola , e quafi  fo(se 
vna  tauola  « o d*  vn  gran  pezzo  di 
feuero  ritenuto  nonsò  come  per  for- 
‘za  nel  fondo  del  Marche  tolto  r/m. 
pedimento  fiali  alzata  fopra  1*  acque  > lo  fcriue  notila 
Ibiamente  Pliniojche  u^adire  altro  haueremmo 
SOf  87.  potutoIib^Hamentc|bfp^èn4plojndietrodarglidel 
r A R F A L L CW I fe  R,0  per  Jò  capo . Ma  pun- 
to ftà  ,che  l’aff^finano altri  ^ncotaV&:  a me  nonu 
porto  il  pregio  s^afllme'dcipilaviendQ  da  prouare  fi 
contrario  pigliarla  contri  tanti > Secondo  Plinio 
quello,  che *n  vn  luogo  yien  ricoperto  dall’ onde-»  ^ 
quella  ricupera  dal  cupo  del  Mare  mandando  a vi- 
ila  de  gii  huomini  hor  quell* Ifola»  e cosi»  dice^ » 
nacquero  fra  molt’altrej  che  nominale  famofe  Do- 
lo , e Rodi . Qiieftc  appunto»  fi  come  in  vna  notte 
la  terra  cóncepiice  > c partorifee  vn  fongo  » nacquero 
& emerfero  in  vn  tratto . Come  fi  faccia  qiiefto  la- 
feio  confiderare  a' partigiani  de*  FARFALLONI  * 
che  io  fcherzando  F ARFALL  O N I F I L I foglio 
chiamare, cioè  amatori  de*  F ARFALLON I»  a qoel-i 
> O - lische 
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dal  profondo  del  Mare  » ma  dall’ac- 

^ occupare  altri 
qua , che  fiafi  V , • j medcfimo , c difcorra , 
> .®.®r  “ “,f  Come  poffa  poi , foppoBo  vero 
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vn’lfola di  grandezza^  ^.q^, 

tante  centinaia  d anni  lotto  liv  falfedine , 

tinoui  fumi , difeccaia  * ^*^  , - * ^aficcia  pietra  * 

fenza  terra , tutta  nuda  per  lo  p J habi- 

con poca, o nuli  arenaf  P » qualfiuoglia  in- 

tatione  da  gli  huomini,  ^oUiuata , fertile»  ab- 

duftriahumana»attaade^ 

bendante  d’ ogni  bene  n^«^  habitatori , lafcio 
dateui , per  tanti 

pcnCire  achi  vuole  . ,•  j.rpQjg  jijrifcrittori.  Co- 

loccandolimiglianiinata  1^  gj 

sìPaufaniad  Caflìo  . Eodem  anno  Dio  Csjf, 

altra,  fenza  nomm  inCula  cnata  eflante  non  Uh.  6o. 

Tri ‘&5Ì Lil  Tf"^' 

^ rim.fesù  lepenna  .0  re  nojl  fep,pe  .do- 

ucua  : 


c non  nell  Indie,  non  *1*  h :„rnrno  a Deio  m.» 

parmifc non i^Pgo anche que^^  Hiftorici,  che 

paracolarc.  ^ Diana  in  Deio,  bifogna^ 

tTsn.aavr,a^s^ 
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15»  TARFA-LLGNI  PP  cu 
la  paglia  > dalla  robba  mietuta  da  vn  campo  di  biadp^ 
n'm  Hm-  egittara  in  quel  fiume.  L’ Hjftoria  fecondo  Halicat- 
iic.M,  5,  nafleo  cquefta  . Dopòhauer  Roma  fcolfo  il  giogq 
da’Tarquini  Rc,oTiranni,iConfolidicdevoa(àc- 
co  al  popolo  i beni  di  quelli  ,&  vn  tcnimcnto  di  terrai, 
ch’eglino  come  priuati  pofledettcro»  fù  diiiifo  da  gl’i-? 

(ledi  Confoli  fra  poueridella  Plebea  eccetto  vn  cam- 
po j ch'era  fra  la  Città  e’I  fiiim‘e>  già  confagrato  al 
pio  Marte  j c ridotto  a prataria  per  cflcrcitaruifi  nelle 
cofe  dell’  armi  la  giouentù , & i caualli . Qucfto  pra- 
to era  da  Tarquini  fenza  tener  conto  di  taleconfagra» 
tione , fiato  fatto  feminare  » Infónde  per  qucfto'  di- 
fprez^o  della  Rcligione^eperlòlcropoIochciCpn- 
folici  haueiiano,  non  volferoi  chcli  portalTe  via  ne 
' fi  godeflc  da  veruno  il  grano,  p ^e  appunto  ‘all’  horà 
era  nell’ aia,  ochereftaua  daragliarfijOtrebbiarfi  ^ 
buttaflc , pome  fu  fimo , & quoque  munet  eiujt 
•faBi  monuptentuvt  bene  magna  infulafacra  ^eJ^ùUpiéf 
cinBafiumine , concreta  (vtfertur ) ejrumentiaceruif 
fiitrefcenttbus , O'pauUtimalijsqkpJ^teme/èftumeff 
'todeminueBisfaBaatiBior , Miftfingpncllc  fpallciq 
.»  quàto  a me,c  yorreb  c'non  vorrei  fgridare  queft’auue- 

ri mento  > o più  toftp  raccontò  per  F A R F A Lr 
- L Q N E,  c finalmente,  vadancquello^  che  fi  vuole 
pendo  al  pretenderlo  F A R F A L t ON  E . C^c| 

. Campo  Marno  quanto  grande  vogliamo  da.rci  à i 
penfare , che  foffe  ì‘  Quitte  Puglia  ? Ma-  ) 

remma  ? Qiialchc  Sidlia  Qualche  Egitto  ? Par- 
lando Snabònedellcgrandezze,e  bellezze  di  Roma* 

...  dice . Maximam  autem  horum purtfm 
5l1r*§*.tV  ^fisjjkbet  ipreternatiiiam  locorHm  amanèteaepi»  MTfi$ 

€5' f alerti p exornqtiones  admittens . Campi  .n.  admira» 

■ bilis magnitudo.  Etcùrules  pariter  curfus  $ & alia^ 
equejfria  certqmina  expeditit j HppeeUtat.  Nec  minus  taip 
multis  pilami  circuium  t palejrram  exereitéttione  trp* 
fUmibuSi^iaq^  imttrnkemHhopemti  con  quei  che 


ANTICHI  HISTORICI.  ijt 
guc . M a da  q nel  feniirc  eh*  era  i/fter  vrlem  & fiumn 
IO  vò  congetturando  > che  non  fefle  vn  miglio  di  gi- 
ro • già  che  vno  fpatio  tale  bafta  a qiialfiiioglia_* 
rapprefematiòne  , eflcrciiio  » o fbcttacolo  . Hora_. 
quanta  mcfl'c  polena  folli  da  quella  terra  ? Io  quan- 
to a me  aedo  , che  a tutta  la  paglia  , e doppia^ 

(della  campagna  di  Roma  , per  non  (dire  d*  vra_» 
Puglia»  o altro  paefe  nominato  di  fopra  » non  che 
di  quel  Campo  folo  > gittata  nel  fiume  fofls  mai 
poflìbile  di  far  maflfa»  corpo,  e fondamento  d'vn* 
Ifola . Fofle  pure  di  fiate , haueiTc  pure  poc’  acqua  » 
correflc  pur  lento  quanto  fi  voleflc  » come  fi  rac-* 
.coglie  da  Liuio  , che  apportaremo  • la  paglia-/ 
ila  ttoppia  » lo  firame  maifime  fecco  , e *I  grano 
fono  tutte  cofe  » che  fianno  à fommo  » a galla»,  p 
e non  ifccndonp  abbaffb  nell’acqua  » ogni  pocoth 
corfb  d’  cfTa  le  muoue  > e tira  Icco  > quanto  più 
poi  quando  yn  fiume  pieno  » non  contento  del* 
■proprio  letto  inonda  » allaga  i paefi  intorno  > ab- 
batte ogni  forte  oftacolo  » e ftraboccheiiolmcn-. 
te  corre  > come  di(Tp  il  Tofeano  Virgilio  per  por- 
tar guerra,  C non  tributo  al  Marc  ? Et  vna  quan--  \ 
tità  di  materia  Icggieriflìraa  » concedendo  » cht> 
troncando  .qualche  impedimento  fi  trattcnefle  vn^ 
poco  » alle  pioggip,  che  foprauennero  » all’ingrofo. 
fato  , & infuriato  Teucre  fece  refiftenra  » alfo- 
doflì  per  fare  vn*' Ifola  ? Liuio  pare,  che  s*  accor- 
gelfc  vn  tamolinó  » che  quello  hauerebbe  cotfo' 
pericolo  d*  cflrcrc  filmato  vn  F A R F A L L O- 
N E * ddcriuc  quello  cafo  in  maniera  » che  beli-» 
lì  vede,  che  mira  a toglier  via  dalla  mente  de’ leg- 
gitori gl’  intoppi  > che  non  leggendo  alla  balorda 
ella  ci  fenre  , Tar^uiniorum  » qui  imer  Vr- 

bem  , Tiherimfuit  » confecrutus  ^arti  , A^ar~d%  i, 
tius  deinde  campus  fuit . E'  diuerfo  da  Halicarnaf» 
ico  , che  vuole  » che  fofic  prima  inftituito  Camv 

pp 


farfalloni  de  oli 

no  Martio..  Fortf.ibi  tun*  figes  farris  dfcitur  ftù£i  | 
\n^tura  mjfi  , gnem  campi  futa  reli^o-  \ 

(Um  trut  confatncrt  > \dffe^am^cum  ^ramento 
femt  f^a^nauis  hommum fìmulitnmiffa  corbibusftide^ 
rfi»  ftberim  > tenui  fiueptenr  aqua  , vt  med^s 
lei  calofibus  y ita  iti  vadts  h^ptoittis  frumenti  acer-* 
tf^s  confecùffe  illitos  limo  infulam  int^  paulatim»  & 

<dki  Vtp.fert  temere  fiumen  » eòdem,ittue^is  t 

f.o^^a  ( ponfidcraudo  » che  T ^ Hiftpiia-» 

«ra  iTiolto  debole  la  purnella  Liiiior»  cla.foftienc) 
tidditas  credo  moles  , manuque  adiHtam  , \ Vt  tar^. 
timnms  area  , firmaf,  tem^lis  ac  particibue 

^ffet  • /Pluitfirco  nnch  c^li  ncIJ^  vita,  di 
PoplicolA  , fi  fcorge  ^ che  s’  afFatiga  a darcela 
capire  ^ dicci^docosi  fecondo  la  wadutiionc  di  La- 
po , -non  di,  Sfiandro  > TarqUinit^rumeori- 

feerqtus  Mdr,ti  i Mqrtius  deinde  ^Campus  eit  ha. 
bftus  . Forte  ihi  tumjeges.farris  dickur  fuijfe  ma- 
ture tnpffis  » quem  cqmpt  fruUum  , quod  ,ob  cpn^ 
fgcratipnem  religio fum  put  arene  conjumere-  ».  fon- 
(urfu  fasto  , defeStam  cum  jlramento  fegetem  qdddts 
fodem  cefis  àrbonbus  ( qucfti  acj’ugnc  ^gli  alberi  , 
pon  mentouati  da  gli,ahri)  Tibertm  comecerunt ^ 
incultumque  penitus  infecundumqt^  Deo Jocum  dimt- 
ferunt  .•  F.rttmenti  qutem  acerui  in  .va£s  hpfitamts 
fiminis  jederunt  i,{£ttris  demde  fonfequentthus  ext^ 
tu  protbitis  , ^ etreum  appUea^tbus  fe  , Vtnut^ 
permultum  > & firmmmi  cjngenes  cppit^  quottdU 
duSia  à flumine  .;Jliatàriem  enim  mi^tam  defere- 
bat  > que  natrimentum  , & impedimentutn ^ 
bat  , ipfe  vero.  iHifipnes  fplum  mimmi  mouebant  > fed 
{euiter  prementes  > 4®  ompia  (ompor tarane  . £x  ma^ 
...gnitudine  autem  » C5r  firmitqte  ali4  fupperadeUta  ma- 
ìes  efi  , quf  ex  fttperuenienttbus  inemmmtt»  acct- . 
piens  , nunc  infula  facK4  inter  vrhem  eB^jempla^ 
Xteorum,  in  ea^^.q' fortìHS.  funi Plaiaico  duxiquc 
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inette  di  più  gli  alberi  . Ma  feM  Tenere  , cornei 
accenna  Liliio,  haucua  all’Hora  pochiflima  acqua, 
jioh  sò  coitte  pbtefTc  porta’ gli  all’ ingiù  , s’ erano 
pùnto  gi’ofn_.  £ poi  > elfTcndb  che*!  le-^no  ’fta  fcm- 
pre!  fppra  l^arqiia  , come  potcuano  far  fondamen- 
to , al  primo  impeto  d*  eflTa  ,*  quatido  pihbbt-^  ^ 
nOn  furano  rtìoflì  , & fofpinii  al  Marc  ? Sappia- 
mo a V I N E G I À quanto  ci  voglia  per  fnndaiC-> 
vna  fabrica  m quéllé  lagnile  ; altro  fà  di  m colè- 
ri , che  paglia,  eftrame  , & alberi  lafciatf  cadérti^ 

^iù  bell’  acqua  cesi  à rifufo  , &'alla  peggio ‘/e> 
pure  qiiiui  è Ilagno  , hoh  è fiume  , tolrorle  il  finf- 
fo  , c fcfìulTo  , che  pofìlù  niuoucre  con  tanta  fu- 
ria gli  edifici)  ; Èt  vn*  Ifola  , doiie'poi  forfero  Pa- 
lagi , Teiòpi  , Portici  i non  iubbe  altro  fonda- 
mento , che  poco  più  > ché  pàglia  ?^ià  le  eofc-/ 
più  marauigliòfe  , clic  io'habbia  veduto  in  Italia, 

Se  in  Sicilia  , c il  porto  di  Palcfmo  con  incredibi- 
li fpefe  da  quella  nobiliflima  i t bclliflìma  Città  , 
ordinato  in  qucftb  iècolb  *.  Veggonfi  quiui  fallì 
tozzi  sì  grandi  , eh’  c ftiipore  tagliati , e portati 
da’  monti  vicini^  ’c  gittati  fenz*  órdine  più  , chc-> 
tanto  intorno  intorno  , acciochc  in  cfli  fi  rintuz- 
zino i flutti , c rompano  l'onde  , che  i venti  itW 
balzano  con  gran  furore  , Se  inuiano  eonuo  la_» 
muraglia  del  porto  » acciochc  non  venga  rotta-j  ì 
guafta  t rouinata  . E pure  mi  diccuano  , che  fi 
gran  moli  di  pietre  datino  talf^  hora  fegno  di  moto , 
ccale,  donde  vanno  Tempre  ponandocenefopra  di 
miouo  < Tanto  è ^potcr  dell’  acqua  , che  di  con- 
^ciniio  vi  percotc  '^ùre  fd^ra  quei  gran  mucchi 
anzi  monti  alzati  quali  àgata  della  natura  dall’ar- 
te non  c fìbrica  di  forte  alcuna  . Che  s’ alcuno  mi 
diceflc  * che  quello  c Marc  , e qiicflo  di  cui  par- 
liamo c fiume  . Io  rifpondci’ei,  che  non  hà  forfè 
minor  violenza  vn  Tenere  , che  corre  diiitro  con- 
’ ' ' ' ' " ' tra  » ^ 

W . . C4 

^ — 
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tARFALLÓNI  DE  GLI 
tra/chc  che  fiii,  che  l’impcdifca;  di  quella 'C'h a b'w 
bia  il  Male  in  luoso  finalmente  ripofto  , e difFefò 
dafaldiffime  miuaglie  com*  e vn  ferio . o porto  . 
Infomma  il  fertur  , che  vfa  Halicarnafleo  , il  crè^ 
do  di  iiuio  , non  so  quale  opinioni  diucrfa 
quella  , che  tocca  Plutarco  , cioè  che*  tión  haiicG. 
fc  airhoia  origine  quell’  ìibla  » mi  dopo  afTai  , 
quadocioè  vnaccii.i  Vergine  Vertale  pei'notTic7*<*r« 
quinta  finitimum  et  loco  agrtim  reltquit  ( che  vuol  di- 
re ? ) mi  fà  tentennare  nella  credenza  di  quefto 
cafo  .•  E tanto  più  ancora  . clic  fi .'g? rogne  . Vc- 
tuvi  h^c  ita  fe  habuijfe  fabulose  dtcuntUr  . Pa-  _ 
iole  , ch’io  non  diicerno  bene  s’alludino 
a quello  > die  nana  di  Tarquinia , o 
pure  à quanto  li  ferine  j ik.  egli 

appe  na  della  nafeita  di  c|ncU 

“ r Ifola,  che  panni  più 

ycrifiinile,e  for-  . , 

fc  perche  " 

nicpa-  . ^ 

• - ■ ■ fèj  ' ■ . . 

. vn  F A RF  A È-  ; nn  r-  • 
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tie  nelf  ìndia  fo[ferò  due  de  quà^ 

-, . li  aperto  •i>nà  faiejse  piouere  in  tutté 
quel  paèji  y t altfò  mandàffe  fuori 
ìo  per  ógni  parte  y t ferrati  per  lo  eon^- 
- ìiràriò  ^ ràttennefserù  là  pioggia  t *l 
.*■  Sventò*  . . 

Farfallóne  lxx. 


» w . 


V È gran  vafi  diccuano  gli  anh’chl 
teneua  Giouesù  la  foglia  del 'a  SalaJ  - 3 

del  Ciclo  « 1*  vno  pieno  di  beni , Ì’al- 
trocolmodimalidadiftribiiìrfiachi  jMf 
più  , a chi  menò  degli  vnii  c de  gli 

altri  a qualunque  huomo , che  Vic- 

,i)C  , e viiic  in  qlicfto  Mondo . 

■■■■■'!  • hòminum  gentri  nam  dolUiniffà 

Untine  c '^leSìis  primo  duo  funt  pofita  aulp , 
yttde  dHufn  gemrum  lupit'er  mortdthus' e ffert 
-JidunerÀ»  iti  hòc  boni  fune , adUirpt  recondita  iìO 

..  .. 

Con  quello,  che/ìcgue>  vàdiicorrendo Achille coA 
Priamo,,  che  voJcùa  rifcattarc  dà  'eflb  il  Jio  del  fi- 
gliùQlb  Hettoie  àpprclTo  Horiicro'.  .È’i  incdèhmò 
quali  c quello  j che rcciucHeiìodò  de*ducdQliì,f.bobi 
ti;d  come  habbi^no  da  chiainàrh  , tafìòapad^  U- 
qualiapenì  da  Pandora  versi^  niqriàli  ogni  jfbr*  i 

te  di  iciàgiira ; traùa^o;  t paciniento.^  Ma  qucftb 
fonò  hntÌQhi>  comt  ognuno  cònt^t^i^JpDcfiaiài)* 

' Cor-  ' 

'X 


À 
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coichcmifteriofc  jcbellc.  E qiicfta  di  Pandora  itL» 
particoJarc»io  non  odubioalcofioschc  forte  vn  cenno, 
ogcroglifico  dclfatio  della  prima  Donna  Eua  fubo- 
doraiocon  nfoli’Altrccofcac’Sìign  Ubrida  profaiii 
ì^ilófort  , e poeti.  If  die  io.  troppo  manifcftamenfc 
TMtf.li.  r,  <fa  quelle  parole  di  Paitratìià  Raccolgo Ht/ìodtìsqHÌ^ 
f /mdtrtu  dem , (3r  dlij  foet^ prodid^fU  f^doram  frimamfami» 
frìm/t  don  ttamfUiJfe:  ?je^priusquafffWa^i^n}rehtreXutiJJèmu^ 
»4.  Eh»,  litbnm  fe^m.  Può  fighificau  meglip  Eni,' dati  cui 
Vaiò  ,^al  coi^animo  aperto aUadifobfidion:i^4  , al  ne- 
mico , dalla  cni  attionc infoln^Tiac^i trjfgiedirc  l’ im-* 

{)ofto  commandamento  originarono  tutte  Itrmiferic 
uimanc  . Ma  di  quei  due  doli]  a de’quali  ragiona». 
Filoftrato  >^chc  fi  iroiiawne neU- India  ? V^o  d*erti 
quados’aynuìÙca^onaua  la  piòggia'per  tùito,e  ferra- 
to la  riteneiia.  L’ altro faceua il  medefimo  de’ venti, 
die  diremo  noi  ? che  fià'Vn  F ARE 
£k'fl0,l,  ^ , nicftierì^d ire  l’ iftefib  Filoftrato*  Cemirfà  ^ 

. Ik  ( cioè  neir India } dofsa  fe  *t>idi0  reiirf  \AfaÌlé^i^ 

A vnum  fPfbrium , éilterum  ventorum , 

^od  dickUrejfembrhan  i'^vbi  mmiafìctit»hìjn^^(h- 
mitt&  r Ji  futrìt  kpertum  » nebuU:  emittiti 
tterfam  terram  httme^M . Sm  •vero  nimi»  fuent  ph^ 
ttìaidem  occh/ìtnì  imhres' cohìbet . jilterum  antenu  , 
quod  •ventorum  effe  dicitur , idemfack , qnod •virés  Aeo^  i 
li  facereproìnhemur  * Jldapertòenim  doito'^ventus  re- 
giénem  perfkt  > vnde  (T  falubrkas 'in  terra  ^gMitur* 
Panni,  che  v’habbia  chi  mi  vada  buccinando ncl- 
-l’ Oi'ctctóe  i ‘Qiiefto  veramente  non  può  eflcrc». 
bifogna  A ffic;  fi  fia  qualche  iiTetàfora  / meftieró' V t» 
'magia  tanto  j*iù quanto  , che  fi  parla  quiui'd’ ApoK 
lonio  Tiafieo  ,'chc  fò  Armato  comnitmemento 
l>er  Vn  grat^  ihago. . E pefeiè  non  ho  io  da  cacèmN 
JoYià'  F'A  R F A<L  li  O N I ? >Anzi  Si  . tifo».  ^ 
Arato  ne  in  qiicl  libh>>  ,'ntffe  altto^  che  £ó‘fdppiàt 
fioferta  poifia  ^ o fìàdIbV’fi:nue  vn*FIiftòriji<^cièlc 
* iavù 
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Zi  vira  d* Apollonio,  fi  che  non  hà  da  impacciarf 
fi  con  metafore  , con  mifieri , e con  magie , mafi* 
fimanientc  , che  non  fanne  minimo  motto  alcunoi 
non  crcdcrfclo^ , ne  auucrtc  da  buon*  Hiftorica 
con  vna  parola , chi  legge  , che  non  gli  prefti  ft*‘ 
de,  ne  /piega  # come  habbia  da  intender/!  , ma  lo 
pone  giu  alla  fcmplice  , quafi  co/à  ordinaria , o 
fenza  difficoltà  veruna . E poi  dice,  che  Apollo- 
nio riferiua  d’ hauti*  vedute  quelle  due  botti,  fi  cha 
FARFALLO  NECCIO'  Apollonio  prima^ 
riferendolo  , fc  rifcrillo  , e Filoftiato  poi  feriuen'^ 
dolo  . Se  ci  fono  quelle  botti , mi  maraui-  " 
gito  , che  i pcrfpicaciffimi  ingegni  ve-  " 

• nuti  dopò  , non  ne  porta/Tcro  a noi  * 

. ' l’inucntione  e*l  modello.  O " 

felicità  . O cuccagna  fo 
due  vafi  di  quella  vir- 
tù , e foggia  ha-  " ' 

udCmo  noi 
nel 

fempo  della  fta» 
ce  eh  ? 


Chi 


Di^iticdd  uy 


Htni  t.ii 
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5*  0- 


fÀRFALLÒ 


■ 1 , 


£he  il  ^igltùóh  del^^è  Crefo  i *i)  eden  eh 
che  fidUA  per  ^fvceiderè.  U Padre  » ^ 
foldàtó  *pittòriofiy  pefcbé  ^li  ve* 
niuA  vfiérpAto  il  premiò  della  Vitterid^ 
ijfendò  Amendué  mutti  pAtUfferò  i 

t A R F A’  L t ò M E 1 X X ì.  ' 


ERODOTO,  per  mio  credere/ 


i .il  più  amicò  Scrittole  d’  Hiftorie,- 
i che  vada  per  le,  mani  de* Letterati, 
r laohdefù  dà  Cicerpnechiamato  vnà 
ì volta* Padrcdell’ Hiftoi ia iraccóri- 
ta  il  famòfò  cafo  del  Egiuolo  di  Cre- 
fo . Donde  gli  alrri  |ioi.lo  tràfaiKèro  , come  dire- 
mo. Efi'endo  prcfadalRèCiro,  c Taccheggiata  la^ 
Città  di  Sardi,  vn  Periìano  vedendo  Crefb,'  hon^ 
fipcndo  ch'egli  foife  il  Rè,  PaiTaU  per  vccidcrio* 
Che  fece  Crefo  ? Non  ifeanfoiTì  dal  colpo , come-» 
fe  non  fi  foflc  curato  dì  morir  di  ferrò,  o altrimenti  : 
tantocra  afflitto  jyr  efiefe  flato  vinto . Quando  ec- 
co che  vn  figliuolo  imito  per  natura  , e che,  cflendo 
gioitane  fattoi  e per  altro  molto  acconcio  ad  ogni 
cofa,  non  haueuamaipatiàio,  quando  vide  alzare  il 
braccioacolui  perfeiireil  Padre,  proruppe  inquefte 
parole.  Huomo  non  ammazzar  Crefo.  E da  indi 
in  poi  parlò  Tempre  fino  / che  viflc , come  gli  altri. 
Da  Herodoto  folfcro  di  pcfoqucfto racconto  GcUio» 
c Valer.-  Mais.  Aggiungono  amcndiic  vn’altro  efifem- 
pio  raro  d’ vn  foidato  di  Samò  muto  pà  tiottie  Eglc^ 
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liquale  effetido  riufcito  in  non  sò , che  forte  di  com- 
battimento vitioriofo,  nc  diftiibtiendofcgliil  douutO 
premio  giurtainentcaccefodi  fdegno  i rotti  i legami 
delia  lingua  in  vn  tratto  diifc il  fatto  fuo  » c nel  rima» 
nente  di  fua  vita  fauellò  fcmprc  liberamente , cbenif- 
fimo.  Hora  che  vi  pare  diquefti  due  maiauigliolì' 
fuccedì  ’ Chefeno  FARFALLONI  ? Amc,an- 
cprchc  fino  adhora  non  gli  hauendoconHderati  più*’ 
chctànio,non  fieno  paniti  tali,  paiono.’  Andiamo 
vtipoco  cimentando  ilpiimo^E  poflìbilc,chcd’vn  fi- 
gliuCflo  d’ vn  Re»  c Rè  famofo»  come  Crefo»  d’vn  fi- 
gliuolo» nel  quale  accadde  sì  gran  njarauiglia*  cht-» 
nato  muto  parlaflc,  fiafi  perdutoii  nome  ? E'  poflì- 
bilc  ? Il  padrefiaua  come  djfpcrato-,fvcftito  alla  peg- 
gio» laonde»  che  volfe  ammazzarlo^  non  Teppe  di- 
fcernere  ichefofTeil  Rè,  c sì  afflitto»  che  non  fi  cu- 
iauadimorire>enonisfiiggi»  coinè  naturalmente  fi, 
fà>la  percofla,  efl  figIiuoIo,chc  veniua  ad  cflerc  ncll'i- 
fielFoiC  mifero  flato  dciPadi;c»cdoticua  accorgcrfcne^ 
hebbe  tanto  fpirito*  tanto  pefiero  tanto  zelo  della  vira 
di  lui  da  cflb  non  iftitnataJNon  temette  anch’egli  di  ftì 
incdcfimo  ? O fc  pure  era  giouaned’ età,  c di  valore» 
perche  non  polo  le  mani  al  ferro*  cnon  auucntoflì  al- 
la vita  di  colui , che  volcua  dare  la  morte  ai  Padre  ? 

Noti  era  meglio  far  cosi  * c diffcnderlocon  le  mani, 
che  fgridarqucllo , Se  impedirlo  foiamente  con  Ia_» 
voce  ? In  sì  poco  tempo , ches’alza-  vn  bractio , c-» 
lafdafi  cadere  fopra  vri  nanico  » che  non  è altro  qua- 
li che  vn  momento,- l’amore, eia  pietà  del  figliuolo 
adoperò  con  tanta  vchemenia  in  cflb  , che  fdoife  i 
nerni»ruppcglioftacoHgià  aflbdaiiper  l’ctà,.&  in- 
fcgnogli  ad  articolar  le  voci  f ‘Se  nacque  muto  , fù 
anche Tordo  , fecondo  l’vfo  della  natura  » chc  mai 
faUi/ce , fc  lordo,  co  me»  da  chi  impalò  quelle  parole 
coltra  l’aflalitoreidélfijo  Padt'c  ? Chi  auui/bl Io»  chc'l 

fi  chiamati^  m perimtts  « V - 

‘ \ Ri”  difj 

■ , 

Di'jìij'w-d  ' y vjOO^Ic 


farfalloni  DE  G' 

diifc  fecondo  Hcrodoto  j Che  1’  hiiomo  fi  chiattiii 


^huomo  ? che’l  torre  la  vita  vn’  huomo  all’  altro  e det* 
tovccidcre  ? Se  l’impeto  ,fiaqualfiaoglia  »o  quanto 
fi  voglia  gagliardo  deir  afictto , o dello  fdegnofofltì 
bafieuole  adinferrarle  porte  della  fauclla  ne*  muti  > 
fi  fentirebbe  fpeifo  hor  quelli  hor  quegli  diuenirpar- 
Pemtt  Di  certi  popoli  dell’ Etiopia  rifciifcc  Pom-* 

i/tl.2  c»p.  ponio  Mela fbcl  FARFALLONE  anche  quello  ?} 
IO,  che  fono  tutti  muti . SHmautmta,  qu^modo  defer- 

Topoli  tn-  ta  diximut  »mutipopuU  » & quibus  prò  eloquio  nutus 
*i^  muti,  lingup,  ulif  fine  linguis  » tdijs  labijs  etiean 

cohprentibus  5 con  quel  che  ficguc*  Frà  popoli  intie- 
ri » chi  non sà, che  dcbbonoaccadcre,  vederfi  ogni 
bora , in  ogni  luogo  occafioni  dirifie>  di  rabbie  eilre- 
me?  Hora crediamo  noi,  che  s’oda  maij  che  hor 


l’ vno , hor  l’ altro  fatta  forza  afe  ftelTo  di  muto  ma^ 


tauigliofamcJitcall’  irapronifodica  ,eragioni  ? For» 
fechesLrifponderebbonoi F AR  PALLONI E- 
R I , e quelli  che  loro  credono  « Non  ne  leggiamo 
tuttaiiiacflTempi.  E noi  vediamo  , che  i muti  fono 
fofpcttofi , e vendicatiui  aneli’  eglino  « c forfè  più  de* 
gli  altri,  come  tre  anni  fono  fi  vide  in  Afcoli , che  vii 
muto  a certe  felle*  o nozze  perche  vn  fuo  parente-* 
llretto  volfctorgli  vna  Icatola  di  confetture,  vccilc* 
lo  ; ma  che  per  qual  fi  fia  pafiìonc  commofiì  parlino 
e non  fi  proua,'C  non  fi  legge  : Veggafi  * tocchili 
con  mano, che qucfto  fia  FARFALLONE*  Erat 
et  fitius  kuhilis adeetevA , fed  mutue  Crc.  dice  Hcrodo- 
to . Fdius  Orafi  regie  cumper  et  arem  fari  poffet , in  fona 
'trat  : CT  cum  iam  multum  adoleuiffet , item  nibtl  fari 
quibat . - Mutue  autem , & elinguie  din  habitué  eli,  - 
Cumverò  inpatrem  Cre,  Gellio.  Era  dunque  ne  gli 
anniddlagiouentù,fupponiamo  di  ij.di  i8.  anni, 
che  sò  io  ì quando  finì  la  mutezza  fua  * Vadafì  à Icg* 

Pii».  lUr»  g«Phtt>o*etiouàraflìc*haiicuafolamente  fei  mefi. 

1 1,  appunto  * PrimUs  fermo  uttmeulo  efi . 
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meflris  locutus  e fi  Cr^fi filius  in  crepundijs  : quo  predio 
pontumidconpditjregnum.  Non  iftanno  m ccruel- 
lo  quelli  benedetti  Hillorici , non  s’ accordano  fi  à di 
loro . Che  fegno  è quello  ì Che  FARFALLO- 
NEGGlANOal  parer  mio  , Potrebbe  forfè  di- 
fenderfiqucfla  contrarietà,  che  quefto  bambino  di 
fcimcfifùakro  da  quello  figliuolo  di  Crefo,  A pri- 
ma fronte  mttauia  pareiches’habbiada  intendere./ 
del  medefimo  cclcbrepcr  hauer  fauellato  conira  l’ or- 
dine della  natura.  Se  fù  dhicrlb  quelli  della  culla  da 
quello  già  grande , hebbegran  pnuilcgio  di  parlare./ 
Bcllefafce,cmoftroinaItrctatolibcraleGon  liihquan- 
to  fcarfo  con  P filtro  del  quale  difeorriamo,  il  Cielo. 

Valerio Mallìmo  FARFALLONI FRp  per  la  vi- 
ta, cifàlcfolitearcigogole.  Captts enim àCyro  Sar- 
dibus 3 cum  vnus  è numero  Per/arum  ignarus  viri,  in 
cjdemeius  concitato ferretur  impetu  : veiut  obiitus  quid 
fbinafeem sfortuna dcnegajfet , ne  CrAfum  rtgem  acci- 
deret  proclamando  pene  lom  tmprefum  iugulo  mucronent 
reuoeauit . ha  qui  ad id  tempus  mutus  fìbi  vixerat  3 fa-  , 
imi  paremis  vocabts  faSius  e fi.  O ga  lan  te  ! N on  ha- 
tieiia  colui  volotà  di  quella  buona  d’ ammazzar  Crc- 
foj  che  per  vna  parola  fola  del  figliuolo  , arrdloflì 
di  farlo, c donò  à lui  la  vita.  M’ intrecci  Valerio  * . 
Mal5mo  le  fuc  galanterie  quanto  egli  vuole , che  io 
non  lo  credo  ne  a lui,  ne  a gli  altri.  Cosi  ne  quello, 
che  FARFALLONE GGI ANO  d’  Egle  foldato. 

Non  via iropp’artecom’èfuofolitod’vfarc  Valerlo 
Alaffimo  per  farcelo  calzar  bene,  -^egles  Samius  at  h-  vai  iJtax. 
Ut  a mutus  3 cumeiviflorip  -.quamadeptas  erat  titulus  hb. 

6^  prgmtum  eriperetur  3 indignai  ione  acoenfus  •volali  s 
$uajit . Seia  paJfa  fecca  quella  volta, non  era  in  vena* 

O per  auuentura  gli  pare  di  non  dire  colà  grando , 

G F ARFA  L L O N £ » che  vn  muto  Idegnato  co^ 
tnincialTe  a parlare . Sono  da  poco , vili , non  punto 

tempo,  che  vanno  in  colle- 
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ra , s’arrabbianojc  non  fono  poi  da.  tanto,  mai  di  fapcf 
dire  il  fatto  loro  Paticnzaò  muti.modcrnij  toccò  a_» 
quelli  Iaventura,non  a voi,  non  ad  altri  d’ali’ bora 
in  qua , che  fi  fappia . Patienza . Sforzatcui  vn  poco, 
fcommodatcuialqiiantoancorayoi . Chi  sà  ? Non 
erano  prefenti  i Padrini  del  C apipo  a quella  lotta , i 
giudiciaqucl  fingolarcertamcd’ Lgle»che  non  per- 
• mcttefleioringiuftitiaje  la  violenza  comra  di  lui  ? 
Non  ci  erano  , Sifeceben  lai  Qo  egli,  fi  Icuò  bene  le 
inofche  dal  nafo  egli . Rtpentè  in €h  . qui idfaciebat,  feff 
ridere  quid  faceretitna^nutnclap/duu,  orisvm^ 

culo folutus  > per  omnetndevitp  ttmpus  -,  non  turhidè» 
pe^adhefs'elocutuseft,  dice  ùclìio.  Mi  fà  ridere  irt;, 

' queiV  viti 1^0 . Non  parlò  miga  poi  Egle  mentre  vif- 
fe  alla  peggio,  che  non  s’intendeffc,  che  parefle  vno 
fcilinguato , vn  mclcnfo,  ynoche  fofle  fiato  muto  tut- 
ti c Tuoi  giorni,  nò.  Diuenne  vn  dicitore  d’ imporr 
tanza.  lfocrate,Dcmoftcnenon  erano  fiimati  nulla 
in  quei  tempi . £ donde  tatua  facilità , tanta  prontez- 
za, tanta  facondia  ? Da  quel  nobile,  egenerofo  furo- 
re, chelocompioflejefpinfeanon  lalbiarfi  far  tor- 
to, a rihauereil  fuo.  Ah  FARFALLONIERO*. 
.TornandoindietroynpaiToalfigliMolo  di  Crefo  , o 
ad  Hcrodoto , che  primo  mi  fé  fuori  quel  FAR- 
PALLONE,  mi  ricordo  di  Cicerone.^ 
eie.  ui.U  che  dice  così  , quanquam  , 0‘  apud 

fU  leg,  Bcrodotum  patrem  Hi  fiorie  , 

apud  Theopompum  fune 
. inumerqbiles  péule . 

• £ querta  del  fi- 
gliuolo di 

- - Crefo  ' . ■ • 

' (a-  _ ' ' 

' . rà  vna  , di-  • 

.jr  co  io . ' " • 

' ^ V*  J • 

V . . , che 

, ^ \ - 

^ DiqÌIi''*  , CjOO^Il 
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“ChH  fàtto  di  Lucretia  Romana  fuccedef- 
fe  come  gl*  Hifiorict  comm^nmen^ 
te  raccontano. 

FARF  ALL  ON  E LXXII. 

1 

L racconto  di  Lucretia  sì  famofbap* 
prcflb  di  me  pon  hà  qiWla  credenza, 
che  veggo  haucifi  acquiftato  fino 
adde(To  non  folamentc  ne  gl’igno- 
ranti, ma  ancora  in  tutti, edotti . Il 
cafo  fù quello . AflTcdiauano  i Rc- 
juani  vna  Città  noamolto  lungi  da  Roma  pernomq 
^rdca.  Mangiando  infieme  vn  giorno  alcuni  dei 
primi  gentil’ htiorninidVflt,  e fiàqiiefti  Scilo  Tar- 
quinio  figliuolo  del  Rèdi  Roma,c  Tarquinio  detto 
Collatino  fuo  parente  ftreito . Et  vna  parola  tirando 
l’altra,  come  fifa  dopò  haucr  beuuto  ben  bene  cad- 
dero à parlare  delle  lor  mogli,  ognuno  lodando  gran- 
demente la  Tua . Ribaldati  in  quello  lagionamcnio , 
horsùprcftoprefto  ci  potiamo  chiarire  con  gli  occhi 
propri , quale  d’  efl'c  fia  di  miglior  natura , c meriti 
maggior  lode,  diffe  Collarino.  .Montiamo  tutti  a», 
cauallo»chcin  poche  horc  faremo  a Roma  , e co- 
gliendolecosìall’improuifo , vedremo  qiieljo  eh’ el- 
Jcfiihno.  Volano  attuta  polla  vciTo  Roma,  indi  à 
Collatia>c(rcndogiànottc,  Qùipitrouano  Lucretia» 
non  già , copie  fanno  le  Signore  O^^^iudi , otiofa  frà 
ponuiti,  e Indi,  ma  a federe  vegliando  , e filando  |a 
Unacon  lefueferue.  La  vittoria  giudicarono  fiìbito 
^cfoiTcdiLucretta»  11  mturico  è accolto  da  lei  co’l 
R ^ do._ 
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ilouuto affetto, &infiemc co* Tarquinijinuitati  <faC 
cfTo  fletterò  tuttiallegramence.  Tornano  al  campo» 
<^ando  ecco  ftà  pochi  giorni  Scfto  Tarquinio , che 
IHrefo  quella  fera  dalla  bellezza,  & lioneflà  di  Lucre- 
tia»  haueua  diffcgnato  di  goderla  in  tutti , imodi, 
fcDza  far  motto  a Collatino  con  vn  compagno  folo  fi 
^tc,  e và»  a Collana.  Fù  riceuuto  cortefemente  non 
sapendo  quei  di  cafa  a che  fine  foffe  egli  venuto.  Gli 
ftflegnarono  doppo  cena  vna  camera  (olita  dar  fi  a’  fo 
raftieri.  Ma  indi  a poco  non  potendo  più  foftenete 
la  fiamma libidinofa, che  lo  brucciaua  , quando  gii 

Ì>aruc  tempo, e che  tutti foffero  addormentati , con 
a fpada  impugnata,  e nuda  accoflofli  aLucrctia,  che 
già  dormiua,  c poftalc  la  finiftra  fu*l  petto  : Taci 
jLucrctia , difTc , io  fono  Scfto  Tarquinio , hò  la  fpada 
in  mano , t' ammazzarò , fc  tù  gridi . Poi  dicendole, 
che  fpafìmaua  per  amor  fiio , cominciò  à pregarla  , ' 
cconlufinghe,  e con  minacele  ancora  tentare  di  ri- 
durla al  fuo  volere.  Ma  ella  tuttoché  fi  vedeflc  in^ 
tanto  pericolo  della  vita , c fenz'  aiuto  ftaua  dura , Se 
oftinata-  Quando  egli aftaltoiia, con  proporle,  non 
acconfcntcndTo  vn  maggior  danno , e dishonore , che 
a lei  ne  farebbe  feguito , perche  in  quel  letto  con  c/fiu 
hauerebbe  vccifo  vn  ieruidor  nudo,  e cosi  come  adul- 
tera viliflìmahauerebbcacquiftato  al  fuo  nome  pcr- 
pciuainfamia.  Si  refe  a quefto  gran  colpo  Lucretia»  / 
c fodisfcce  con  efla  Tarquinio  alle  fue  sfrenate  vo- 
glie. Ma  ellatutta  piena  di  dolore  per  tanto  malo, 
auuifato  il  Padre  à Roma  , e ’l  Marito  ad  Ai  dea , che 
vcnifTcro  à lei,  manifeftò  loro  quanto  era  feguito, 
affermando , che  con  tutto  ciò  nel  corpo  violato,  l’a- 
nimo craficonfcruato  callo,  puro,&  innocente ;o 
poi  auuentandofi  vn  coltello,  c’  haueua  apprcftb  di  fe 
fiafcofto  in  mezzo  al  cuore  fi  priuò  di  vita . Qucfto  è 
quanto  appunto 
conog^i  rigore» 


appunto  ( hauenao  io  procacciato 
può  ve^e  » antiche  in  aK 
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troidiofna*  di  niemc  allontanarmene  ) fcrii’c  Tito 
Liuio.  11  medefimo con  poca»  o ninna  diuerfitàper 
lo  mio  propofito-.  hà  Dionigi  HalicarnaiTeu  . Oui- 
dio  ne*  Faili  và  gratiofamentc  al  folito  inière^  do 
qualchccoiàrcliadipiù,  non  però  di  gran  momento. 
Wa  egli  è poeta . Hora  prenda  per  vita  fua  il  lettera- 
to» e cliifi  diletta  di  bere  à fonti,  come  guftiamo  elb  c- 
tnamente  noi  «prenda  in  mano  Tito  Liuio  »c  comin- 
ci attentamente  a leggere  vciTo’l  fine  del  primo  libro 
il fucceflb di  LiKrctia,&: intopperà  , s’ io  non  m’in- 
ganno • in  più  d*  vna  diflico Uà , o ruuidezza  » che  rat- 
terrallomccoanon correre  almeno,  fe  nona  cami- 
nare  a rutta  la  credenza  di  quel  fatto . Anzi  chi  si  > 
che  a lui  ancora  non  (ia  per  parere  «co  me  a me  pare» 
chcfinol’  iftefloTito  Liuio  racconti  queft’ artionc^ 
quali  fra’  dcnii,e  fcccamente,  non  hauciido  forfè  feri- 
uendobene  d'accordo  l’animo  con  la  penna»  e che 
più  per  l’applaufo  della  pofterità  ,e  per  1'  amplifica- 
cionetroppo  grande  degli  fcrittori  venuti  dopò,  che 
per  merito  fuo  habbia  Lucrctia  fatto  acquilo  di  tanta 
fama.  Sento  prima  non  sò , che  intorno  al  motiuo 
di  quei  gcniil’huomini . 11  parlare  a longo  delle  pro- 
prie mogli  con  altri, in piiblico»àtaiiola»  allaqualo 
doucuano  aUifter  pure  foldati , o fcruidori , c mettere 
in  concorrenza  la  tua  con  quella  del  compagno  » non 
mi  pare  c’  habbia  mt. Ito  del  buono , 

, » O gran  bontà  eU'Caudlieri  antichi  1 
I Signori, c Couailieri hoggidi  non  s’ode  almeno  '» 
eliclo  facciano» o non  lofarebbonoin  modo  alcuno» 
non  sò  mò  co  me  le  1*  intcndclTero  in  quei  tempi . Ma 
erano  al  Campo»  e rilcaldati  dai  vino.  Palli . Il  mec- 
tcrc  in  compromclTo  al cafo  la  maggit  re , o minoro 
lianoreuolezza  di  quelle  gentildonne,  cogliendoical**' 
rimprouiro,epotendoletrouarc  Dio  sa  à far  che» 
chi  llimarà  » che  folfe  atto  di  prudenza  > c da  lor  pari  ì 
jiinnti  aKoma  tCQuano  lelor  donne*  chebanchescj 
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fauano  molt*  altre  Signore  Joio  amiche  >ftauano  coi] 
ogni liifloallegramcme  . Come>come» come  Titq 
Lauio  ? Che  dì  tù  ? Guarda  benequello , che  tu  fcrj-» 
ui.  Se  RornaviiTerani’anniiefccoiisì  parcamente» 
flieledonnein  particolarenon  poteuano  ncanchcaf-s 
iaggiareil  vino, e v’hebbe chi, perche  baciando  Ia_, 
moglie  ne  fentì  l’ odore  ammazzolla  impune/ & in-? 
fomma  finochei  Romani  non  entrarono  neJl’Afia 
la  crapula  non  entrò  in  Roma  , come  tu  alttouerife» 
lifci,  e tutti  i libri  fono  pieni  della  loro  antica  parfi- 
monia  .come  ftà,  che  nel  principio  qiiafi di  Roma  fì- 
po  le  donne , e ncil’  aiTcnza  de’  Mariti  cipofti  a’  peri- 
poli  della  guerra  fi  conuitaflcrojcfrà  Tuoni,  e canti, 
f balli «comebàdclverifimilc,  ftefferocosì  à folaz- 
20  ? Vanno yerfo  Collana,  Che  doueflero  dire,  o 
pcnfai  c quelle  Signore,  quando  videro  o feppero,  che 
1 loro  Mariti  erano  venuti  a caia , & appena  fcaualca- 
lijTubito  erano  ri  montati  a cauallo  ìenza  falutarle, 
fenza  rinfreicarfi  vn  poco  erano  partiti  a tutta  furia  ì 
A Collana  cflTendogià  buona  pezza  di  notte,  che fà 
Lucretia  ? mangia  ? dorme  ? Non  miga Guarda  - 
Veggono  che  per  ancora  ftà  con  Icfue  maflare,o  don- 
zelle à veglia , c fila , tutta  affacendata  la  lana , Quel- 
ì'  f»  twdio£diu!^,che  aggiugne  Tito  Liuio,nonsò,che 
pi  fàccia , c che  voglia  fignificarc  di  bello , sò  bene  , 
cheqiufimifà  ridere.  La  cala  di  Lucretia  fecondo 
quefto  dire,  forza  è chefbflc  come  vn  tugurio  ò ca- 
folto  d’vn  contadino , o poucr’  huomo , laonde  per  le 
fcliured’ciroquciSignorifubito  Tubilo arriuati  vidc- 
Vo  Lucretia , che  filaua . Chi  affermarebbe  ciò  mai  ì 
L’ habitatiorre  di  Ipi  doueua  eflcrc  molto  alla  grande 
pflendocHanobilifliuia,”e di  fangue  Reale.  Stando 
piò , par  pure  che  con  Collatino , e frà  fritti  fofTero 
otto,o  dieci  Gialli,  prefupponendo  c’hauefscro  vii 
fcruidprco  duppcrvno . EpoffibiJe,  che  non  fi  fen- 
qualche  ftrppùo  » o^ht  &icuno  uon  auuifaftlè^ 

pri- 


A nTI  C H I H I f T O R I C I.  ì6s 
prima  Lucrctia»  ch’craui  gioliti  foraiìicrij  o s’cl4 
fcnullojofùauuifatanonfimuouefrepunto.  e fi  vo* 
IcflTcfar  trouarecon  Ja  conocchia  ai  fianco  » e ’l  Tufo  in 


mano?  Che  quelli  Icfo/^ro  fopra»  sì  all’improui^ 
fo  ? Star  sù  vegliando  fino  verfo  mc7za  notte  » a fi- 
lare > e filar  lana  ! Mò  può  farcii  Mondo  ? A che  fi- 
ne? per  guadagnarli  ii  pane  ? Mancano  eircrcitij 
più  nobili  » occupationi  inerto  indegne . Si  referoV 
dice  Tito  Liuìo,  a quella  vifta  gli  altri,  e CoUatino 
.conia  fua  Lucretiari  portò  vittoria.  E giufiamente# 
Chi  dico  io»  fi  farebbe  imaginato»  che  Eucretia  ha- 
iiefleper  le  mani  Ja  lana  quando  l’ altre  della  fua  con- 
ditioiie  ftauano  sù  l’ allcgrexze , esù  i fellini  ? Inuita 
CoIiatinoicompagniiC  ftannoquiui»  c Serto  Tai^ 
quinio  s’innamora  della  bellézza,  c caftità  f cornea 
entra  querta  carità  ?)  fecondo"!’ Hi  dorico,  di  Lucrc- 
tia , c determina  fra  ic  ftefib  d’ vfarle  -violenza  quan- 
do, che  fia . Se  Lucrctia  era  com’  era  Signora  delle-» 
prime*  molto  più  parente  rtretta  di  lui  non  doucua.» 
parergli  cofa  fi  niioua  la  bellezza, e gratia  di  Lucretiaj 
come  in  leggendo  pare  che  ci  s’ accenni , Ma  fia  per 
non  detto . Quanto  di  me  farebbe  più  verifimileque» 
rtoraccótojfcci  foflc»che  diqiiei  Cauallieri  viftoquel- 
Jo  chefaccuano  Jc  mogli  di  ciafchcduno , ciafeheduno 
foflc  ritornato  à ftarfenc  con  la  fua.  Ma  era  di  notte, li^ 


(ponderammifi , c non  haueuadel  buono  tornare  in- 
dietro . Bafta  chedonciteben  fa-i lo  Collatino , e gli 
altri  rtariene  à denti  fecchi.  Così  interpreto  io  quel- 
le parole , d"  tutnquidtm  ab  noElurm  inumili  ludòift 
caflra  redeunt.  Ma  comcciò  fi  può  intendere  di.uit- 
tu  Tele  loro  mogli  erano  a Roma?  o almeno  non  na 
parla  Tito  Liuio  ? Ofù  crroredi  quello  ;ofqrfcvol- 
fcfignificarc  cosi  ? £rdejwifi»  .drc.  cioè  dopò  querto 
fcherzo*  dopò  quefta  pazzia  apunto  da  giouane  di 
’poco  ccrucllo , d’ andar  girando  a quell’  hora  per  vc>  ' 
•derequcUo»  che  fiàceoanolcdar mogli:» fcCQO  litoi:» 
.-i'  no  al  . 
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ho  al  campo  . Indi  a pochi  giorni  ecco  Setto  Tar^ 
quinioàColIatiacon  vn compagno  fole,,  e fu  amcK. 
rcuoJmcntc  accettato  in  cafa  da  Lucrciia.  Troppo 
chiara  occafionc  dà  quefta  improuifa  venuta  di  iui 
fenza  minima  lettera  di  Collatino,  di  fofpettarc.  Va 
giouanej  Prcncipe,foldato andar  quafi  foloà  caià^ 
d’vna  donna  belliffima , ancorché  parente  in  aflenza 
del  fuo  Marito  ? E non  fofpcttonnc  Lucrctia*  e non 
guardoni . Eccola  dunque  , o troppo  fcmplice  , o 
fciocca  , o imprudente.  Dalla foreftaria  ( in  baffi-, 
tède  euhiaccHlum  detUiElus)  paflaflene  Setto  Tarqui- 
nio  a Lucretia , che  dormiua  . In  vna  cafa  di  Signo- 
yi  Grandi  in  particolare  • come  già  prcrupponiamo  , 
quella  di  Lucrctia  le  camere  pc’foraftieri  fogliono  c(l 
fere  molto  fcparatc  dalPalitc,  maflìme  dalle  ftanzc_^ 
delie  donne,  e della  Signora  in  particolare.  V’iià 
'ftmprc  vna , o più  porte  in  capo  degli  anditi,  o corri- 
dori , o d’ altro  la  quale , e le  quali  da’  minittri , o dal- 
le minittre  di  cafa  auanti  » che  vadano  à ripofarein-, 
fallanicmente  li  ferrano  . E quando  benda  cafa  non 
•fotte  ftata  si  grande,  chi  crederà  mai,  che  quel,  gio- 
itane haueflclacamerasì  vicinaaquelladi  Lucrctia , 
che  fra  lei , e lui  non  fotte  qualche  intcruallo  doue^ 
dormittèalcùnadonzella almeno,  cameriem,  ma- 
trona > feruachesò  io  J E dato  che  fra’I  luogo  d'ef. 
fo , e d’ etta , non  tramezzane  fé  non  la  muraglia , e la 
porta, c’hà  poco,onulladcl verifimile,  nonvoleua 
ogni  prudenza  meno,  che  ordinaria  di  donna  marita*  ^ 

tasi  nobile,  si  bella,  si  pudica,  eh’ ella  dubitatte,te-  ' 
mette , e confcguentcmcntc  haucttè  cura  eftrcraa  dcl- 
I*  honcftà  fua  > fapcndo  d’ haucre  vn  forafticro , o due 
eh  cala,  e però  ferrarli  bene  dentro  in  camera  dima- 
tiiera,  che  non  fotte  pottibile  lènza  lare  grande  ttre- 
pito,  donde  li  ttieg  liatte  tutta  la  cafa,  yfare  violenza 
per  arriuareal  letto  della  Signora  1 O Setto  Tarquì- 
paiich^t  §c  fQÌ&  bene  ^tciioqualìs 

'i 
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Mà,  bafti.Horsù  per  non  cflTcrc  infamata  d’aduUcridì 
dopò  la  morte  coniente  alla  libidine  di  colui  k O bel- 
l’ attrónc  ! Ma  honconfenti  propriamente  con  ?ani« 
iT)Gdiis*clIaal  Padre al  Marito  ,&  eglino  fe  ia^ 
bebbero  giò  allegramente  k Così  dils’  ella , ma  la  Tua 
confeienza  che  diccua  ? Come  potcua  prouarlo  ? 

Con  ammazzarfi  , come  fece  O fatto  hcroico  I . . 
Leggali  Sant*  Agoftino  intorno  à quello , che  fottìi* 
mente  moftra contrai  Gentili*  o Infedeli,  che  que*  ^ * 

11*  attiene  di  Lucf  etia  sì  celebrata  da  cflì  non  fù  lode* 
noie*  nc  daimitaifi , perche  fi  coree  non  hàda  chia-* 
marfi  donna  impudica  quella  eh*  è sforzata  ad  atto 
incn  che  honefto , così  non  delie  ftimarfi  cofa  giulla 
vcciderevna calla  * Sedunque  Lucretianonconcor^ 
fècon  la  mente,  e volontà  alla  libidine*  dunque  non 
commiié  impudicitia*  dunque  non  doueua  pafiarcadl 
atto  d’ ingiuftitia  cosi  grande , com’  c l’ vccìdere  vn* 
pudica,  oc  innocente  à Di  maniera  * che  quanto  più  fi  « 
loda  Lucretia.  Scufandola dall* adulterio* tanto  piià 
s’aggraua  l’homicidio , e non  fi  può  rifpondere  a qiic-» 
il*  argomento  dice  Sant*  Ago  limo . St  adulttra , e$tf. 

Uutmitt  fi  pidic4y  tur  ktifitf  Non  fù  Lucretia^ 
fenza  colpa  in  quel  negotio*  perche  finalmente  ac-4 
confenti  all’ Adultero*  ancorché  il  timore  dell’infek. 
mia  * o della  morte  la  faccia  degna  di  qualche  feufa  • 

Non  hà  dunque  tanto  da  predicarli,  come  molli 
no  queft*  atiioncdi  I uaetia  * perche  Dio  sà , come-# 
pafsòlà  cofa»  Non  dobbiamo  per  quella  Lucreutu 
darci  ad  intendere , che  quei  tempi  antichi  folTero 
tutti  calli , e pudichi  * e*l  nolli  o (ìa  tutto  inconti* 
nente*  edishoneilo.  Che  per  ciò  prendo  io  grandif* 
lima  marauigiiad*Alfbnfo  di  Vigliegas,  che  diede  v/A-a 
sfle  benedetto  F A R A L L O- 
* che inorpellollo do ue potcua  da- 
requalche  fegno  d’  effere  F A R F A L L O N E 
Mciochc  IblTc  aoctnto  feo^  mùumg  dubiutione 

mt  ' 


tanto  luogo  a quelle  benedetto 
N E di  Lucretia 


iéì  FARFALLONI  DE  GLI 
VcEo*  Con  roccafionc  dunque  di  Sufanna,  raccon- 
taQueftnlfucccirodi  Liicr«ia,raa  con  tante  ampli- 
<càiioni,  & aggiunte  fenza  fondamento.  0 di  detti* 

''  o d’altri  Hi  ftoiici . che  bifogha . che  io  Io  dica  * esfo-» 
gbi»  cvna  vergogna.  Dice,  che  quei  Cauallieii  a- 
niiratià  CoUatiaintefero «che  Lucrctia  parlaua  con 
le  fcriie  V quali  laraentandofi  del  traùagUo  , che  ’l 
Marito  Collatino  doueua  fopponare  nel  Campo  , 

Ma  quello pcnficiO' tolfe  il  Vigliegas  da  Gnidio.. 
Lumen' ad  exiguum * &C-  O bella  ! Incontrare  ap« 
-punto  quei  gentil’iiuomini  di  fentirepcrloforo  del-  ' 
la  chiane  deir  vreio,  che  Lucrctia  ragionaua  dc’pa- 
limenti  del  filo  marito . E chi  non  ride?  Diccche_> 
Lucrctia  ordinò  la  cena  con  bella  grana  > c gentil  ma- 
niera. Mifleisì'.  giufto.  La  Signora  atiendcua  al- 
la cocina,  c le  maflarc  tenciiano  -compagnia  a*  Si- 
gnori .•  Dice,  che  tutti  fedetteroa  tauoIa,cLucre- 
tia  a canto  a Collatrno  ragionandocorteflo*  e con 
qtrei  Prencipi  con  tanto  fenno , e leggiadria , ch<L> 
tuts  renarono  diJci  contcntiffimr'.  Donde  lo  ca- 
tta ? Dice»  clic  a > Sello  Taiquinio  alloggiato  a 
Collana dimandò'mioltp  rainntamcnic  Lucrctia  del 
fno  Collatino , de’  negonj  della  guerra , c finalmente 
dalla  cagione  delia  Tua  venuta . Douc  lo  n oua  ì Di- 
ce.cheapn  Pvfao  con  certo  artificio,  che  a quello' 
fine  feco  portarla . Che  glie  i’hà detto  ? Dice»  cheL-» 
nella  llanza  acccclb  vn  picciol  lumoondcali’irìna-  ^ 
morato  gioiianefi rendeua  Lucrctia  più.  bella  . Chi 
lo  Icriiie  ? Con  qucllc,-&aJtrécorc>di  ftio  capòal- 
Jonga molto  il  Vigliegas  quell’  Hilloria.-  Sò  ancor 
io . che  così  togliendo  via  ogni  durezza  fi  farà  crc- 
. dlbilc  ogni,  calo  » anzi  ogni  fauola  , «FJV  R FAL- 
LONE  . E*  vero»  che  vn’ interprete,  o tradutto- 
ri d‘  vn*  Hiftoria , o d’altro  , conforme  all*  infegna- 
mento  d*  Horatìo.,norihl da- ftar  legato  ad  ogni  pa- 
vna  lingua , etra^riar la JicU’'aJirà>  c-^dcuc-f 
~ y-i'rky  àcoom- 
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àccommodarn  alle  frafì,  c modi  di  dire  di  quella, nel-' 
la  qiiàlecgli  ti  aiporta  e gli  clecito  foiTe  ancora  d' andà 
ieaggiungehdoqualchccoiarelia  di  vcrilìmilc , ma_* 
r inicriié,in  vn’Hiftoria  canicatiioni , eranti  detti  di  • 
inomcnto,  come  fi  il  Vigliegas,  éfl'cndo  che  ogni 
fcircohftanza  di  più , o di  meno  può  alterare  il  fatto , c 
lamcntcdichihàdapieilargli  fede, io  non  cederò 
maicheconucnga  .maiTìmc  a Scrittore  Cliriftianoi 
che  pare  che  a belìo  ftudio  voglia  far  ercderci  FÀR- 
F ALLON  I , fienò  Hiftoriesù  , degli  antichi  > 
C’hanno  molte  diffìcoltài  c grandi apprciTo  chi  non 
legge  in  fretta,  in  polla,  emettere  a pari  l’ a miche  à 
^rotane,  incerte  cònleChriftiancifagre,  e c'rtiilì- 
me  attieni  de’ noftri  Santi,  o delle  noftrc  Sàntci  di 
hiodo  ché  par  bene  che  quegli  àdoratoii  , quell'  ado- 
ratrici di SacanaflTo  potelFcro  qtiàfiquafi  competere, 
fc  gareggiare  con'  gli  oflèrriiadoridclla  vecchia  legge  di 
Dio  i e forfè  adoperare  Keròicahientefcnza  la  graiià 
4diuina,  come  con  l'aiuto  d'elTa  tanti  hcroii  tante-» 
hcroclFe adoperarono.  Chealtro  neh  può'  fgnifica- 
fcqucU*  haucre  il  Vigliegas  inferito  nell’  Hiftcrià  Ec* 
Clefiailica  i hauérc  (||paiì  accopiato  con  SUfanhà.j> 
Lucretia  i ^Così  ancora  vn  Rdigiofo  ftampò  gli  anni 
adictro  la  Vita  d’ vna  Santa  , cricfnpilla  di  tanti  Epi- 
fodl  1 collie  fofl'c  vn  Poema  i che  al  giiiditio  di  qualfi- 
iioglia  intcndcntcj.chi  ci  applichi  punto  1*  animo  , 
hon  fi  può  legger  cofii , che  di  quella  m upua  maggior 
haufeai.  Ma  per  Io  manto,  ch’egli  porta  di  Religio- 
ne Dobiliilìriiai  e doiiiflìroa  a molti  pcranentura  noli 
parci  Tengo  infomma  che ’l  Vigliegas  per  altro  de- 
gno di  lode,  troppo  s’  affatighi  a far  credere  al  Mon- 
do l’ Hifiòria  di  lui  fià  i E cosi  parijneme , che  tfop- 
po  tutti  gli  hriomini  ammirino  » 5c  innanimi  Lùcfc* 

ti  òc  infieme  coti  lei  quello  anzi  tutto  *\  ichxpò  pati 
prcdicàndolo&liceperchc  le  Donne  all’ hcràii 

éràào  pudieiici  t figotoftoiTeTUàdiki  deil^  icigi  d^ 
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Matiimonio,quafi  tutte  foflcro tali,  perche  Lucrei? 
tia  fù,  fcfii,  tale.  E per  lo  contrario  vedendo  , o 
vdendoalcuna  delle  noftre  mcn  che  honefta  il  più 
dcmcddìmihuoniini  precipitinola  mcntea  Creder* 
che  la  maggior  parte  delle  donne  moderne  fieno  im- 
pudiche»c  traditrici  de*  loro  Mariti.  Confcgucnza_» 
indegna  , ingiufta  quanto  può  eflerc  dal  particola» 
f c all’  vniucrfiUc  > o fia  nel  bene , o nel  mal  fare  • 


Che  4dAle[f andrò  Magno  s""  aprijje  n)n<La 
yolta  il  Mare , quafi come  a gli 
Ebrei  ^ e caminajfc^ 
per  effo* 

FARFALLONE  LXXIV: 


I 


eUftff» 
Vebno  O0~ 
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E d’ alcuno  Scrijpqrcd’  Hiftoric  amicò 
mai  marauigliaimi  che  tali’ hora  FAR- 
FALLONEGGIASSE , inarauigliax- 
mi , ctutiauia  marauigliomi  di  Giofeffb 
^breo . Qucfti  per  altro  di  molta  fama» 
c molta  fede  io  auerto , che  mi  porge  occafione  d’an- 
nouerare  frà  F ARFAL L O N I É R I ancora cflb  . 
E tanto  più  grane  può , e deue  parere  il  FARFAL- 
LONE, quanto  che  fc  non  m’inganno  ritorna  in 
qualche  pregi iiditio>c  difeapito  ( apprrflbdi  noi^  del- 
la Macftà  diuina*  Et  òche  aficrma  che  ad  Aleflan- 

dro  Magno  quando  volfcpafTarc  nella  Perfìa  per  de- 
bellai la  non  elTendo  in  quella  parte  altra  ilrada  gli 
diede  luogo  il  Mare  di  Panlìlia , come  auaenne  alla^ 
geMt  Ebrea  vfeendo  » c fuggendo  dallamifcia  lèmitù 


A'HtiCHr  MISTORIOI.  Ì71, 

36li*tgitto  Verte  quel  fi  felice  , e lanre  volte  di  Die» 
promeflb  pa(efev'‘  Dopò  hauer  dunque  1’  Hiftorico 
raccontato  quel  marauigliofopaflaggio  de  gli  Ebrei  , ^ 
per  lo  Mar  roflb  dice  così  appunto.  'Nemoautemmi- 
rétridi^ct  incredibile  .fi  prifeis  hvminibus  i Ó* 

éulmilitiamtuncrudibtis  de  falute  periclitamtantihus 
per  mare  patuit,  fine  Dei  voluntate»  fine  nature 
Jponte.  Etemmberi  Ò' nudius  tertius  u4lexandri  ma- 
^idùEiu  Adàcedonib.  Pamphylium  mare  ceffi t .ac  aliane 
Tùtmnonhabentibusperfeipfum  iter  apcruit  eum  Deus 
eiUs  spera  ad  dePfruendum  Terfarum  Imperium  vti 
dejcreuijfit  : idqtnd omnes  tefiantur , qui  resgeftasil- 
iiusresis  (cripto prodiderunt , yerumdehis  vt  cuiq;  li- 
ber , ita jentiat.  Qujfto  quali  afl'olutamcntc può  chia- 
marfi  vn  FARFALLONE, «ecomc  tale  pare  , an- 
corché così  vn  poco  fra’demilo  riconofea  aùahtia_. 
noi  Pfetro  Crinito.  Mofiraquefìi,  che  Filone  dopò  p.CrinJii 
Giofcftbriccuctrcpcrveioqueftofatto  d’AIeflandro  7.  iapt,i^, 
fatto  incredibile,  e noti  letto  mai  da  effb  Crinito  in 
alcun*  AiHorè  . Con  amo  ciò  non  hà  così  ardita- 
mente a Giofeftb  sì  lodato  Scrittore, eh’ eglfnoiT iia- 
tieflb  incohtratoqOcftoraccontoin  qualche  Hifioria 
poi  perduta,  e non  giunta  com’è  occorfo  a inill’al-' 
tre,  alle nofirc inani.  Apparequefta  perdita  da  Ar* 
riano,  ilquale  feriuendo  la  vita  d’ Alcflandro  cita», 
molt* altri,  che’ntorno  al  medcfiino  foggetto , s’ afia- 
rigarono,  cnon  glihabbiamo.  Anzi  fono  ito  qual- 
che voltafra  mefteflbdifcoriendo , econchiudehdo>- 
che  ftando,€hc  ogni  libro  ,-  che  s*  apprà'  di  quei  prìnii 
componitori  parla  d’AleflÌhidl-o,c  molto  più  fc  fi  tro- 
iiafTerO  quelli  nominali  dà  Amano  ,c  da  altri,  KJ 
Alfc'fiandio|viuefle;.noti  haucrebbe  per  auuentura.^ 
da  intlidiarc  Fiomcróì  che  cantò, e refe  famofo  Achil- 
le. Qj^Curtio  che  II*  e rimafto,  quando  non  altri  ac-  ^ corti 
cenila  vn  cafo  talccon  quefte parole . JnuiSlus  ante^  ^ 

fam  diem/fterat  : rnhilfrufira  aufus  : iptpune  Cdicip 
' " ' ■ S fauces 
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fAMces  intrauer^  , mari  qut^  mufim  ^ter  tn  r^dfi^ 
phyliam  aperuerat , Ma  perche  ,Curtix)  si . Jeg-i 
«ictmentc  toccare  tanto  artlirc,  c valore  d’Aleffao-f 
3ro  Y Perche  non  ifccndcrc  a qualche  particolare  di 
taniaimprcia.  Qualche  cola  ci  e . Nonpare^nlòiajiy^ 
S/r  7/.  14.  maj  che  fi  pofla  dire  di  nò  adatto#  Da  Straboiic^ 
Vienne  porto  lumead  intendere  come  .andaflc 
Mare  di  faceti  da'.  Seri  ne  dunque  quefti<:hequ?,l  marediPaa-^ 
TanflU,  fihabaena le  radici  di  certo  niome»  ma  quando.  àj 
per  lo  rifinirò  / o per  la  gi  atxle ttanquiliità , c bonaq-* 
eia  fi  ritira  il  Mare  lafciaquiui  al  Monte  tanta^ra da  > 
elle  con  affrettare  i palli  .può  beniflimo  caminakuifi  #, 
ctrarcorrereficuramcntcdali'altraparte#  Aiiucrtito, 

ciò  da  Alcflandro  chcvolcua  paliate  di  là,  cxonfide-. 
rata  la  difficoltà  > c longhczza  del  tempo  che.  rtchic-r 
dcua  il  falircil  Monte , notò  il  calo  dell’  acqua  * & ia 
vn  tratto  fpinle  l’ efiercito  per  quel  icniicro , ma  non^ 

puotè  quello  affrettar  fi  tanto , che  foprauencndo  il  ri-; 
fluffio  V hifognò -..che  cammafi^trqfino  amezza  perf^ 

na  i foldati  nell’  acqua  tutto  ’J  giorno . Odafi  ( dica^ 
chi  vuole,  che.mai  ligjugne?,  bene  farli  capire  qual-. 
che  fiata,  fcn'onfirecitanqdegiilcrittari  aiHoreuoIi 
le  parole  i.ftelle| da’  veri  letterati  in  particolare  ^^ra-^ 
bone  di  bocca  propria  • Efimons  nomine  Clima:!!  Pam* 
phylicomariadiacens  : is  ttàn/ltum  per.  angaììum.in 
lit ore  rdinqiiit  : qui  mari  tranquillo  aqtiis  ita  nudatur  » 
*vtiterfactentibus  Jìt  perutus peltro  autem  af finente s 
^ndis  totus  comegitur , tr^fitus  porro  per  montemtum. 
atdufts  efft  tum  etiam  poìixu^  iauare  trMtquilloma’-, 
ii  fVÌaquf  in  Utore  eft , capitftr  omnibus  .•  uilexan- 
der  vera  in  hjemem  tnCidens  , maximam  partem  re-, 

rum  fuor  um  fori  un  f permittens.^.priufquam  fiu^us  re- 
direne. , ptouit  yftd  opprejfus  Àfit^ibus  contigity  veto^j 
ra  die  iter.faceretinaquavmbilicatenus . Qoindifal- 


fi  molto  vcrifimiic,  clic iaViiai  feinpre.menzognicra^ 
Creda  (quefio  lù  d’ ella  proprio  aggioato,  come->, 
“ * . ' ..  ■ fan- 
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fCHUmST  ORICI. 
tarnid  Indótti ^ pv  r aggrandac  in  cftrcmo  le  cofe  d’  A| 
Jeflandro  ftimaflrc>.credcflc,epci  mezzo  delle  cane 
F AR'F  A LLON  EGG I ASSE  con  dire  che  fino  l’ on» 


de  mannécedettcroalla  fortuna  d’  Alefiandro , 
vbbidificlo  quicll'-ElcipcPto.- Anzi  ardilco  d*  afFcr-* 
marCiChe fe d' alcuna cofa  FaRFALLO K E G-^ ’ 
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dell’ attieni d’ AlèATandro.  Pci  loche  affine,  d’ acqui-  ‘ ' ' ^ 

flarpcìÓs&aqucftoFARFALLONEj^àiutti'' 
glialtvi,  fiami  lecito  di  uaferiuer  qui  vn’altr’auicrii  — - 

tà  di  Strabene, cgiudkhifi  poi s’io habbiajrpgirrre, o ’ '■ 
nò  : & è quella . Stdn^c  Perptrum  resgefìc),  ntc  Mt^-  Stra  t-n^ 
dorum 3 ftec Syrornm  prtifter  fcriptorum  fimpUcitattm 
ae fltfdtum fabulatum  tnultumjidei pnt  affecut p JSJam 
etm  (OS  vidtrem  magnapere prtbari  quòd  aperti  fabulas 
confcriberttitt  arbitrati fum  fcripturam  fuamittcundio- 
rem  fare  fi  in  Infiori  e iformam  e a dicerent  > qup  me  ipfi 
*vnqmm  vidijfint  me  à feientibus  audiutjfem . Et  quu% 
talia  libemer  akd  untuK>  idfirco  &faeiltus  Hefiodo% 

e*  H omero  deheroibuspredieandi  pdesadhibetur.  quàn» 

Ctefie  & Herodoto  & HtUauieo  oc  epteris  ems  generis 
jertptonbus . E poiiniuKo  per  mttoal  propoCuo  di 
quello  ,chc  qui  trattiamo . Sednee  multi  facile  ijs  ere  • 
dunt  qui  de  uiiexandro  confcripfere . Hi  .n.  propter  Ale~ 
xandrifamamdéeipiunt'i  proptereaquòdexereitus  in 
extremts  u^fipparttbusprocMlànohis  militauit^  JLon- 
ginquitas  ,n,  redarguì  non  facile  potesi , Si  che  FAR- 
FALLONE non  hà  dnbio  fù  s’alcuno  pefe  iru 
jfciitro  ,che  AlelTindio  a piedi  co’  fnoi  traghcttalTc 
quel  Mare.  E GiofefFo  , na  detto  con  pace  di  tan- 
t’  huoino , molliò  poca  grauiià  à farne  riccuura  per 
vero.  E di  più  non  fi  fcorgc'vna  fermezza  di  fede 
verfo  Iddio  da  buon’ Ebreo,  pofciache  comparan- 
do il  paflaggio  de'fuftFpcr  Infondo  del  Mare  con 
quello d’ AldTandro  viene  à dare  qualche  occadonc 
di  credere,  che  quello  non  fo0c  in  tutto  opera  di 
iv  4I  Sa  Dio, 
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Dio  j ma  potere  od  alla  natura  ; od  air  indàd(7a«  SÌ 
arditezza  Humana  attribuirli , anzi  l’ afterifee  àperta- 
mcntc dicendo, Laonde  ficguc  il 
detrarre  all*  onrftpotcnzà  diuina>  ’&  alla  fìngoJarità 
del  miracolo . Ìo  giurarci  qiufi  • che  ’i  corraggio  di 
quelli  Spa®nuoliin  Fiandra  l'anno  M D LXX I J. 
fn'PtMdr»  mcndegnodi  marauiglia.  elodeche fof- 

f0ff*no  ^ quello d’ Aleftandro . Eisendo  i foldaii  Regij  afse- 
^*^^**’^  diati  da  Inglcfi*Franctfì>  e Tcdelchi  mandatiiii  di 
• Zelanda  in  Tergocslfoletta*  e Terra*  ne  potendoli 
mandar  foccorfo  per  altra  ftrada  , che  per 
- - i , al  jri  spagnuoli  lotto  *1  commando  di  D.  San- 

eio  d’Auila*  e Chriftofoio  Mondragone  s'arriichia- 
rono  di  mcitcrfi  in  vn  canale  largo  circa  nuouc^ 
miglia  a guazzo  con  altezza  d'acqua  nel  rcflulso 
ad  alcuni  fìnoallagola*  eportarono  l’aiuto  > e 
l’ armata  nemica  fù  sforzata  a partirli  • 

■ E pure  non  isboCcaron  ole  penne  mo- 

derne cosi  gran  F A R F A L-  ’ 

LON  I,  o che s’allargaf.  > 

fe il  mare  natura Imen- 
te*  oche  in  qual  . 
lìlia  modo 

" - • defte  • ‘ . 

• luogo  come  a gli  Ebrei  ^ 

' Dio  guardi  • 

★ ''•K  X T-. 
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Chequilla  T)onnA  StimaJfecheA  tutti  gli 
huommpuzx^Ue  il  pAto , come 
‘ pUT^UA  aI  MAritO* 
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£ R aggrandire  l' honeftàdclle don^ 
nc  antiche,  & aggiungere  afflituono 
all’ afflitto  no'dro  fecolocon  ifeema- 
le  quella  delle  nollrc,  vno  Scrittoc 
modernojche  non  mi  piace  di  nomi- 
nare apporta  vnbclliffìmoefscmpio 
daPlutafco  . Scriue  quelli , che  venendo  troneggia- 
,.to  da  non  sò  chi  Gelone  Tiranno  di  Sicilia , credo#  ^ 
che  gli  puzzaua  il  fiato , riicyrnaiofene  a cafa  fi  voljfe^  oeroneT^ 
gridar  la  moglie,  che-mai glie  n’hauclscdato  vn  cen-  , 
no  .Cherifpoftadicdcgliclla  ? E quale  credete  ? qua- 
le folcuano  dare  le  Donne  di  quei  buoni , e fortunati 
tempi.  BcIla,eprudente#cqualcinfomma  quelle-»  * - 
d’  Hoggidi  non  làprebbonoiitrouarmai,imaginar-  ■> 

■ fi . Seufofi?  dunque  quella  Honclta  Donna  con  dire, 
ch’ella  crcdciia  , che  tutti  gli  huomini  odoraftero  ne^ 

J’ illclso  modo  < £xpr«braucrat  eiquidumorisfàtorem 
ìta^vxgr.ejn  fi<Am,cul^aHÌt , quodnunquéimidfibiindi- 
cajjet  ala  veri  ita  fe  excujauit , quod  diceret , fi  patate 
tìmnes  viros  hoc  modo  oltre . Ben  fecc,o  Gcronc  a com- 
zoiinicaie  con  qualche iùo  amico  quella rifpo Ila, non 
potendo  forfè  contcnMlj  per  la  matauiglia , e conten- 
tezza prefa  di  tanta  femplicità,efcdcddlafiumogIic, 
Qqualchc  ferita,  p fcniidore  eh’  vdi  quel  rimproiic-  , 

,ro  di:Gerónc.di  puhlicaie  tanta  bontà,  e purità  del« 
ja  pa^ona  > acciochptimai^isexiellecarte  perpetuai 


me- 
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Dio,mapotefscodallanarura  ; od  all*  indàl!m,  St 
arditezza  Humana  attribuirfi , anzi  l’ afterifcc  apcrta- 
mcnrc  dicendo  5 Laonde  fregne  il 

detiarrcall’onrtipotcnzà  diuina*  & alla  fingolarità 
del  miracolo . Ìo  giurarci  qiiafi  » che  *1  corraggio  di 
* quelli  Spaonuoliin  Fiandra  l'anno  M D LXX I J. 
%nvt»nHra  mcn  degno  di  marauiglia.  elodechefof- 

p,  quello  d’ Alcftandro . Eiscndo  i foldati  Rcgij  afte- 
diati  da  Inglcfi,Francrfi,  c Tcdeichi  mandatiiii  di 
fffi.  Zelanda  in  Tergoesifolctta,  e Terra»  nc  potendoli 
' loro  mandar  foccorfo  per  altra  ftrada  , che  per 
Mare>alrri5pagnuoli  lotto '1  com mando  di  D.San- 
cio  d*Auiia»e  Chriftoforo  Mondragone  s'arriichia- 
rono  di  mcticrfi  in  vn  canale  largo  circa  nuotici 
miglia  a guazzo  con  altezza  d'acqua  nel  reflulso 
ad  alami  fìno  alla  gola»  e portarono  l'aiuto  » c • 
l'armata  nemica  fù  sforzata  a partirli  • 

£ pure  non  isboCcaron  o le  pen  nc  mo- 
derne cosi  gran  F A R F A L-  '< 
TONI,  o che  s’ allargali 
feilmarcnaturalmen- 
tc»  oche  in  qual  • 
lìlìa  modo 
^ • ddsc 

■ luogo  come  a gli  Ebrei 
Dio  guardi  • 

* 


HrHISTORICl.  i2s 


ChttjutlU  H)onna  Stìmaffe  che  a tutù  gli 
huomint  puzx^ffe  il  fiato , come 
puTt^ua  d Marito  9 

' . * . T»  . 

' ' T A R.F  A L L ON  E LXXV. 

ER  aggrandire  rhoncftàdclle  doni 
ne  antiche)  & aggiungere  affiittiono 
airafiiitto  noitro  fecoiocon  ifeema- 
re  quelia  delle  nortre,  vno  Sciittor 
modernojchc  non  mi  piace  di  nomi- 
nare apporta  vnbclliffìmocfscmpio 
daPlutatco  . Scriuequcfti , che  venendo  ironeggia- 
.to  da  non  sò  chi  Gelone  Tiranno  di  Sicilia  « credo  » ™ 

elicgli  puzzauailfìato  )iitOTnaiorencacafa  fi  vol^e^i  ceroneT^ 
Sgridar  la  moglie,  che  mai  glie  n’haueftc  dato  vn  cen-  ^ 

no . Che  rifpofta  dicdcgli  ella  ? E quale  credete  ? qua- 
le Iblcuano  dare  le  Donne  di  quei  buoni)  e fortunati 
icmpi.  Bella*  eprudente)C  quale  infoili  ma  quelle^  • - ' 
d’ Hoggidì  non  iàprebbono ritrouar mai) imaginar-  v. 

■fi  . Sciifofi?  dunque  quella  Honefta  Donna  con  dire» 
ch’ella  credeua  > clic  tutti  gli  huomini  odorafieroncl- 
V iftelso  modo  ( £xprebrauerat  et  quidétmorisfatortfn 
vxorem  fixéir»  culpauit , quod  mnquétm  id  fibi indi- 
fajjei  iiU  ver  è ita  fe  excujauit , quod  dteeree  » fe  putajfe 
nmnes  viros  hoc  modo  oltre . Ben  fecc,o  Gcr onc  a com- 
zounicarc  con  qualche fuo  amico  quella rifpQlla)non 
potendQ forfè  contéiitìfi  per  la  marauiglia  ,ccomcn- 
tezza  prdà  di  tanta  femplicità,c  fede  della  Aia  mogIic> 
o qualche  rcrua)  p rcr«idore  eh’  vdi  quel  rimprouc-  , 

,ro  di;Gcróne.di  pubJicaie  tanta  bonià)epuritàdeI« 

Ja  Patrona  > acciochp  rimai^iseiiellecarte  perpeciiai 
■ “■  ^ Si  me- 
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30ÌO»  ma  potesse  od  alla  natura  ; od  all*  indódr/ay  SS 
arditezza  Humana  attribuirfi , anzi  l’ afscrirce  apcrra- 
mcntcéicendo,  fiueruiturp fronte  y Laonde  fregne  ii 
detrarre  all’ onifipotcnza  diuina  * & alla  fingolarita 
. del  miracolo.  logiurardquafi.chc^i  corrag^o 
SpiignMft  III  Spagnuoliin  Fiandra  l’anno  M D L XX  1 1, 
fnyi0ndr»  fùforfc  mcndegno di  marauiglia,  elodechcfof- 
■p,ffino  quello  d’  Alcftandro . Eisendo  i foldaii  Rcgij  afse- 
■"Odiati da lnglcfi,Francefi,  c Tcdefchi  mandatiui  di 
€mmI*  f » Zelanda  in  Tergocs  I Coletta , e Terra , ne  potendoli 
nmm  t»»*  mandar  foccorfo  per  altra  ftrada  , che  per 
f 1^»  ‘ * ‘ Mare , altri  Spagnuoli  lotto  '1  commando  di  D.  San- 
erò d’Auila,c  Chrillofoto  Mondragone  s’arnfchia- 
N rono  di  metterfi  in  vn  canale  largo  dica  nuouc^ 
miglia  a guazzo  con  altezza  d'acqua  nel  rctiulso 
ad  alcuni  fino  alla  gola  j c portarono  1 > c 

l’ armata  nemica  fù  sforzala  a partiefi  • 

£ pure  non  isboCcarono  le  penne  mo» 

• derne  cosi  gran  F A R F A L-  ' 

LO N I,  o che  s’ allargar-  * 

fe  il  mare  naturalmen- 
te» oche  in  qual  • " 

fifia  modo 

, . . dcisc  ■ * - 

' luogo  come  a gli  Ebrei», 

^ Dio  guardi . 

* 
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ChttjutlU  HDonna  Stimajfechea  tutti  gli 
huominipuz^TjiJfe  il  fiato , come 
• f uT^uA  al  Marito  9 

' FARFALLONE  LXXV. 

£R  aggrandire  rhonedàdelledotw 
ncanrichci&  aggiungere  affiiuiona 
airafjflitio  noilro  fecolocon  ifeema- 
le  quella  delle  nortre,  vno  Scrittor 
modernojche  non  mi  piace  di  nomi- 
nare apporta  vnbcliiiTìmoelsempfo 
daPlutatco»  Scriue  quelli , che  venendo  ipoiteggia- 
,.to  da  non  sò  chi  Gelone  Tiranno  di  Sicilia , credo  « ^ 

che  gli  puzzaua  il  fiato , ritornaiorene  a cafa  fi  vol/ea  ctroneT^ 
/gridar  la  moglie,  che  mai  glie  n’haiieftcdato  vn  cen-  ^ ^ 
no . Che  rifpofta  diedcgli  ella  ? E quale  credete  ? qua- 
le Folcuano  dare  le  Donne  di  quei  buoni  j c fortunati 
lempi.  BdJa»eprudente>equaJcinfomma  quelita#  - ; . 

cl’ tloggidi  nojjraprebbonoiitrouarmai>imaginar-  ^ 

• fi . Scujbfi’  dunque  quefta  Honefta  Donna  con  dire» 
ch’ella  credeua  > che  tutti  gli  huomini  odorafterone^ 
l’iftcfto  modot  MxprebrHuerat ei quUéimorisfatorern 
ita^  vxprem  fy  om  cHlpauit , qued  nunquam  id /ibi  indi- 
cajjei  ala  veri  ita  fe  excujattit , quod  diceret  » fe  patajfe 
nmnes  viros  hoc  modo  oltre . Ben  fecc,o  Cerone  a com- 
SQunicaic  con  qualche fuo  amico  quella  rifpo ila» non 
potendo  forfè  conreperfi  per  la  marauiglia , c conten- 
tezza prefa  di  tanta  fcmplicità,e  fede  della  Tua  moglie, 
o qualche  fcrua^  p fcrtiidore  eh*  vdi  quel  rimprouc-  , 

,ro  di.Geróne.di  publicaie  tanta  bontà,  e purità  del-» 

'ja  pa^ona.»  acciochip  ril^]a^isei}dlecarte  perpetuai 
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170  FARFALLONI  DE  GLI 
Matrimonio, quafi  tutte  fo(Tcro tali,  perche  Lucrè« 
tia  fu,  fcfù,  tale.  E per  Io  contrario  vedendo  » o 
vdendo alcuna  delle  noftrc  mcn  che  honefta  il  più 
dcmcdefimihuomini  precipitinola  mente  a ùcaer® 
che  la  maggior  parte delledonnc  moderne  fieno  im- 
pudiche, c traditrici  de*  loro  Mariti.  Confeguenza-, 
indegna  , ingiufta  quanto  può  efferc  dal  particola- 
re all’vniucrfak,  o fia  nel  bene , o nel  mal  fare. 


Che  Ad  AteffdndroMdgno  s"  aprtjfe 
yoltd  il  M<tn  j qmji come  a,  gli 
Bhnì^  e cammajfc^ 
per  ejfo. 

FARFALLONE  LXXIV: 

E d*  alcuno  Scripqrcd*  Hiftoric  aniÌGÒ 
mai marauigliaimi chctalfhora  FAR- 
FALLONEGGIASSE,  inarauigliai- 
mi , ctuttauia  marauigliomi di  Giofcffb 
1 !^breo . Quelli  per  altro  di  molta  famai 
€ molta  fede  io  aucrto , che  mi  porge  occafionc  d*an- 
noucrarc  frà  F A R F AL  L O N I È R I ancora  effo  . 

£ tanto  più  graue  può,  e deue  parere  il  F ARFAL- 
L O N E , quanto  che  fc  non  m’inganno  rimrna  in 
qualche  prcgiuditio,e  difeapito  ( apprcflbdi noi)  del- 
la Maeflà  diuina.  Et  òche  afferma  che  ad  Aleflan» 
dio  M agno  quando  volle  paffare  nella  Perfìa  per  de- 
bellarla non  effendo  in  quella  parte  altra  ftrada  gli 
diede  kogo  il  Mare  di  Panfilia , come  aunenne  alla., 
gente  Ebrea  vfeendo  t c fuggendo  dalla  miièra  lèrnitù 

\ 

4 


rffltlSTORlCr.  Ì7t  ■ 

3éIl*tgitto  VcrTo'qiiel  fi  felice’,  c ranre  volte  di  Dio 
promeflo  psIefe-.^  Dopò  bauer  dunque  1*  Hiftorico 
raccontato  quel  maraiiigiiofopafiaggio  degli  Ebrei 
per  lo  Mar  rofib  dice  cosi  appunto . ^Nemoautemmi- 
rétriddfet  tdneptAm incredibile . ft prifeis  hominibfts  > Ó“ 
eulmilitiamtuncrudibtts  de'falute  periclitamtamibus 


^fiM  per  mare  patuit^  fìue  Dei  voluntatei  fine  nature 
Jponte»  Etemmheri  O’nttdiustertius  ^lexandri  ma- 
gni du6ltt  M àcedonib.  Pamphylium  mare  cejftt  .ac  aliam 
laùtmnonhdbentibus perjeipfum  iter  aperuit  eum  Deus 
tiUs  opera  ad  deffruendum  Terfarum  Imperium  vti 
defcreuijfet  : id qtndomnes  tefiantur , qui  rcsgeftasil- 
iiusregtsjcriptoprodiderunt , f^erumdehis  vt  cuiq;  li- 
het iitajentiat.  quali aflbluiamcntc può  chia-' 

marfi  vn  FARFALLONE, «ccomc  tale  pare  , an- 


corché così  vn  poco  fia’demilo  riconofea  aùamia-, 
noi  Prctro  Crinito . Mofira  qucfti , che  Filone  dopo  p.  CrinMl 
Giofcifoiiccuettcperveroqucftofatto  d’ Aleflandro  7. 
fatto  incredibile,  e non  letto  mai  da  efib  Crinito  in 


alcun*  Autorè  . Con  tutto  ciò  non  hà  così  ardita- 


mente a Giofeftbsì  lodato  Scrittorcjch’cglfnoniia- 
fieflè  incontrato  qOcfto' racconto  in  qualche  Hifioria 
poi  perduta,  e non  giunta  com’è  occorfoa  inill’al- 
tre,  allenofircirani..  Appare  quella  perdita  da  Ar* 
riamo,  fiqirale  Icriucndo  la  vita  d’ AlclTandro  eira-, 
moìt* altri,  chc’ntorno  al  medelìino  foggetto , s’ alla- 
rigarono,  e non  gli  habbiamo.  Anzi  fono  ito  qual- 
che voltafra  mefiefibdifeorrendo , econchiuderido> 
che  IrandojChe  ogni  libro  ,-  che  s*  apprà'  di  quei' priiili 
componitori  parla  d*Aleflahdro,c  ir.'olro  piò  fe  fi  tro- 
iiafiero  quelli  nominati  dà  Amano , c da  altri , 
>Uèfrandfo|viueireYnoti  haùcrebbc  per  auuentura-* 
da  intìidiarc  Flomeró,' clic  cantò.e  refe  famofo  Achil- 


le. Q^Curtio  che  rt‘ è rimafto,  quando  non  altri  ac-  ^ cwri 
cenila  vn  cafo  talccon  quelle  parole . JnuiPìm  amc.^  ^ 
dtemfHtrat  : nihilfrnpra  aufus  : ipfpunè  Cdicip 
■ “ ’ S 


Coii3le 


lanjtó  p.  r aggrandire  in  cftrcmo  Jc  cofe  d’  A| 

ieflandro  ftimaffe  > credefle  $ e per  mezzo  delle  cane 
fARFALLONECGI  ASSE  con  dire  che  fino  Ton- 


de mali  ne  cedettero  alla  fortuna  d’  AlefTandro>  6^ 
vbbidificlo  qutU'*£Jemcpto . Anzi  ardi/co  d*  affer- 
mare j che  fe  d' alcuna  cofa  FAR  FA  LEO  K E G-<  ’ 


Glossi,  F A R FALLON  E G Glossi 


dclTatiionid’ Aléffandro.  Pcilocheaffine  d' acqui-  ’ ’ ^ 

ftar peìb,'& a qucfto  FARFALLONE  , 4^  à tutti' 
glialtti,  fiami  lecito  di  traferiuer  qui  vn’aln’autcrii 
tà di  Strabene, e giudiihifi  pois’io habbia'r^gi.  ne, o ‘ • '*  •’ 
nò  : A:  è qiicfta . Sednuc  Perfurum  rts  gtflcs  me  Mt^  Strs  tmé- 
doruminetSyrortiin  prtì^er  feri f forum  fimpLcitatem 
aefludtum fabularum  ntultum /idei fum  affecut / 
cttm  eos  “Viderent  magnoperefrobari  quòd  aperte  fabulas 
confcriberetit  i arbitrati  fum  fcripturam  fuamiucundio- 
rem  fare  fi  in  ki  fiori f yformameadicerent  ^qup  me  tpfi 
^rtquamvidijfent  me à feiemibus  audiuijfem  Et quut 
talia  libemer  aud  umur»  idfirco  &faeiiius  Hefiodoy 
G"  Homtro  deherotbuspredieandifidesadhihetur.  quàm 
Ctefie  & H erodo!  0 & HeUauico  oc  epteris  etus  generis 
Jcrtptortbus . E poiiniutto  per  tuttoal  propofuo  di 
q uello  , che  qui  trattiamo . Sednee  multi  facile  ijs  ere- 
dunt  qui  de  jiiexandro  confcripfere . H i .n.  propter  uile- 
xatidrifamam  4écipiunf\  & propterea  quòd exercitus  i/t 
extremts  ^fipparttbusprocul ànohis  militauit^  Lon- 
ginquitas  .n.  redarguì  non  facile  pot  est . Si  che  FAR- 
FALLONE non  hà  diibio  fù  s'alciino  prie  in_» 
j'fcritto  ,che  AleiFindro  a piedi  co’  ftioi  traghetraffe 
quel  Mare.  E Giofcffb  , uà  detto  con  pace  di  tan- 
t’ hiioino , moftrò  poca  graukà  à farne  riccuura  per 
vero.  E di  più  non  fi  fcorge  vna  fermezza  di  fede 
verfo  Iddio  da  buon’  Ebreo , pofciache  comparan- 
do il  paffaggio  deTuo^pw'  lo /ondo  del  Mare  con 
quello d' Alcflandro  viene  à dare  qualche  occafione 
di  credere,  che  quello  non  fofie  in  tutto  opera  di 
t,  ji  S a pio. 


I 
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I>io»  ma  potefsc  od  alla  natura  ; od  all*  indadrfa  * St 
arditezza  Humana  attriburrlì , anzi  l’ aficrifee  àperta- 
mentc  dicendo  Laonde  (regue  il 

deti‘arrc all’ onnipotenza  diuina  « & alla  fingolarkà 
del  miracolo . io  giurarci  qiufi  * che  *1  corraggio  di 
quelli  Spa^nuoliin  Fiandra  l’anno  M D LXX 1 J. 
inrj^ndra  mcn degno  di  marauiglia*  elodechc  foli 

ftjjane  ^ quello  d’ Alelsandro . Eisendo  i foldati  Regi}  aise- 
f*^^**’^  diati  da  Inglcfi>Francefi*  c Tcdcichi  mandatiiii  di 
Zelanda  in  Tergoes  IfoIeita#e  Terra  » ne  potendofi 
mandar  foccorfo  per  altra  ftrada  , che  per 
f “f-”  - ■ ‘ ^are  > altri  Spagnuoli  fotto  '1  commando  di  D.  San- 
cio  d’Auilas  c Chriftofoio  Mondragone  s’arriichia-* 
tono  di  metterfi  in  vn  canale  largo  circa  nuouc^ 
miglia  a guazzo  con  altezza  d’acqua  nel  refluiso 
ad  alcuni  fino  alla  gola  j e portarono  l’aiuto  > e - 
i’  armata  nemica  fù  sforzata  a partirli  • 

E pure  non  isboCcarono  le  penne  mo- 
derne così  gran  F A R F A L- 
LON  I,  o che s’ allargar-  • KÌy>  ; 
fe  il  mare  natura  Imen-  . 

tc>  oche  in  qual  ; ■ • 

lìfìa  modo 

dclsc  ' * . 

' luogo  come  a gli  Ebrei  ^ 

• • Dio  guardi  • 

★ X X . „ . 
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'ChttjutlU  T)onna  StìmaffecheA  tutti 
huomm  puzsi^ajfe  il  fiato , come 
pHT^aHA  al  Marito  B 

' ' T A K F A L L ON  E LXXV; 

ER  aggrandire  l’honcftàdclle  doni 
neannche,&  aggiungere  affiituono 
airaflìirto  no'dro  fecolocon  ifeema- 
le  quella  delle  nortre,  vno  Scrittoc 
inodcrnoi che  non  mi  piace  di  nomi- 
nare apporta  vnbclliHìmociscmplO 
da  Plutarco.  Scriue  quelli , che  venendo  ipotteggia- 
,to  da  non  sò  chi  Geipnc  Tiranno  di  Sicilia , credo  * ^ 

che  gli  puzzaua  il  fiato , ritornatofene  a cafa  fi  voljfea  ceroneTU 
/gridar  ìa  moglie,  che  mai  glie  n’haucftc  dato  vn  cen»  ^ ^ 
no . Chcrifpofta  diedegli  ella  ? E quale  credete  ? qua- 
Jc  Iblcuano  dare  le  Donne  di  quei  buoni  » e fortunali 
icmpi.  Bclla^eprudentCiequaleinfomma quelle-»  ^ 
d’ Hoggidi  non  làprebbono  litrouar mai > imaginar-  > 
fi  . Seufofi?  dunque  quefta  Honefta  Donna  con  dire, 
ch’ella  credeua,  che  tutti  gli  huoraini  odorafieronel- 
J’iftelso  modot  JExprfih’aueraf  e/  quuiumorisfittorem 
ita^ •uxpr.em  ftì am  culpamt , qued nunquéim id (ibi indi^ 
cajjet  illa  verèita  fi  excujauit , quod  diceret  » fi  putafft 
amnes  viros  hoc  modo  olire . Ben  fecc,o  Cerone  a com- 
ZQunicare  con  qualche fuo  amico  quefiarifpQfia, non 
poiendQ  forfè  contén^fi  per  la  marauiglia , e comcn- 
tezza  prefa  di  tanta  femplicitàje  fede  del  la  Tua  moglie, 
«qualche fcrua, p feruidore  eh*  vdi  quel  rimprouc-  , 

.l'o  diijGeróne.  di  puWicaie  tanta  bontà, epuritàdel<« 
h Padrona , accip'cho  rimai^iàciiellecarte  perpetua 
"ù  " ■ ■■’  i mc: 
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memoria  » com’  e rimafta , a feorno  delle  ppftcre,  ra- 
Je /e  tanta  Donna,  Ma  io  quanto  a me>  non  l’am- 
^Hopiò  tanto»  ne  I^accetto  con  tanta  pron rezza»  co- 
me tutti  fino  ad  bora  hanno  fatto»  ne^mifeiufrei  di' 
quefto  fattosi  ftancamenteVchenon  (enfiffi  vna  cel- 
ta freddaggin^ in  feruendoraenc»  temendo , che  non 
mi  fi  (Te  rinfacciato  per  FARFALLONE  quale  io 
lo  ftinio , c cosi  » maflìmein  cagiona  mento  ,gr?iut-»  » 
non  mi  rrndefiè  eicoir  c Ocronc  di  meno,  che buon_» 
fiatoaglivditori.  Bife  gna^chequefia  Donna fubi- 
tòh’aiafi  flcopnftà,  c ben  chinià  in  vno  fcatoirnS*^ 
'douc  fempre  viucflè , 3c  indi  poi  diiienifTc  Spofadi 
■Gerone-;mnto;cra  femplice , à inesperta  Non  licb-  I 
be  mai  figliuoli,  non  fratelli»  non  nipoti  non  zij»  di 
tonali  occorrefle  d’ cflcrc  qualche  volta  hòncftàmcnfc 
abbracciata , od  a’qiia  li,  co  me  richiede  ramòre,  O 
, Ja'pi,rcnielapoteflc,o  deuefleauuidnarfi?  La  Yèdia 
dcl-te  buone  creanze»  d’  ogni  virtù  ,c  della  pudidtiaJ 
. in  particolare  ( prouancefo  le  tante . volfc  dite , pro^ 

, uàcelo  la  famefa  Liicictia.  E qui  fermati  che  noiw 
t’irnaginafiì , che  foficro  le  migliaia)  fu  Romajcpu- 
^’cincontrandofi  ne’ parenti  le  Donne. per  l’ordinark) 
c forfè  per  cbligofi  baciauano.  Laonde  Plutarcocer- 
ca  . Qjt^e  mutieres  ofcule  falutéirent  co^Mos  Jùosf 
-Epiùragioni  rendene.’  O affine,  clTendo  alle  Donne 
pfOliibitoilviiiOji famigliar! con  taleoccafione  cq- 
inofeefiero  ic'beiimo  n’fiaiieflcio.  Ó pcrcl  c arriuà- 
tii  Troiani  nel  lidodd  Latio»  ledonned*cire  ftoma- 
catedallanaHigationc  tutte  d*  accordo  abbracciarono 
-'i  legtM , donde  per  placare  i mariti  »•&  altri  parenti  »è 
ifamigliativ& altri,  cinfchedima  incontrando  il  fuo 
' Pid:)bracciaua  ,e  bacidua  »èi i'màfc  l’ vfo  per  'iTicmO- 
TìA  i O pfer  recare  quel-/  hdnoré^  qiielftfsò^  ch€'i}tiè-  | 
fta»  c quella  potcd’eglonarfi  d’cfscrc di  grata  paven- 
'tdfl  v'Oiinaimeirte  ( vfiaifiO'W'-parole  di-Rl'utarco) 
ep;  {^tbus  inurìkRuw  CogìiAti^m  m^iji  » 
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gd^ofculumtamen  atriori  promijfum  progredì  t ea^  fuit 
ionjAììgutnitatis  téjfera , O"  fffmmunicdtio . Se  dunque 
in  Remasi  circonfpctta , c guardinga , che  non  fi  vc- 
tìc^eroinefracoftumi  mcn  , che  dcccuoli , pcrmet* 
teust  cheque! del. fànguc»o  pcralu'o  dimefticis’ac- 
coftaffeiò  alle  ì3onnc,  è poflìbilc  , che  nella  Sid- 
Jia  tanto  vicina  la  mogliedél  Prèncipc  foflc  fempre 
quafi  vna  picca  lungi  da  gli  huomini,  c noiifapci^ 
fe  difcerncie  dal  buòno  al  caitiuo fiato  ? Volendo  phe, 
vn  vecchio  appreflb  Plauto  dare  vn’ altro  marito  i.  a, 
ad  vna  Tua  figliuola  > perche  quei  di  lei  non  torna.^ 
ira  da  nonsò  quale  lòfiiano  paeiè , o d era  anuifo  > 

'ch^ era  ridotto  ih’ poucrtà  . Negò  ella  apertamen- 
te di  voler  farlo  , e contentahdofi  d’  efib  , diflo, 
*TUcèt  'i^e  meus  ntihi  mtndìcMs  . Réx  .fuus,  Kegirtf 
\plMtt  * S'hauefie  ancora  la' moglie  di  Geronedet- 
' to  ; Non  sò  cònofccrc  cattiuo'adorc  nel  vo- 

■ ftro  fiato, oconofccndolo  hon  mi dirpia- • ' * ■ 

-'•  '•  ce  ,•  io  mi  contento;  paflana  ,‘ha-  ' 

" ' • ■ ucua  del  buono,  era  bdl’ cf* 

Tempio  ^ pur  pure.' jMa  in-'.i-  - • 

- • ‘ ^ ’ quél  modo'  pt'rj&i'a  di-  « ' ’ : ' 

- . ..  FAR  F A L LO--  ' 

j NE,  che  ' 

• am- 

tnorba  più  , chc’l  --  ^ 

'fiato 'di  Ge-  ' . ' ' 

-j  -.i  • -i * j:onC-».  .'i 
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Che  per  terremoto  ilPos^alz^àffedima^ 
72Ìeramarcoyche/ottocipaJfa/^ 

fi  ht 1 

iti 

V FARF  ALLO.N  E LXXVI,  * 


R A N cofe  io  leggo  apprclTo  gli  anjl 
lichi  del  Teriemoto  > che  mii'aryio 
tentennare  alquanto,  fé  non  cadere 
albrpeitatlcper  FARFALLONI . 
Come  quando  fcriuono , che  dodici 
Città  dell'Afia,  6c  vn’alrra  volta  cen- 
C.  ÌTMc.  li.  to  nella  Libia,non  ponendo  il  nome  d’alconad’dlc , il 
^ A»,  che  appreflb  di  me  fccma  feinpre  tanto,o  quanto  la  fe- 

de furono  dalla  terramoueiidofi  inabilTate.E  coli  altre 
volte  altre . Graitiflimi  danni  diflelì  » che  tre  anni  fono 
vna  nmigliantefdaguracagiona0èno.n  nell'Afìa»  non 
nell’ Affrica , non  nelle  Iontane;parii  dell’  Europa* 
ma  nella  noftra  Italia  di  là  da  Napoli , publicandolì* 
che  vi  fodero  morte  da  aoooo,  perfonc  * c puro 
s'intefc  per  certo,  e’I  numero  de’  morti*  c la  gra* 
iiezza  del  cafo  effere  flato  minore.afTai . Quello , che 
Htrffugn  riferifee  la  Cronica_Hirfaiigefc_(Hirfanga  è vn  vil- 
filU  • Jaggio  infigne per  vn  famofq Monaftero de’  Bcnedit- 

tini  nella  Germania , c Diocefì  di  fpira ) cheoccorfc-* 
al  Pò  noftro , l’anno  1 1 17.  mi  fuolazza  per  lo  ccrucl- 
lo  come  vno  FAR  E ALLQNE.fiì  dunque,  che  per 
vno  fpaucmeuole,'&  vniucrfale  terremoto  nell’  Italia 
frà  molti  flrani  aiiiienimeu,ilPòàppreffodinoiil  Re 
de’  fiumi  gonfìofìì, anzi  alzoflì  di  modo  a foggia  d*ar- 
. co  (altrimenti  non  può  mtenderfi)  elicgli  huomini,  o 
Uptflàrono,  o puotettcro  paflàrc  fotto  effa*  Se  mai  c ne- 
<1  ' ’ ccflai/o  ] 
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C^flario  irafcriuere  i detti  appuri  io  parola  per  pai  ola  c’c 
gli  Auioii>  cqiiado  fi  tratta  di  quefta  tnateiiaj  pchc  no 
tì  pciTuadc*  pienamente  al  leggitore  j che  fia  fiata  così 
ferina  da  eflùma  o che  da  me  non  s’aiTiui  al  vero  fqn- 
<imento  Ioro>e  fi  ftiracch  i>  o che  fi  faccia  qnalckc  ag- 
gionta,òfiniftraefpofitionc  Ecco.  Magnui  terremo^ 
fus  quitotupefil  arbtm  terrai  maxime  in  It aliai  quo  dui- 
tdtis  ca^elUtvilUcumJfominibusabforptafunt,  motes 
jcijfi»fiu/mtna  degluttete  terra extccata.  Fino  à qui  pwp 
pureiancorcheil  non  rfeedere  à particolare  alcuno  mi 
•paiaséprc  che  lecchi  di ragioneuolc  fofpttto  molta 
occa  fione,c  poi.Padus  vnus  de  quatdor  Europp  matori 
bus  fìUuijs  e terra  eleuatus  ( alzili  da  terra  ben  bene  chi 
.vuoi  capire»  fé  pci  òcapirà  qiicrto  prodigicfo  auucni- 
menro)  inmoduntfornicis^PtimerterramO’aqudvid 
' faterei  troìtfeumibusjf^nde  extare  dies  extremus  crede; 
batur.O  glori)  fi,  ò gonfili  l’Antichità  d’haucr  vedu- 
togli  hortià  Babilonia^  bagni, & i pafleggià  Roma 
pcnfili,pcidclitic,epompa,pendeniiinana, chealla ^ 
fine  in  terra  necclTariaméte  quelle fabrichc  haacuano  ^ mJ»9' 
il  fondamentOjcnoi  innedendode  in  Fiorenza, cpiù 
modcrnamenre  nell’ illcflà  Roma  dirizzati  ad  honor  * 

„di  Dio  quafialtillìmi,cfiabililfimi  padiglioni  di  pie. 
ira,le  fuperbillimc  cuppole,habbiamo  giiifta  ragione 
diftupirciima  joo.aniiiadietro  miraronocolà  mag- 
giore,l’acqua  inarcata,  e fatta  come  vn  ponte  in  aria . 

A gUEbreis’aperfeilMaredi  modo,  ch’era  loro  ac. 
qua  quafi  murus  à dextera  eoru  & latta.  Ma  quì.lc  folle 
Itato  era  più  da  marauigliarfi  ^ITai . Ne  fia  veruno  di 
certi  buon^rcliiich’io  tal  volta  incontro  * ccredcrcb* 

, bonfi,comc  fi  dice, che  gli  Afini  volalTero , & ad  ogni 
fmifinato  FARFALLONE  danno  ricetto , il  quale 
minTponda  Iddio  puoteuafarlo.E  chi  nonfailo?Ma 
non  halli  lènza  cuidentebifogno  da  farli  ricorfoalla 
Diuina  Potenza . Ne  quella  fé  non  à qualche  gran 
ìpneii  ^njfcfta  , ^uppenci’  Hillqrico  che  ’l  Pò 
A — ' ‘ pej: 


A **  ' 

« . W 


t>*  • 


^F'ArPÀlL'Ol^r'  DE  Gtt 

_ ^ frbOiona^eiìta'ftefreib quella  ftrana  pofitiirai  fnenS 
tre  dice  , che  (òtto  l’acqua'era  Ja  ftrada  da  pacarci , od 
in  fatti  paflbcci  per  quel  eh’  accenna  . Bel  vedere  ! 
Macomc  ? Btfogna  ches’innalzato dall’vlnmo fon- 
do > d^lafciatolofecco  firiduccOe  à foggia  d’ arco , 
pofttc  ,'chc  volcuapafTare  calafTc  molto  abba(Tov& al 
jalire all’altra  rina,  come  faecua  ^ Oltreché  non  è 


poflibilei  che  rimancnc  l’àfiTeòVfa  ogni  pàrtesìafdiìt^ 
ti  m vn  fubito,che  nonfofTepiefto'di  lezzo  sé^l^ngOjC 
rton  rcfirterc  a’carhttìantK  Ghe  fenon  ttittcfl  fiume, 
ma  poco  più , che  là  fUperfitiepéi-  cosi  dire,  o‘  qilal» 
Che  quamirà , rupponia-mo  > di  due  btaccia  d*  acquai 
della  parte  di  fopra  innalzofl'ì  de  formò  Bacco  ; v/su 
nead  apporli  l’iftefla , e maggiore  difficoltà , comcLi 
^haueflchda  gkeoltra  ,'efer>nàréil  pie  fopf'a  l’acqua  , 
Mi  foukne  àncora . Dandoli  vn  tale  l^Settacbloichiarìi 
colà  è,cfeechitlnqiievi  cortcòrrefTeà  vederlo  rimarétf- 
beattonitO , diton  ^i  Vehebbe  ghiribizzo  si fanciuf- 
‘ Icfco  j c fcfocco  d’ andare ifinànzi  e ’ndffctro  fotto  quel 
ponw.  Chcbiion’efacéhde,  che  gran  negbtio  hab^ 
biamo  da  credere,  chequclji  liquali  forfè  vi  paftarcn. 
no  hauelsero  per  le  matii  ? Non  e pari  mente  da  trk- 
Jafeiare  di  porre  in  confideratione  chi  douefié  erserei» 
-quel  con  ierò,  che  portò  qncfta  nouel/a  in  Germània, 
c non  ìirpamiio  tanto  viaggio  facendo  parte  d’cfsa::, 

. anzi a’noftii  Italiani , che  a’ Forail^icii V donde.. 

, •.  poi  le  Tcdcfchc  andafserò  adorne e ricche  ' 
ì»  .-d’yn  tale,  e tanto'prddigiò,  ma  lè  nò  lire’  ' * 

■>  - i- Hi  ftoricéCediàmo  Imo  si)i  E Gcne- 

: ,:  y biardo  li  nobile  autore  del 
; • ! • /tro  fccolddaftiiiic  di  pe-"  ' 

^ y.  - . . ...  . foqueftoFARFAL-  ' • 

.-2  ' ■ LONEfenza- 


-- i.  ftrci'fopra 'riflèSo'alcHfìop-  ' ' 

■•'  .r-'i  -jn.  i'.. . i, . Nonsò  quello  che  ' - * 

< i -.ù  ‘^'dirCr-,  , i/'-.  y-'.-f.Jiri  ■ 
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che  tetti  popoli  fieno  sì  ro^j^i  è b Arbori , 

^ che  non  habbtano  da  chiamar  fi fra  dkloro 
nomi  5 e certi  altri  impongono  a figlino^ 
li  nomi  di  be file  * * ? : 

^FARFALLONE  LXXVIi;^ 

I ' 

P E R T O haueua  gli  occhi  à qnc- 
fta  luce  appena, comniciaiia  appunto 
all’  bora  à fpirarqucft’aiia,  lt:lo  peu 
ancora  è noucllo  habitatore  di  que- 
lla tet  ra  il  primo  huomo  , quando 
non  roiuìcttbndogli,non  che  traiian- 
do  di  mangiare  o d’altro,  prcfo  il  pofl'eflo,  cquafi^  /?**”*" 
(parmidi  vederlo  ) in  Madiate affifo  ,dicdcfi 
ucrno  di  quello  vniucr  fai  Reame.  E cosi,©  folli  per  „y- 
‘proprio  fapcregià dalla diuina  mano  communArato- 
gli,  o per  cenno  daquella  fourana  Madia  (fprdro, 
chequeilo  non  importa , féctlì  venire  aitanti,  e con.c 
alla  raflègna  tintigli  animali  putrtcllc  da  Dio  creati,  " ‘ 

prima  che  li  propagaflei  o . e dìrpcrgcfl'ei  d per  tutto 
il  Mondo,  emarchiogli  per  mododi  dire-,  edilUn- 
fe  l’ vno  dall’altro,  imponendo  à ciafeheduno  d’clTì 
il  proprio  nome  Non  che  quello  da  quel  Io ‘per  la 
propria  forma  , cnatuia  l’cfìcre , e per  T infciite  in», 
chtnationi , e qualità  non  folle  fciiro  , c feparàto ^ 
fenza  ciò  non  haùeirc,<Sc  egli  > i pofldi  potuto , in 
vedendo  quei  bruti  riconofeere  tal  dillintionejmaaf-  ^ 

ffnè die  ragionando cofr’fc'llclTo/e  molro'più  trattan- 
do co  gli  altri  huominijc*^  in  afséza  malfmlc  d^’fcHT am 
mali  lì  facclTc  capite , e lapelTe  coramunicarc/e  pàrto- 
riredi  fuori  à gli  altri, quanto  di  dentro  penfana,ccon;- 
cipiua,  T a jjto  era  ncccflaiio  ad  ogn'vn  di  quellhanzi 
“ i -I  ^ - ad 
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adorni  miniitacofa  il  nome.  Che  però  forfè  nell’i^ 
ItclTo  mòmcnto  nominaronfi  da  Adamo  non  fola-' 
mente  le  beftie  , ma  quanto  mai  era  creato,  efùdet- 
ro  .Orane quoàvocault  jidamyiffum  efi  mmeneius.’ 

^ Ar<^omentochiaro(difcorrono  è conchiudono  i Dot^ 

ti,  non  meno  gli  efteini , come  frà  gl*  altri  Atidotèlc 
rhr  li  i^.iftcnTojchei  noftri,  vnodc’qualiè  Grifoftomo  } sì 

inG,  ^ dell’alto fapcrc,sì della foiTMTia autorità  d'Adamo j 

Edendojchcperagginftare  il  vero  nome  advna  cofa 
fa  di  meftien  intieramente  conofccrlaj  c il  far  ciò  fi- 

onifica,e  lignificò  ferapre  fuperioritàdi  colui  che  no- 
mina al  nominato,Iaondeà  Padii,od  alle  Madri  toc^ 
ca  j e toccò  in  ogni  natione  il  determinar  lo  , &eflc- 
giiirlo;&i  padroni  folcuanomutarlqjc  porlo  in  fegnó 
di  fignoria  a’  ferui  ò fchiaui . E così  Adamo  venne  à 
darfi  àconofccrc  per  lo  più  Sauioche  foflcpencrràdo 
l’dTcredi  tutte  lecofecompiutamcntejemoUrò  d’ha- 
ucrlo  fcetiro  fopra  timi  gli  animali,  che  temer  lo  do- 
weiiano,^  vbbidirlo.  Qyndi  fù  ftimato  sì  congionto 
con  la  natura  della  cofa  il  nome  da  gl’iniendcnii,  che 
l^laione  riferito  dal  Rodigino,  diccua , che  quantun- 
que pai  a,chc  il  nomehabbia  dall’impofitionc  il  fuo 
- , , 2 ,,  valore,la  dirittura  & efficacia  con  tutto  ciò  d’effb  no* 

. if  me  dalla difpen fi  della  natura ,vien  prodotto,  c pollo 

fuori,pnpn  è altro  il  nome  vero, e che  quadra,  fc  non 
impofiiione  conncneuolealla  natura,  cfprelsa,diftiu- 
ia,c  ttianifeftata quali  per  organo,&  inftrumcnto  per 
.quejJo.»A*^zi  Nigidio  Filcfofq>c>  Giamatico  apprct 
fo  GcHio  vaoìe.Noratnaveròn^i  aón  pojttu  rfonuito, 
fedquadam  vi,  rationi  naturdfaSfa  nat  urdi^ 

Gel.Uk  lo.  fjj'i  quam  arbitraria,  App&rtagadi  ciòvnaccrra, 

fla  congettura, che  ■qaai)dò  ,profcriamO(quefta# 
parolayVpi,accompagHÌamo  il  ifcnumcto  col  moto  > 
c con  Io  fpirito  rofptngcndp  la  bocca  in  fuori,  la  douc 
.dicendo, ^loi  non  ci  allarghiamo  tato,  re  muouianìO 
Jk. labbri  verfo  con  chi  patliamo>malerillriiigiarao4 

U ^ • . - noi 


ry  Cixylc 


ANTICHI  HISTORICI. 

< ^jói  me<3eììrni»l’ifteflbaccadein  Tùj&  Io.  Percioché 
fi  come  quado  altri  accenna  di  sì  jC  di  nò,quel  moto  de 
capo,odc  gli  occhis’affàcon  la  natura  ddiacofa  che 
lignifica,  cosi  in  quelle  voci  fcorgcfi  quali'  gefto  della 
bocca  c fpirito . 11  medefinio  nella  Greca  lingua  dice 
auucnire.  A quello  propolìto  piacerai  d’applicare  quel 
►Jo»che  va  dicedo  vna  volta  Seneca,  che  vn’infìnità  di 
cofe  fono  tali, che  no  fapedo  noi  come  chiamarle  pre- 
diamo in  prcftiio  altronde  i nomi  per  ifpicgarle,  cosi 
pièficilnollrodel  letto , del  velo  òdi.l!a  vela,  e del 
verfo  : Cane  da  caccia, di  mare, e del  Ciclo»  e così  per 
ilcarfczzadipaiolcinaltreoccalionivfiamo.llnomc 
illeirojin  soma  proferendolo, predica  chiaramente  la 
■ncccrtità,chcdiqueirhabbiamo./^»^sleaw  «owè'ifdice''^^”''^'^  ^ ' 
Agolliìi  o)  quod  rem  noi  et  appellai  u e fi  qua  fi  notamen»  ^ 

ftÒtetauttmidefitUflin^uat'doflitameradcUfcemendum 
eedÌMuet . Hora  chi  s > ancora  lènza  leggerle  qui  quelle 
con  fiderà  tic  ni  & altre  nioicc  che  potrebbenìo  appor*. 
tarli  nó  cóucrrà  meco  à riccnofccrepcr  foJene  FÀR- 
'F A L1.0NE  quello  non  di  Plinio  folo>cheperyn  ccf- 
tofoo  nomcacquillatofi  pare  nòli  abbia  \ crono  nó  Io 
Ipazzi  per  FA  RFALLONIERO,nedi Solino pa- 
pagal]o{fiami  lecito  dico.  Sì  chiamarlo } del  medeli- 
mo  Plimo,ma  d’Herodoto  vno  de  gli  amichi  , egra- 
•ui  Itflittori  , che  fi  leggono  per  lARFAl-LONE 
dico  die  nella  Libia,e  ft  à gli  Etiopi  fieno  certi  popoli 
-innoniinati,o  fepure  nominali , Atlanti  è il  nome  lo- 
rOjraaquàto  al  rimanete  alcuno  d’efli  non  hànome* 
Bcn’è^vcrojche  Pliniomi  dà  fodisfatiionequella  voi-* 
vn  poco,pcrche  fi  vcdcch’cgli  Uà  in  furlea  creder* 
io  d Icénd  Orbitisi' et  degeneres  funt  humani  ritus,fì  ere-  . 

éUmttSjftam  niq  nomtnuvllorum  inter  eos  appellatio  efl'. 

-Solino Fi (leflb  (<  ttoalt  abuccia.  Atlantesah 
with-prorjus  exulat  nulli prepmtyocabulu  nulli [peci alt  ** 

f^iltf’.MàlHIcrodotto  antico  jpgenitorediqfto  FAR 
-f  AkJLONÈ  seca  punto  dubiure  elicgli  A ria  ri  fieno 
^ hiao^niw» 
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huorninii  come  gli  altri . echedòfiaconformeàl/^ 
veciiàrenza ritegno  alcuno  lafcia  vfcirlo  allet  ramen» 
te.  yìGaramtmtibtis  decem  quo^dierum itinere  aling 
’ coUis  ePfiiUs  aqttaiaccoleritibtij  hominibus  , qutbus 
mmen  efl  jitUntibus , falis omniHmlHmwum  qnof  ipfi 
muimus  innumitmtis , mm  falis  qutdem  apud  eos  vq. 
.canturAtUntes»  fìngulis  autem  eerHntmllum  nqmgtt 
impofiitttr.»  Moftì  a dunque  vnaerap  fcr  mezza  di  fcj- 
dcàqueflo  FARFALLONE Hciodoto,  Nonne^ 
ìia grazie digr alia»  Signori,  paflTarc  fino  colàneìlai, 
Libia , fenza  lafdare  ,l’ Italia  > anzi  feiiiw  muouerfi 
dal  luogo,  nel  qualeci ritiouiamo , e diamo  vn*  pq- 
c.hi/ata  Bcc  quei  f^efi», per  quqJleCiifàdegl’Innomì- 
naii . O-Eiodie  filentio  !-  Poiganfi  pure  ^orecchie  iti 
ogni  parte  , che  non s’odqno  tanti  ftrepUi,.  tante  ma- 
Jcdiccnze,  moitnorationi , eliti,  come-quìfrà noi. 
Cime,  che  taluoha  non  può  viueffi  in  ccrtecafegrao^ 
di  frà  nominati  '»  quali  fiamo  noL  e tant’aJti  i nomina- 
ti nel  Mondo , anzi  nel  vicinato  fi  patiflc  afiai , quan- 
do accade  qcujche  difeotdia  frà’l  Padrone , eferuido- 
ri , fra  *1  Padre  , & i figliuoli  ,;frà  k Padrona , c le  fei;- 
iie,  frà  la  Madre  , cl.e’figljnolei.infornma  frà  paieniv, 
epaicnti  ,frà  amici,  ^ amici,  diesò  io.  Se  qual- 
che co  fa  V.  g.  s’è  fraarriia  ,,c  non  fi  iroua , chi  chiama 
qucfto,  chiquclraltro.,  Dou’ è Antonio,  dou’t  Fjan- 
cefeo  ? Dimandate  Catari na[,,  dimandate  Lucia.,,, 
Ocheromoii  ! ochefiacafiì  ! o chedifturbi  1 0 Dio, 
che  mai  finifeefi , La  doue  fra  qucfti  buoni  .Atlanti 
non  fuccedono , nè  poflono  fuccedere  fimigfiantiin- 
q uietezze.  Se  qualche  colà  .fi  perdette  fù  tolta.,  o tur 
feofia  ,fi  và  penfandpchi  pofiàefiere  fiato  Pinupiato* 
re  I o jadrp , o negligente  alnicno,  efenza  parlare vaf- 
'■  iìGcrcaudo  dal  Padrcxne , chi  ì,  chi  ? fe  non  hà  nome. 
Colui,  in  cui  il  Padrone.  liàRPtaip  qualcbc/egno,  per 
ratfigurarloj.c  r jcpno.fc^r  Tc,  CPlMi^iCbc  h^.ij  nafo  gtofr 
(p , o queiraltio,  ch'ha  Vn’qcdMP  ^ aitrp  *.  e 
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dinundii  /^aitilfaaimtqqu^lla,  òqueJfaJtra  cofa^  l 
^OiK^irirponde  rcrapliceiiier  tc  di  sì , o di>nò,  che  non 
j)UÒ>nèsà,coiTi€0«;corirC  mille  vohc  frà,dj  r.oh  liuei** 
toarccon  verità^  p con  bugia  la  polpa  nel  compaghO,j 
in  Pictto>in‘Douieinco,}'erchcnpn  v’c  PitìiìOjné  Do- 
menico,nè  fimileimiigo  fra  gl’innominati.  Dir  male 
diqucftojò  di  quello, fe  pur/s  non  fofle  prefeme, guarda 
in  quei  bcncdeiti  paeir  Cpirnp  ? in  aria  ? di  chi:l  en  d 
fcntpnp  tutto  dìrifuonquele raìe.^,&  tribiinalidi que-^ 
telejcpomrorijc  CGnàc-apprclIb  di  noi  mtfthini  cher- 
vno  accufe.  l’altro  » l’vno  imperucrla  centra  la  robba  > 
contrai’  honore,ccpntra,Ja  vita  dell’altro.  Se  non  é 
frà  tflì  diftintiope  di  forte  alcuna , fc  non  vedei.dofi 
preseti  peir  qualche  fegno*chc  ciafchcdunos’induftria 
d’auuertir  bene  nel  compagno  per  rauuifarlo>etrattar 
con  c(To  . Anzi  non  folamente  non  fi  depone  accufa_# 
mai  centra  veruno  auan.ti  a’ giudici  » pei  che  come  hà 
da  Icriuerc  il  prcicfo  malfattole,  fc  non  hà  nome  ? fc 
pure  TofTefo  non  lo  menade  feCO»di’cendo»coftui  m*hà 
fattoquefto”,equcfto,  che faiebbcdi  troppo faftidio, 
ma  nè  meno  vi  fono  Magiftraii»e  fupcriori  tali, perche 
<^iiuinon*(>  può  congregare  à Coniìglioil  Senato,  nè- 
gpuernarlì,  comefà  tutro’l  redo  del  Mondo, nè  darci 
fuffragi»  o voti  in  fattore,  c disfauorc , perche  per  tutti 
quelli  a:ftari.fono  di  neceflìià  i Momi»egl’  innomina- 1 
tjnon  ne  yo.glionQ  /àpcie  ahio,  e lì  contentano  di  vi- 
Uqvefenzainomhch’el’jftclTòjchcfenzafaAidi  Gran- 
de ^iagurafù  quella  al  tempodclla  moriedata  nel  Sc- 
uatoà  Gefare»  quando  il  Volgo  per  vendettaammar» 
zauavchàconofceua  eflerconcorfo  nella  congiura , òc 
incontrando  Cinna  Tribuno  lo  tagliarono  à pezzi  per 
crrpfi?. del  nome  credendoi  che  fólle  Cinna  vno  dt' 
congiurati Non  lì  corrono  fi  à gl’innominati  qucfti 
pwcoli.  Se  i Romani  bauclfero  vfato  anch’eglino  di 
nomìaai  lì  Romani , lenza  venire  à nome  particolare 
nc  diQnna , nè  d’altro  non  farebbe  occorro  si  brutto, 
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e miferabtofo.  D’infiniti  altri  fconci  non  parte.  Ti^ 
lenirebbe,  òfù  lacongiuradiCatilina . SeCatilinafi 
fòfl'c  chiamato  Romano  communctìnentc  con  tutti  c 


Romani,  enonCatilina,  non  hauicbbc  egli  potuto 
acquiftarfi  ii  fegnito  de’ congiurali,  còme  fece , perche 
chi  haucuadafeguiiarfi?-vn  Romano? qual  Romano 
poi?  cosi  à lui  non  era  polììbile  far  mafia,  c radunare  f 
complici  per  la  congiura,  facendo  la  lifia  d’cfiìvquali  » 
r.  quanti  foflero  fenza  i nómi  propri.  La  RepubUesu» 
andò  à rifehio  dell’vltima  fua  nouina , & eglino corfe- 
roalprccipitio.  lononsò  che  farci.  Lordàrino,'nè‘I 
Mondo d’hoggi  vuole, cóme dourebbe  volere,  iinpa-, 
rare  da  quei  benedetti  popoli  Innominati  di  lafciarc-»  ' 
ilare  in  difparie  tanti  nomi,  & appigliarti  à quel  bel-  I 
l’vfo  di  tFominarfi  gli  himraini , hnomini , od  al  più ] 
gricaliani , Italiani , gli  Spagnuoli,  Spagmioli , e cosi 
difcoriendodiuirtelenationijcgcmi.  Malafciamo- 
lo  digiatia  ,conie-l’habbiamoirouato,  nè  vogliamo 
, Ilare,  come  fi  dice  à dirizzare  le  gambe  a’ cani.  Chi 
hàdapenfarej  penfi.  Che  diremo  poi  di  quei  popo- 
Troglodlti  li  non  molto  lungi  dà  detti  Innominati , cioè  de’  T ro- 
popvlt.  gloditi?  Qneftivommicrcdendóproulrc qualche dif- 
ncolià  nel  viuerc  Innominati , comeiloro  vicini  At- 
2)hd.  Iantine  perciò  fecondo,  che  ferine  Diodoro,a’figli  po-  I 

4.w/».b’.  ncuanoilnomc,  manòngiàdc*Padri,delIc  MaÀ.i,  i 
è d’altri  àntenati,'ma  de  gli  animali, de*  raafchi  a*  ma- 
fchi  j delle  femine  alle  femine.  £ cosi  altri  fi  chiama- 
ua Caftrone;aliri  Afino,  vno  Bue,  vno  Porco  di  ma- 
no in  mano.  Quella  Donna  pecora,  quella  Vacca* 
altra  Afina,  altra  Porca , a’ piaceri  de’ loro  Padri,  e 
Madri,  lo  non  hò  alle  mani  l’Autoresì,  ch’io  poffa 
' fecondo  il  folito  farlo  fentire , bene  mi  trouo  in  bieue 

•vn  cenno,d9ndefi  muaucfleroall’imporresl  fatti  no- 
mi . Quomam  *b  hU,  non  àparemibus  quotidianus  prà» 
hetur  vtfius . O certamente  eflendo  di  gratitudine  no^ 

, tabiJe,cpclicgiinol  Volfidii^*  O FARFALLONE 
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così  ftcrminato , che  pochi  le  dc  Jafcia  adietroj  cchc 
afpira  al  primo  luogo!  Quel  vitto  non  potcuaclTei  c le 
non  lancjccarne . Di  più  non  faprci  Tpccoiar  mai,clie 
per  viueic  polTano  i bruti  fomminiUrare  all’huomo . 
Ma  non  tutti  fono  dalla  natura  indirizzati  à quello. 

Xa  pecora  1 la  vacca»  c tutte  le  femine  fono  fornite  di 
Jaitc*&  hanno  il  commodo  di  porgere  quell’  aiuto,  c 
nodri  m cnto  al  l’ h uomo,  ancorché  non  in  tutti,  c tem- 
pi,mafolamentcquando  hanno  partorito  nc  meno 
all’  hora  tutto , perche  hanno  da  farne  parte  prima  à’ 
lorofigliuoli.epoi  polTono  del  foprauanzo  diipenfar- 
loà  lui . Qualchcanimalcmafchiocomel’agncllojil 
callroncjil  bue, il  porco  è qualche  altro  co  dette  femi- 
Delie  buono  da  mangiare,mal’afino,il  cauallo,&  al- 
tri? Pane,  vino,&  altro  companatico  non  deUe  elTcrc 
in  quei  padì*MoHraualì  in  fomma  grati  à gli  anima'» 
Jhchcdauanoloroda  mangiare,eda  bere.  Comelìa- 
mo  ingrati  noi  di  quelle  parti  ! Non  poniamo  mai 
nomcànilTun’huomo  Campo,o  podere  s’c  mafehio; 
Tcrra,pollclIìonc  s’è  fcmina,e  purcdal  Campo  e dal- 
la T erra  per  l o più  i iceuiamo  la  vcttouaglia.  È perche 
non  s’ ode  qualch  e volta  quando  c naiaqualchc  femi- 
na^già  che  mi  par  d’intendere,  che  nafeono  più  femi- 
ne che  malchije  Halli  in  dubio  qual  nome  hà  dà  mct- 
tcrfeJcj  Chiamili  acqua,donde  godiamo  tanti, e buo- 
ni pcfci;oucro  Ariaichc  fà  chcdaclfa  gulliamo  tanti  c 
siraporolì  vccclli.  11  fuoco  Jafeiamo  ire  in  tata  mairho 
ra,  cheséprclleiile,arido,fccco , mifero  non  ci  porge 
mai  vn  buó  boccone  del  fuo,Dirò  iopche  no  è rimalla 
ombra  di  gratitudine  frà  viuenti.  Patiéza.  Ma  pcsado  - 
Diodoro,veggo,checó  qllepaiolc,fignifica;chei  Tro 
gloditi  tino  da’  babininó  erano  cibatida’  Padri, c dalle 
Madri,pchc  parla  in  generale,  e dice  che  nó  da  qlli  ò 
4aqueHc,ma  da  glianimalieranopafciutijcnópuò  in 
ledere  de  gli  huomini  perchequeftida  fe  mcdelimi 
. ili  pvoueggono,  madc’fanciulli,  clledaaltribifogna 

«hcficcLiono  gli  alimenti . Vfciic  dunque  dal  ventre 
. ^ 
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le  creature.  nèleMadri.  nclebalie.  accollahdcdéte 
al  feno  > nè  i Padri  Cf rcatido  Donne , od  in  aI,tro  mo«» 
do  hanéiianocura  di  mantenerle  in  vita»  ma  falfolle- 
dmdinc>  e faftidio  era  de  gli  animali,  laonde  per  me- 
moria poi  di  tanto  beneficio  ferbananofi  nome  d*e/77* 

Wa  à pochi  douenanoridiTrfiqueftinomi,  comé  dr*i 
cemmo,  perchepochi  alla  fine  fonoquelli,c’habbino 
il  latte,  e fGno  dimcftichi.  Ha  difficoltà  comelafa- 
cefTero  d’inuerno  , quando  gli  animali  per  lo  più  noti 
allattanopnre'i  propri'figliuolì;  Oltre  à qnefto  fladoj 
che  ninna  feminadegli  animali  òsi  copiofa di  latte» 
chepofTa  nc'drire  con  quello  gli  allieuifuoi*  cd’altri» 
che  pel  ò s’vcctdbno  i \ntelliper  fiirc  il  cacio  di  quello , 
ch’  i vitelli  fucchiarebbono  , non  so  come  poteflero 
fra  i Trogloditi  fiipplire  le  capre,  le  vacche,  l’afinc_» 
sù,  le  cauallc  ancora  à tanta  gente.  Non  è cosi  facile 

{larimcnte  à capirfi , che  faceiiano  le  Donne  del  latte-»  i 
oro . Forfè  colà  nafceuano  fenza  mammelle , e fcnÀ  I 
2a  latte.  E finalmente  come pàflaua  quella  facenda  ? • ' 
1 Padri, elcMadrinons’impacciauanode’Bambìni.  , 
Come  Iccapre,  le  vacche,  da  chi  erano  auuifite,  che*a 
quella,  e ’n  quella  cafa  era  nato  vno,  o più  bambini,  ! 
e come  infomma  li  muoueuanoà  fare  quell* offitfo,  le 
non  di  carità,  di  neeelfità  ellrerna  per  lo  mantenimen- 
to di  quei  popoli;  comefaliuano  Icfcale  ? ma  a quello 
clarirpolla  iche  PliniodÌce,*chel  Trogloditi  habitus 
nano  ne  gli  fpccchi,  e nelle  grotte.  E comcconofccua- 
noi  bambini,  come caminauano,  come  arriuauano, 

. come  s’accomodauanoalicmamrnelledellecapre,  e 
più,  che  più  delle  vacche  ? FARFALLONI  » FAR- 
FALLONI, FARFALLONI.  Mi  fouuicneil  me- 
glio . M e ne  feordaua . Meritaua  ben’  io  vn  caual’.p . 
Qnà.qnà  Signori  T rogloditi.  Che  T rogloditi  ? Qnà  » 
quà  Diodoro,  non  poneuano  i Trogloditi  i nomi  de* 
Padri,  edelle  Madri  a’ figli.  In  che  diamo  Diodorò 
.mio  ? Per  la  prima  volta,  che  fù  fatta  quella  legge,  ÒC 
- ■ * - intref.  ‘ 
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intfódotta  qiTélrvfanza>  paflì  sù,  che  fi  faccflejma  do^ 
pò  ? S’i  •Padri,  eie  Madri  erano  già  nominati,  anzi 
gli  Auiji  Bifauii’i  Tritarli,  rMilIaui,  egli  antichiflìmi 
progenitori,  e le  Nonne,  e le  Bifnonne,e  le  Milienon- 
nej  & antichiflì  me  progeiiiirici  erano  nominate. 


' Che certo  CòrguEpirotAnafeeJfe 

. Madre  morta  mentre  fi  por^  r 

taua  àfeppeltire  • \ 

» 

FARFALLONE  LXXVlIL.  . 

- A 

O mi  marauigKo  ’ qualche  volta  di 
non  vedere  continuamente  pfer 
manidiqiiefti  Signori  Giouanetti  in  ' 

particolare»  Poeti  moderni,  Valerio  VM.Mugi 
Mali  mo,  che  nel  vero  crederei,  che  • 
ne  traheflèro  gran  gnfto , c j^iofittcrv 
Pofciache  per  motiui.  concettiUi,c  fcherzi  da  feruiric- 
ne  bora  in  vn  Sonetto,  bora  in  vn  Madriale, od  altro 
o grane,  ófefteuolccomponimentoi  Valerio  non  hà 
pari.  Floro,  c Patcrco lo  vanno  anch’eglino,  frà  gl’Hr- 
florid,  parlo  in  quella  fugofa  brcuiià  fpargendodi 
^•riandò  in  quando  cenc  vruacità  , c fentenze , che  non  > 

sò  fe  con  maggior  dilew©,  ad  vtiiitàrartcngonoà  con- 
templare illeggitore.  Di  Tacito  non  fi  dice,  ch^cr 
detti,  ma  graui , profondi,  e maefteue  li , come  fafii , è 
copiofilfimo  - Cedano  pure  qiiefti,  ed  altri  Icrittori 
d’Hiftorieper grafie,  galanterie, intrecciature»  giran» 
dolè,conie vogliamo  chiamarlc.FiniamolapcrFAR-  yftlM,  i.' 
f ALLONESCHI  racconti  al  noftro  Maffimo . Che  ^ g. 

V/a  certo  Acilio  Aufoht-liiipaco  morto  da’faroigliarr, 
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(tda*  Medici  j c però  dopò  qualche  iiojia  poitarofòì 
pra’l  rogo  per  abbruciarlo  conforme  al  foJito,  fili- 
FcntiiTc , e gridaflc , fon  viuo  * fon  v^]o  ( così  appunto 
itriiic  ) aiutatemi,  ò Maeftro  ( non  trouofiì  per  Tua  di- 
igratia  altri , chc’I  Pedagogo  prefente J celie  non  po- 
teflequefti  liberarlo  dalle  fiamme*  e così  meriilc,  cre- 
do pur  troppo*  perche  occorrono  de'inali  terribili, 
che  opprimono  l’huomo  infermo  in  vnquafi  ferreo 
fonpo*.ondc  vcramenteappiia  moipo,  e’I  fiioco  e Yna 
cattiiiabcftiaattaà  trarre  illetargó  da  gli  occhi  di  chi 
lì  iia*  purché  quafi  per  burla  (cbmedifTcqucl  Poeta)  e 
no  da  doucro  egli  fia  morto.  Paifa*  Cosi*che  ciò  amie-* 
niiTc ad  vnL.  Lamia  . S*ammèttc.“Ancorcheioam- 
mettendolopcr,vero^n’argomento  moltqppca  proui- 
cicnzaim  quégli  antichi  ciinad’huominiRomani , e 
non  minore  irafcuragginc  del  buon  gpucrno,  non  ha- 
Ocndo  cura*  anzi  non  fiicendolcggé;  che  non^^jotef- 
' fero  gittate  sù’l  fuoco  le  pcrfonc  morte»  fc  priitiacon 
qualche  giufto  ipatioditempo*nós’acccrtauano  quel- 
li, a’ quali  toccaua  per  parentela  * per  offitio  » ò per  al- 
tro . Fofic  come  fi  voldTc,  poco , anzi  nulla  giouò  ad 
Acilio  Aiuola  il  mefehino  > o’I  grido  > o la  prefenza  del 
Pbdagogo.  Di  L.  Lamia  non  fippiamochcfoiTe*per- 
^ che  lo  fciittorefù  affai  icarfo,diccndo  duefcmplici  pa- 
role. L.  LamùpréUorioviroéLquc  vocrm  futJJèjH-. 
pcrro^umco»ftitit,Senza.  più,c con  molta  granita  V a- 
c«rgt*  lerio.  Ma  la  cofa  bella  fù  di  Gorgia  Epirota.  Che  prò- 
tfirota.  digiofa  nafeita’.  Veniua  portata  vna  Madre  morta  vcr- 
fo  l’acccfa  piia,quando  eccoti  vn’improuifo  vagito  al- 
l’oiecdiic  de’ portatori . Attendono  bene*  c difeerno- 
no,  diedi  fopra  dal  cataletto  quel  pianto  di  bambino  c 
vfeito  . Fermanlì*  e mirano*  oche  ftrana  villa  j vri 
tenero fanciulletto  all’hora  ,aIJ’hora  nato.  E così 
i dalla  morte  diquclJa  forfè  la  vita  di  quefto.  Il  ietto, 
ch’all’vno  fù  feretro*  diuenne  cuna  all’altro . O bello  - 
p buono.  MadicamidigraùaciulcAtc,òlcggcft-* 
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f disi  oituì*e  narici,  hà  l’organo  si  fcompofto,  chti 
non  difccrna , o non  l’ofFenda  punto  l’odore  di  FAR- 
F ALLON E , ch’cfTala  da  quel  cadauero?  Oibò.  Puro 
già,  che  veggo,  che  fino  ad  bora  gli  hiiomini  tutto  i 
che  letterati  ( concedamifi  per  grana  in  quello  parti-, 
colare  folo,  folo,  folo  )fono  Itati,  come  fi  dice-», 
vn  poco  raffreddad  , e tanti  nafi , non  hanno  odorato 
mòcosi  dillinta;  efottilinente,  venga  fuori  il  FAR> 
FALLONIERO,  che  loro  non  difpiaccrà  punto, 
6c  io.haueròpaticnza,  che  quella  non  c ombra  d’om- 
bra, à petto  della  mia  ordinaria,  nellaqualcda  cho 
nacqui  , fui  necelTìtato  ad  cficrcitarmi . Corrif 
que£pirotìtfortisviricUr4fMÌtmg9»  qui  infunerei 
Aiàtris  Sitero  elapftts  inopinato  vagitn  fuo  UElunu  , 
ferentes  conjifiere  coegit  » noùumque  fpeiiaculum  pra-^ 
butti  tantumque  non  ex  ipfo genttricis  rogo  lucente» 
0"  cunas  ajfecutus . Eodem  enim  tnomtnto  temporis  * 
fdtera  iam  fato  funSla  parit  i alter  ante  elaius  quanta 
natus  . Io  non  so  con  chi  s’ imaginafl'e  Valerio 
d’haucr  da  fare.  Vò  folpettahdo  qualche  volta.,, 
eh’. egli , ò-fi  figuralTe  finiiglianii  cali  Urani , 
fingoJari,  ò gli  feniilTc  raccontare  d’inucrno  dalle-» 
donniciuole  al  fuoco  \ ò pure  gli  leggelle  , ma  inj. 
alcuno  libricciiiolo  di  iauole  , e di  carette  , eh’  è 
I’  iltelTo , che  dire  ,di  FAR  PALLONI, 
,e  concependoci , e frollandoci  fopra  di  quelle  fut-» 
galanterie  , e fpicgandole  con  quella  fua  terfa  , c., 
purgata  lingua,  godelTe  di  tiafmcticrlc,  c permez- 
xo  della  penna  piantarle  a’  poHeri . Chi  sà  , che 
,ibrlc  , come  faccio  io,  dando  in  qualche  grande,  c 
,bcl  F A R F A L L O N E > di  lui  , ò d’ altro 
^Scrittore  antico  , non  andalTc  à trouare  quello  , 6 
^ucll’amoreuole  , e che  come  dico  io , fenti  grah- 
de  , c gratiofo  FA  RFALLONE,hò  no- 
.tato  , egli  dicefle  i Odi  per  vita  ma  , che-» 
sullolà  Hiilorietta  mi  c venuta  alle  mani  , 
T j orni 
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orni  fono  fognato  quefta  notte,  o da  ine  ftefTo  h6  f{)èr 
colato, come  dicofarucceduta;  ia  voglioinfcruc  nella 
*nia  raccolta  de^gli  Efl'cmpi , che  già  pongo  in  ordine. 
Jda  crcderannolapoi,  rifpondeua  ptrvauuenturara» 
rnico,quelIi,cheverrannodopò  dinoi  ? Purtroppo 
foggiunge.ua  il  buon  Valerio >chePafpei gei  òben’io  d# 
certe  paroline  melate, e conccrtofedi  modo,  che  la  po- 
sterità tranguggierafTda,  non  chebcucraiTela  con  ogni 
piacere , e gufto . Chi  vuol  poi  riuedcnniqucfti  comi 
addoflfo  quando  la  longhezza  del  tempore*!  co  nfon  tt- 
mentOi  Tacito  almeno, di  tanti  letterati  acquiftato  fé-* 
de?  V’èriufcitafclicemcniejnon  fi  puòdirc  altro  Va- 


lerio. Con  tutto  ciò  vengo  io  (che  bcll’humojre!)  dopò 
1500.  habbiatepatiehza,&  affermo  la  per  FARFAL- 
LONE. Vna  Donna  morta  partorire!  Vn  bambino 
nafccrcda  vncadaucro!  fuppongo,  che  le  Donne  di 
quei  tempi  foffcrOiComclenoftreappunto.Hofa  ogni 
Donna  della  noftra  forte', quando  viéncali’hora  del 
parto  * proua  eccefiìui,  mortali  patimenti , e dolori  « e 
non  concorre  à mandare  in  Ilice  ilconceputoiu  quella 
maniera , che  vna  mano  lafciai  ebbe  cadérli  con  fem^ 


plicemcnrc  aprirli  vn  pomo  , od  altra  colà,  mac  ne- 
ceffario,  che  tutte  le  vifocrcj  & ogni  parte  del  materno 
corpo  s’impieghi  à viua  forza  in  quclfattione.  Laonde 
effendole  neceffario  per  mandar  fuori  il  feto*  ches?a- 
pra , e fi  difluoghi  Puffo  della  pube , o vulua  diffe  Ani., 
cenna! , che  parrus  non  fit  nifi  adiutori*  Dei  jiltijjlm 
mi.  Ancorché  foffe  vii’ Etnico  . Che  però  antica- 
mente le  Donne  foffrendo  gran  pene  in  quel  pomo  in- 
uocauano  Fucina , o Diana,  o Giunone*  che  loro  por- 
gclTeaiiito  . Non  parlo  di  tanti  medicamenti*  chei* 
appreffo  Plinio  ».&  altri  Scrittori  di  fimiglianri  mate- 
rie  fi  leggono,  rftróuatiperalleggerircfaughcsi  gradi 
del  parto,  nè  quàt*artc,cdiligcza  fi  richiegga  nelPofte- 
nìci  per  trar  fuori  dal  venti^  il  feiò  • Tre  libri  iniicii  di 
Scipione  M« enfio  io  vidi  vldinamcmcintornoàquo- 
' ' ‘ ' ““  ft’offiiio. 
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fl’óffitio.E  poi  nò  appartiene  à mcallungarmi  più  el« 

_ tre  . Voglio  insóma  infcritc^chc’J  partoruc  non  è im-  / 
prefa  da  donna  morta,ma  da  viua,  ebenontM  bàbino 
elfe  all’aria  libero , e fpedito , ma  si  lordo , sifporco, 
si  auuolto  in  incmbianc,  fecondine,  Óc  altre immon- 
dezzc*ch’  cquafià prima  villa  vn  pezzo  di  carnea, 
informe,  e forfè  , come  puoflì , o dalle  Donne  di 
quello  cflacitio,  o da'  Medici  haucruc  contezza  , 
le  piange,  come  piànge  a quell’  vfeita,  il  pianto  di 
lui  è sì  tenue  , e debile  , che  di  più  fià  quell’  in- 
uògli  non  può  elTcre  ne  anche  da  vicino  vdito  . 
Oltre  à quello  non  hi  chi  non  lappia  , che  parti- 
ta, eh’  è l’anima  dal  corpo  rimane  quello  fi  cddif- 
fitUo  , e mttc  le  parti  d’elfo',  e dentro , e fuori  ag-' 
ghiacciate  ritratte,  e poco  meno,  che  impietrite-» . 
Come  dunque  fia  polLbile,  ch’vn  corpiccllo  viuo 
fia'/nniato  alla  vita  da  vn  cadauero  ? Eh  clfe  fono’ 

F A R F A L L O N 1 m -fommo  grado  . • Vei  ga-, 
qui  Signor  Valerio.  O fùconofciiitaper  grauida, 
o nò  quella  vollra  prodigiofa  partoriente  . Nem» 
può  dirlìdi  nò  , perche  la gonticzza  del  corpo  do- 
iit  Ila  Vederli , ne  poteua  dare  ad  in  tendere  a Ino , che 
liidi  opi/ìa,  ograuidanza.  S*a  gli  occhi  di  tuniera-, 
grauida,  pache  mona,  ch’ella  fu  di  certo , co’i  fer- 
ro aprendola  , non  procacciano  di  dar  la  vita  al  • 
figliuolo  ? Non  è miga  Vfo  nùouo  il  farlo  , la  natu- 
ra l’inftgna,  efempre  vfollì  : laonde  dicono  che’I 
nome  , o più  rollo  cognome  di  Ctfarc  apprelTo  i 
Latinioriginò  k cffo ventre  , ciocche  fù  attribuito 
à perlbna  tratta  dal  ventre  tagliato  della  Madi  cmor*» 
ta . Si  che  non  foghamo  farlo  noi  foli  Chrilliani 
per  Finrerelfe  fole  di  filuar  l’anima  del  babinocol  fa- 
giamc(o,adopraic  in  quello  módo,ma  e noi, e quegli 
antichi  nó  conofcitòridel  vero  Iddio,  molli  da  pietà' 
naiutalc,r  Cfjriflunk  l’tireguianaOjl’ffltguiiiano.  Anzi 
egli  Atcniclì,  e gli Egitaani,&i più  barbari  popo^ 

> -<•  *1  4 ere- 
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304  FARFALLONI  DE  GLI 
credo  > come  fcriuc  Eliano , e Plutarco , furono  (b- 
liti , occorendo  che  vna  Donna  pregna  per  qualche-^ 
dclictofofTccondennata  alla  mortcj  le  dauano  tempo 
che  partorifici  e così  conlcmata  la  vita  all’  innocen- 
te , dauano  alla  rea  Madre  il  meritato  fupplitio . Cho 
razza  di  gente  dunque  era  mai  quella  colà  nell’Epiro» 
o sì  fciocca  che  non  anueraife  per  grauida  quella  po- 
ucra  Donna  morta  * od  auuertendolàlì  fpietata  ^chft 
non  penfaflcjO  non  rifolueflc  di  donar  la  vita  a chi 
era  rinchiufo  in  elsa  ? Eh  che  fono  FA  RFALLO- 
N I del  primo  ordine.  Pare  che  difpiaccia  aisai  al 
FAR  FALLONIERO  che  Gorgia  vfeirse  àio- 
ri  così  prefto  nel  cataletto , e non  afpctta  fsc  d’ efterc.^ 
fopra’l fuoco*  tantumq;nm€XÌffogcnitricis  rogolu-^ 
cem  0‘  CMfufs  non  ajjecutus , per  poter  quiui  concetteg- 
giare  al  folito*  e dire  che  in  quella  funebre  lucehebbe 
Gorgialucevitale,  e queir  vrna  in  cui  celiò d’eftcr 
la  Madre,  cominciò  ad  elscre  il  figlio,  o fimigliantc 
peiilicr  poetico , egrariofo . Ma  Gorgia  hebbe 
ccrucllo  à non  paftarc  lant’  oltre  , che’n 
mezzo  alle  fiamme  poco,  o nulla  gli 
hauerebbe  giouato  il  Tuo  vagito . 

IlFARFALLONEtutia- 
uia  era  maggiore . Pa- 
tienza . Che  vo- 
lete farci 
• Vale- 
rio* ^ 

E'  tanto  grande  quello  c’ha- 
ucte  cfctto  « che  d*a- 
uuan  raggio 
balla . 

. 4-  . 
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Che  hituendo  predetto  l*  Oracolo  ad  a?»* 
mo^  che  doueuayiuer  poco  ^uefii  per  farlo 
reHar  bugiardo , yolejje  'vegghtar  giorno^e 
notte  confumando  <vno^  e i* altra  m man^ 
giare ^ ebete* 

F A R F A 1 L O N E tXXlX. 

HEsìiChcsì,  che  trouar.ilTì  pine  vna  volta 
m qualchodimo  > che  ci  faccia  ftare  cotcfti 

oracoli  > qualcheduno  dico,  e fràdivoi 
IÌkb'V^  medefiini,  ch’importa,  li  quali  tanto  gli 
Rimate,  c riueritc, o bell’  ingegni  antichi . Oracolo 
non  è altro,  al  detto  di  Seneca  l’Oiatorc*  che  Volon-  è,  proemi 
- cà  diuina  manifcftata  da  voce  humana . Quefta  vo-  che 
lontà  dkiina  già  che  diuina  chiamauanla  in  molti  co  fa  fin, 
luoghi , e modi  per  opera  del  Genere  humano  di  no-  oracoli 
drircil  culto  vniueffale  , che  rcndcuafcgli  era  a’  cu-  moUi-, 
riolUobilbgnofidiuominierafattalàperc.  K’hauc- 
ua  molti  nella  Bcaftia , nella  lina , nell’  Egitto  & al- 
troiie.  Mai  piu  celebri  furono  quelli  di  Delfo,  di 
Dodona , d’ Mammone , e qualche  altro  . Quiui  per 
mezzo d’vn  Sacerdote,  oda  vna  SaccrdoiclTa,  co- 
me in  Delfo  particolarmcntecra,  penetrandofi  giù  in 
luoghi  fottcrranei,  olcuri,  Rretti , laonde  a quello 
del  Dco  Trifonio  nell’Arcadia  Icriue  Filoftrato  bifo- 
gnauafccndcreà federe,  fi  riccncuanb  le  rifpofte  di 
quello  che  fi  chiedeua.  Mafcmprcrifpondcuafi  con 
a mbiguità,  e prcdiccuafi  parca  me  qualche  male  per' 

Jo  più>e  non  bene.  Tali  fù  ad  Annibale, a cui  l’Oraco-  Oracpìì  sP» 
lo  fece  làpcrc  che  farebbe  morto  in  ferra  lihyjfa,  c ere-  ?" 
dedo  ciò  fucceddseocl]alibia,cfuo  paefe  dopò  Iiaue-^“**/^  ^ 

iedefirurto4  Romani , e morì  fuori  in  luogo  per  no-  • • 

ine  proprio Tale  agli  Atenicfi,  dcttogli,chc 
bi^gnaua  dedurre  yna  Colonia  in  Sicilia , intendedo 
y ' d’vn 

' • * . . I 
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d’ vn  moatc  poco  lungi  dalla  Città  chiamata  Sicili'à 
6c  calino  pofero  in  ordine  vna  grand’  armata  ver  Ib  la 
Sicilia»&appreflTo  Siraculà  ncciiettero  vna' rcrnbil 
rotta.Similc ad  Epaminonda, cheli  guardafledal  Pe- 
lago * ecosi  facciia  non  entrando  mai  in  nane  alcuna  > 
ina  Pauuerti mento  era  d’ vn  bdeo , o che  fi  fòiTc  chia- 
mato Pelago. Simili  moli’altrich’ip  hò  molto  benein 
pronto»  ma  non  voglio  qui  trattenermi  tanto,  cheiil- 
gannarono  quelli  che  delidèratiano  fapcre  quello  che 
doiieuaad  elfi  fuccedere  • Di’caiano  ruttauiafcmpttf 
il  vercr , che  però  moifi  dalla  certa  verità  antiorchc 
- feura , come  difcorrendo  và  Cicerone  nel  primo  della 
Diuin.Era  si  famofo  l’  Oracolo  particolarmente  di 
’ Delfo »&  arncchitodi  tantiricchidonidi  SignotijC 

Rèdi  tutto ’l  Mondòiil  che  non  farebbe  fiato  s’haiief- 
fe  proferito  il  falfo  » e durarono  fino  colà  verfo  *1  tepo 
.della  venuta  di  Dio  fàtt’  htiomo  al  Mondo  quando' 
cominciaronoa non  più  rifpondere  (argomento frà* 
pm^hiari  pare  a me  per  la  noftra  Religionccontra  di 
qnellb  ammiuirólicon  marauiglia  di  tutti  gli  huo- 
mini  ócin  ifpetialità  de’dotti , e Cicerone  fc  ne  duole 
irti  j renzalapernc  la  Cìigione,  c molto  più  quelli , che 
dopò  cflb  vennero,Sttabone nel 5?.  libro  Plutafco  che 
ne  compofe  vn’Opcretta  appofia  & altri.Hora  intor- 
no à quello  vn  FARFALLONCELLOgalanrc*  fe 
non  m’inganno  , lafciatoci  per  empire  le  carte  fecódo 
me  da’ nortri  antichi»  de  c»  che  elTendo  fiato  detto  dà 
, nonsòquale  Oracolo  ad  vn’huomo  che  frà  nómol- 

to  doucua  morire:  chefcc’egli  ? chefece  ? trouò  ben’ 
egli  la  rtrada  a fare  con  vna  cofa  due . .V iucrc  afl'ai , c 
‘‘  Che  rimanefie per  quella  volta  noti  verdadicro  l’Ora- 

colo . E pure , come  diccmo  da  Cicerone  profelfma- 
" ' ' ' nodidircil vero  fcmprc.  Ma’gliihtiominic’faaimoil 
falcili  zucca, comecofiiUrtió  fi  padonod^aiiimO  così 
■ ' ■ - '.'v '.'rima  Oracolo  a tua  polla.  Dicdcfi- quello  gran 

- ''bere, giorno  cnc«tc»cpigfeafÀ 

- ' . buon 
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bilón  tcmpOj  fcnzs  m^i  dormircjcf^uszzsrcpci  o^ni 
veifo . Ateneo,  che  Jo  copia  da  Hcrodcto  ^ 

Berodotò di  Greca  Hiftoria Padre . cr.p 

dice’]  Petrarca , e prima  di  lui  honorato  di  qucfto  bel  piu 
titolocfa  Cicerone.  Quefte  fono  le  parole  d*Atenco.  mx.. 
Narrai  Herod.  iibro  2.  MycermHm  quenda  Aegyptiti 
ex facerdoribus  aadìutjjè  qttodbreui ejfet  viÉìHrus , qua- 
re  multai  feeit  lucernas , oc  vbt fiehat  nex , btbebat  .deli* 
eqfq;fruebatur  ne^diette^^méiemtntermiitebatyaein  ' 
faludtbus  nemoribujq-,pafcebarur , velftculilocu  in  quo 
pueri exerceremur audiret  ebnus  Oltre  l’cflei  c F A R- 
b’ALLONEjfccondo  mesfentì  mailetterato,chenon 
legga  dolmcndo  vna  diceria  più  imbrogliata  dtquct 
fìa  ? Criuelliamola  di  grana  vn  poco . Molte  fono  le 
. cagioni  del  fonno,  come  meglio  di  me  fanno  ideai . 
L|ciiaporanonedcl  cibo , en'ódi  imei#o , la  fatica , la 
triftezzaò  malinconia  J’infniiia  , od  età  puerile  il 
macamento  del  caldo  intei  iore,i’attcntionc  dcllo  ftu- 
dio  e qualche  altro  fecóndo  i Filofofi,&  i Medici  co 
qualche  varietà  frà  di  loio  i Ma  la  prima  di  quelle  fi  è 
la  prima,  cprincipalcancora  fecondo  *lcommtm  p4> 
rcre,  & vniuerfalceiperienza,  laqualenio-ftrachc  lìà 
copagnoindiuiduo  anzi  fratello  carnale  il  ben  man- 
giare, e bere  del  bene,  e longo  ripofare , e fornacchia- 
re . La  gola  c*l  fonno  mai  non  s’abbandonano,  come 
troppo  chiaramente  fi  proiia.E’l  fJnno  c si  neceflàriò 
alla  vip  dcll’huomo  jchepiu  facilmente  viiierà  lenza 
mangiare, che fenzà dormire ;e'non  è minor  penai! 
prillare  il  corpo  del  ibnno,c  dar  la  veglia  a* rei,  come 
iàniioi  Criminalifli,e  Giudici, efù  farro  morire  Per-  ptrfeo  m 
feo  Re  di  Macedonia  prigioniero  in  Roma , corno  dtMac*do. 
ferine  P lirtarco,  che  toglier  loro  il  cibo , c da  nodrir  fi.  nia  mcrt* 
•Nópaffiamopiùoltrc, ch'cchiariflimo. H.-rail no  firchtnotu 
irto  Miccrino  trouò  vnripiego  cos- fatto  per  bui  larfi  er»  Ufim. 
dell’Oracolo,  & allungare  là  ^ta  • Darli  alla  crapola  dnmirf 

Igiornócaotieiézaim^^  . Com’epofi 

• ' ----- 
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libile  dò  cccdere  del  piùpaz^’huomo  del  raodoJd'viì  - 

Sacerdote  poi  com’era  egli  ?Mofti  òdi  fapcrne  mol-’  ’ 

to  poco . E chi  non  sà,  che  quando  bene  hauefle  po- 
tuto fare  di  non  mai  dormire,  fi  come  gli  era  di  mc- 
. fiieii  viiiendo  in  quel  modo  dormire  più  de  gli  al  tri , 
comcaccennammojchc  Domine  di  vita  craquelia  2 
Vita  quella  ? non  vita,  fe  non  vita  di  qiialfiuoglia  ani- 
malaccio  brutto  j>iù fciocca,e  miferabilé.  Ad  altro  no 
attenderc»cheempireilventrc,&  imbriacarfi  ,£bricm 
tatemfequiturfomnus , diccNilfeno , bifognaua  pure 
quei  tanti  cibi  tanto  òquanto  coccndofi  niandafl'ero  il 
/imo  Verfo  ricamino,  e gli  toglieflcro  l’ vfodcllara- 
gione,c  io  sforzaiTero  ò volefi'e  ò no  voldTe  a chiuder 
Wiocchh&addormctarfi.Huomo  di  meno  mezano’ 
oiuditio  prediccndofcglid’liauer  predo  da  morire, la 
to  più  viucrebifc  parco  per  poco  dormire  ,cfare  delle 
facendea(Taiprima,chelafciafieil Mondo.  Miccri» 
no  non  la  voirccosÌ€gli.Ma  chefignificaqueI»i«/rrfx 
fecit  iHcernas  ì a che  fine  tante  lucerne  ? per  fupcrare  le 
tenebre  della  notte  ancora,  &ifcornarla,che.  al  fuó 
marcio  difpetto  non  foflc  ofeura  .Non  haueua  prima, 
lucerne  in  cafa  ? Ogni  volta  che  ci  Ycdeua  bene  quan- 
do tranguggiaua  allegramente,  perche  tante  lucerne? 
Non  v'accorgete  Signori  letterati  di  quella  fcccaggi- 
ne  del  F ARFALLON  lERO  Hillorico  ? Seguite,  c 
Confidcratc.  Forfè  fcriuc,  che  llauafene  godendo  ì 
parenti  gli  amici  giuocando,  lulTuriando  con  Donne, 
diesò  io  ? haueua  pure  qualche  pocolino  dclvcrifì- 
milc,  fc bene,  come  dilTc,c replico  quello  era  vn’ ac- 
corciare, non  allungare  la  vita  . Mail  f^giungerc» 
che  in  fdudibus  nemoribkf^pAfabatur»  O bellcdcli- 
tie  ! andar  perlcfcluecoincvna  fiora  la  notte  c’I gior- 
no , cacciarli,  nelle  pozzangarc,  c nel  fango  come  va 
porco . O dditic  eh  ' O vi  ta  eh  ! O giuditio  eh!  Qucl- 
i* andare  doue  ipiittis’cflercitauano . In  che  ì douc  ? 
perche  ? l!;^cllciclue^  e nelle  paludi  od  al  più  douc  i 
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rànciulli  fchcizano  ci  c poco,o  nulla  da  ftara  allc- 
' grò  « & iiiibriacaiTi , come  dicono  . eh’  egli  facc- 
-ua.  Io. quanto  a me  fento  à muoiicrmi  à naufea 
• ilflandomi  con  Ja  mente  in  qucfti  FARFALLO- 
. N I > fdegno  grandiflìmo  centra  chi  ii  prefla 
;fcdc  . Eliano  FARFALLONEGGIA 
-anch’egli,ma  non  con  tanta  ftomachcuclezzaco- 
-m’Hcrodótto . Eccolo , Micerinus  Jiegyptius  cum  Atl,  l.  z* 
ei  vaticimum  è Bruta  afferretur  pradicens  vira  fuehre^  t.  4,* 
^uitatem  oraculum  > eludere  veUns  tentpns  duplicanda 
■ rtoEicm  adijciens  diebus  y fentper  vìgilias  agebat  , CT 
focuUs  indulgehat , Obeirimprefa!  Obcirimpre- 
•fa!  Ofoggetto  vetamentedi  poema  digniflìmo,  c 
vd’  Hiftoiia  ! . ^ 


•Che  U donne  Romane  antiche  non  beueffero 
maìnjìno^ 


; farfallone  lxxx. 

®0  R A ben  sì, che  dirà,chi  fente  o le^ge 
Rrmarfi  dame  FAR  PALLONE , che 
l’antiche  Donne  Romane  non  afsag- 
giaflcro  j come  molto  poche  fanno  hog* 

. < gii  il  Vino  diranno,  ch’io  paiToi  termi- 

mi  , eli’ io  tento  di  torre  di  mano  la  mazza  ad  Herto- 
Je  i eh’  io  ardiico  d*  o/ciirare  il  Sole , eflendo  ciò  /lato 
•icritto datanti, ecceduto  fino  adhora  da  tutti.  Ve- 
ramente/c.maiv/cij  in  campo  contea  gli  antichi  Hi- 
-ftoria'  con  qualche  poco  di  temenza  di  non  fodisfare 
pienamente  a gli  /pcttatori,  èade/To»  non  mi  vergo- 
.gno  di  confc/ìàrlo  . Tuitauia  chi  sà  , eh'  io  non_. 
^pcri  for/è  ra/p«ttationc  j chi  sà,  ch’io  non  ridca 
pmà pane,  che  à farina»  come  fi  dice  ? Affermano 
que^'vfo  delle  Donne  Romane  kuomini  del  primo  • 
■■■;  ^ boA  ^ 
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boflb/ó . e che  fogliono  a rancia  roionda  di  frtfg- 
' rati;  iPlinij, gli  Haiicarnaflci#!  GcUij  > i Ma(]ìnii»gli 

Atenei , & altri  per  auuentura  non  dirò  da  me  non  let- 
tij  pretendendo  io  (c  fìa  detto  fenaa  giattanxa ) che 
^ nioiio  pochi  i*  ò-  non  alcuno  mi  fieno  ftappati  dafJl^ 
mani , ma  bene  non  tenuti  alla  memoria  per  riferirò  ri 
' di  tal  particolare.  E per  far  vedere,  ch’io  procedo  ai- 
• ' la  libera  da  galani’  huomb  pongo  fuori  rai  mein  ma* 
no  degli  anuerfarij,cioè  di  quelli  > che  fono  appaflio-, 
nati  d’efìì  fcrittori , c‘ propugnatori  de’  FARFAL- 
LONI  j apportando  à parola  per  parola  qiw;llo,  che 
plin  l lu  diconoinqUeftofatto.  Plinio  per  lo  primo, tranando 
^ j * ' *’*  dcll’vfo  del  vino  degli  Anrichi»  c de’ loro  \tini,  poiic 
Mee  nnio  apertamente,  che  le  Donnc  non  ne  beueuano , cchtL-* 
Rp/»/i»o.  '’P  Mccennio  hauendo  irouato,  che  la fna mo- 
glie n’haiieua  beiiuto,amrnazzolIa,  fenza  che  Rome- 
lo  all’ bora  regnante  ne  faceife  riferiti  mento  alcuhc^. 
lyloniìcehat  id  fxmims  jRomdbibere . Imettlmus  wter 
exempla  Egnatij  Mecéw[ijj  vxontn , quod  vinum  btb$p~ 
■fi,  è dolio  inter feSiam  fujte  à marito  , eum^  Cddìs  àRa^ 
mulodbfolutum,  Mo  viene  prima,  ch’io  vada  più  in- 
nanzi collera  contra  coftd,  c quali  quafi  pài  mi  ail^ri- 
darla  acerbamente.  Ve  lo  meritate,  velo  meritate  fa. 
mia  Madonna.  Può  fare  il  Mondo  andane  àbercall^a 
botte,eforfe  forarla  e fpirarglieia  donde  caliti  pt?r  cfTa 
. limafequalchcriga  òfcgno,òf€Ìalacquanictoin  terra 
donde  acccrgcfietrenc  poi  il  marito,  c uc  montafle  iiv., 
tanta  Aizza  • Ad  altro  io  ptnfo  non  vogliaalludcrt.., 
quel  vinum  bibijfet  ex  dolio . Non  era  meglio  « fc  v’  era 
venuta  gola  d’ vn  poco  di  vino  > mandare  a com- 
prarne vn  fiafeo  per  vna  fet  ua  ,od  vn  feruidor  fedele  * 
e goderuclo  fenza  toccar  la  botte,  che  sì  caro,mcfchi- 
ra,coftouui  ? Patienza.  Chi  fà  quel  che  non  dcue-glt 
auuienqtiel,  che  non  crede . Segue  Plinio  à racconta- 
re vn’ altro  gran  calo  di  qncfta  forte  tolto  da  Fabio 
Pittore  Autor  veccliioaflki^  ciged*  vn’aiu  a penerà# 
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Matrona  fatta  da*  fnoi  morir  di  fame , perche  haut  fTc 
aperto  ceni  cafTettini  dentro  a’qnali  fi  tereuano  fc^. 
chiatii  della  cantina.  JMutTonftY^  ^^odloculds in ^uihtts 
claues  trmt  vinari^  celle  refì^nautjfet  à fuis  inedia  mori 
toaEiam . Difgratiata»  Dio  sà,  fé  ne  anche  aflagsiò  del 
vino  almanco . Non  fi  dice Qtiindi  fi  pofe  in  coftn-  Buttar  U 
me,  che  i parenti  lafciaflero  le  donne  perconofeere,  fe  Donm^per 
n’  haneuano  bcuuro , che  cosi  riferifee  Catone . Ideò  conefierr 
prop'nquusf<trhmsofitilnmdare,  vt  feirent  an  temei  ut»  s' hautjfer» 
òlerent.  Hoc  tumnomen^, ino  trai:  vndcy  Crtemulen-  heuutt  vh 
tia  appellata.Agpun^e aticoranor  sò  che  Plinio . Ma  • 
vdiamo  qualche  alno  . Halicarnalfeo  ragionando  Halie.'l.i. 
delpiincipio  di  Rolnapone,  chc'fcla moglieir  quel 
Kmpocommctteua  qualche  peccato  ^ il  marito  co*pà* 
renri  nericercatiano  la  vcriià,efrà  peccati  erano  prin- 
cipali , vno  la  pudicitia  violata  , e quello  che  ap- 
prefìo  i Greci , dice  egli , fiu  ebbe  fiato  leggerifiìmo, 
jr  deprehenfa  ejfet  vinum  bibijjimò  multer,  nam  vtrum- 
que  damnauit  Romulus  , vt  erratdrum  muUeruin  tha- 
ximum . Ratus  èfiupro  nafei infolemiam,  fluprum 

t 'vinolentia  ; longoque  tempore  crimen  vtrumque  ( 
ti(’  bette,  rcrchc  uafctrÀcccafione  di  ricordarcene  ) 
aptid  Romanes  ir  am  merebatur  implacabiUm  compro-  ■ 
bamibus legis equitafem  tot  fecults . Non  trahfciò  l’cf- 
qiiilhczzddi  Valerio  Mah  mo  si  n.orei)o!cc  rigorofo  w.//,’ 
coftume  de* tempiandati:'&  in  due  luoghi  nefàmen-  2,  e.  i.  f! 

rione  con  qualche  bel  motto  ;&  infegnamento  al  fuo 
/olito  non  contcntandofi  mai  della  > femplicec  pura»# 
Hifioria.In  vno  dice,  rini  vfus  Olim  Remanis  fe^  ' 
rninis  ignotus  fuit  : bafia  . Ecco  la  ragio- 

ne j ne  fcilicet  iH  altquoddedeCHs  prolaberentur  : quia 
proximusa  Libero  Pàtreinremperanric  gradus  ad  in- 
tonctjfam  Venerem  efe  adfueutt  . ’ ^Ja  bene  per 
coulolar  le  mogli  , & accioche  non  hauefiero 
da  lafciarfi'òpprimerc  dalla  trificzza  , pcimiTe- 
10  loro  i mariti  > che  vcltiiT^o di  porpora*  e con  la 
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FARFALLONI  DÉ^LI 
> ccxicre  fi  biondeggiafleroi  capelli.  Poi  vnFARFAI^ 

. LON  ACCIO  , mi  fenili  ci  crcpai  e,  fé  pi  ima  eh’ 

/ 10  rcrminafiì  quello  difeorfo  non  mi  sfogaflhritorna- 
dq alni.  Dopò hauerealtroue  raccomato quell* im- 
prefa  hcroicad’HoiatioiChevccife  la  propria  Sorella 
vk!.  m.  l.  fpofad'vn  Cnriatio  ammazzalo  da  efib.  La  condan- 
6.  t.j.  5).  nagione  fatta  di  molte  Donne,  che  nelle  fcfte  di  Bac- 
co haueuanpcommeflbatri  inenchchoneftiiilcafti- 
go  dato  àPubliciaiC  Liei  lia  d’eflere  firagolaic  pa:  ha- 
ncie  auucleiiati  i lor  mariti,  fcendcal  noftì  q propofi- 
to , c fa  prima  il  prologo . Magno federe horum  Jèue- 
ritas(pei'  mia  fé  gran  feuerità!  luuciiano  fatto  vn  pee- 
.catigiio  JadexercendamvinMdamconciféttaefl.Egnorn 
tyatitemAdetelli  ( e Plinio  dice  Meccnnio  , a chi  hà 
da  Ita  rii  ? } longe  minori  de  cattfa-y  qui  vxorep/jquodvì- 
numbihijfet  yfurti'm  ( pecche furttm  f fot(cfufie  con 
VHnio}interemù.E  non  v’hcbbdnon folamentc,fbg- 
. giunge,  chi  l’accufaficima  ne  meno  lo  riprendefie,co- 

Gell.  To.  mt  poi  meglio  vedremo.  GcHio  conferma  l’ificflb, 
e»p.  *zj.  * e di  più  fàfuolazzarc  il  F A RFALLONE  pertifito 
il  Latiojvolendo-chc  non.folamentcalie  Donne  Ro* 
mane  , maà  t iute  le  Latine  fofie vietato  il*  vino, 
&c  in  luogo  di  quello  Guflaffero  loream  paffum  » <3T 
mHrinam>  qugidgenus oyjìantyfotu  dttlcia . die  li- 
quori fodero  quelli  dilcoi  rcremo.  AlFcrilcc parimcrc 
con  l’autorità  di  Catone,chc  il calligo  non  era  mino- 
re nelle  Donne  per  l’Adulterio,  che  per  il  bere  il  vino , 
jit.i.  IO.  Ateneo  finalmente  ò dopò  con  dii  F A R F A LLO- 
N EG  Gl  A allargando  tal  diuieto  oltre  Roma, e’I  La- 
tio  à tutta  r Italia  ancora.  Chcrifpondcremocl»nqtic 
• và  quefti  quattro  giudicati  per  tante  centinaia  di  lulti  i, 
cfecoli,  degni  di  fede,  laonde  hannofi  tratto  tutto  il 
Mondo  dietro  > enonhàquafi  ne  huomo,nc  Donna 
— anche  fenza  lettercchc  non fappia,c  non  habbia  fen- 
tito  dire,  che  già  le  Donne  non  beueiiano  vino?  Io 

talcqualeio  mi fianoiine credo  toccioa^  bollo  per 
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farfallone.  QiielI’Hoggidiariifmo  (che  paio^ 
la  nuoiia,inaudita  e qiiefta.’nuoua  inaudita  si  p l’adic^  / 
tro,  ma  hoo  intefa  forfè  da’ciiriofi  almeno^clicfono- 
licompiaccimidijeggerclcmiebaic)  quéll* opinione 
ciocjccredenza  ch’abbracciò  , & ocaipò  il  più  delle 
memi  humanc,ftimandolìcomccheil  mondo  vada 
in  ognicofa,nc*  coftumi  diciamo,chc  à noftro  pro- 
pofito,fempretuttauiapcggiorando,quell’iftefla  è,fù,  MSdo  non 
c farà  femprc  cagione  die  paia  à chi  gli  hà  dato  licer-  mislhre 
lOiC luogo  ,cheil  Mondoquanto  più  fi rianda,  tanto 
più  folTc  copollo , viituofo,  & in  ogni  cofa  migliore,  che 
tino, che  caminando  di  mano  in  mano  all*indietro,fi  rf* . 
giunga  ali’ Idea  della  bontà  del  tutto.  EcosìdTcndo 
fiato  ordinai  io  di  rutti , è noftri  pafiTati  d’ cflcrc  Hog«, 
gidiani , c ftimare  il  tempo  in  cui  mcnauano  la  vita^- 
imperfetta,  c non  punto  à Jor  talento,  s’imaginaro- 
110  cheauantiad  eilì  foflc  in  ogni  parte  compitilli- 
mo  ,•  aggiunta  poi  l’adujationc , la  pa»ra,ia  riuerenza 
la  marauigliadi  quella  Maeftà  Romana  , accompari 
gnata  finalmente  da  qualche  fatto  vn  poco  raro,c  fin*{ 
gelare , che  per  anuentura  non  era  ancora  ferino,  co- 
me vdiamo  noi  ogni  giorno  i noftri  vecchi , fi  diede- 
ro à regiftiarlo , & eflì  Scrittori, e molto  più  i polleri, 
l’arapJjficaronoconparolccfeccrovniuerfale.Laon- 
deappaicmanifefto  , che^pochifiìmi  hanno  tefluto 
Hiftoriadjcofc,odattìonivedutedadlì  , ma  per  io 
più  vccchie,c  dall’  Vno,e  l’altro  paflarc in  voce . Che 
s.’aIcimo,come  petgrand’eflempio  Polibio  ritrouoflì 
preséte  all’cfpugnarione  di  Cariagginc,ò  ad  altro  fac- 
to,nonperò  fcriflero  fijJamente  quello,  marnili’ altri 
per  diuerfe  parti  t^ell’ Vnhierfo  « La  maggior  parte  in 
fomma.ddl’aniichc,cmoderne  Hiftoriefono  direla^ 
rioni,  ma  ili  m e le  prime,  e di  cofe  le  quali  debile  am  ai, 
di  fama  hà  poiraro  loro.  Quindi  le  Romane,  e Ic-», 

Greche, parliamo  delle  RomalK  , fono  per  detto^ 
Ho^idianifmo  (norrsò  nxcslio  farmi  capire )arriua- 
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ti quafi,comcdkcua all’ Idea d’ ogni  virtù,  Scilcóf* 
jnod’ogni  pcifcttioncinquci  Romani,parendodopò 
leceininaia  d’an^i,  che  non  potdTc  altrimenti cflerc-» 


- stfccfaasìgranporcnzajegloriaquclla  Rcpublica,  fe 
non  con  la  fcaia  d'eflc  virtù , c perfctiioni , Che  però 
quanti  hò  letto, hòauiiectito  ,clicdiconojGià.lìfecc^ 
ua,  giàfi  dicciia,non  mai  quali  però , lo  vidi»  lo  fui 
prcfcnte.Cosl  leggiamo  di  tanta  fortezza,  chepiòsù 
pare  non  li  poilàgicedc’MutÌj,deg^l'  Horati),dG’  Fa- 
bi;, e d’altri;finD  delle  Donne  delle  delie, delle  Lucie-: 
tic  per  pudicitia,o  per  altri  dotti  illuftriflìmi  elTempi, 
illuftrilllmi  FARFALLONI  fecondo  noi , cóme--»' 


habbiamo  prouato.Ma  veniamo  hoggi  mai  à quello 
del  nòn  bere  il  vino  le  DonntSchcacccna  la  parlimo-^ 
^ nia  diqnei  tenrpi . Due  ragioni  pare  à me»chc  lì  rac- 
colgano  da  gli  Scrittori  di  quella  prqhibitionc  fatttu 
tbe  nS  h~  alle  femine . Vna , jKrchc  non  ci  folle  vino  ò pochif- 
fimo . L’altra  accroclì e quelle  meno  facilmente  tra- 
«fo  fcorrelTero  adattid’incòntinenza . Quanto  alia  pri- 
ma»pare  che  lìa  di  Plinio  dicendo  che  fegno  della  pe- 
Pti./i.  14.  in  qygi  principio  lì  a, che  Romolo  fole- 

r'  « aow  o^Laf^jlsgirifitiicolIattc^conicdurauanogl’inllitut! 
mticmi-  alPetù  del  meddìmo  Plinio.  Vera  vna  Icg- 

^ - gedi  afnergito.  Probibioalì  an- 

cora per  detta  legge  che  non  li  potclTe  in  fagrifìcando 
a’  Dei  adc^rar  vino  di  vite  tìon  potata , alfine  folTero 
sforzati  ì potarla  al  che  erano  pigyi,df  male  acconci. 
•Oltre  à ciò  Papirio  Capitano  de’  Romani  douendo 
vcnircal  fatto  d’àrmcco’  Sanni  tifece  voto , fc  vincer 


ua  d’ offerire à-  Gioue  vn  bicchiero , od  altro picciol’ 
vafo  di  vino  E frà  doni  ^d’DcijÒ  ad  aliti  non  pone)  lì 
trouano  fclìarij  f forte  di  vdlì  ) di  laite»c  non  di  vino. 
Quelli  lònogli  argomenti  di  Plinio  à conchuidere  la 
cardila  dcl-vÌno‘,  che  mi  paionofrinoliUìmij  epatti- 
colarmcntcquelloacciochefoireroa^^etti  à potar  le 
yùi,qeiaficheci  voglia gjffln  &ttc«dilbhi€na,gran^ 
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d’ai*tifìtio»  vieneàfarconofccrcj  che  foflcfomoltQp 
goffì  > & infingardi . Pefi  gli  altri  al  giuditiofo  leggi* 
tote  y od  vdicof  c.  lo  tanto  meno  gli  ilimo>  qoamo  > 
che  contradice  > panni  à fc  ftcflb  Plinio  ftan^  » che 
qniui. racconta*  che  Mezentio  RèdiToicana  con-' 
ucnned’aiiitarciRutuIicontrai  Laiini,con  pairojche  ^ 
per  mercede,  gli  folFc  dato-tutto’l  vino  * ^'ct  a nel  ta- 
tio.;  dunque  non  fokmentcqndpaefèhaneiiadd  vi*/ 
no,  ma  in  abbondanza  grande*  che  per  pagare  quel  -> 

Ric»c*i  Tuo  dTercito  d*vn  tanto  benefitio,com’eraqucl-r 
lo , ce  ne  voleua  pure  affai  affai  . 5’ alcuno  mi  rifpon-' 
deffe,-  che  lalcfcaiTczza  di  vino  prouoflì  nel  nafeerdi 
Ronia  aitempo  di  Romolo  * c di  Numa,mapoi  h po- 
co à poco  andò  accrefecndoiì . Nò,  perche Mezen-. 
tio  f«gnò  molto  prima  di  Romolo  » fé  crediamo  i 
Viigilio,qiulchefccolo.  Che  và  dunqucinlrafeando' 
Piùikj?  V’ era  dunque  del  vino,enon  poco,  ikhc  vie- s 
ncad/«fférrDarcariCorinej  raccomodi  quell’ Egnatio*  • 
che  n’ ha  uetm  qualche  botte,  donde  togliendone  la_* 
moglie,  òbenendafocfealiacaneilacol baftonetolfè 
allapotierelLi  la  vha  i èdi  quell’ altra famiglià  crude- 
Ji^imaycheimpcrucisòonmra  la  Padrona*  ò.Madre 
per  haiicre  fcopcrto  ic  chiaiii  della  cantina  per  andare'  ' 
a bere  vn  poco,  c non  le  diedero  tempo . S' haueuano 
la  cella  vinaria  ( che  * ctllfvimrU  claues»  dice)  eie  bot- 
ti, dunque  riponcuàno  iivinqi,  come  facciamo  noi. 

Eio.  Jiponeiianodico*  enc  guftauano  le  Donnean- 
cora  inqualche  modo, tuttoché  prima  paia,chelo  ne- 
ghino qfrolutamcmo*&affolutamente  fino  adhog^gi  t 
fi.  renga  y pofciache  dice , non  fenza  la  follia  contrarie- 
tà à .fe  fieffo , che  Cri  Doinitio  giudicò , e diede  Isl» 
fentenza  contra  vna  Donna  * che  n'haueua  beuu- 
to  più  di  quello*' che  nchiedeiia  la  fua  fanità,'o 
ivdiiifì^ofìiionc  , e. fenza  licenza  del  marito  priiian-^ 
dola  della  dote.  Cri.Domtius  Index  prennatianie 
muldrem  pUu.vmi .btkjfc  ».  qnam  vnletudi^t 
' - - - yv  ^ fliS  ' 
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mscaufd  viro  infeientc,  C doto  O Dio,  noit' 

d poteuate  Plinio  far  faperc  di  quanto  paisò  la  conce-  . 
duca  mifura , quella  sfortunata , c quantaera  la  niifu-  • 
la  lecita , vn  boccale,  vna  foglietta,  vn  quattuccio;chi 
\ J'aflTcgnaua  loro  per  appunto , ne  più  ne  meno.  Vi  > 
iietc  portato  male  Plinio,  perdonatemi . E Gelilo 

; Liriche  zmmctt€,chehiberef§Utéisfà'HtttloreMmpafsHtO‘mft- 

f«fft  mnti-  rih4m$0'qu£idgenHS0ptantpom  dulcùt,  xrco,che^ 

pàVHnf,  corafbfièqucft()lorea,oiora,e  queftarnurina . Lo- 
ia raccolgo  da  Plinio  altroue  che  foflcqucllo  che  noi  ■ 
chiamiamo  à Perugia  Maniero , & Acquaticoio,cioc  * 
^cqua  ihtasù  le  vinacce,  epadau  per  quelle , dopò  * 
haucrne  cfprelTo  il  modo . Manna  poi  dicono  dferc  ^ 
Vinummyroideii odore conditum.  E PJinio  medefimo 
covt(e(Ìh.»chtUHtiJlimaapudprifìosvi»A  erant»  myr^ 
rh  podere  condita . Chi  non  s’ accorge  di  quello  inui- 
iuppato  modo  di  diredegli  Scrittori  ? Per  inalzare  ' 
lino  foprai  Cieli  railitienza  è modeilia  de  gii  And-  < 
chi,  & inabidarc  i loro  coetanei  vrtano  negli  fpfopo-  • 
lìii,  d danno  conia  zappa  sù  il  piede.  Q^lechcbe- 
ueuano  l’ Acquaticcio,  m’ è auuifo  che  alla  vindemia 
fòdero  attorno  al  lauorotorecon.le>buone  , cche  non 
le  vedede , o femide  il  marito  i c lo  pregadcro  à non  : 
afciugarc  troppo  fotto  il  torchio  od  altro  pefo  P vua  , 
acciochecirdìadedel  fugo»e  dclvalore»delIa  follan- 
suicoiue  la  vogliamo  chiamare^  Ma  da  come  lì  vo- 
glifi, fra  pochi  giorni  bifognauache  fi  corrompefle,  e - 
guallad'cqucl  loia,  s’ era  come  il  noftro . Come -la  * 
' Uttrink  faccuaao  poi  ? SlJ  la  murina  era  vino, c vino  di  mag- 
thè  f off*  an  gioì'  pregio,  & odore  dell’altro, & era  il  loro  beuera^- . 

I tUamate»  gio  rolito,come  dà  in  piede  quella  propofitione  , 

Donne  antiche  non  beueuaiio  vino  ? Chi  può  difen- • 
derla,ki  difendi . Per  cflaltar  poiquella  de’  poderi  la 
pudicitiadiquei  primi , e delie  Donne  in  particolare  • 
apportano  per  ragione  diqucfto  dhiieto , la  cura  chd- 
haucuano,  che  le  femine  Y hoiielU , della^ 
‘ •-  qual© 
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S'  Baie  non  fàrcbbono  ftatc  ornatcj  s’haucflero  giiftatd  - 
vino.  Così  Haiicarnafco  i SiufromJeiifjJoUntùm 
SÌHfrumèvinoUntÌ4,  Ma  più  à longo  fecondo  T or- 
dinario Valerio  Madìmo  > che  vuol  far  fcmprcdcl 
morale,  & inorpellare  con  ccnediceriiioJe  la  fua  Hi- 
iloria,  c quùii  racconcia  con  quel  penhero^chc  Bacco 
jc  Venere  hanno  Iattanza  molto  vicina,  e v’cvnofca-' 
lino  folo  per  paflarcdall’vna  all’altra,e  per  ò non  vol- 
fcro  quei  Sauhche  le  Donne  prauicaflero  in  quella  di 
Bacco  accioche  non  facdlèro  tragitto  pian  piano  iiu 
quella  di  Venere . Parendogli  poi  che  fubito  hauc- 
reinmo  infeiito»chepocas  o niun'allcgrczza  doucua 
fentirO  dalle  fpofe  in  quelle  nozze,  anticamente , e le 
coièdoueuanoandarefenza  vi  ofreddefredde,  feri- 
ne }Cheil  fupplimentondiquettofùchencontentade- 
ro, ch’elle  lì  cuopriffero  di  porpora,  e d’oro,  quanto 
voleuano,  ededero  la  bionda  alle  chiome  àlor  talen- 
to..vtmntrtìHs  témtttm»CT  horrìda  pudici^  Bènne 
tia , fcu  hontìlo comitdtis gtner»  temperata  ejfetiindul^  tichiJfimM» 
gemihusmaritis  3 O'auroabundantij  & multa  purpu-  mente  Mu- 
ra vfa funt  ; & que  formam  fuam  concirmiorem  e^e-  cera  daus- 
rent  3 jummacum  diligen,iacapillos  cinere  rutilarttm,  noUHen- 
Con  che  vò  io  fpecolando,che  s’impiattraficro,esbc-  dM(eùmfì 
lettafl’eroii  vifo,  cornelepiùdellcnoftrefanno.Chc*^*^^'* 
al  tempo  d’Ouidio,  almeno  ciò  faceflero , c non  fi  co- 
minciafiero  aIl’hora,può  congctiurarfi  dall’Operetta 
d»  lui . Demedicamtte  faciei . Oltre  da’  libri  dell’A- 
more, cparticclarmentcdel  Rimedio  , doue  và  di- 
cendo, che  chiunque  vuole  ftomacarfi  della  fua  Don- 
pa  procacci  d’ andare  à vedere  la  mattina  i vafetti , t-r 
brcrattoliddlcmifturcjcfporchezzc  conlequalicl- 
Ja  s'imbratta . Se  dunque  s’abbigliauano  con  vettiti * 
con  Toro,  co’ capelli  ariifitiofamentccoloriti,  c per 
cqnlequenza  con  altri  fuchi , elifci , come  s’vfa  hog- 
gi , perche  non  comchoggi , là  penano,  che  cofa  folle 
^viiio  ? yini  vfufolimjHommsigmtusfmt  ì E tamo 
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«ìtì  iqaanto  eh’ io  riuolg6*il  F A R F A L L O N’E m 
ehe'  egh  fen’2a  mezzo  aggiungo*  cioè  j Che  -fi  cotn- 
Macqiiero  i mali»  delle  pompe  fiidctre  nelle  md- 
gfi^  non  à cafo  miga  nò . iV«//f  enim  tms  fubfejpirer 
oltiemrHmntMrimoniorumocnHmeruòamHr  ; fed  pa-^ 
ritir>0‘vidtrepmCle,&dfpiciimitUQ  pudwe  cu^odie-~ 

Può  cff're  che  alcuno  non  beneinicndaqucU 
Ja  parola  Subjejfores  non  vfataforfi  da  altri*  che  da»* 
Valerio.  E dunqucparola  militare  da  fftbfefft  cioè 

cioè  aguati, che  fi  pongono  àgli  eferàti  paf- 
fandò  pel  qualehe  luogo  * thè  dimandano /«àyirferiff 
tfubfejhs  i colti i prefi, gli óppo-etìì al  paflTo  . Qiufi 
dica  Valerio.  Poteuano  le  Donne  maritate  all’ bora" 
abbelHrfi  quanto  fapeoano  * cvolcuano  * c lafciaili 
ancora  liberamente  gire , fìdandofi  con  ogni  ficurez- 
za  d’effe,  perche  no  nhaucua  pure  vnochc  infidiaiìc 
alFaltrni  moglie , non  ci  era  quefto  pericolo . Che  fi 
‘ forte  ri  trouato  vno  in  tutta  Roma*  fc  non  ili  ttitto  il 
Mondo , il  quale  haueffe  dato  vn’  occhiatacosi  fatta  3 
cconcattiuainteni!one,allamogIie altrui.  Regnaua 
^ vna  (ìmplicità*&  honcftà  nel  mirare,  e ncll’effcremvi- 
rataj  fingolatfWfima,  GpudidtiaA  Cfede.  Opurii 
tà  y O fantità  feminilc  doue  fei  gieiv  « perduta  hogt-; 
gidì*  che  non  fé  nc  vede  più  vn’ombra  al  Mondo . O 
vefamenteocchiutiffìmacontcmplationc  degli  huo-i 
mini , è particolarmente  di  ValfcriOjChepenctraua'fi- 
no  colà  dentro  à gli  vitimi  fegreti  de  gli  animi  di  tutti» 
c mortali  fiati  molte^ffntinaia  di  fccoli  alianti  à lui  ; 
& k parteà  parte qiliui fapeua  diftinguerc , e determ i- 
nàre.chcnellefcfte,  ne’ teatri,  ne'publichi  (pettacoli# 
douecompaiiuano  Donne  lenza  numero,  non  haue- 
«à  vn  minimo  defìderio , nc  j-oifguardo  laiciiio  vec- 
foi.iDonnaalmu.  Quefioèvn  FARFALLONE» 
che  vàdi  pari  con  quello  che  trattammo . C!hc  in  If- 
parfa  pcrtante  età  non  fi  fapeffe  che  cofa  foflc  adulte- 
«0 . Tarito  più  atgo  mémo  io  poteua»  è dotlbua  eon- 
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^NTfCHl 

^dctfi  j òconcedcuafi  à quel  feflo  il  Vino,  quan-  - 
to»  che  gli  huomini , che  pur  ne  bcucuano  erano  (I 
-continenti, &ancoi che foiTero  Ilare  vn  poco  iafciuc 
Icfemine.non  haueuano  COI  Tcfpondenza  da’ m afehi. 
lonon  so  ne  leggo  ,che  proprietà  del  Vino  lia  tale,  e 
tanta,  qualecquantaraccennaHaJicarnafeo,  eVa- 
lciiodoucfcpra,e(louenarra  d’Egiratio  Metello  il 
fiero  cafo.  ÈtfuiequéUunqmfoeminA  vini  vfurnirnm 
moderdtè  appetii  omnibus,  & virtutibus  ianuam  clau^ 
dit  i& deliÙis aperit  \ cioè  che  porti  fcco  lo  (lupro  * 
rineelto , J’adiiltcrio,  ^ ogni peggior  fortedi  libidi- 
. re  ; perche  darebbe , c farebbe  dato frefeo  il  Mondo, 
alle  Chridiane  foradato  fino  da|  pjfincipioleggein- 
dirpenfabilc  il  non  berne  . Anzi  DioT  haiircbbc.^» 
credoio  ,manifcdamcntc  tolto  alle  Donne  del  teda- 


uiemo  vecchio,  e pure  non  fadeuc  vna parola.  Ad 
alcuna  benefeua  d'huomini  Rcligiofi  di  quel  tempo 
dcui  Nazarei  fi  prohibifec , del  redo  non  leggo  que<* 
ilo  precetto  nelle  làgrate Carte . E Romolo,'^  i Ron 
inani  hauerannoauuantaggiatodi  fapere , di  proni-  ' 
denza,e  di  virtù  per  non  dire,  Iddio  idefib,i  due  fuoi 
popoli. l’Ebrco,& il  Chridiano?  Ehchefono  FAR- 
EALLON  I non  folamente  ridicoli,  ma  pi  egiudi- 
cialeancora/orfcalJa  yeranoilra  Religione.  Altra  co> 
/aèii  vino,  altra  la  violenza,  cioè  altro  il  bere,  altro 


'i’imbriacarfi  ; altro  la  moderatft>ne,g  temperanza;aU 
UQ  lasfrenatezza  ,&  indiferetione in  ogni  coCt,  ionici 
Mifieri  Ha licarnadflTeo.e  Valerio . Daireccefl'o  del  bc- 
i c,  sò , che  può  acccndcrfi  di  lufitnia  nell’  vno , e l’aU 
tro  fedo,  ma  fé  fi  tiene  il  douutu  modo,  il  vino  è fa- 
ni/lìmo, vtilifi3i||ao . Sei  Romani  priuaiòno  del 
vino  le  Donne  marlate,  anzi  tutte  , perche  non  ten- 
nero la  bilancia  giuda  « cnon  lo  fotuafiTcì  o,  ancora  à 
g^ammoglia  ti , anzi  à tutti , dando, che  fono  più  cai- 
dtf^huqinini,  e feoza  il  vino  purtroppo  fono  in*; 
chinati  alUmpudicilia  • e non  è minor  peccato  > 
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rauc qualche dicoftan za  .che non  bado à dire 
tcrio  dcll*huomo>chc  della  Dojina,ancorchc  comune-' 
mente  cosi  non  appaia, e non  tato  fi  fchiamazzi  deU’et- 
roiedell’vno,  come  dell’altea,  c batti . Per  tanta  feuc-%|i 
titàpoi  eomra  le  Donne  per  contodiqucftobcncdettty  - 
vino,  che  miracoli  di  continenza  feguironoappre/To  i 

' Romani  alla  finc.Quahdo  fi  fono  gonfiati,  & empiu- 
to la  bocca  di  quella  lóro  Lucretia , del  cui  cafo  già  (ì 
sforzammo  di  moftrare  le  fia,  o nò  FAR  F A L 
NE,hannofinito,enon  fanno  dire  altro  , fe  nondi 
. qualche  Vergine  Vcttale,d’ Emilia  » laquale  col  ve- 

Vfrpni  ìj, , o con  la  ttola , o chechefoiTe  gittata  nel  fuoco  fen- 
ytJlMlh  ^ abbruccia'fi  j di  Tuccia  la  qualcportò  ( per  vlàre  le 
parole  del  Petrarca ) l’acqua  coi  cribro  ; di  Claudia  la 
quale  col  cingolo  motte  vna  naue  carica  nel  Teuert.^ 
non  potuto  muouerfida  tutta  la  forzata  giouentù  Ro- 
’ mana,fc però  non  fonoFARFALLON  1 ( quei  di 
Tuccia  dice  HsLÌicaTn&fCco  fedmirabiliusetismipquod 
dteam  O'  ex Jimilins  fabule ) alle  quali  Vergini  non  sò 
però  fc  fotte  diuietato  il  vino*  del  retto  non  auerm  del-  f , 
reflcre  abttemieleDonncfi  grande,  cttraordinar io  ; 

friino.  Sò  bene  che  mille  cafidoucttero  fuccedere  di  i| 
carnalità,e  non  furono  regiftrati , fe  non  pure  raluolta 
jÀu  /.  IO.  *^*^^*^  * refufo . Per  gratia  d’ette  però  Liuio.  Eodem  anno 
^ Fabius  Gttrgens  aliquot  matronas  ad  populufnftupri 

Liti  l.S.d,  damfìotas feeuHta  multlauit  ^ Attai  dopò.  L.  P’tlUfts  |j 
4.  '7* uppulus  » & M.fundarMs  Aediles  plebeij  altquod ma.~  || 

eronas  ad  peputum  probri  accufarunt  : quafdam^  | 
cxeisdamnatasmexdiumegerunt.  S*  era  poi  il  vino* 
od  altro , che  le  faccua  cadere  nelle dishoncftà , ccr-  j 
chilo  chi  vuole,  io  non  me  nccuro.  Batta,  ch^ifuccein 
d’honcftà,  cpudicitia,coraequcUi di  Verginia,  edi 
Lucretia  fono  fatti  sifamofi,  che  facendo  ftrabigliarc 
chiconfidcra  lecoferolamentenellaruperfittejcagio- 
nano  due  tali  atti  fieno  allargati  à tutte  le  Donne  Ro- 
mane *c  non  fi  volga  il  penfioL'Oa  nonché  fi  ferrai  allo  I 

N.  T ^ fmo. 


^ANTICHI  HIStORICi:  51-1 
ifmodcrato  appetito  de  gli  hnomini.  AppioClaudio, 

* TarquiniojC  che  fi  fcorrcinfaccnclo  videza  ,comc  fe- 
cero a Ile  donne  a cconCèquentcmcnte  non  erano  quei 
^ vimiofi  Romani  tutti, come  fi  ticnc;oItreàchcio  non 
sòdifcerncrcin  Verginiaqual  incl  ito  di  lode  dia  gua- 
dagnafie  nella  fna  morte,  non  efiendo  ftata  di  Aia  det- 
ta , ma  dei  Padre , la  .quale  potdfe  mandare  in  fiuaip 
tanta  infamia  di  colui.  Qiiaoto  à Lucretia;  Il  decoro*c  ' 
fplendordclfecol  Prifco,parmi,chc  noti  fia  degna  di 
tanti  encomi) , come  in  quel  F ARF  ALLONE  iodi- 
feoffi,  nè  voglio  tiare  à replicare.  Di  qucAofolo  farò 
aggionta,  ch’in  quel  tempo  le  donne  btueuanq  il  vino, 

^‘che  furono  trouatc  à banchettaie,e  fdieggiare  l’al- 
ire  Signore  principali  j dellc'qiuk' era  la  fcòramelTa^ 

•&  Ouidio  lo  confelTa dicendo . ; 

Ecce  mwum  regis  fujìs  per  colla  coronis 
JnueniuntfoJitofermgUaremero.  < 
che  lènza  vino  può  Itarfi  po  co,  ò nulla  allegramente  ^ - 

c non  hà'punto  punto  del  verifimile , cheall’hora , ò 
mai  non  foflè  in  taiiola  del  buonp,e  preiiofo  vino,  e 1& 
DammebeudTcro  dell’acqua , ò ddl’acquaticcio , & i 
Cauàllieri  atteodeflero  à vuotare  i fiafchi  à tutto  parto, 
cciò  per  timore  di grauirtìma  pena , come  rt  FAR-  . 
FALLONEGGIA  enonperproprioarbiiriojodarv- 
tiparhia,  erepognanzafartì  anchein  quefto  tempo  io., 

Nàpoli,  che  quando  forte  così  partara  la  cofa,  nonci  ' 

femirei  difficoltà  veruna . E che  forte  porgjudicaio  si 
; gran  delitto.  cheagguagliafrc,’fcnohfuperarteradul-' 

tcrio , c che vn’ huomp  ( fupponiamo così  ) fuifeerato 
amatore  della  fua  Conforte  non  le  prottieiteflc  od  alla 
tnenfà,  od  in  altra  occafione  di  grauidanza  su  , d’af-  ' l ; 
iaggiare  vn  poco  di  vino , e fc  fé  ne  forte  accorto , po- 
ftergato  ogni  amore,  ogniintcrerte , chepoteiia  ertere 
^aurffimo , c rifpetio  a fc,  & a’  figliuoli , & a’  parenti 
òl*a^curafre,òFvccidcfre.SonoFÀRFALLONI  ap* 
i me,  ctutto’l mondo  non  mirimuoucrebbo 
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F ARFi^LLONIDE  Gtl 
daqucft* humore . Non  voglio  tacere*  che  GelItQ^  il 
quaicnonfodisfaito  di  FAKFALLONEGGIARE 
con  gliarlti'ùche’n  Roma  le  Donne  non  s’afteneuano 
dai  vino  ,amplitìca  lacofafolo*  ch’io  fappiaà  qiieJle 
di  cucca  l’Italia»  Gelilo  dico»ciene, che  la  donna  hà  pav- 
Bcolaic  inchinaiione  dalla  natura  al  vino.  Manife-^ 
fìumejìaittem  (paioledi  lui J qtfod  fiudiifumefìviftt 
tnuhcrum  gétus.mcmjuAmter  fané  XemrchHsin  Fen- 
tathio  mttUerem  quandóm  maxime  herrendtimiufiuran^ 
df*m  antem  indactt  hoc  paiio  » Aithi  accidàt  te  vi- 
Meme  Ubera  vimm  btbenti  emor . osi  legge  d’ vu’  al- 

tra vci  amciitc  donnaccia , ma  quefto  poco  riliciia  ap- 
preflTo  Plaiito  de’  più  antichi  fautori , c’babbiamo  , c 
cfte  fanre  ni  Roma . Mòtlra  dunque  colei  va’auidicà  * 
' citrema  d’aniuarc à porre  labocca à ccrtobuon  vmo* 
di  CUI  l’era  giunto  l’odore  al  nafo  . • 

fiat* . Cur,  Flos  veteris  vim  meis  naribus  obie^us  efl  » 

ar.i.Se.i»  *'  £ius  amor  cupidanthuc  me  per  tenebrai  proitcit,  > 

. ybtvbufì proporne efi . Euaxhabeo»  O'c,  , 

• Siche  ve  g iioc  nclmiv,eic»  che  fe  fede  veto  il  FAR- 
FALlONEGGiAMENTO  riferito  da  gl’Hirtcri- 
* 'Ci non  dilucti»  iagioneuuli,&  humaiii  » ma  in  difae.. 
tiflìmi»  ina^roncuoiUhmij  &inhumaniiJimi  douran- 
-d'O  fra  più  barbari  tct  eriì»  che  foflcroi  Romani. E che 

diremo  di  quel  bel  rimedio,  e fi'cnoper  ritcnerelc_^ 
Donne  » che  non  tiafgrcdid'ero  qucll’vfo  > od  inftituto 
ili  non  bere  del  vino  ? T utii  d’accordo  afFermano»cbc 
fec  nido, vh’chc s’ incontrauaix)  nc*  parenti , ò nel  ma- 
rito , quelli  Icbaciauaflo  per fen tire  dalior  fiato  s’ Iia^ 
ueirero  banitt)  il  vino,  Plutarco  paria  di  picfcntc* 
P/«  q,r  6.  'Qaare  multerei, ofenlo  faUttam  eognatos  fitoi ì Pare* 
Clic  yujia  actcì mare , the  fino  all’hora, ch’egli  ferir 
«aia ‘itiralTequeUigorc contro  le  Donnè^Ma  io  man- 
co,  chc  inànco  credo,  che  dopò  tadtiinapcradori  già 
ftachquando  viue  va  Plutarco^edopo  tanti  ludi  imro- 
vcdeffequcU'incrcdibile^ncp^  odileDour 
*' ' nc,  ' 
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' né»  è tanto  più  quanto,  chegli  Anton  pare  , dunutì 
habbino  la  mira  all'antichità,  dicendo  Valerio  Mr.m- 
vviO.Vtnivfus  oiim  Romams fétwinis igNotusfuìt .E  Pii- 
iiio . Non liccbat  vinum  fcminis  Romèi,  btberc , R i cc  r- 
rendo ad  vn’  Eirempio  vtcchillimo di qudl’Er, natio , 

I regnando  Romolo.  Non facciafidnnqiicgrair fon- 
damento intorno  à ciò  in  Plutarco,  intcndcndoqiid 
falutantin  liiogodi f^titètbantt  fc  non  voleflimo  ima-  » 
. ginarci,  che  perrcuerasa  l’vfanza  fino  à quel  tempo  di 
baciarle  Donne  incontrate, come  dicono, clic  fono  te- 
nuti particolarmente  i foraftieri  in  Francia . Sta  come 
lì  voglia»  Plutarco  n’apporta  trerngioni , ma  la  prima 
è quella,  della  quale  andiamoragionando,  cioè,  per- 
che eflendo  interdetto  alle  Donne  il  vino  , potefieroi 
parenti  in  tale  atto  auuedcrfi  ,‘Te  guftato  n’Jiatien’eto  . 

Mi  ftupifeo,  che  Valerio  non  habbia  dato  cenno  di 
rjucllo  baciarli , e trouatoci  sù  qualche  bel  cc Ipo.  Ate- 
neo prima  che  venga  a qnefio  dice  alcuna  ccTj  , chc_j 
non  sòcomeftia  à martello . Lardamo  , ch’egli  paii- 
meme  vuole,  che  le  Donneiti  vero  del  vinc  vrallèro 
fajfum'»  che  farà  il  medefirno,  clieloia,  cclicutic- 
, Ito  al  fipore  lì  era  come  vn  Greco  . Jlt  a\  ud  Roma^ 
t nos  VI  libro  fexto  narrai  Polybinsvimimbiberemulie- 
rtbus  tmerdicitur  (pm  c\ut!\b»  come  Flutarco  vfio 
il  tempo  prcfeiite^  at tdbtbtint, qt/od appellai ur. 
Efficituramem  hoc  ex  vua  pajja  > ai^^fìrmUimumefi  / 
tum  hihttur  duki  Aegafienenfi  • luogu  de.'l.i  Grecia) 
aut  eretico  vino  qm  ad fitis  moleHiam  vtuntur.  La  fei a- 
modico,  chequeftonon  era  bere  acqua , come  prima 

f)redicano,&elFaggerano,criitto*l  mondo  pare , che 
oro  fi  rotrofciiua quello , chcficgue,  conu-v*  il  mio 
A tenco . Fieri  antem  non  potefl  » vt  multer  lateat , qua 
yinum  biberit . Primutn  .n.  vmi  mnlier  nefeit proprie- 
; tattmA  .bt:  proprietà  èqiiclta  si  recondita,  i\'  ofu  nlà , 
che  la  Donna  non  penetra  Ateneo  ì Potcuatc  pitr  dare 
qnc/ìa  contezza  à noi  almeno  Che  bemito  ella  la  lan- 
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to>  ó quanto  fuori  per  la  bocca  ? Scemo  veramenf# 
profondo , alla  cui  Icienza,  fc  non  dopògrandc,elonW 
^o  ftiidio  non  poteua , e non  può  pcrucnirla  Donna  J 
accecUt  ( ò quefto  importa  ; qmd  fu9s  affines  ofeu^^ 
lari  opus  eHMri^  ipfìus  adconfobrinos , quod  efficit 

vbiprimum  cos  vidtrit . Reltquum  e fi  3 vt  cum  mfcùtt  » 
(^cccòvn’ altra  ignoranza  donnefea  cagione  dtlla  fusi 
rouina^  qua  bora his  fitobuia futura , hoc  caueaximnr 
fi  vel  rmnimumgujiaiient , nulla  poltea  careat  necejjt  e fi 
accufatione . Fermiamoci  digrada  vn  poco  fopra  que- 
lla beli’vfanza , ch’io  giudico  per  FARFALlPNE> 
che  pofla  gareggiare  con  ogni  altro,  e molto  pochi  fe 
nc  lafci  a dietro . Seriiendofi  gli  Autori,  che  di  quefto 
parlano  di  riuti,enomide’quaii  potcuano  maiferuir- 
jì , cìoì:  cognato f 3 propinquo!,  conjobrinos  ,afjines , 6^' 
jnchiudcndoqueiti  tutti  e gradi  di  parentela,  feguc-^  » 
che  tutti  e parenti  potcuano  baciar  le  lpropat;,e;)ti,  per 
vedere s’baueuanobcuuto  il  vino . Non  fi  reftringo- 
ro  à grado#  non  à tempo»  non  à luogo,  non  adetàmon 
àcUnditionedi  forte  alcuna . Sefoflcro  fiati  di  ftiicco 
quei  benedetti  Romani,  non  hà  ombra  di  ver  ifimile  ^ 
chcpotclTero comportarlo.  Vn  màritov.g.  non  dirò 
vedere , ma  fàpere , non  fapcre  , ma  fo girare  , eh  e la 
moglie  fia  baciata  da  ahri , che  da  fe , fia.il  baciatore  1 
congiunto  quar  to  fi  voldsc , & in  bocca  poi  (bifogna 
pur  dirlo)  perche  ih  bocca  faceua  dimtfiieri  per  leu» 
lire  fe  fapciia  di  vino,  c ftarfene  così , c non  cfseie  ba- 
fteuoleegli,o  non  gli  parere  d’efscrtbaftcuo  le  a quel- 
la cura , c guardia . £t  efierc  ogni  giorno quafi  à qiio- 
fia  ftfta , perche,  com’  lodicciìa  non  ci  era  deteimi- 
nationedi  tempo,  nc  d’  altro.  Almeno  fofse  fiato 
preferitto  il  luogo,  che  non  fi  venifte  a quell'atto  (c 
non  in  cafa.  Signori  nò.  Nonfentitc  Ateneo,  che 
lo  chiarifee  diccndo,che  ciò  fi  faceua  fecondo , c do- 
tte che  s’incpntrauano  con  le  Done?Figuriamoci  vlcir 
di  cafa  vna#duc , tre , quattro , c più  maritate  in%n)e 
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còmcfaflii  fra  le  vicine , amiche  , cparemi  con  ie  lo- 
ro fci  ue , anzi  con  le  loro  figliuole  ancora  Vergini  per 
andare  a’  tempi , a*  teatri,  a ricreationc»o  doue  fi  fof* 
fc»c  che  particolarmente  occorra  loro  paftarc  per  le 
più  frequenti  Urade  « e piazze  doue  gii  huomini 
trattengonoà  cianciare^  agiuocare,a  palsareinfom- 
ina  il  tempo . Ecco  fra  tanto  la  torma  di  quelle  don» 
ne . Che  bel  vedere , fubito  altro  che  far  largo , & vn 
mondo  di  sberretate  , come  fallì  adcfso  , maflìme 
quando  fono  primarie  » e Signore,  adocchiate  da  cia- 
/cheduno le fue parenti»  entrare  in  quello  llnolo  > e 
fare  mille baciamenti di quidi  là,  vn  rumore  » vii^ 
fracafso  quantopuòognunodafe  ftefso  imaginarfi, 
c tutto  <^ucfto  ne  ancheconfufamente  » in  fretta  & al» 
la  peggio  » ma  con  ogni  graniti, e pofatezza  per  pote- 
re ben  delccrnere , egiudicare  fe*l  fiato  fapeua  di  vino 
od  altro . Se  quelli  erano  gcncirhuomini.  Se  haueua- 
no  fcruidori  quelli  doucuano  farla  con  le  feruc , s’ in-* 
contraua  , die  vi  riconofeelsero  qualche  sparente  i 
Ne  mi  ftia  veruno  a brontolare  , ch’io  vò  troppo 
afeottigliandola  . Leggano  le  parole  iftersc  de’  ci» 
taci-Auttori , e particolarmente  Ateneo.  Notino 
queir flpwrei?»  che  non  lì  poteiia  far  di  manco . Au- 
uenthio  pari  mente  qiieìfvhiprimhmeas  viderit , non, 
dicechor  huomo  doueire  andare  vcrlb  la  doìiria»  ma 
che  la  dolina  verlb  l’huomo.  Più  bel  vcdcfeqciefto.’ 
Occorcndocheciafcuna  di  quella  compagnia  vedef- 
fcquà,e li alcano fuo parente»  Lafciar  l’ aititi» 'e gire 
à trouaf lo' t baciarlo . Cosi  s’ vfiuia . yhi  primuM 
gas  vidfrit  r Non  poflb  non  conlìderare  di  niiotto 
quell’ eji,e  veramente  clTcndo  il  peccato  di  beté 
il  vino,,  eguale all’aduk-erio,  cquafi  dilelà  Mael^à» 
0pHseB.  Pure  paflaual’oprfi.f/?’.  quando  le  'donnéi- 
ctatiogioiiani» c belle . Maquando  erano  vecchie* 
c bnwte?  dubi to chemoltc fiate fifingeirc  di  lìon  vc^ 
dcre,  VoPuscSli  a tua  poftà  * Co» le  giouani -,  c belle 
x;^  ' - ■ non 
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00«i tfdoìicua mai elTcrc, alno  che  fare.  . 

^|i(<jhiaccc , gabrine , fdcntatc>  fuccide,  ftomacheuo-  i 

S^dcucuanoclTa  fiioi  idisbarcicchiamcmi,  e fafti- 
i . Tutrauial’fj>«;^/if  ègrancoia,  e non  efler  fatto 
diente  ne  huornonedonnida  qiiefto  coiHuiic  > mi 
fà  in  confidcrando  fti  inger  le  labbra  » & inarcar  le  ci- 
glia jcbafta.  Vòpeniandofctaluokaaccadeuaj  che 
^ qualche  donna  hain  ua.di  ^oiurabando  beuuto  vn_*  i 
bicchierodivinoj&all’improuifo  daua  in  qualche 
parente  >che  mai  haMercbbc  penfato»  doucua  voltarli 
da  patte,  infingerli  di  tofiìre,  coprirli  la  bocca  co  *l 
fazzoletto , cciuc  re.v’hauclTc qualche  male , fe Icdo- 
leifcràidciui,  lafeiar  cadere  qualche  colà  in  terrai» 
ì^apio  ? finoà  tantoché p^lsauaquellafuria>quel 
CattiuQ  influirò , che 'poi  digerito  il  vino  , ba’cialfero 
purequanto  volcll'ero . Specolo  ancora-che^vinafccf» 
fert)  delle  rifte , c fpefso  aliai,.  Perche  fe  1*  htipmochc 
^ciaua,o  per  non  hauer  molto  buon  fenlq^.o  giu- 
ditio  t c perche  non  per  qualche  di  là  morcuoJeezju  < 
contfa  colei  ? gli  par euac’hauclse  beuuto  del  vino» 

€ non  l’ hancua , e fubito  comccacciatorc  prcfa  la  fie- 
ra al  varco , gridaua  forfè . Ah  ah  quella  v’  hi  bcuu- 
to,  via  via,  alia  giullitia  alla  giudi  tù)  traditola  > af- 
falTìna,  vituperio  di  quella  Rcpubika  via  via..,£tcl- 
Ja  fapcita  d’c(si.reinnp_cenic*negaua  ,giiirnua  »chc-*  ■ 
róda  la  verità. Come  faceuafiinqucfto  c^fo  >Co me 
prouaiial’  ?Ecco  vna li te^tccoYnacomefa  importatif-  < 
lima  in  capo.  E'polli^ildChe  non  n’habbiajJiO  trattaro  1 
quei  buoni , e bell’ ingegni  antichi  ? Era  pure  quella  J 
Vna  materia  m ol to  fcr tile  , y n feggetto  da  tcflTcfJie  vn  i 
gran  Volume . Forza  è che  torna Isero  a badarequel- 
la  Donna  più  voltcpcrcetijficarfenc,  eperchcpoteuax 
colui cfceie  riconofcùuQi^e^eopcrto  per  appaflioiuto 
-fófs;c  chiamato  *qua|chc  aiuo  parante  di  mag-» 
'gìorpr.at«ca,-ci^q.4  badar  qtì^  maf- 

Xìuie  quando  ella  aa>iónq^iÌc , q jdi  ca|dpjfi^af^ntai> 
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do  per  difenderla  » e faluarla  s’era  pofTbilc.  F ciò* 
lutto  in  publico * perche  in  publico  era  rincontro.. 

Credo  ancora  ch*auucnifscdi  vedere  tulnolra  baciarli' 
vna  donna  da  chi  non  apprerso  mtrj  era  noto,  chc_>» 
fbfscdcl  fanguedilei  ; perche  conle»egli  huomini,c 
Jc  donne  pofeedcuano  così  bene  le  genealogie»  e dc- 
feendentc che  in  vn  tratto  fapeiiano  s’ erano  parenti 
tali  » chealJaprefcnzad’ogn’vno  pntefsero  ertrertj 
a quell’ atto  » laonde  ne  originafsero  mormoraticni 
pureafsai.  Ma  forfè  non  andaiiano  tanto  sù ’l  foti- 
ie.  Fofsecomc  fi  volefsc»  non  arriiio  come  potefte. 
feorgerfi  molte  volre  al  primo  bacio  fc  beiuiio  halle-*  . v, 
Hanoi!  vino,or.ò»c  come  birognafse  tornarci  più  voi-  , . 

te  per  darne  buon  giiiditio . E tanto  più  quanto  quella  ‘ 
lora, quell’ acquaticcio  , anzi  liquore  fimigliantifii- 
ino  al  vin  greco»comedice  Atenco,o  la  murina  ch’e- 
ra, vero  Vino  alterato  con  odori  e pur  necefsario  » che 
parefie  vino  come  l’altro.  Finalmente  non  ci  cra»non 
ci  e qualche  cibo»o  durojO  liquido  da  pigliar  per  boc- 
ca, che  vihCa, e dilegui  l’odor  del  vino,di  maniera  che 
pafcondcflco  nafeonda  l’hanerncbeuuto.anchegran 
copia , non  che  in  poca  quantità  » emafTme  dopò  il 
definai  e.  o cena,  e non  a digiuno  del  baciatol  e , e del- 
la baciata*,  io  credòdi  sì»  pure  io  mi  riiru  tro  . E quan- 
do od  all’huomo  , od  alla  donna  puzzaiia  il  fato  ? 

Al’afloda  nel  mio  parere  , che  queft’ Hifioria  fia-, 
FARFALLONE  la  diuerfità,ch’io  leggodrll’Mi- 
ginc  di  quella  bella  vfanza  Odali,  ma  non  fi  rida. 

Odali  Ateneo trafponato  nella  nofira  faiiclla  . Alci- 
mo  Siciliano  ferine,  che  per  quello  tmtt*  le  do 
dell’Italia  non  beuono  il  vino,  perche  vna  volta  Hcr- 
cole»chcfi  moriuadi  rerein  paltando  vicinoa  Croto-  ^*^*JJ*f 
nccntiòin  vnacafa  ,edimàndòda  bere.  La  padro-  j 
laac’  haiicua  poco  prima  manornclìb  vna  bottefiirri- 
uamente, nTpolc,chefentì il  Marito,  e volta  verfb* 
dilui  j Troppo  farebbe  volere  Uve  à cominciare  à 
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toccare vna botte peramorcd’vn  Pellegrino* 
gabondo  » c che  però  benefle  l’acqua  s’ hanei»^ 

Il  che  vdito  Hercolc  che  fìaua  alla  porta,  c benes ’ era 
accorto  » & haucua  imefo,  che  ’l  Marito  volciia  i che 
feglic ne defle,  lodò  quello  affai,  c iò  pcrrualcadare 
vn  poco  vn’ occhiaia  adeffa  botte . . Ed  ecco  che  tro- 
uolla  fatta  di  pietra.  '£  quindi  hebbe  principio  ap«. 
preffo  l’Italianc  il  non  affaggiarc  mai  vino  .N QB  vale 
qucftoracEOBto  pure  affai  aÌ3ài  affai?  Np.afpctdalcu-. 
no,  ch’io  ci  facciasà  i commenti,che<f  àu|tt^io  fo 
no  ftato  Itrngo . Voglio  finire  con  vn  beìliffìmo  Ef- 
fempio . Riferisce  EncaSiluio  pOi  Pioli,  non  di  mi-i 
gfiaia  d’anni  prima  di  lui,  ned’ Hercolc,  ne  limili' 
FARFALLONI , ma  del  Ilio  tempo,  che  Federigo 
HLImpcr«fc  re  fuor  di  pafio  non  bcueun  mai  vino, 
alla  mcnfaddicatifiìmo,  ma  beniflìmo  adacquato  • 
F I mperadrice  Leonora  fila  moglie  che  mai  no  n’ha- 
uctiaguftatoa  cafa  di  fuo  Padre,:  veoiua  efiòrtata», 
molto  da’  Medici,  che  nella  Germania  paefe  freddo, 
le  Yoleua  far  figliuoli  ne  beueffero  . Inicfc  quefio 
ri  mpcnidorc,  c chiamato  l’ifieffo  Enea  diflegli . An.. 
date , editeall’lmpcradiicoch’io  voglio  anzi  lamo.- 
glie  ftcrilc , che  la  moglie  che  bcua  vino>cpei:ò  Ic  mi 
vuol  bène  habbia  in  odio  il  vino  . Riipo/è  a que- 
ft’  ambafeiata  l’ Imperadrice . Ancorché  iofia pron.jii 
laquantodebboad  vbbidirealmio  Marito, con  tut- 
to ciòs’ egli  mi  commandaffech’  ione  doueilì  bere 
più  tofto  morirei , che  Compiacernelo . O atto-  he- 
loico  . lO  rifpofta  degna  d’eterna  merqoiia  , c di 
quella  mano  che  trappaffolla  a noi , Chcconfègiicn-. 
za  faccio  io  di  qui  ? Quefia . Che  quantunque  quel- 


ipcradrici  Tono  fiate  COSI  ne  però  tutti  , e Tedp- 
fchi  » tutto’]  Mondo  cosi  vfiiua , pcrchecosì  vfaiiano 
iiopiemi  d’ efib . . ^.i^bbQao  mancare  hpgsi  abfieuaij 
; -ìm  del- 
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adrvno,  c l’altro fcflb,  ch’odano à mone j 
E pure  nediciamo quelle caftronaric,  nei noftri  icitJ 
«ori empiono  lecartc di qucfti  FAR  FALLONi  > co- 
zncfeccuanoamicamcmc.  Nonpiù,chcibnoìicoi* 
icra.  Con  chi?  Balia...  \ « • > * 


• ’ ^ , 

■ ■.  ■"  ^ I 

£he*nfiìiìu  cèfi,  peno  nominutei  ^ hubl  ■ 
hiano  t Etimologi  da,  quefla  ^ e da  qutU 
. ' la  i e partkoìarmnte  Cttta  , Imgjhi , 

'■  c>  altri  9 come  Cxremonia  à (^are  y- 
VindiSia  à Vmdkie  huomo , g/  alm  • 

FARFALLONE  LXXXr.  ' 

O non  pofsò  » ne  portò  mai  erprime-  ji^urt  tr» 
."re  quanto  fia  il  mio  patimento  di 
vedermi  àtnauci fato  in  ogni  cofa_<  m#.  ^ ' 
daqwella,checosicommuncmcn- 
tc  » c noncòn  aJUO  vocabolo  meglio 
il  moitdo  fpiega  ,ehe  di  Fortuna^ , 
non  tanto  per  le  grani,  & iriaiidire  aóuetfità,ch’io 
hò  prouaio  , c prono  nelle  mieattioni,  quanto  per  ' 

Je  poche  , ò ninne  comraodità , che  non  dannofià 
qticfto  mio  genio,  anzi  pare,  ch’altro  fine  non  vi  fia,  ■«. 

che  coglici  mele  l Io  altro  aon  bramo, nè  mai  bramai, 

(che  dopò  la  grana  diDio,  cJaiàliiczza  dell’anima) 
immergermi  in  qualche  pelago  di  libri,  c frà  efii  rima-  ^ 

nersórner/b,  e iafciareqncftafcnzaforiccóparationc 
^*-^*^8hata  vita . Pollo  nelle  iniltTic  non sòdeporrc 
guclla  mù.viokDdfii|tw^  ai  reflerej 

>' ■ * ^ meglio. 
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tncglfO#  che  sò,c  poflb  qualchecofa  « fia  mò  &zìcatìOÌ 
òniun  pregio  ^Hò  apprcflb  di  me  veramente  la  mia^ 

' uicus Nautica  con  altri  pochi0ìmi  Jibricciuoli»ma  an-» 
tichi  ftrò>ccolmi,comesaiioi  dotti  d’erudiuone.Ma 
haiirei  eftrcmo  gufto  di  potere  prima  ch’io  mi  metta  à 
trattare  di  quello  FARFALLON  E alcuni  Scrittori , 
veduti  da  me , e citati  in  qucll’Opcra , come  farebbo 
Kìdoro  Vefcóuodi  Sicinà>chelarciòdeIl’EtiraoIogfc 
ic.libri.Giulio  Firmico  Matcrnojch’c  infcitanciia_* 
7/jrf  G/ul.  jibj-aj-ia  de’  Santi  Padri,Gibuat^i  Fungerò  Frifòn^ 
mandato  in  Incc' modernamenu;,.  ÈtJlwnc^^cum 
Uttnum»  Opusey  probaÌÌ0mis  ThiloUgis , PhiUfophis , 
fJt^oriograpbis . Btvn’ikr'ó^Ethimoiegicum  trikaguc 
opus  pertJccipmum  pX'Ubris  ^Mmprobati(j[imis  "Phylolo- 
gis , PhylofophtSi  C^c.Qucftùe  qualche  altro  mi  fareb- 
be ncceiTario  di  veder  prima,  coinè  foglio,  quando 
^ poflo,  e deuefi,  auanti, ch’io  vlciifi  à difeorrere  in  que- 
ila  matcria.,Tuttauia»pcrchedayna  parte  ardo,  co- 
m’io  diccua»  nella  mia  nfente  tutta  dedita  a iitniglian- 
li  (ludi, e fono  in  iilato  si  depreifo , che  poco,  ò nulla^ 

V fperanza  mi  retta  d’ hauer  mai  fofib  Piptcndìmer  io 
della  mia  ftudiofa  quiete , yengoà  fcadcare'l’arùmb , 
edi^quefta  mia  opinione>& iniìéme  ocaipandojodj- 
faccrbarcìl  fuo  dolore . .QicDdunque,  ch’io  hó  pieno 
gli  occhi,  egli  orecchi  di  leggere,  &vdiye  tanti  FAR- 
FALLON I. intorbo  à)Kjueftc  benedette  Etimologie . 
Etimologia  non  altro,  dicono  i dotti,  che  l'origine, la 
fìgnittcauonc,  l’efplicatione,la  deriuationediquefto, 
ò diquel  nomc,ò  parola,  che  vogliamo  chiamate-  Io 
Htlmolrp  non  nego , che  fi  dia  quett’  Etimologia  di  moldmmi 
nomi , e maflìme  di  tanti , che  chiaramente  dcriuano 
da  vn’ altra  lingua  più  antica,  come  fc  eia  noftraTo- 
fcana,od  ltaÌianadailaLatiiìanonintutto,ma  in_, 
gran  parte,  e da  altre  iinguc,deJlcqualilaLaiinadaU 
la  Greca , c quefta  Diosàdaqualc . Hora,  pcrchcfl 
upuare  il  principio  diqualfipgliaco^  pare»  ebemo^ 


TCfeHr  Hf s f o R f er. 

J|r!  per  fc  fteffo  vn  noD^ò,<  he  pellegi  ino,t  da  quel^é 
Ja  contezza  hauma  dalla  par»  la /,  lì  pafl'a  ? conolttro 
an<^ ra alcuna  (ofa  ..che non  rict  nofccna.  Qiui  di  è. 
chenon  folatrcnte  in  yoce».ma  t jp’  ifbri  ancora  fifcn- 

tODO  infinite  EurnQlcgic_Et|gn>no,anM^ta  fi 

in  donzci  a à volcie alTcgirai  Ìcfi.ccn<lc:qiitrfuot>©  deU 
Ja  parola*  che  fi  coi  fei  n.a  cpn  yn'aj.n  OTijpgpp  d^pro 
che l’vno è originatodai^’altro.  Kel  chele  ter go;>the 
vcnganoàprDrcriifiinnuiTicrablli  r/;KF/\Jl  J I. 
fatMofiUìiTia  Etimolrgia  èquelia  (lì^ahte^di’Bcnieaè 
Ancorché  l’hatìbino  appi  rtata  graiiilf  iju  hupp 
niiìuy  cpniuMo  ciòia  lono  anni,  & anqf  c da.che  , com 
me.<|iflcqiiel  celebre  Pc^ta  mio  cpmpajiicta , ccmin* 
ciaià  4kfcci  nere  vn  poco  Finfipida^jd^l  CQndito,ch’  io 
non  ppfib  quafi  paure  di  fentir  la,  non  che  Pap  prc  ui,  c 
credaci nxjuei^p  iropp,.  ch’è  dalla  mia,  & è Enta^ 

5iluio  i n vn  tra^tó|o,.cfogli  fà  dell’educarci  fanciulli, 
deucmpftrpdo!  d’.hafwerc  ftomaco  a quelle  Etimo- 
ligie., che  ciafcunoyupl  fot  marie,  viene  à qu£j(ladcl«* 
Jl^fliw<>>e  dice  c^fi  appunto . Sunr  quihQtnintvt  appeU 
lari  ptttant  qutàfit  hMmonatuSttafiquarn  primi  mortai. 
Its  anttncmtn  impofutrint  ttrrA,  quamfibi  \ lictt _.n  .Ct* 
Tufis  (efiim§0to^rid£  j)fhs  pctmn  itididmt , mn  tumen 
bumuw^  0pptU^tì  , Jìut  hamt  voc^bulum  pcjìea 

tftm  efi.  Everamcnteio  leggo  rei  la  .Scrittura  Sagra, 
prima  nominato  l’hucmo , che  fi umum^c  che  Deus 
fprPMUtt  hùmimmdelimoAtm  de humo  terrés.t  poi cer- 
u , a’  qual»  pare  di  njcftiarfippi  grand'huo  mini  con-, 
prorompere  ad  alcuna  .Etimologia,  odantica.ò  rro- 
vaip  efiì.j  foglioio  dke  f non  partendoci  dalla  fu- 

poi  dondc.vicnccd  èdetta  ? bifiigna- 
rebbe  piweqiiajche  volta  d' effe  Etimologie,  ò parole 
^umofogipte  alT^iiare  non  ic)lamenic  lemprc  (per 
dfeycsr  j ilpadre:,  b Ja  Madre,  n a qualche  voltagli 
Aftiticnoni  Bi&ui,,epiù annchiprogcniioii.  I\*ap- 
Siluio  in  quel  luogo  alcune  afre,  come 


f^erbuf/t 
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P!§rl;M0  iytrhtrttitdó iurt f e •Spellaiqìi’afi Solis StsUit^  2 ^ 
locrcdo  (non  bollo j^le mani)  ch'egli  poco  meno, 

#hc  mecò  non  "fi  rida  ancora  di  quelle.  Con  fide-- 
tifi  di  grana  feda!  percuoter  1*  aria , dicefi  Ferbum , e ’ 
le  chi  «:ouò  quello  vocabolo  non  ifpccolò  afiraì^ 
maggior  pro|iriètà  , od  clfcnza  nelle  parole , che-» 
la  ^colTa  dell'  aria  . Così  maneggiando  io  il  brac-- 
ciò  quà,  € là  3 ò vibrando  vna  fpadaodvnbaftono 
pcrefla  > ògiteando  vn  fafib,  e lanciando  vn  palo* 
òfaccndoakra attionc limile*  in  ciarcheduna  dello 
quali  fi  batte  * fende*  c rompe  l-aria  con  molto  mag-' 
gioi  fbrza  * e violenza  * che  non  falsi  * quando  fi  par-  ^ 
la*  fi  potrebbero  chiamar  Ferbayò  parole.  Obei- . 
la.  Quella  dr5hr/tó  3*4/? E’ parimente  gra-- 
tiofa.  Chiamili  di  grana  la  gocciola d*acqaaftcUa*' 
già  , che  fià  Stella  * c StUU  è si  TOca  differenza, 
che  fi  confondono  ftà  di  loro  Paliamo  à queU' 
r Etimologia  * che  proponemmo  della  parola 
rcf»9ftùt.  Scriue  Valcrio'Mafsimo,  che  prefa  Ro-- 
ma  da' Galli»  vn  L.  Albino  polle  fopra  vn  fuo  car- 
ro le  Vergini  Vellali  -,  c le  loro  cole  Sagre  , le_* 
portò  ad  vna  Città , per  nome  Ctrerc  perche  qui* 

' ui  furono  ben  raccolsi  fà  ordmato  - •S4Cr4>  rerr- 
wnUs  vocarii  qitia  Cirttani  ee  in  fraSo  R<ip.  tfta-' 
t4i  permdc»  oc  fiorente  coluerunt\  Ancorché  paia-.' 
lli'àuagame  la  mia  opinione,  come  in  mole*  altri  di 
' quelli  FARFALLONI*  in  ogni  modo  non  . i 
l'hò  per  mal  fondata  > che  quello  lia  vn  F A R* 
FALLON  E*  come  intìninfentonfene  ogni  gior- 
no, e che  quegli  antichil^rm  cbnfidcrancto  la  pa* 
loh  Cdremonia  i tanto' limile  à C4re»’comiftcialIc« 

IO  a pcnfarc,  c dire,  che  forfè  haueua  origine  da-r 
Cétre  » c cosi  fi  ponellc  in  ileritto  »'€  fi  tcnclTc  per 
mera  verità  \ come  fino  ad  hora-hanno  tefiiicó’.  Sa- 
prei pur  volentieri  da  Valerio  ,<^Ò>  dà  Liwiq'l  daL 
qualccglilotolfo*  e dachificrc^tSe^^i^Ciwdie^ue^ 
rv-,C.  " L'  FAfC^J 
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Jf  A Ri  F A I*  L O N I C A Etimològifl^k'  com^ 
li  chiamauano  ipfima  i modi's  iriti,  Jc  maniero 
( io  non  sò  alcrimente  defaiuere  > ò definire  lo 
Gcrimdnic  ) imornoal  culto  di:Dio  *>  quelle > che*nJ 
ibmma  furono'  dette  Ccremonic  ì ‘5c  fà  coitipo- 
fta  all* bora,  &inucmata quella  parola  » corno» 
con  che  s*cfprinieuano  tante  centinaia  d*annì  pti- 
rna  > & in  Roma > & akrouc  à gli  atti»  che  fì  diC- 
lèrovc  dicono  Cerimonie  ? Più  lofto  Ceretariepec 
fauorire  compiutamente  quella  terra  »'^iC  non  pi. 
gliarne  la  mezza  voce  fola»  qucìtuomSydxc'hidijb 
fai  c?lo  Icorgo  vn  nonsò>  che  d^ofcuroinquel  modo 
di  dirc^JnRàmum  tSiJfcrds  CàremonUs  vcc4ri.  Od  io 
non  intcndo»od  in  fattive  l*oicurità»chedico.Parschc. 
vi  manchi  fpcr farmi  capire  da*Grammatici)  vn'altro 
accur9tiuo;qual’èlacora)Ch*hàdachiamai(ì»allaqua* 
le  ha fsi  da  imporre  quefto  nome  C<er/«w«w.^  Confidc- 
riiì.  Auucrto  in  okrc, che  quella  parola  Cpimonutthsh 
biamp  nella  Scrittura  Sagra  qualche  migliaio  d’anni 
prima.chc  foflc  Roma,  ò Cere,  9 Cererò . Rifponde- 
rarmo»  cheJa  ditiione  Hcbrea  npn  hà  verun’altfu  nel-  ..... 
la  Latina , che  le.corrifponda  » fé  .non  quella  Ce«. 
reptimA»  Benedetti  fieno  dunque  i Romani  , che 
ti'ouarono  quella,  parola  » ò Benedetti  i Cei etani» 
che  loro  con  sì  Religiofo  fatto  diedero  occafionc  ». 
che  alirimcnte  rhaikremmo  fatta  male.  Leggo 
in  oltre  Sant*  Agofìino  » c trono  » che  fecondo 
Jiii  » C^eptonia  è detta  à carendo  . Ctremonias , 
quafi  cartm»m4s  eo  quòd  abferuames  ( intende  de’- 
Giudei  ) canam  his^rehHS  j quibus  abptHent»  c non, 
accenna  quella  Romana  inlUtutione  » dicendo  » 
chc.’l  nome  Caren$oHÌ4  , c vfato  ne’  Sagri  libri  > lì 
che  vengo  à confermarmi  > che  fia  F A R F A L-* 

N £ quello  di  Valerio  » nato  dall’  ordinaria:» . 
albagia  dell* intelletto  humano  . Mi  dichiaro, 
lo.  hù  veduto  molti  d*  cicuato  Ipirito  arrofsir<« 

■ i ‘ fi»  - . 
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chcf^non  fitàicC 

tìJnfrflai^  ijigcnoainepiedi  nonià^h  Ibtn^do  qua^ 
iÌ4pnu ni)ii«inaòcilemmia it  proferirai  la  nonsò. 
inrn<y  a ette  ppW'o  difaèrcrtio  <li  q4id  difcorfi  ,:ch'^iè 
chiamo»  Sf  d » mennr  i E peec>ò  vr  gliorìo  fcinpre 

ciuLquahWecttfc'^  ^iefmdtnhi€Cim‘V€fiit»c detto  di«> 
|enderJf)(yer»tiòdraiii[>k  cheha  f.  Da  eiir  crcdiasno(fbp* 
pongo  che  ci  folte  eh  i diceflfe  ) clic  dci  iiìi  queftaparo* 

- h Céi'^tmsnié*  equalcharpeco’aiiiKtTirpondeifcandail 
do^dietio  al  liiono»  ia  Cw,  Vqoando  già  daJ 

efiì fijdaio  tJcetto allecotc fagi c v-*tfos<  quello  F AR- 
F A LLON.E  naio.crefcintoi'fattogrofro  ville  fino  ad 
hora  nelle  memi  dcH'voRicrfo  pervrtjicofa  beliiflìina» 
e veri  (lì  ma,o  perche  dico  io  qualchfe  vòlta  frà  me  ftcf-* 
fo.  O perette  quel  I.  AIbtno' non  venne vcrfoEeru» 
ftrug^»  già»  non  ari  iaòalla  mia  patria*  purCittà  furiiHìtna  » e 
cìttÀfof  rdigiofiiSma  anche  in  qud  rampo»  cflendo  vnod^ 
iiJpmM , • Oiapi  de*laTr  feana»  il  fonte  della  Religione»  che  li- 
reltgiefifft-  ceuiiio  quel  iàgio  carro  de*  miei  Perugini,  per  grati- 
«HA  Roma  haiuebbenotninato( che?)  le  ftgrcPe- 

TcfcMn/t.  rulìmonie,  c fentieri  di  quando  in  quando<lalle  boc- 
che di  queftp*  e di  quello  la  mia  Patria.  Colui  (làsù 
le  Perugimonie.  io  non  sò^farc  le  PcrugimoluVS'*  Chi 
t’hàinl^nacoquefta  Pcriigimonia  ? Il  Pcrugimonic- 
redcl  Papa . 11  Pcfiigimoi  ialc'dc’  Vefeoui»  ccofi di 
inaooPn  mano  per  tutto  piu  aliai  è nominato,  cfaixìo- 
fa  bora  farebbe  dTa  mia  Patria . Patienaa . Si  buona 
fówetocCÒà’Lerc.  Fmiarrtolaconqueftc  Cerimonie. 
quclFEtimológia  di^indiBanon  valcpurcaflai^NoI» 
è-vjrnoteaolillimo  FARFALLONE  ? degno  d'eflèc 


derifo  con  le  bocche  di  tuitO'*i  Mondo  * ancorché  fino  ' 
ad  liorafin  fc alcuna  non  fe ne  fia  rilb  ? f^ndiBa  heb- 
bc-origine  da-vn  certo  Vindiciù,  "tQXìtzfi  ccinqiiamo 
breuegràuita  Indica  XAvào  i Vitidicius  index  conium- 
rionij  Roma  prò  T «r  quinifi  tekiptendos , *x  cutus  nommt 
' vttuùBaifppeUat^,  SKhcprknoclM-Vindtcìo 

*...  “ cagione» 
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cagione,  che  fi  fcoprtflc  » e cafii^fle  quell'accordo  di' 
lietìetierc  i Taiquinij  in  Roma  la  vendetta  era  inuc'- 
minata . Credo  pefòio , che  fi  faceflc  la  vendetta  dcl- 
^o^Fcfc  da  chi  fi  poteua,  come  fallì  hoggi.  Madouc- 
uaclTere  fiato  vn  grand’affanno»  e pacimcntoqucllo 
degli  adirati  per  tante  migliaia  d’anni  prima , quando 
ftauano  péfando  di  vendicarli, ò lo  comunicare  colo- 
ro amici, c no  fapeiianoefplicarfi»Supponiamo  i 7 ar» 
qùinij  arrabbiati  d’clTcte  fiati  cacciati  fuori  di  Roma  • 
É ftà  loro  difeorrano , negotijno  , di  volere  di  tanto 
fcornofarc  jche  ? che  ? Balla.  Che?  che?  dico  io. 
Signori  1 aiquinij . Che  ? che  ? hora  m’irnaginarci, 
anzi  dirci,  vendetta  de’ Romani  ’ ma  aU’hcra,  per- 
che non  era  nata  per  ancora  quella  parola , vendetta  » 
nè  quclliv»  nè  altri»  nè  io  baurcimai  faputo  proferi- 
re vna  tal  parola  cosi  oftrufa.»  cofi  nuoiia  , figliuola 
di  quel  Vinditio  , ma  dalle  minaccic,c  da’  moti  del- 
la faccia,  c della  peifona  doueua  argomentarli»  che 
vn’huomo  volcua  fare  quello,  c’hoia  (dopò  Vindi- 
tio)  clfiamiamo  Vendetta,  lo  non  credo  tutto  l’vni- 
uerfo  pofla difendere,  che  quello  non  fia  vn  f A R- 
FALLON  E,  c di  quei  buoni.  Anzi  penfo,  che  que- 
lla fia  vna  delle  più  anticheparoJe»  che  folle  trouata 
da  gli  huomini;  perche  non  èattionc  , alla  quale.-» 
fieno  eglino  inchinati , (come  fi  viddein  Caino)  più 
chea  quella.  Homo  homim  lupus . Non  parlo»  clic 
tante  volte  habbiamo,  mille  , e più  fecuii  auanti. 
\ indino,  nella  IcggediDio,  ch’egli  è . Deus  vin* 
di^e  » e Aiihi  vindiHam , & ego  retribuam . Perche 
ì.FARF dLLON IFILI  pclFono  dare  larirpolla.- , . 
cpmc  lopra,  nè  io  per  hora  hò  da  ribatterla . S’io 
afièrmalli  » che  FHndico  dcriuadal  Greco  c 

coulcqucntcmcme  non  deue  à Vinditio  attubuirfi 
cjucll’origiue?  Adirimetto  . S’in  alcun  propofito s’o- 
dono » ò leggono  FARFALLON  EGGl  A-. 
R £ gli  huomini  j c.  nc’  nomi  delle  Cjiiiu-^^  io 

X 4 à quelle 
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à quelle  rai  reftrin^  « diTcoirendo  d’alcuni  , che-r 
mi  ibuucngono . Yno  Scrittore  di  6co.  anni  gra- 
uifTìmo,ch’io  non  voglio,  nè  debbo  nominare,  tira  à 
certo  filo  foggeteo , che  Arctium  fia  ah  widitatc^ 
diSium.  > 

’ Et  vn*ahra  volta  , che  Euguhium  fia  così  ch/a.» 
maio  , qua/ì  egens  omni. botto*  L’vna,  c l’altra_-* 
Etimologia  è si  fiiracchiata  ( perdonimi  quello  per 
altro  degniflìmo  Saittore)  che  più  non  può  c(Tc- 
rc.  T>*Aretitm»  non  hà  chi  affermi  tal  cofa  fra 
tanti  Scrittori  antichi,  eh’ hanno  icritto  Arretium  » 
c non  Aretium.  E poi  repiigna  il  fito,  c territorio 
di  quella  Città  , che  , maffimc  dopò  haucrc  Ferdi» 

< Dando  gran  Duca  diffeccato  gran  parte  delie  chiare^ 
paludi  »,  laonde  gli  Aretini  per  gratitudine  gli  creO- 
fero  vna  datua  di  marmo  fino,  c belliflìmo,  c ifèr- 
tilifiìmo.  Tanto  è lungi  , che  fia  mai  fiato  detta 
dall’aridità  Arezzo,  che*!  meglio  de’ fìioi  campi 
graffo,  e fertile  era  occupato  dall’ acque.' A quel- 
la A*  Eugubium  » oltre  all’aperta  violenza  , che-,; 
faffi  per  trarre  l’Etimologia.  Egens  omni  botto. 
Contradice  il  nome  fuo  più  antico  , che  non  è 
Eugubium  , ma  Iguuium  , come  fi  raccoglie  da^ 

^ Cicerone  , c quafi  ,da  Plinio  , apertifiima- 
inentc  da  vn’  Epitaffio  in  vna  pietra  icopcrtafi  da^ 
io.  anni  addietro  fuori  d’efla  Città  , che  comin- 
cia. Ndtus.ab  Igtiuio  , drc..  Regiftrato  da  noi* 
nella  noftra  Hiftoria  . Oltre  , che  non  c Città . 
che  le  connenga  sì  brutto  titolo , c vituperio , 
dua  . Sì  và  imbrògliando 'il  Calepino  al  folito, 
come  fanno  tutti  per  trouate  l’Etimologia  , e la 
principale  , che  da  molti  hò  fentito  profeiirc  con.,: 
grande  Profopopeia,  fù  Aétra  àvieimtdtetéuit,  Ver- 
gognofifsimo  FARFALLONE,  Io  fono  fiato  tré) 
anni  in  quella  nobiliflima  Città,  e mirai  di  qua-  c di  » 
linonfohmentc  dalle  muM,  ma  qualche  poco  pc'l. 
r ’ i*  ' tcrrù 
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lérritorio,  Neanche  dal  inònicdi  Venda,  e non  leppi 
mai  Icocgerle  apprciro'il  Pò:  Jacn  l’è  vicino»anzi  (coi - 
ce  per  dentro  la  Brema  • o BaGchjglionc,chcs‘haiiefle  ' 
da  prendere  il  nome  da  fìimve  vicino , daquefto,  co- 
me Ramino  , Parma  9 Ticino  , douecebbe  pren» 
derio . ' 

Io  fono  certi  (Timo  d’hiwercv dito  alcuni  già  molti 
anni  fono  , c di  qualche  l^érc  » clic  credendoli 
quefto-FAR  F A L LON£  diccua, c4ie  forfè  già  i! 
Pò  feorreoa  apprelTo  Padoua  , T anto ( ciclamando^ 
variano  le eofe dei  Mondo . Verawicnte  dopòch*ia 
tante  volte  hò  veduto  c nauigato  quel  fiume, hò detto' 
edico.  Che  fiumicdlo  da  mutar  Ietto  eh  ? Aggion- 
go  che  Ptuiua  è nome  afTaLmeno  antico  di  Patàitium , 
e nato,  credo  io  dalla  corrottione  della  lingua  alla 
venuta  di  tanti  barbari  nell' Italia.  Si  che  quando 
era  Patattittm  non  haueua  che  fòie  co*l  Pò,  quan« 
do  diucnne  Padua  gli  era ‘vicino.  Forfè  i fiumi 
Hanno  , e vanno  come  gli  huomini , c la  Bren- 
ta già  era  doue  bora  é il  Pò , e *1  Pò  douc  bora  è 
la  Brenta.. 

Che  F A R F A L L O N E eh  ? 
rtfpf  à pendendo  auro  fcriue  Seruio  , dall’  oro  che 
qiiiui  Camillo  ritolfc  a’  Galli  c’  haueuano  prefo 
Roma  . £ prima  , come  chiamauafi  quella  Cit»* 
tà  , minia  di  quel  cafo  ò fatto  ? Dicanlo  fc-fòn- 
no  dizlo  4i.y§Iaterra  qiiafi  vola  terra  vanno  difeor- 
rendo i yoUerrani  , fecondo  ch’io  trouandomico- 
Jà  sfortunato,  al  folito  , paù  d*  effi  hò  femito  • 
FARF  ALLONE  efprefTo . Perche  dato  c’hog-  . 
gì  Jiabbia  sù  qualche  fimllitudinc  con  la  palma-, 
delia  mano,  eie conuenga quello  vocabolo  . Tante 
raigliaia  d’anniprima  non  douenaeflèr  così,  che  lo 
Cùù  nó  fi  formano  tutte  in  vn  tratto,  ne  fi  colano  co-' 
me  le  campane, od  altro  , c variano  nel  tépodella  pa-* 
cciaforma,fccondochcs’  cdifica,c  fi  guafta , guanto 

piò  t 
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più  della  gucrra>che  molte  fiate  le  di  rocca  c rpiana«  E 
di  VoUcirain  particolare  veggo  fi  le  veftigia  antichif- 
lime  molioJùgidalia  Voltcìia  d’hoggi,c  puóargomc 
tarli  per  auuenima  che  non  foflc  f^olaterrA . Perù  lì» 
da  vn  Peiulino Troiano.  Cfiifùcoltm  ? chilolcri- 
iic?  chi nefà meniionc ? Thrafymenus da Thrafimc- 
ma  città  fino  dalla  fanciuilo;zaio  lènti)  afièrmaro  ? 
doue  è quella  Città  ?idou*  era  ? > Qual  Geografo  > 
Plinio  9 Tolomeo  * Straboncì  Mela  ? chi  la  pone  ? 
f abrianum*  da  vn  fabbro»  die  Itauafcpra  quel  fiu- 
me» chiamato  Giano  laónde  quella  diquelJaCom- 
munan^a  è i’  Arnia  od  infegna . Da  quale  Autorei^ 
1’ hanno. raccolto  ? Cojne  chiamauali  prima  quel- 
pure  habitato  mentre  ci  fiaua  vn  fabbro*  efe-- 
' gno  clic  non  eia  vtt  bolco  . .Non  fintici  mai  fc  vo- 
leri riferire  tutti , c F A R F A L L O N I » che-» 
(bòccaho  fuori  intorno  à quelle  benedette  Etimòlo* 
gic.  Infomma  tengo»  che  fia meglio  confclJàre  di 
non fapcicrHiimologicd' infinite cofc.ehc  F A R- 
F ALTQN  EG  G I ARE  io  quello  modo  > ma  che  ftò 
io  à riuoigcrmi  fra  mille»  anzi  infiniti  F A R F A L- 
L O N l»che  mi  fi  paiano  d'auanti , intorno  all’  Eti- 
mologiediCiiiàc  luoghi  ? Romadicamifi  di  grada  ■ 
fion^ic  fu  delta  ? Da  che  dciiuò  quello  nome  ? Oh 
come  fei  fcipentc  pare>ch:  alcuno  lul>itD  mi  rifponda» 
ederida  iiifiemeinfieme . Dimandalo  à quei fanciu- 
letti,  che  per  ancora  vanno  con  la  laiioletta  dell’ A».B> 
C.al  MaelUo  * alia  Maellra  più  tofto.  ».  è fapianno 
fiirti,  che  Roma  chiamollìda  Romolo  fiio  fonda- 
UMC*  O Della,  o bel  la  »o  bella,  dico  io'l.  Roma  da. 
Romolo  , Graiiotà  Etimologia.  Doueua  fe  folTc 
cosi  nominarli  Romola  » ò da  Remo  anzi  che  nò* 
ti  c fcrpcntc  che  fermamente  tiene  tale  deriuatione  » 
fiapurciuicoil  ^k>ndoJe  mi  perdoni»  leggali  Sera- 
bonopcl  quinto  libro . Plutarco  in  Romolo,  c nel  li- 
fiche  virtù,  delle  Donne  , douc  parla  deik»* 
- Troadi, 


ìlNtlCHI  ftfS+ÒRtCÌ.  3JP 
ìTwadi  jC  Dionigi  HalicarnàflTéò  nel  primo  libro , c 
vcdraflì quanta  Gfcurità',  de  iricenc77a  fìa  di  quefto 
‘nomc,ancorchchabbia  preùaluto  che  Romolo  fofle 
Autoiedel  nome.  C.  Sempronio‘c(  n vn  palmo  di 
bocca  ferine*  che  non  cvd'o  , e che  Roma  hebbe^ 
prfncipiopiù  d'Seo  anni  prirna  di  Romolo  , e fu 
detta  Roma  dalla  figliuola  d’ Italo  1 Vadanfi  mò  à 
ricercare  1*  Etimologie  quanto  fi  vuole.  ^Me  fanno 
reccre  tanti , che  tutto  di  Tento  apportare  1*  Etirno- 
logie'delle  patrie  loro  fenza  fondamento  di  garbo 
iilcuno.'  ' ’ !" 


Cht  dì  quei  dm  Tilòfoft  Democrito^  fjtd 
. .fÀclito  quegli  rideffe  ^quefhfian^ 

■ ■ ' ..  ' y .2'^'. 
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' • ' .-il 

ONO  molti ncin hà  dubioiFAR'-^ 

^ LON I ‘ i che’ per  la  freqhcn-’  ^ 

K tc  » & accurata  Icrtmnc  da  noi'fia»^ 
uuta  negli  adncht  Hifiòricf  fiaVnd^ 

.wW  iti  la'uolta  per  tiofiro  gtifto  notan-^ 
do* ma^Tapirrte  contrarietà, òConi^ 
f i'adittionr,  che  fi  fco'rgono  frà  di  lóro , tquàlchéiA  Hljlortci 
volta-  d’ vno  à fe  mcdcfimonóft  -fonò  per.  auiicfnttì  - 

ra' di  minor  numero  ,'d-n^*pot^einmo  fàrè  ^ " 

b»on  Difcorlb , egiài.*appreftauamo  vno  di  qBd-  ^Y 
li  »:  a*  quali  diamo  nome  V sfoghi  di  mente  T oc-  ' * 

cVviamonc'  alcuna  * che  come  vcdiaffì  non  fii|à 
^lAOiidi  propdfitbì  Quello  che  ta'ertio- lanzi  i la-‘ 
sonc  <kce  ^t'Talèfei^^cbb-fiHVandodt  ^Ue'caddb^ 
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Via  FARFALLONI  DE  GU  ^ 
in vnàfonra,c quella  fua  ferua.burbGflcnc,diCcnd»# 
che  non  fapeiia , o vec|cua  quello  c'  haiicua  nc’  pie- 
di, e voleua  piofcflàrc  di  faperecofesì  lontane*  come 
fono  quelle  del  Ciclo  : altroue  Tifteflo  Laertio.  J’aitri- 
buiffe  ad  Anafimene . Che  Filemone  Poeta  rnofi^c 
dalle  rifa, perche  vn’ Afino  mangiò  vn  piatto  di  fichi  » 
vuole  Valerio  Maffimo*c  Laertio  ciò  fcriue  diCrifip- 
poFilofofo. Quegli  chendlarouina  della  fua  patria 
fuggendo, tutti  gli  altri có  fagotti*  e fardelli, e col  me- 
glio che  potcìianojfi  pariiuascz’hauer  nulla.c  rifpofe» 
a chi  diniandoglicnc  la  c9i%ior\CiOmnUhonameamefH 
pmoifà  BianicYecódo il  medefimo  Valerio,  e fecódo 
Ciceronc,e  Seneca fù  Stilpone.  Ma  del  numero  delle 
cofe.-ede*  morti  nelle  rotioegiornate  fatte  in  partico- 
lare fi  fente  tanta  differenza  nello  fci  iuer  loro  , che 
hfentepiù.  Come à dire.  Tacito pone’chc nella ro- 
uina  dell’Anfiteatro  di  Fidena  mori  fiero  jooooiOro- 
“*  fio  20000.  peilbnc*.  1 Tiranni  d’ Atene  furono  30, 
■dice  Scncca,  c ftra*bonc  43Ò.  Le  Vergini  rapire  30. 

* al  diredi  Valerio  Aniio,j27-di  Giuba,  (J83.  di  Plu- 
, tarco . Ancorché qucftedc’nomcriparc.chcpoffano 
mcritarequalche  fciifacflcndo  qucllr  faciliinfcriuen- 
dofi  per  errore  ad  alterarfi . C^anto  all’aJ tre  cofe par- 
mi  , che  fieno  fiati  gli  Hiftorici amichi  afiàr  manche- 
noli»  edi  qui  hò  prefo  io  gran  fofpctto  che  F A R- 
^ALLONEGGINQrnoltc fiate»  & ardimento  di 
non  <^iurarcncllc  parole  loro  > & infommadinon_* 
credere  ogni  co  fa . Già  difeorremmo  come  di  FAR- 
FALLONE» che  Demccriioncauafl'egli  occhi  da- 
^ fc  medefimo , & boralo  confermiamo  più  che  mai,' 
f.  aegiongendo  che  Lacn»QCo,inc  toccammo , ferine  di 
i.  fùoprincipalernftriutoleyitedc’.FilorGfi,  cracconta 
’ molte  minutezze  di  tutti  »‘c  di  quella  del  trai  fi  gli  oc- 
chi notcuoliflìma  quando  foffe  fiata  vera  * non  fà  pa- 
rola . Mi  rido , quando  dicono  che  lo  fece  » pecche.»  : 
gU  occhi  impcdiifioiio  hi  cqntcrnpja  tioQc«Djq^|^C(^ . 

-ai. 
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iìòichcitodacfro  Hippocrare»  commandò  che  gli 
poriàfTtro  del  latte  > e portatolo  , e vedutolo  , dille  ; 
Qiieftoé  latte  di  primo  parto,  e di  Capra  nera;  don- 
de come  di  miracolo  Hippociate  ,rcitò attonito  . Et 
vnagiouancitach’craconefTo  Hippoaatc  il  primo 
giorno  falutò  come  Donzella , dicendo,  : 

il  giorno  legucnrecomc  Donna, 5<*  «rfw«//er,pcrchc 
quella  notte  hauciia  hauuto  commercio  d’iuiomo  « 
Hò  letto  ancora  dopò  per  la  feconda  volta  Ateneo 
che  Protagora  poi  Filoibfo  prima  poiier’huomo  ve- 
duto da  Democrito  portare  addoflo  vn  fafeio  di  le- 
gna fi  ben  legato , econ  tanta  fimmetria  , che  niente 
più  n’argomentò  l’ingegno  naturale  , elo  prefe  ap- 
prelTo  di  fc,e  lo  fece diucnirc nella  Filofofia  famefo . 
Chino  vede/echègl’occhinópregiudicano  alla  fpc- 
culanonc,anzi  fono  i fonti  d’efni,cchcfono  vtili,  e 
ch’c  FARFALLONE  ch’egli  fenepriuafleviuendo 
fìnoà  109.  anni  dice  Lacnio,  fenzafar  motto  di  tale 
accecarli. Mafe  difocchiolli  per  dir  cosijdodcc  venli- 
to  poi  ch’.il  pari  di  tal  fainajcomcfupponiamo  FAR- 
F ALLONLfiagirn  per  le  bocche  di  tutti , e vada  ch’- 
egli lempre  riddl'e,&:  Hcraclito  sépfc  piangdl'c  : s’ci  a 
ciccocomeridet  a?cóla  bocca,  dirammifi . Dichcii- 
deuaPqiiando  1 idcua  ? Ma  facciamo  che  chi  crcde.che 
fcinprcridelfcjtéga  per  FARFALI  ON  E,com’c  nc- 
CclTariochcfcflemaifcnz’occhiiod  almcnoquadori- 
deuagli hauclTe.Hà  del  vcriUimilc,cdel  pufiìbile,chc 
vedefl'cséprc oggetti  ,chclo  rnuoucfcro  à rifo  r Che 
folfe dcll’irteflò  humore  ogn’ bora.  V n’huomo  grane 
com’egli^  Vn  Fi1ofofogrande,chetàlclochiama  Ci- 
ccrone?C(  si parimctcchcqucll’altrobelcapijcciod*- 
jHeraclito  fcinprc  piangeflc  ? Bifogna  bencc’haiiefle 
^oakiie  fontana. edi  grolTa,i5<:  inefaiifia  vena  piate  la- 
'^vivat.5jpigliaua  molto  1 fallidi  delRclTccoltuià  pia- 
cer e',b  gh  eri  01  i,ò  le  difgratic  a Itrui  [ioco  che  fai  c,e  pc 
^aieplbicpcafa'fua.Nó'c  vn*uca(diccil  volgo } quel- 


1 
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]ji  che  irftnTce  Lacriio  di  lui  * non  qutfta  che  féipi^é 
piàngeire,<jondc‘cj  affi  diamo  nel  noftro  parere  che 
Sa  FARFALLÓNE/  ma  che  tflendofi  rimato  su 
CcrVi’moiiu } c^tiuendó  d’héibaccc  ff  lediuennero  hi- 
diòpico  venuto  aHa GJiità  dimandafle  a’  medici^ 
fcpotefferodall’acqua  trarne  il  fecco".  .Non  T intcn^ 
dedo  quelli  fi  fece  i;n  pia  Arar  e tutto  di  ftprcpdibuoi, 
credendo  con  quel  caldo  rafeiugarc  qucirhuruouL  », 
feccoflì  da  dolici  o»  pofciache  inaccroffi  di  maniera 
che  mori ffcro  di  60.  anni . Non'  doueua  mai  egli  da- 
re in  tale  infermità  ffandocheverfaua  continuamen- 
te lagrime . Và  poi  che  non  dicono  che  i filofofì  era- 
no gran  domatori  delle  paffioni  ,che  nou.ff  muguc- 
uaro'  qua  è !à  per  gli  affi  tti  à quc|^a»  & à quella  cofa  i 
D’ Hei  adito  par ticc  larmen te  dice  vna  volta  5pJino; 
fitracUtus  Ó"  Diogtnts  Gyhieuuy  nihil  vhquam  iUrij 
gore  anitni  rtmifcrunt  » falca' ifqui  tHrbniibitsforruùo^ 
rum  aduerjus  omnem  dclortm  » & miferùa»  uniformi 
durauetepropofito . £ Laei  tio  piu  e d Hei  aclito . fuit 
autem  vltra  cattros  j cmtemnente  omnes  . Equcl 
piangere  fignitìcaua  tutto  *1  contrario  , cioè  vn*a- 
nimo  vile*  abietto»  difperato,  come  nota  ben  Seneca^ 
lodando  an/i  Democrito,  che  vcniqaà  dimeffrare 
con  le  fue  rifate  grandezze  di  cuore  >c  copio/àcogni- 
ijonc  di  tutti  gli  auiicnimenti,  quali  ordinari  | e nc- 
Ctfliiri , e non  degni  d*clferc  am  mirati , c come  nuoui 
deplorati , 0 pianti . Non  iffiamo  sù  la  rpccclaiiua, o 
, fcmplicc  narratione  di  qiiclli, che  prim»  proferirono 
qiiefto  FARFALji-ONE  rcd^fcendiaipo  allapratii- 
ca.  Imaginìamoci  di  vedere' vfciredicafa  queffidup 
_ ^ gran  Fik  fotì  , Vno  fecondo,  ch’incontraua  que^ 
* ff o > ò quello  hhn  fooghingarc  fc  lamcn  te , m*  all'a- 
'i  càcnipuarc.:  c 1*  altro, cominciale^ 

- . piang  ete  A«hd.9 , negotiando  ,.chcso 

yna,.mc2^  d^^  iniàc- 

• coccia,  odvnbuon^^  iciiigàictiq^  ^auerfo  pi 
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afciugare  il  pianto.  Bel  vederci  Parmid’vdiienon 
sòi'che  mi  zufFoli  nell’orecchio.  O tu  fei  troppo  fer- 
tile. troppo  vai  su  i puntigli  di  dindio,  che  ciancia  il 
Volgo, c’ ha queiia  propolìtiohe  in  bócca.  Di  quei 
due  Filofofi  vno  fcmprcridena^  l’ahró  ièmpic  pian- 
geua.  Nonhàdaintendei-ii^sì  appunto  appunto, 
ma  che  qualche  volta  o fpeflbsù  erano  veduti  o pian- 
gere , o ridere , ma  non  Tempre  Tempre, che  quefto  hi 
dcll*impoiribile,edel  F A R PALLONE  come lù  . 
chiami,-  £t  io  yi  voglio  far  vedere  fChcc]uefW  detto 
cosi  cbmmune  del  pi  alito,  e del  tifo  di  queidue  Filo-' 
fofì  non  c flato  accrcTciuto  punto,eTutogeneralccon 
quella  particella.  Sempre^  d^.gl’ignorantù  ma  viene 
darelationeaniichiflìma*egrauifllma  cioè  di  Senc- 
ca.ch’io  tengo  che  fia  i’  origine  di  quefta  Hiftorijv  , 
non  hauendo  ioaitro  Scrittore  più  vecchio  di  lui  che 
l’affcrmi . Sentafi . HeracUtus  quotiensprodìerat , C?* 
tantum  (ircafe  móleviuemium , imo  maUpereumium 
I videratiFlebat . Adiferabatur  omnium  qui  fili  Ictifa» 
iicefq.  occurrebattta  miti  animo , fednimis  imbtciÙo , Cr 
tpjetnter  deplorandos  erat , Democri tum  contra  alunt 
nunquam fine  rifu  in publicofuijfe.  jideo  nihil 
illi  videbatur  feriurn  eorum  qua  ferie  gere- 
bantur,  N on  è Amore  eh’  io  fti- 
mi  più  di  Seneca,  e l’hono- 
, - • ' ro,  c riucrilco  quanto 

• • , ^Itti  r honoraflc  - 

, - : ’ i ’ .‘taai.è 

' • riuerifle.  Mainfom’maqiie- 
flo  Tuo  racconto  paflb  per 

• « ^ FARFALLONE. 

f 

ha  ' * i • * *' 

- • I'  • 

V.  . 
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Che  certi  Filofofi  componeffira  tuntUièri  '^ 
s- i ^ *^no  d*cjfi  in  particolare  per  lo 
' tanto  fcriuere  hauejfe  Bor- 
. ; . piate  le  dita* 


FAltFALLONE  LXXXIIi: 

; 1 '•!  .''r.r  ■ ■ , \ 


; ...Il 


.111!  I l, 

* EG V A L (>aflo  credo  io  che  camini- 
no  per  le  rachn  di  tutti  gi’huomini 

3udie  due  opinioni  nate  gemelle  j e 
’ vn  portato  « come  fi  dice»  forellc-> 
carnalifiìme,  c non  mai  diuifefi'à  lo- 
ro > cioè  che.il  Mondo  fiahoggidì  3 c 
quanto  alia  bomà,c  quanto  alla  Dottrina  moltoinfc- 
rioreal  pafTato, perche  non  regna  piùftà  glihuominù 
anzi  non  hà  ombra  di  quella  lealtà»  & innocenza  ch’- 
eia non  nc’  primi  anni  del  Mondo  > ma  al  tcmpojdc-» 
roftiiaiii  ,anzi  della noftraetà  fiorita  j nefi  /cniono 
jpiùquci gran  valcmuoniini,c  Filofofi» c Eegifii  ,c-» 
Teologi , & in  foinma  quei  belFingegni , che  nc’  più 
frelchi  anni  * non  che  fecoli  alianti  à noi  viueuano,  & 
illufirauano  le  pattici  più  potere . Contra  la  prima.» 
fanno l’Accadcmie  almeno»  fenon  unti  quelli»  che 
leggono,  & hanno  qualchecuriofitide’libii , diedi 
inano  in  mano  .vengono  in  luce»noi  hauer  combatru- 
toaflTaibcnc.  Contra  l’altra  promettemmo  di  farcii 
medefimojcl’haueiémo  giàtfieguito,  fei  lóghifiìmi» 
cgrauifiìmitrauagiinc  l'haucfiero  conceduto  » Dio 
perdoni  à chin’è  itatoiragiooc.  E vedendo  la  fot  urna 
liofila  si  pertinace  in  Opprimerci  » & impedire  iJ 
traffico  del  nofirq  talento  indirizzato  non  aj» 

fninimo 
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' Mìnimo  pregiiK^ùojd’  ^éuno , ma^a'  qua  IcKé  gufto^ 

& viilc  antera  de?-cunofiabgcgni,non  habhiamo  ai> 
dire  di  dare  ne  à naf  nìra^li  altri  fperiza  d*  effettuarlo  / 
giorno . Tralaifeiàdo'quefledogl'ianze  con  lequa- 
li  poiwnimó  iietti^ÌEe>molti  fogli  > diciamo  che  vno 
dò’ fomcr»Ò€’hàtqueft>opiVonev die  gii  Audi  Jboggi- 
cfihóa/icnocosìfccucnti  j'viuiidcontinooi  » che  sò 
ia^^pciche  fi  Tento  no  si  g^di  sbragiate  di  libri  có«> 

^ofli da  gii  antichi  «òomeà  du:e>  che  Epicuro  facefsc  • ' 

j«jo,-^vt<lumi,Tolamcntc  tì|^  Citìndro^  Crifippo  7CO.  fc 
pitti  Didimo  Grammatico  > 5 jce.ificondo  >itcneo5 
40C0.. fecondo  Seiiecài  Tiifmcgifto  ^6^cc,‘  frà*  no*  , y 

Ari  Orf|éocfjboa.i  <52®^* •co*'  laJtri.vditi  che  tanto  ^’f**”**/*. 
fcrifTcro  ,a,ctcrrifcono^i'Hoggidiarii  ( così  gli.  chia'. 
mar/rchiamo  ) coirlaghaifi.^c  fiali tperduta  la  fò-  . ’ > 

iTÌcuza'di.figrand’'hùomini.  fMaioalfoJitoJionfo-  . 
Jamencc  non  mi  iafeió  alzare  per  ciò  > gittarmi  via_,,  •. 
cdefperarmi  » tua  qttafrnbn  mtmuotio  punto,  0 per- 
che giudico, che  quegli  Sci iuori  li  iniilantallcro,e 
FAREALLO’NEGGIASSERO intorno  à quefto 
‘fcciuere, cornea  irulTaltrc  colepo  perche  reputo,  che 
inolii  dopò  quelli,  & anche  al  no  Aro  tempo  habbino 
ino  Arato  cfoQ  Ja  moltitudine  de’  libri  « che  c ià  non  ne 
tolTcroil  làpere,  tpoier  fare  à noi quanto  eglino 
fecero,  le  pur  fecero.  Non  è mè  vn  vituperio 
■credere,  che  Epicurt»  fcnucire30c.  volumi  del  Gì* 

Jindro  ?,Io  non  s.ò, peri, tre  , che  li  potelTc  andar 
xflggirando  col  fuo  ceruelio  imcrno  ad  elfo.  Cosi 
700^  CiiCppo.:  chC'jCQntJìncHanG  ?;,CQSÌqucl  Didi- 
mo.40co.in  matdrw'dìGnrtnmatica:  che  poteiia  mai 
ipecoJarci  fopra  ? Qybifo  poi  di  Trifmegifto  trap- 
pallà.tutti»  e termini  delia  poflìbiiità  , ecrcdcnziu^ 

Facciali  bene  il  conto*  e itcìuaraflì,  che  bif«  gnarebbe 
.chefolTc  vilTutp  imorn^^a  100  anni  ,c  comincrando 
dalprimo giorno  che  vlcìdaJ  tenired Jla  Madre*  o- 
^pi  giorno  haufc(5ì.ce4i<ppil.Qf  d;vj»  libf  o.E'F  AR- 
c.j  Y " ‘ f Al- 
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,4(5  .FARFAtLWrrDE;^,^*  ^ 
rALLONEqiicftoiO  nò.tE  puroi<^iibicrittofeiiÌc»v  1 
4ÌerBO«  im  o dAnnatocri^OiiO  notatò,e  forpefo  com^ 
«lia>no«  fopra  Tertaltiano^dieloriferìrcreda  Gùm  * 
|>lico,<iopò  haueirdaiOtCheitittt  qaei  libri  trattauano 
co(é<jimnc,£à vn’crdaniationekPra/tf  De» immortét^ 

4fS ^Um.qttkm  4rt:4namyfimé:quMm  fit^meUpMne^^ 
tur  oruculoi  me  vt  PbiUJhpbut  >fifd  vt  Prepheté  ere*  Ha 
uete  VtLduii  voi, dico  io  aiqttefto<rcrittoceó(li|<Sboo. 
libri  di  tancopr-egio  «fi  diuuii  ì £ balli  • <^nto  ad 
Origene*  febeneiu  doto  Adamaatiò,  quilì  Dtama* 
te  nella (forte2zadeUa^^rittere«  ecoaiporce  infinite^ 
Opere  diremo  vn  poco  più  abbalTo  • Ma  concedali 
per  l’atnor  di  Dio^  chenon  fiaSARFA  LLQN£*  ma 
X«fgì/ìd$  verità  quanto  dicono  gl’tìillonci  di  quelli  i>cnc- 

jtiniegni  detti  rcL'i(t(3ri  di  tanti  libri*  Pare  arac  che  dobbiamo 
operm  4$U*  ricordarci  * dìe  gì àrcriueuaiio  Dio  :sà  comc(  malte 
tAmere,  cofect  alarcio perinfenriepoi,fe  potrò  mai  * nella  fix« 
detta  Operaintitalata*l.'Hoggidi  de  gVingegni)  ma 
particolarmente  «cqaantoali’inllrotnento  «con  quei 
loro  pugiiiai'i,  o AtU*  ocannemolto  materiaiùe  groÌ^ 
iblane  * le  non  mMnganno , à petto  delle  noUre  penne 
d’oca  c’hora  adopriamo*  e non  trono  nominate  ap» 
pretfo  gii  antichi  * con  lequaii  fcriuiamex  fi  polito  « e 
minuto*  che  più  ol  ere  io  penfo  che  da’  pofie  ri  già  mai 
non  potrà  procederli  ; e quanto  alla  maceria»  cioè  itu* 
Ccra*inpeUi  intauole,  Icorze d'alberi* e fimiglian* 
tidigroirezza*crilieuomo]tofloteuo1e,  & infum- 
mada  non  compai:;arli  con  la  nollra  carta  da  cento» 

•O  poco  più  anni  in  qua  tanto  affinata*  che  poco,o 
biunluogo  parimente  lafbia>Ye  l*al&ttodeila  mia  età 
non  m’inganna*  all’ingegnodi  chi  veiTà  dopòdi  noi. 
«Nonpailudeil’iachioltro*  chcnonhòd’edbcola  ia 
cóacrariotsòbenecheconformeairinllromento  ,dc 
alla  materia  chediceru mo  doueua efiere  anch*e  Ao  di 
piùcorpo*s  QOACosldeiiCatòcoiiteilnojfiro*  Stando 
quello  dunque  di  md|ieri dttCjC^ ie  feritnire  and* 

' cjrc 
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thc^ÌEjirero  di  gran  lunga  più  malTìccìedctle  nórUe* 
cnoni(oflcpoflìbile{FARFAitLGNEGGINOp\i-  " 
icdiqHcllaloro  lliad€mvnanoccquanto  vòglie  no^ 
comeepn  tanta  diligenza  hanno  vliimainétcfatto  m 
Auuer^4 , in  Rasflengo  &ahroue>  rinchiudere  i più 
grauielOnghi  Autori,  che  ci  vogliono!  mefì.cquad 
gli  anni  a leggergli  in  piccioliiTìmi  volumi  da  nafeó* 
derfi  volcndofi  alcuni  d’edì  ip  vna  manobenidìmo  ; 
e come  io  hò,c  Seneca, e Cicerone  mito  in  vn  libro. Il  - 
che  apertaraente  li  vede-netìefamofe  librarie  fcrifte  a 
nianoicha  l’aJcrein^udla  di  S.Marco  di  Venetia  che 
ve  n’hà  qualcheduno,  che  fi  ricercaicbbe  poco  meno 
che  vn  facchino  a maneggiarlo . Quindi  mi  vò  ima- 
sinandoiocheparefiTerò  afla| più diqtièllo  eh* erano  • 
rOpcrcdiqueiprimhechefe/ofl'cTofaitteconqucI-  Vi 
Ja  matcrialezza  le  moderne, oltre  le  più  vecchie , e di  ■ \ 
Beda, di  S.Tomalb,d’Alberto  Magno»  di  Vincenzo 
Btlluacefc,  e di  Toltalo, le  modernedieo  di  Bironio  ■ ^ 

-di Salmcrone, di Lorino, di Suarez, di  Farinaccir* 
nonfarebb ano  forfè  minori  di  q'ucll’antiche.  Aggió. 
go( notili  con  quanto fondàmemo  io  parli)  cìicii- 
liringcndomiad  Origenelàmofilfimofra  tintigli  al- 
tri che  ferini  ro,  fi  feema  molto  lo  ftrabìgliamcto  die 
Éilfi da’  più,  come  porefie  mali  Iciiuer  tanto,  fc  fi  con- 
fiderà che  quando  s*cde,o  legge  i che  cempefe  tanti 
libri, noti  hà  da  intenderli i^c  libro, come  per  ordina- 
ci il  volgo  intcde,cioc  volumi  groflì,reparati,diftin* 
ii,checoniégono  molte  parti  e libri,per  grah  tiscpic. 

■pieno  Crinito  è vn  libro  alfiii  piccolo, e pure  contiene 
aj. libri dcirbonefiadifciplina,^.  depoeti  Latini  ,e 
due  di  poefie , e puredirallì  sépi  e che  Crinito  c vn'li- 
bro,e  non ^i.'libri he’qnali  elio edinifò*  Cosi penlb 
debba  scrirfidi  tato  cccelTo,che ad  alaino  di  raiucrc 
s’attribuilce.  Epcrfarconorccrcjch'ionó'difcorro  in 
ària.  S.Giiollamo chiama  vna  voltal’Homilied’O- 
t^%^t^t:»iomì,Ecco]^ÌìXt^iLtó\Q,Stqk(4tmillHdqH9d‘HUr.  pr$t. 

Va  ohm  i»  Lm, 


34^  .tFARFALLONI:DB*G1€  " 

$dnEin  Blefiila fta^tttuerdt , vt  triglMM 
tom»siUiusin'Aiatthmftf  O’t»  Così  potremmo  dire 
che  Grifofto  mo  letio  da  me  «ijtì «amen  te  da  tre  vol- 
te fenflè,  come  contai  vna  volta  i morno  à millciomi 


pache  (cpmpreodciido  alcuni  libri,  & alcune  cp/i5x>t 
le  rotto  yn  nomefolo  più  Qrdirarioa’cómponihicrttj 
di  lui)  rcriflc.intorpo.a  mille  -Homilie.  Applichi^ 
tutto  qiiefto  difcprfo a’prof^pii  a/Terinilì , o ehe^- 
d’erti  F A R F A L L O N E G.G  I A S S E RO 


gl’  Hiftociciyo.cbc  per  libri.#. c volumi  intendeflero 
particelle  di  libri  jXdaiedidiiawohabbia hit? . Ma 
raiucflVrc^q«antod»coi30©OBiè>folcniliflÌmoFAR- 
F a llo N. E: quello »,chc  aiq«cl  Filofofo,  come 
ICttpmthìo  racconta  Eunapio  , chiamato  Crifanthio  p«  tanto 
Tilofofo  fcriuerc  fi^ot^èj'oo  contrartcro  Icdita  ? ydiamo  lui 
'fenttore  d’  medc{i\ri<;)  >:PtumaJftdue coleus  leeoni modicus  inhf- 
incredthile  rehat,.  l^uilum  facubdt  inter  iUHfntdm,  0‘  ftmunLjt 
^uMntitÀ  difcrintem  fìquidem  sRcgenario tfutiipr  propria  màrrtf 
de  Uhi . rantum  librPrum  exarauit  quantur»  alij  innenta  fioren- 
tes  legunt  . fad^Mm  eR  ( ecco  il  F A R F A L-- 
L O N E ) Vf  e;xtremi  Sgitorum  articuli  obiuge  » & 
indefeffum  ^udium.  atq;  txereitiptm  curuati,  contrae- 
, Eliqi  fuerint.  Doue  vcaeudomicosì  ben’  in  taglio  non 

p.odb  rattener  mi  à.nbn  correre  qualche  poco  per  si 
bel  campo , clip  mi  s’ apprefenta  di  trattare  delie  mie 
làtighe,  e lodi,  che  rcr«Ìlà-per  rintuzzare  l’albagia_* 
deir  anticaglia  , che  per  mezzo  delle  fue  F'.A 
FALLO  NESGH  E Hi  ftor  ics’ allaccia  sì  alto.  la 
giornea,  o per  difappannare  gli  occhi  a molti*  che 
troppo  la  rifp^tinojc  ledauno  fede,  o fìnalmcntc  pcr 
iRimolare  quelli , che  degnarannort  di  leggere  querte 
noftro ciancc a non  perderfi  d’animo, d*. imitare, anzi 
prender  ardirp^di  ruperare  anelici  partati  o padri  > od 
ani,  o bifaui  o tritaui,  o nuilaui#  come  dalle  fafee  qua- 
li (il  tutto  a gloria  diche  ne  creò  tali)  hàbbiamaafpì* 
a i . . • . ^ato , fc  non  in^  .tutto  forato  noi . Rs’ad  Alcuno  quo.; 
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idaruonó  > c canto  non-aggradifle,  non  dirò  tùiifi  gfir 
ofeccbi>miatrappaflì  adaiiro  » fc  però  in  fènicndo 
tanta  ycritàicjunli  mufica  la!  tigre  non  lacera  in 
pctziil  libro  rgià  chction  può  l!  Arrtoro,  parenciogli 
chcpiùdeldoiicrc  s’allarghi  nelle fiiclodr.  Machi 
più  fcdatchàlcpaflìcttii  legga,  che  vedrà  , che  non 
viiiwnc)  punto  del  feniicro  vComea  prima^^onre  pa- 
té* oDalia  tenera  età  dtmque  coniinciaaido'  a ìgnftare 
lecofeosdinariejdelle  Scuolela  ktdonc  de’  mi^ 

Autori  fagl  i y c profani  » e notando  conincrc-^ 
dibllcpaticnza'ttìteo  qucliotrh.'  incontrauamo  di  ttia^j 
00  in  mano  non  fokimontc;  nell’  intelletto 5#  d inolia.»/ 
tncrnotia,  ma  nella  carta.MCora  titouiamorCÌic>/''^* 
ijj>AontadmrQha<a©«anòdindflra  radho  ^^^^'refinodal- 
•VOlpmij-che  poìréiTtinoi>uì*rtgi^lKai-^^  nbn'la^u- 
AcalSiliro^di  troppfLà^eiQWÓne,  fieot^iè  il  nome , ^'itx.x.4fwù 
n^mer;0  de  hbri  c^habbianao &itd  taióida.dapo.a*  pic«'i 
di  { vib  di  pocchifSmejj  ohcli  jiiunb,  da  nói  pei*  ancora» 

Tediii;a)da’quali  colficoórnàlle  fi®ri,c!fatMociifefci‘in> 

détti  volumi.  Auiiazandoli  pei  gli  an  òi  cLvenkin  pet>*: 
fifCtQ  okrel’  Htftom:i‘£bo.gj>.daUa  prirha  gioócnóH 
Q0moMncia*iimjjfrqUclld-dcll’H  , c (lampa  m-r>  . 

moit.ei’vnaj  e l’^attrói  slndiilB'artimcO  ijI^  d^U 

dibianeo  > Si  il  Mcifcntioi  Finalmente  ha  daddc_> 
qel{U  mente- di  ìt»uar.-mbdo  di. far  cbininunG  à^liì  * 

éudioh  tanti  noftréWc^i  *tecbcf«flcfa(rc:di  facili-»> 
tài»  c dieepia  tafti^gtói^firifipoadhòrfl.vfati  d’  Gf&»* 
qiftei^di'Rcperwwi  • UiiMónari  > di  òpecchùdi  T ca- 
tti , di  Giardini ,diiTefori»  d’Epitomi ,di  Compcn-/ 
dij  ,.diI.UQgliiqonimuiiÌ5drAppaiati»di  Polianjtcc»' 

&.  altri  di  fimigliaprcfQrte,tutti  buoni, òcrcccci)  cnti^c.'^^"^ 
qo6  GÓminpiatno.e  pi omcitémo  al  Mondo j eh 
dolo  ACVSNAyXlQA,c\oz  Carta»o  Boffolada 
tiigaic  pel  yaftomaieidqgU Àlidi  dcll’erudiuotfcadoucr  * 
;L’ap^rtaÀeroinfifHtc5éi!ezcj&h!florkdjquftlhuo-?*’'^:  . r 

giimatcria,chc  poffa  ocqorirfit  nójc.óahff,’>ai;dii»>.chL«? 

■ -a  .3Ì  ' ■ ' Ti 


' JFAR  FALLO 

<le|l*A]fabctOi  od  almeno,  almeno  quale  Aatorè^^ 
quafi  porto  o luogo  di  mercato, o fiera,  c douc  per 
punto  ( 4Cff  timore  dice  il  Latino  \ fi  debba  legger^-» 
non  foìaméce  in  qual  libro  o capitolo, ma  iè  nd  prin<* 
CÌpÌQ*-o  nel  mezzo,  o nel  fine.  La  promefla  fùd» 
jOQOt.dittionùocapi , o titoli  che  debbano  nDituiioÌM 
fi  perche  penfammo  di  mettere  foJaracntc  certe  cdfer 
' panicolari,  ehcfogliono  occorrcrea'  poeti,,  oratori  v 

piedicatori,&  ad;àltritali,  ma  poi  penando  tneglio» 
cheaion  potiamo  noi  rapcrcqucllo  che  quefiiio  qneia 
./•  gli  xtefidcrahabbiamo  procacciato  che  in  efla  (ìatiiti^ 
to  Quello dich^polsa  mai  venir  voglia d* intenderò ^ 
y ; ' almeno  chi  . à longo  trattene  i o debba  iludiarfi  » 

V ■ V d’huoraini  ^d'animali  qoadrnpedidi  pefei , A*  vcccN 

' , Ili , d’alberi  » dipiance  , d*  herbe , di  fiori , di  gemme  t 
di  minerali  * dipictrt , di  regni  ,di  prouintie , di  Ciò- 
tà,drcaftclla,diviUc,di  mari , di  laghi , di  fiumi , dii 
ilagni  ,dipaludi  ,d'ifoIf»diporti,di  promontor/»' 
ed’ altre  cofe,  delle  quali  fiali  fatta  mcntione  da^  Iali- 
ni) ,£traboni , Tolomei» Solini, eli , Plutarchi^ 
Eiiani,  Aridotili , e finrfé  aoo»Autori  gramlfimi,  deT 
quali  principalmente  s*  c tclTuta  I’, Opera  apportando' 

' li  loro  precilè  parole , oltre  a più  d'oGco.  di  ntìnorc> 
autorità  , de* quali  non  s’inlerifcotrb  i detti , ma  ìolo 
\ fcdelilfimamcnic  hiailendale  noi 'Vedute  co*  propri' 
occhi  ; fi  citino  le farighc,  Dimiiniera  che  le  3000;- 
DiitionipFomel^faIiratinò'dpft!i',di'5'-cooo.  fé  noiu,* 
m’inganno.  Eveggonfimila/grandtlfimi  volumi» 
che  molti  alla  fola  vifta  quali  enei  fi  !(bno|patientaii,c^ 
non  hanno  negato , ch^^nonoftri,  mamme  in  tn»>' 

* A no  di  lò.  anni , anzi  ( computandoci  tanti  noftri  im-'' 
memi,etrauagH)  di  cinque  o lèi  pofii  inficine  . 
Con  quefia  noi'prctcndia:nib(nc  cis’  imputi  a fupci- 
bia  queHo,chericonofciaÌTK)  da  Dio,e  non  ne  fà  gon-  ' 
fiareVma  come  huomini  moderatamente  compia* 
cercenu^  pretendiamo  ^o»  qtnfi  noouo  Gorgia^  ' 
- ^ i * ^ ~ ' Leon* 


sr*  BE  G£I 
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léontìtio  di  qualiiuoglitn^tcria  propoftad  od  al<^ 
riniprouifó , o meglio  poi  con  vn  poco  di  tempo  , 
più  ^ibncnte^di^^aalfiuoglia  bnomo  che  fìa«  ragion 
nare»C«Dinport’e  ; £ che  \\ìàdìCofìz  per  fareogni 
diojò  più  w c menoxooifortrre  all'irjgcgno  » e &pert> 
fldoprarr  tale  Opera  ella  verrà  irar<  in  kice»  Vn^ 

altra  fìógolaritàcjui  non* vogliamo  lacerry  che  cieno, 
dall*  incredibile  > Se  é^che  tale^ancità  di  foitti  po- 
tiamo allibare  v^chc  fieno  fatti  tutti  noi»  fi>lamente 
di  nofira  propria  mano  fènr' arato  (falcono  > ma  coi|; 
vna  penna  fi)ia  ^-Noni  ohenoi  potiamo  aficgnarc»  c' 
moifi tarerai  penna  i perchenel  principio  » anzi  ne  neh 
progrefib  ^eeiTimo  cjiiefVaiuiertenza  •madame  ftan-~ 
do  la  continouanoftr»iéftabilità,enratarioDedi  llan 
2a  t laqiiaiC)  quando  hatiefiìmobauutotarpenficro» 
ccl^lutnerebbcdifioniato  afiànoiinapcrccno  argo- 
mento ^ che  noi  facciamo  dal  non  maiqiiafi  noi  rem- 
pciai^petin^iComV queik» v»  g chefonofer  mefi  che;, 
fiamo^ettifijixii  d'haucrla  cpniinoamemc  adoprata  , 
con  bakcila  Uliióhaagtiizàta  vnpoco  fchza  più,  sì 
che  crediamo  di  potere  aiTcgarci.quvfio  particola- 
re, chcrcca  molta  marauiglia  a chi  fede.  Konha- 
oedo  in  (bmraa  noi  fritto  quali  mar  altro,c|ic  icrincrc 
dalla  piicritia  in  quà^  deindr  potiamo  far  vedere  da 
jo.gran  rolomidinofiro  pngno^  lenza  rntìniri  fogli 
fra  gir  ftampati , & aln  i in  lettere  ,c  ITmiglianu  matc- 
xie  non  confcruati  j e non  vedendo  noi  le  i)ofirc  dita , 
piegate,  nc  mirate,  ne  ftor  piare,  ne  in  pane  alcuna 
Jcfc^enclf  iftcflbllatoy  che  quando  coihivrnciam- 
lììoad  viàrie  / nefapendonoi  imagriiaicr  che  per  lo 
fempifee  fcriuerc  pulTann  riceiicic  le  dita  danno  si 
grauc  , dichiariamo  quello  d’Eunapio  per  vno  dc^ 
groflì  FARFALLONI»  che  prorompeficro 
mai  da  bocca  humana . Altro  che  la  penna  è cagione 
«lelloftorpcarncnrc  delle  diia  il  mio  tunapio.ncnia  ' 
!><nna»ina  il  boccale  fa  di  quei  brutti  rcherzi  iè  voi 
' Y 4 noo 


^ FA:RPA5LiL.ONIDB:?ffiI;r A 

nòn  lo  fapctc . i Se^oi  nounhlqeic  akin^  Ibogoif epi4 
cediinn^liacc  qufl  voftw)  FilofpforiptfrhHOinoin-A 
dcfcffò  rctictoEcrcnza4)MÌ  pòtcufto  .kfaiarriiftftòiq 
perche  squaudo  ve  l*  batata  J>aila.ta  tuuo'I  Moudp  de*  i 
JLeitorao  fiDoàqpeft’hQrAiin^ioirjti’  amtnettó#  . 
aldino  pct  auacn'tnra  di  q^Uf*  che  vciarannD ifidr  i 
gjiaio da  mefiraono contaalcatiQ  *Mò  fe  fofle fiata  i 
\na  zappa  %ynx  vanga  * vp  jnaridlD.da  battere  il  far-  > 

■ ro  sò  i*ioc«drquella  psnnaPQn  cm  b%ftatfrfèa/arQ^ 

' quell  effetto,  pofciachcvediatiMJ  infiniti  artefici  adon, 
^are  detti  i & altri  infironichu  in  tutto  *l  tcmpo  djeJIa  ' 
iPryita«  c pure,!*  ifte(ìfenvk<>i:i»€j|a  v.ccchiaia,.;ohc i 
ticlla  .giouentù  hebbeiro  * aI  pjà,ipcallite  » Jnd^i-  ^ 
te.»  noivcuiuatc».o  ritrattetis^UduanciA  . 'o-.  .1 . u. 

^ j Ti.’l-jUeà  < v 

. •:  • •..!<  0 ‘IjXT.  i.-  .ii  . ■ ri  * , V 

£he  Sciùhne  fifffii  sì  Pnrt9  i>  e contintóm  ^ . 
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1; ..1  ^ nkntc^ 

G L T I furono  gli  Scipioni  nomina-^  ; 
ti  nell’arinchcJiifiorie.  Maa’hòda; 
dire  ilvero  c per  la  mollitudipcd^efli:: 
c perche  gli  Saitrori  non  pongono! 
Tempre  loro  il  cpgnomc  , od  altro 

che  gli  difiingua  c molto  diffidlcj»  ‘ 

a’diicernercfcdiqncfio*  odiqucllo*  fedi  quello*  o di_ 
qotfio  inicndopoi!  Ghb  A’aldtóO  mhdimandàffc-*  : 
dondequefta  firmi^lia  hebbo  origine  di  chiamarfi  co«: 
sì  • io  ho  vnbel  F AR  FyVLLONCELLOpci  le  ma^> 
hi  « Che  mi  fbnio  crepare  » fehòtLto  dico  > w d di 
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<Tòbio,iIq  naie  dice  che  Cornelio' Scipione  hebbe  ff 
Padre  cicco  , chc  ( o per  la.  vecchiaia  , o per  altro  i 
norilodice, dimcnticatofiforfcdalgufto  di  fcriiiere 
il  FAR  FA  LLON  E)  che  portaua  il  baftonedetto<}a’ 
iatini  Sc$p/a , ecofidicdeil  cognome  alla  famiglia . 
Profonda fpecolatione ? Cosr^fe  mici  mdtrò,  vo- 
glio comporre  più  volumi,  che  n on fece  fil  Toftaror' 
per  non  dire  degl’antichi , Crifippo , Didimo  & altri,' 

dell’origine  di  tutte  le  famiglie  del  Mondo . All’iftef- 
io  mòdos,’ odono  molti  ogni  giorno  FARKALLO- 
NEGGIARE,  comcncl  FAR  FA  LLON  E dol- 
1*  Etimologie  habbiamo detto. Non  è Cittàjanzi ca*i 
ilclio  j.anzi  villa,  che  non  Labbia  qualche  Scipione^ 
fe  non  di  quelli  di  già  già . bafta . Horsù  infilzili  que- 
ftqcon quello  d’altri  cognomi , lentiili  dalle  lenti; 
GiceroncdalIcciccrchicjFabij  dalle  feue,  comeal^i 
trouc habbiamo  ragionato.  Tornando  donde  qne- 
ilo  FARFALLONE  ci hà  deuiato  vn  poco  , rcplii 
co  che  molli  furono  gli  Sdpioni  . -Vno  famorofù  Pu* 
blioCornelio  Scipione  il  primo  |jer  diiicrtirr:Anni- 
baile.dall -Italia , che  trafporiò  la  guerra  rcil’  Àfrica; 
detto  perciò  l’Africano.  L’AIiroVù  Gneo  Scipione 
figliuolo  di  quello , che  degenerò  dal  Padre , laondb 
perche  portaua  nel  dito  vn*anel]o,nelqualceiaHma- 
ginc  diialTo  fuo  Padre,  nefù  per  puiico  diiiieto  pi  ina-- 
to . L’àltrq  Publio  Scipione  Emiliano , che' diilnill 
lcNamantia,e  l’iilelsa Cartagine.  ' Vn’altro  PnbliO 
Scipione  Nafica  llimato  per  lo  rtiigJiore  huomo  ebe 
folte  ii\R  orna»  e però  a lui  fi  cenimile  conforme  al 
volere  dcll^Oracolo  il  religiofo.tralporto  del  fiinó-4 
lacro  della  Madre  de’ Dei  da  Pclfinomo  à Ròmao  ; 
VVhcbbc  Lucio  Sdpione  detto  Afiatifco  pcLhauci| 
dpinacoCAfi^j- e confeguentemente aperto  la  posnaui 
^UfiidcIitie«iChe  corruppero  la  Romana  Reptibl^ 
ca  «'  £ qualche  altro  > che  non.  voglio  ilare  piùaid  * 
$iioiiga^  ; d’yoq^^Qtic  ^iuc:£iiaiio> 

che 
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thc  W J4*  dcU’  e»  fila  non  comprò  *•  ne  v«hdcti» 
Stìpìcrfeno  (^tnaì  nul^ajcnendociVcgiicradi  poca  » come  voi»  ’ 
temprò  «r  g^rmcnt?  fi  d>ce«  Cónicntaiura»  c parchifiìmo . Scim 
“f  tndrtttJ  quinipu^ma  quatuar  tmorum  vit^  emm^ 

tiiAi  nuli*  ■ jus  m%  cm*f  > ne^  vtndidit  quitquam  • l^i  a pg  lung  c 
vn’  cutamaiiouc; , o Hpifonema  . uideo  pMtcis  ermt 
Cfiittetittii-  Etaccompaghandoquefta  i più,chelaleg'' 
gonojolcficro  mai»  Pò  gran  co<a!Pò  grand’huotnoS 
Pò  come  faceua  ! Pòconic  doueuaviucro  1 Senta# 

,1  chcdicono.  Son  venuto  io  tale  quale  io  mi  fia , e di** 

I co.  pòche  FARFALLONE!  PòchopocoghxdH 
tio  à firriucrc  quefte  code  I Pò^  che  manco  di  ehi  lo 
crede  lo  non  so  di  quale  Scipione  egli  fmenchu* 
Epqre  quello  mi  pac^  va*  (errore  grandilfìmo  » fc  lo 
Eicc^cqijalche  moderno  icnttore>  farebbe  lapidato  » 
JMa  ad  Eliauo  pafia  perche  egli  è amico.  ' Se  furono 
tanti  Scipioni  « c famofi  > donena  pure  fbrccté  iàpere  • 
Ma  fò  tanto  intento  à FA R F A LLON  E G G I AK  E» 
che  non  badoà  traiteneicifif  ficurinìmctchc  la  mara*» 
tiiglia  per  si  gran  cola  hauetebbe  dificJto  ognuno 
fpecolar  più  oltre  » alTorbendoIo  nello  finporé  . Di 
quel  GneoScipioncvncddl’Afiaticonoti^ò'inxen. 
dérc*  pecche  furono  >Gneo  in  particolare  » dai  buon 
tempo»  R diano  r Africano  mag!:iore»  C'iiuno» 
re*  Di  quello  tengo  in  punto  vn*  altro  F A R« 
F A L L O N £i  che  folle  si  pouero»  che'lScna-* 
IO  gli  marnò  le  figliuole  >.dci  quale  diicorserò  in^ 

?^ldla«  che  farò  drlb  tanta  potiertà  t che  vanno  af« 
ermando  d'alcuai  principaliirimi  Romani  . Ma 
foilécbi  f volel£r>chenon.importa  pcr  'hora#  mafi» 
fimcchéilMacrobiorcilòsùlà  penna,  onon  lo  fii» 
INtuaiegli  (ledo.  Gonfideriamoio  in  aAratto»  Vn* 
htfoino  si  pago  del  poco  > che  non  comprò»  nevetì- 
détte  inai  cofa  veruna.  Era  ricco  »o  pòvero  còloi  4 
Sericeo  affai,  che  fàccua  del  grano,  Wao,»  oglior 
q d'alefe  entoate  lùiMtdite  2 Mi  pare  * ^che 

con* 
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y contento  deJJ’aflàj.'nondel  poco  in  qucfto  modo*’ 

S’ era  di  mezzano  ftato  é.poiTibilc.chc  fatto  hauef.  ^ 
' fe  patto , & accordo  con  ia  terra  a'  che  nqn  gii  /rut- 
tafTe  più  ne  meno  di  quello , che  diligi laiia  > Ò^ni 
anno  gli  paiTauano  le  cofe  ad  vii  nìodp  , la  fami- 
glia, la  venuta  de’  forafticri  à cafa  non  mai  mag- 
giore, non  mai  minore?  Sepoiiero  che  non  pof- 
fedefle  nc  campine  altro,  come  fenza  comprare  fi 
prouedeua  del  necefiario  vitro  , c vellito  ? E tor- 
nando al  ricco,  e mille  cofe fanno  di  mefticii  à vo^ 

Jer  viuere  con  gli  hnomini,  epanicolarmentcii ve- 
flke,  l*armi  , & infinite  per  fc,epe’  Tuoi  di  cafa^„ 

Gli  picueuano  dal  Cielo  ? 'Come  faceua  ? Noiù 
troliofiì  mai  à caminarc  quefto  Contento  di  poco 
folo  morto  di  fame  , c fete  à fcrmarfi  all’  hofteria , o 
con  qualche  compagno  a bere  vnbicchiero  di  Vino  , • * 

à fare  vn  poco  di  colationc,acomprarcvn  quattrino 
dicaftagne?  Può  fare  il  Mondo..  Penfici  di 
giaiia,  penfici  vn  tantolino, chi  hà  punto 
....  d*otio,  c vedrà,  che  non  meno  d'o- 


gni  altro  fatto  toccato  da  noi  in  ' ’ 
quefio  Libro  , qucfto  hà  j 
dello  fciocco  , dei 
chimerico  , del 
fogno  im* 
fom-' 


ma  del  F ‘A  R 
FALLO- 
NÈ.  ‘ 
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33:^  GLI  Y 

eie  quei  di  BMenU  mi^dèflfteo'i^  eìlidr  ’dafàgn'a  fet^ 

^ :7afHoe(fy^(derid9Ckkìkt^otìÀ''^pM^^ 

•'^ir^ólàmoyHe  le  ^^kmyE'e^e-^rtfixvWa,  -volta  quel 

i yCit>a^fpeHnW^  ''^orKo^Mmi  d^ejfatofeppero-.^ 

' «f  ’F  À k*t;A/L‘i  0,N  E i'Lx  X X.V^ 

Ó non  porrei ,^ch’al(^in  mi 
"tanto  me  ft^o  innam^a^q  »;0;  :i?h’  io 
slanìBifc^jécctò 

l-^l  chi  fe^^che(qi"prefodà3ii^t§^ 

fettì  npàc^V i)ia,n\alj^Ìl 
lfe'4ki%'fc'mcdQhiTm 

l^Vfàài'nta  rabbui  tal  fi^ono  le  tfgti 

r t!é'’'^còamo W iniiidiqfi . Mà,jPQ,0 

V VòlTerpcipenocilet^  Icggietmpntc  ti^igi  ^ 

fiejfoì  lm  ce^tb  ch’Alcune  , volte  nojv^^i- 

ft  io,  voo  sfógo  di  menié  pcn- 

Vb  hatj’e^ptoùatqptqròi^  la  douuta  verità  » c 

m^odé^ta  a&inbiif^^^^^  e fenza  giatianza  , 

e fop^’à  1!  tvitLò, Ciclo  ogni  ir^ofa , da 
cui  ogniBcbe  dl;(c,t^i4f‘fò^^^  cqm?,||tetcndo , c 
mi  dichiaro  d’^tìrv^i;  qttpa'c  voler  far.fcmprcaio  al  rac 
conto  di  qualche  fiià  Hono'iàtà  fallica . Aggiongo,  che 
s’in  Pitiagora  fìj  cckbi  aaja mpdcft  di  volere eflci e 
nominato  Filofofojcjoè àmà'tqiedella fauiezza , c no 
Sauio,  francamente  ^ tt  wq  dar  qui  vn  cenno  di  qua- 
to  fia  ttato  Tempre brameqo  d’impaj^rc  > che  fi  come 
cedo  ad  infiniti  di  doari t^a^co fi  d’haiicrc  ardentemé- 
tc  defidei  ato  quella  m^Vr.^c^  cP  cficrmi  lafciati  tutti 
adietro . Pochi  dunque  pchio  jche  per  qucfto  finchab 
bino  riuolto  tanti  libri,  cioè  quafi  tutti  di  quei  dotiiflì- 
mi  Autori  aniichi»tjaD^yQÌtc, e con  tanta  diligenza* 
ancorché  per  la  ingegno , c6  mezza- 

no protmo,come  hoiat^d  mTlS^nto  tuttauia  vn  gran 
guito  d’clTermi  ciTercitato  in  tale  ftiidio,c  di  non  potè 
re  difiaccarmenc.Et  à confcfiarcil  vero*non  fiaiiendo 
pe&^col a io  cónoferuto  alcuno  così  pcrfeucrame , q 

" pcr- 
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(peitÌMacc  per  tale  finaplarità  ^ parmi  d?tfler  tentato  cU 

€crtavanagIorietta,&atnbiti6ccilafalmcnoiol’iiUur 

picto)  vircuofa.Duc  ynJtedunqUcattéRtamente  tutto 
Cicerone, due  T.  Linic>,due  Scneca,dUc:Atcn.co,due 
Plinro^dueGrifoft.  dilcFraccfco  Petrarca  , & altri  di 
minor  molcvhò  attentiifhaamei^té  Ietto > notando 
feinp.  e al  mio  foiito  da  parte  q-kdlecore , d>e  mi  pa- 
rciiano  più  degne,  cpotencro  quando  che  fcfTc  Fir- 
mi dibifogno , c fcruire  per  'qualfiuogiia  componi- 
mento. Vltimamcntevcnutomialle  idani  Celio  Ro- 
digino , chegià  piùdijJj.. anni-iti  feorfo  hiaueua  , ve- 
; dendoloin  oltrddi  fta'rtipa  eòccilehti(Tìma';’c  Còrrct- 
j tiilTma  , mi  diedi  ATÌleg^erlò  ,é  CoiMiiolta  mia‘  de- 
Jctcationc  ,'iSc  vrilità;cibDOgj3a  buon  termine.  In- 
torno alquale, dica  qifdlncJic  votole  il  Giouio(mi  per- 
K dqniegIh&ognialtrodtIlafuaOpinionejioqualc  io 

mi  na,nó  faprò  mai  proferire  altro, fc  no  che  fu  «ran- 
« diflìmo  huomo,e  d’ vn’inarriuabilé  cruditione  ,^e  de- 
gno 0)ctaneode’Voltcriani,Picii,Alctrandii  d^Rleft. 

( PolitiarjVvScaltri  diqnelhclàrtc.  Non' nego,  che  no  fi 
feorga  rall’hora  in  c(To  qualchcaffettatione’^'qualcii^ 
orairezza,qualchebreiiità,chc  }\are  voglia  fare  trop- 
po del  grane, e maeftofo . Hora  có  tutto  ciò  eh’  io  6®i 
tato  quefto  Scrittore,  comcqucgli , che  femprc  a mio 
mal  prò, fui  fonose  farò  di  quelli  a*  quali  è amico  Pla- 
tone,amico  Socrarc,ma  più  amica  la  vcrità,leg<»cndo 
dopò  cena  fubito  (ch’io  non  vfo  tam’interuallE'comc 

odo  bene  fpeflb quello, c qiieilo.che  dicono,-chcbifo- 

gna  olTeruarc  ) ecco, che  m’auuégo  in  vn  fcgrcto'  il  più 
beilo , ilpiù  riporto , che  leggcrti  mai  ,.o  legger  porta  , 
altro  chcquelli  d’AlelIìo  Piemórefe,  di  Timoteo  Ro 
fcUijd’Kabeila  Cortelìa,edi  R ain  odo  Luilio.  I''  iiPa 
vagUono  tutti  quelli  aperto  d' quello  fo  Io.  Nulla  mi 
fcuQno,nuIIa,  nulla  in  soma.  1 rallelo  il  Rodigino  da 
certi  armari, c fcrig  li  occultilTìini  dcllaG  •ccia,nó  mi- 
ga  dclP  Italia , che  non  hauemotantr  di  benenoi  al« 
ift  luiiani  , che  tanto  ci  pauoneggiaiwo  di  quelli 


"Redigine 
confiderai  C 
t notato  . ^ 


558*  FARFALLONIiDE  Gir  ™ 
noiln  paefi»  che  ben  paté  «che  non  ci  fta  altro  Moti* 
dochequcfto  / Mane  meno  era  de’  Greci  quel  fe- 
gl  cto  3 tanta  pcMcgriniià  fi  fcorgeua  in  cflb , ancorché 
doiicrtcro per aUucntura  volere  eglino  arrogaiTelo# 
Non  riiifci  loro  alla  fc , chc*l  noftro  Rodigino  lo 
fcuopri  ben'  egli  : Nc iiicono  inuencori  i Babiloncfi. 
Patifcoqualcbctentationedi  non  metterlo  in  carta  > 
perche  quando  vn  (cgreto  e faputo  da  molti  non  c 
più  fcgrcto  > e perde  di  fiputatione  quanto  può  perde- 
' re.  Che  fe  lo  diedein  luce  il  Rodigino,  poChifiìmi, 
come  difillo  maneggiano.  PeròtienloRrctto,  pare 
che  mi  dica  cetlto.rpjritdlo,o  d'inuidia,  o d’ ambitio- 
ne,  tienlo  dentro  a te  ftcflb,  ^ttcnehonorc  a Tuo  tem- 
po , fcruiiine  ,c;cauaoe  YtiledieU’occanoni  » Tei  trop- 
po buon  compagno»  che  guadagno  hai. ili  fimo  con 
fotcili  tuoi  Auói  » pOuerel  Io  te  * fc  non  fai  fare  « tuo  * 
danno  . Oche tontatione,o  che tentationc  . Maio 
•-  , fono fiacchillimoai’cfiltere, fnaflìmcquando  fi  trat- 
tad'intientioni.rare»efingolaii, fcnon  miev aiuier-  , 
' fiteda  me  nc  gli  fcrìtti  altrui , fltftus  rimàrnm  fum  » 

comccolui.apprcfib  Tcfendo  ; mi  Tento  crtpaic  fc^ 
nonne  faccio  pane  a’be!li,,ccuriofi  ingegni.  Non 
è tutta  la  Carità  la  mia  » èvna  compiacenza  eftrcma  n, 
chc  non  prouo  la  maggiorein  quella  vira,  il  commu- 
iiicatc  a certi  del  mio  humorc  le  cofe  firauaganti  > 
eh* ioauuerto in ifcartabellandohor  quello  hurqucl 
volume.  Chàdaiàrfi  1 Venni  di  quelia.nacura  al  ' 
Mondo  , e cosi  voglio  partirmene  > afiFaccuolc»  lar- 
go , cortefe , liberale  di  quanto  sò , c trouodi  mano  in 
mano . , Oitne , finiamola  vna  volta,  dice  qualche- 
duno , tù  ci  fecehi  con  tante ciancie . Dio  poi  che 
fcgrcto  faràqueftp , che  nc»  parturiant  mtrtta  • Oi- 
m.c»  oiroc,  homaiòvndifcorfo  intiero  di  proemio# 
che  cofa  e quella  ? Ma  velo  voglio  fòrefapcr  buono  - 
‘ • i mici  Sipnori,  pache  lo  merita.  Non  voglio  tener» 

Oli  più  su  la  corda  * S*  occorrere  a voi  rCerpct 
ju:9 , •/'’  viag- 
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I viaggio*  acaceia , lungf  dali’h.ibiuto,c  fcnza  fuoco,- 

volcftecuoccrc,cji»4inoiardcli’voua,coinefaieftcvv;i  ^ 

mai.come  farcftc  ? Vi  granate  veggo  ii  capo  per  ve- 
<icic  Ce  vi  potefse  fouueuirela  maniera  di  far  qucUo  ; 
ma  vi  beccate  iiccruello  in  vano:  penfatc,  cripeiif.ue 
ijuanto  volete. Apputo.  Oingegni  d’hoggidìrchci  6 
vagliono  vn  frullo  più . Ma  che  hà  da  far  fi  ? Omma 
«tunes  • Ofwtis  fun prof ert  omnia  telius . 

Troppo  farebbe, che  rapeflcroognicofaglTtaliani. 
QM^ftadcftinòil  Cido  a quei  di  Babilonia,di  tener* 
la  nafcolla  alla  Grecia  t di  fcriucrla  in  latinoal  Rodi- 
gino^cdipublicarla  meglio  in  Tofeana  fauellaa  me 
con applau/b, come  iparoj  vniiicrfaL'.  Come  fono  ' 
fortunato  pur  taluolta  aneli’ io?'  Per  cuocer  dunque 
i’voqa  quei  bell’ ingegni  gli  meticuano  nella  from- 
bojaU:p»itantola  volgeuano  intorno,  quanto  quelle 
pDteuano  efler  còtte . Che  vi  pare  di  quella  induftr  a 
t diquefta  prouidcnza.eh  diciamola,  di  quello  F A K- 
i FA.t'LONE?L'vdireftev.>!éueri  dalla  bieca  deIRo  rW. 
digi no  ? Eccouelo . Qaòd vero  ad  Babyl.  attinet  vnde  cmù.  i ì. 

l axàtdiMduxim^ùlludhaudqHaqndrelatuindxnnfzo^ 

me?  digniifinio)  quod de Grpeo pena  efl:  Babyhnios 
^enatibus  ajptetes , vbiinfoUtudtnedeprehenderentur, 
nec  Cibaria  percoquendi  ejfsttt  occafio»  cruda  oua  funde 
, impojita  vertigine  ajjìdtta  tandiu  rotare confueuiff: , dò- 
MCC coquerentur , Hcbbilì  »ran  piacere  incoiurandò 

\ faorid'ognipenfìcroqiieftóFARFALLONE  ,che 
^uat^nqucfoiTchoradigire  a ripofarc  , io  voleua  jrou*  nem 
fenderlo  giù  in  vn  tratto . Quante  belle  confi  lera-  prerf,  cuo. 
lionimifi7uaenncro,emifoulieTigono  ? Il  M >ndo  su  ta 
infoiTimac  mutato  higgidl  i 'I  noiln  cacciatori  io  from'oolx* 
»chc  la  mattina  li  mentano  in  lacc“>ccia_» 
l’youaqjnidjcfconoin  Campagna  * che  firebbe  , doU* 
parca  aie , da  ridere#  efarebbano  per  lo  pi  11  la  fi  iita- 
**  l’hora  deldeiinaro,  efcnza  fuoci,  c fc  pure 
volcffcfo  portacgli , gU  farcbhono  priiiu  duri  acafa. 
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5^0  FARFALLONI 
Eflendo  poLYuori  t c mangiano , c'  bcubno 
Jo'>  che  poflTono  , da  cacciatori  appunto  , ni  il 
curano  di  parirc  rn  poco  per  lo  gufto*/chc  pró- 
t?ano  in  quell’  cfTerciào  , ^nno  panàrfcla  fenza^ 
\ voua*  » e ic  pur  ne  vogliono  , s’  auuicinano'  ,■  à 
qualche  villaggio  , ò caia  almeno  , c le  compra-» 
* no, eie  le  fanno  quiai  cuòcere,  che  fé  cafeinque-’ 
ili  noftri  tempi  hanno  il  fuocof,  c fé  non»«l>^ii« 
no;con't*  acciaio  lo  cauano  dalla  pietra  i ie  fc  fo- 
no in  monti,  ò bofchi'i  ò paciì  fenz*, habita.iióa 
ni , manco  poflrono;haiicr  delle  voua , che  queftd 
non  fono  ciottoli  , che  ne  Ceno  piene  le'riue  de*, 
fiurhi,.  od  ammucchiare  per  le  ftradé::.^ 'Ruò  .cA- 
fere,  eh’  in  quel  tempo,  o paefe  fofl'e^quefta  eoe-*' 
cagna.  Che  bella  villa  I Quei  cacciatorfà'cuoi» 
cer  J’.  voua  . Q^ianto  tempo  crediamo  :j,c^chc  ci 
volclTc  à cuocerne  vn.  -paio  ? Secondo  i'aifpon** 
derebbono  . iPer  volergli  da  bere  manco  » • per* 
volergli  fedi  più  . Bifogna  , che  ci  fbfTcv  qiial- 
che  beila  regola  , e milura  » ma  nella  difpen* 
fa  Cicca  riorj  Icppc.iirtocnirlà  il  Rodigino  .VVa*« 
da-  ciafeheduno  fpccolando  da  fc  mcdcfimo  ^ 
proni , s’  ingegni- re  potcITe  refufcitariqucft'artc  f 
che  s’ introdtinebbe  forfè  nelle  Corti  chi  sà 
giorni  mttgt  t per  lifparmiare  lé  legqa  almeno  t 
pcuf lètti  haiierebbono  à fomina  gratin  quello  .Ic- 
gijCto-i.  Bifogoaì  che  già  ardaCeio  acaccia  con  la 
- frombola  , pciLhe  qiìei  cep/ueu/J/^  mi  fa  penlare» 

. che  ciò. non  fuccedo0Ovna  vc.ua  da  qualche  foo-i 
gliaiQ t golofo  i -^cMadaiiolIì  a cuocergli  in  quel 
modo  , ma  era  vn’- ordinario,  loro  , che  altro  il 
(onfueHìjfe  non  / gnjf  ca  . Gli  huomini.  in  Ibm- 
*•  m.a  4K  ij  fono  più  così  Flemmatici , non  potrcb-1 
bopci  i,  noBri  haucr  quella  pauenza  di  .menare 
tqrno^  vn*  bora  ,*o  ditela,  frombola  per  godere  por 
aila-hne.  Ròta o due.  ? più 
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credo»  perche  poftcall’aidenuflìmoSolein  Leone  vn 
Vouo,penfo,  che  anzi  fi  corromperebbe,  che  fieno* 
ceflc.  lo  non  hò  fatto  mai  tale  cfpei  ienza  » però  io 
rimetto . Veggo  bene»  ch’il  Rodigino  dà  ad  intende- 
rc»chenonci  hà  difficoltà  veruna , mentre  rinièriicc 
quali  gioia  inuolata  dalla  guardarobba  Greca  nella^ 
fuabcllilsimatdsitura.  Tcngafcla,  godcfela,  ch’io 
quanto  à me  l'hò  per  vno  de’  più  vaghi  F A R f A Lr 
L O N I»ch’in  quefti  cento  fia . Quando  io  l’hcbbi  Iet- 
to per  la  dilettationc  cominciai  a ridere»  e contem- 
plami fopra,  chiudendoli  libro , poi  di  nuouo  apicn- 
dolo  per  dargliene  vn’  altra  villa  , ecco , che  feguen- 
do  immediatamente  vn'aliro  F A R F A L L O N E, 
chelàrà ?diffi.  Qtieftoefenzadubiovn’altro  TAR- 
PA L L O N E BaùyUmc^  porrò  Ctuitatis  vafiits» 

Um  ilio  Mrgumento  maxime  comprobat  Feliticorum , 
unto  ^nftoteles  • quod  capta  » quémdoque  ab  ho(H^ 
bus  vrhe  , tertio  demum  die  vix  td  perfenferit  pars  strabo  UH 
ultima  . Habbiamo  da  Stiabonc , che  '1  giro  di  i6.  Babi- 
RabiJonia  era  di  Stadi»  ch’ai  mio  conto  fono  Uni»  cit- 
47.  miglia  i Q 11$.  palli  . Valla  cofa  veramente-/  tà grande» 
non  può  negarli,  fe  così  era.  Con  tutto  ciò  Roma 
fù  più  grande  al  tempo  d’  Aureliano  , compren- 
dendo le  fue  muraglie  50.  miglia  di  fpatio  , come 
ferine  Vapifeo.  E più  quando  fù  pit  fa  da’ Goti , 
ria’  Vandali»  da  gli  Hcrubi  più  volte,  nifluno  Au-  . ‘ 
core  fcriuequelli  iniracoli , c F A R F A L L O N I. 

Voglio  concedere,  chela  vallczza  di  babilonia  non  ,/ 
folamente  folTedÌ47,  miglia  , ma  di  ccnto,com*è 
poflìbilc,  ch’vna  Citià,ch’c  tutto  vn  corpo»eflendo  at 
Tediata,  tutti  llanno  all’erta  » tutti  hanno  Tarmi  in  ma- 
no, rutti  con  fofpetto,  tutti  con  gli  occhi  aperti,  tutti 
con  l’ orecchie  refe,  fia  pi  clà,  polla  à ferro,  c fuoco, à 
facct^  Se  appcna.dopò  3. giorni  à quelli»  che  llauano 
fic’rionicllremidfrquellancgiungcflel’aauilc.Sepu-  . ' 

fc^pncombaiteuano  in  queltcmpo  con  le  pere  cotte# 
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'^Si.  IFARFALLÒNI>DÉ 
alla  itttìta,ren2a  trombe»  fenza  tambiiri,1fenza  griddC 
ri  » ftnza  ftrcpito  di  forte  aicana , e l’ciTercito  ncmicoV 
non  fi  metteua  tutto  ad  yna  porta  della  Città  noncir- 
condandola  con  l’aflcdio5Comc  fallì,  & entrando  den- 
tro cheti  cheti,  non  faccheggiaiiano  vnaCafa  per  vot- 
f à , con  ogni  rifpetto , c termine . Calando  meno  ài 
ico.  anni  fono  il  Turco  prdc  Otranto, io  m’imagino# 
eh’ in  mancò  di  tre  giorni  forfè  fi  fpargefle  pcrtuttaL, 
J’ItaMa, che*! Turco hauefiepofto il  piedeinciTar  Di- 
ciamo Roma  quafi  cent'anni  adietro  cadde  in  mana 
dell'EfiercitO  del  Duca  di  Borbone  , crediamo , cheà 
Perugia  fi  fterte  tre  giorni  à fapcre  , iocredo  di  nò,  che 
deue  dirfi  dunque  di  quelli , che  Hanno  rifirettiA-à  le 
xhedefimemura  ; che  deucditfì  ^ eh’  è F A R F AL- 
LO N E,  checon guai paflkhtr^  giórni  s’intcndefie 
Babilonefi  la  prefurattfBabÉlónia^  Non  so  pof', 
che  gran  colà  mai  fia  quella»  Che’i  Rodigino  Ibgginn- 
! . ge  pure  itti  » • iSahflonift  pù fremo  laudi  datnm 
‘‘  iaàdibut  cmt^/aiomm^quaettoréabàéBrent  » Sevuol 
' lignificate,- eh* haueuano  lécarcsìalie»ch’eranodÌ  4« 

• Iblai»  che  encomio,  che  panegirico  è quello  ? manca- 
no cafe  à Veneda , & à Gcnoua  in  particolare , che  (b^ 
no  tali,  habitandoui  tre , cquaitro  cinque,  epiù 
famiglie  per  vna  in  alticttantr  Iblai . forfè'  * ■ 
io  non  arrino  il  fcntim'ento  del  Ro- 
digino « Sia  quello , che  vuole#  '' 

■ ''che  non  hà  che  fate  chiù»  • 

F A R F A t>  " ' ^ 
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■C^e  fi  difiiogliepro  alcuni  ajfedij  di  Cittì  ^ 
^per  certe  aflutie  de  gli  affedutì  ^ 
Bianteingr affando  dtée  muli^  ^ inuian- 
• dogli  nel  Campo  de  nemici  y t Romani git» 
'.fatando  dal  Campidoglio  tl  pane  d Calli  y e 
' ' ^uei  di  Cafftlino  femmando  le  rape  fuori 
.'delle  muraglie* 
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N formila  dica  chi  vlioIeyognidipiOi 
fcntOTadicarrni  nella  mìaopinìonc# 
ch’anche  quanto  airingegno/’febc- 
ne  pare  tutte  l’arti»habb!amoimpara- 
teda  gli  antichi  il  mondo  iìafi  auiian- 
taggia  to  di  gran  lunga  à qudlo,chc> 

• ' ' già  li  legge, ‘ch’era.  Trattarò  forfè 
qnalchcccla ancora  di  quello,  prima  » ch’io  muoia 
ncll*'Hoggidì  de  gl’ingegni.,  cioè  degli  Aflcdij , del- 
J’impugnationi,  e difcfcdelleCittà  ,che  i moderni 
non  fono  inferiori  di  giuditio  àquei  del  prirtio  tem- 
po . Per  quanto  quadra  qui,  dico,  chc'ftupilco  di 
fentirè  la  longhezza  d’alcuni  affedi , raccontati  di’ 
vecchi  Hiftorici , Lafeiamo  quello  di  Troia  di  dieci 
anni , chclo  fanno  fino  i fanciulletti  delle  fcuolc  bc- 
niffinio , oltre  che  i Poeti  l’hanno  inuolto  con  tanto  * 

faudle , c poi  c tanto  lontano  anche  da’  fecoli  di  quei-  ^ 
li i èlieio  contarono  ^.efiyilTero , che  Dio  sà.  QicI**  c/iw.  * 
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'^4  FARFALLONI  DErcrtfl 
lodiveio,  ò Veìjpui- dieci  anni  sòie  pone  ài  Rotili 
c/pugnata  finalmente  da  Camillo , che  trignfp. 
l't  con  tanta  pompa  ? Ch’  era  « ò chepoteua  mai  ef- 
*^* fò.‘cquefto  Veio ? Collodi  MelTeniadagli Spartani 
fanmentediecianni\Queilo«{òqui$l.ch*èdagtidarè» 
com'èpoflìbile?  e da  patir  temfttionc  di  rofpettare«che 
non  Ha  vn  FARFALLONE)  d’ Azoto  > Città  della 
Htr«d.  L 1 ^ria  da  Samnitico  Ré' dell*  Egitto  29.  anni  ? Và  poi» 
che  coftui  no  ' icmc  54.  annuii  Regnale  29.  confuni- 
monne»comc  dicono  ad  clTo  fottò  vna  piazza . O Dio. 
lo  non  sòfCOmefaceiTero.Spccolicisù  chi  vuole.  Hieri 
Laicro  il  Rè  Chriftianiflìmo  in  meno»  credo  * di  29. 
meli  efphgnò  la  Roccclla»  Fpitczza  importantifll- 
ma»  ancorché  quafi  tutto  *1  njoitdo  le  poigctlè'^aia- 
ro.  Alla  barba  dell*  Anticaglia.  Ma  prendo  mag- 
gior marau^lia  dall’ahra  parte  tanta  ierpentaggine 
(per  vfarc  quefto  vocabolo  da  me  introdotto  affai) 
cfllrfi  veduta  in  alcuni  altri che  in  vece  di  perfeuera- 
re  conftantemente  intorno  alle  murav della  Città» 
per  riportare  vittoria  de*  nemici cèrte  inuenrioni 
affai  ben  goffe  de  gii  affediati  > gli  habbinó  sban- 
dati»  c fattigli  abbandonare  l*impreià.  Pi  ^manitf- 
rache  deponendo  alla  fine  la  raarauiglia  » bò  pie- 
gato  all^  credenza  » che  fieno  FAR  F A L L O N I* 
anzi  che  nò.  Era  con  l’ cffcrcitó  intorno  à Priene» 
j,.  , ...  patria  di  Biantcvnode*7.Sauidclla  Grecia  A blatte» 
Rè  della  Lidia.  Che  fece  Bianic.  O fauiezza  degna 
riu pàtria  peiicgrinità  digiuditiò  ! Ingraffa  ben  bene 

re»  afiutU  muli’,  e poi  gli  manda  nel  campo . Quando  i 1 Re 
dall'  ajjf  '^idde  qudlcbeftic  cosi  graffe . Stiamo  fìeichi  diffe. 
itM.  Bifogna  »chc  dentro  habbino  virtouaglia  in  abbon- 
danza» che  fanno  cosi  lautamente  Ilare  gii  animali. 
V ia',  via»  via  » andiamod  con  Dio , andiamo  » andia- 
mo. Penfando  daccuiàrféhcmeglio  mandò  vno  den- 
tro a^IIa  Terra; . Ilcherifeputoda  Biantc  fecefarcgrait 
, monti  d’arena»  e poi  gllrtcopecfe  di  grano»  e moffro* 
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colui.  Il  Rè  chiaritofi  fece  la  pace,  c liccrcòBian- 
tc,ch*andaifeda  lui , ma  egli  refe  per  rifpofta . li  Ré 
mangi  le  cip©lle»e  pianga.  Chi  fofpettafTe,  eh’ io  ag- 
giungevi ^òtogliclfi  all’Hiftoria , odala  da  Laenio* 
ferturcumab  Aly^ttc  FritmiffÌHS{  di  Brianre^p4m<i 
tbjtderetur  , Biamem  txindufiriaduòsft^inajfenjulos  » 
eofjj  in  capirà  jmpnlijfe:  cis  confpefits  ohflttpuiffe  Rtgtm» 
^Modhrnta  quo^j  ammalia  tàm  nitide  haberenttac  dc^ 
foluenda  objìdione  cegitanwn  » explorandi  gratin 
tium  invrbemmifige.  Biametn conjìliorfgis explorata» 
magnos  arena  aceruus  tritico  operniffe^homim^  ofiendif^ 
fe  : eo  agnito  regem  cum  Prienen/ibus  pacem  percujjìjfe  » 
mox^  regem  Pianti  ,vtadfe  •vtnireti  tnandajfe , illttm^ 
dixi^,equidem  Alyattensepas  edere  ac  fiere  iubeo.E  beri 
dice  fork  qualcheduno  di  buona  paftajche  riccuc  ogni 
impronto. Q^I  FARFALLONE  quindi  fcorgefillo 
quanto  à me,come  queglijche  non  fono  coli  morbido, 
mabene  airaigrolTb  di  legname,  non  losòcapirefe 
non  per  FARl^ALLONE.Che vuol dircqucIiV*wp«- 
lijpt  Pare,  chcfacelft , come  fequei  muli  fodero  dati 
due  gatti,  òcani,  òcaprendo  pia  piano  la  porta  della 
Città,  per  inftigaigli  dietro  à qualche  topo , ò lepre,  c 
quelli  non  gli  vedendo, ò perla  confuetudinedi  Varcà 
cafa,  voIgclTero  indietro  il  mufojC  non  voIelTcro  par- 
tirli,«5^  egli  con  vn  ba Itone  minaccialfc  loro,egli  sfor- 
•/afl'cà  gire  innanzi, ecome  ancora  fcireicitofolTelta- 
to  vicino  vicino  ad  cVaporta,quc]l't»;/^«/ij(7èmi  pcn- 
Faic,ches’afFaccndalTe , «Scaffatigaflc,  e fudalfc,  cnon 
poco  il  penero  Filofofo,pcrcheimuli.perloronaiura 
FonooVina:ilTìmi,maininepcr  partirli  dall’albergo,  c 
giicdoue  non  fono  foliti,e  più  aliai  poi  fenza  guida  in- 
nanzi. S'haudrt  fimo  caricargli  di  qualche  bel  prefen- 
tcdi  pan  bianco , od  altro  regalo,  ccol  Mulattiere,  c 
Saluoconclotto  gli  haudfe  fatti  paifarc  al  Campo, 
accioche  così  bdlamcnic,  c dal  Re,  c da’fuoi  fbf- 
frro  Itati  veduti  x muli  coli  ailardati  pur  pure, ma  com- 
■ ^ " Z 3 parile 


FrARFALLONI  DE  GLI^ 
paricc  qucfìi  à cafo  « non  condotti  da  veruno*  & af/a>  , 
diidofla  fcuzabafto , e fcnzàtanti abbigliamenti , che;' 
fiàdi  noi  s’viàno,  era  ^ià  infipida»afFeitata*e  da  fcuo-;^ 
prir  la  ragia  • c guadare  h^tto  ’i  negotio . Di  quel  man- 
dare vno  ad  informarfì  déntro  > come  fe  foiTe  dato  in 
tempo'  di  pace  > e la  Citta  fodèquad  data  dell’ideflb 
Re  ? Se  dicede  * eh*  alcuho  fegretamentefoiTcpene- 
Uato*  come  efploratore  di  guerra  per  intendere  lo  da- . 
co*elaproui(ioned’cda«  padaua.  Mach’vnnonsò 
chi  fì  prenda  quella  carica*  entri  fenza  diiHcoltà>dia  iti 
Eiante*  Biante  lo  fappia  prima  > d iafei  ingannare  dal- 
la vidadi  quella  làbbia  naicoda  dal  gràno  > colui  nou 
volclFc  vedere  in  più  luoghi  taniacopia*  &altrccolc-^^ 
iali,paiomi  FARFALLONI  fopra  FAR  PALLO- 
NI . A che alludelTc Biante  rifpondendo  al  Rè*  che, 
mangiadc  le  cipolle*  c piangedciionon  sò;  (c  non  vol- 
fc  riderli  di  lui  d'hauerloingannato  > altri  lo  ghidichi . . 
L’altro  FAR  F ALLONE»  che  proponemmo  è.  Af- 
. , Fediauario  il  Campidoglio  i Galli  à Roma  di  pochi 

quali  fanciulla.  Quando  vedendo-' 

^ fa  me  difpcratii  Romani.  Per 

* wrew»^/«fparoledelnodro amico, del  FARFAL- 
LONIERO  Vaici  io)  vnico  perJiueratnU  irritamene 
to  vi6lores  fpoliauerunt.  Panet  .n.  iacere  complurihus  ex 
IfiCis caperam .Come  magramente rifcriicequcdo bcl- 
Jillimo  drataaemma  ! che  fià  gli  dratagenimi  l’anno- 
ucr%.  JpeEiaculo  obÌìupefa£ìos  * infinitam^  fru* 
menti  abundantiam  nojins  fuperejje  credentes  ad  pallio* 
nem  ùmittenda  ob/tdionis  comptiierunt.O  a dutia.Q  fot-  - 
za.  Odratagemma.  O Komani  .Comptflerunt , Con 
quattro^ pa^nouc  lidui re  in  libertà  la  propria  patria. 

1 Galii^  limilmciite.  ’ O buona  gente . Nii^iiore  del' 
Re,  Ahattc  à'PiricDCjchc  la  volfe  vcdcrccosi  per  foitù 
le,  .1  buoni  Qail,i  non  badarono  à cercare  altro  eglino*, 
ma  rubito  vpnpc.rp  à patti*  e li  partirono.  O dicali  poi* 
che  i^iancefi  non  fono  galani’  hu©i»ini.  Aiwedcn^ 
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Valciio  (non  ei  a fenza  giuditio  nò,  ) che  tale  HI- 
ftoiia  potcua  col  tempo  almeno  putire  vn  poco  di 
F A R F A L LONE  > foggiunge  fubito  vna  tirateli» 
delle  fue^  attribuendo  si  buona  riufcitaà  Dio,  de  à mi- 
racolo . Mijerttis  efl  tunc  profeto  luppitcr  Rowaruc 
vijtutis  pr4i/tdif*T?t  ab  ai!  utta  mutuantis  ,cum  in  fumnta 
dimemorumino^aproijCÌpr£lìd:a  inopie  (nonvcldif- 
s’io  ? j cernerei . J^tiur  vi  vafro  itàpericulofo , confilio 
falut arem  exit am  dedit . Laonde  alzarono  poi  vn_>  pi^ 
TcmpioàGiouecognominato  di  qui  Piftorc,ò  For- 
naio,  come  canta  Qnidìo.  om.lib.e;. 

Pajfefame  vinci  rpes  excicìit  : fjofierepulfo  faji. 

Candida  Pilfon pomi ur  ara  loui . , ^ ^ 

O come  fcriue  Liuio  j da  1 quale  > c no  n da  altri  credo,  Liu. 
che  lo  tra  feriti  effe  Valerio-  Mi  marauigliojch’i  Ro-  i. 
niMÌ  Idcad’ogni  faperencn  lìcnortaii  inuitaiiin  que- 
llo ftratagcm  ma  da  qualche  altro  popolo , ch’io  Lab- 
bia letto.  Non  sò  fc ponga  quello  fra* Tuoi»  Giulio 
Frontino . Farebbe  vn’atto  di  carità  grande^fe  noiL. 
ci  c, quando  lì  riftampa, qualche Jetteraip  aggiunger- 
celo.. Ma  hoggi  ci  vuplcaltro.chcpngnottcperral- 
iiarlì  vna  Fortezza  circódata  da’nemici.Rdlail  terzo 
FAR  PALLONE. TrouadolìAnnibalcatiornoà  Ca- 
lilinoCallcllo  ,ò  Città  df terra  di  lauoro,  e ridottolo 
c ridottala  molto  alle  llietre,s’accoiTc,c’haueuanogli  CnfìUnoaf 
alTcdiati/cminato  Icrapelungo  le  mura , donde •i* 
attonito,  che  fperalferodi tigagrlì tanto,  chcqucllt-»  Annib*le^ 
potelTcro  crefccre,eloauenir€'allorbirognoeltremo. 
5ichcaccommodoflì^ch’^li  pcrmezzod’alciino 
conditioni  con  queippi^i , cheda  taniidifagi  rimali 
v’ erano  . Cum  autem^ifrffB^  eos  rapas  ( Strabene ) 


le  mura 


frope  murum  ftminajje  confpiceret , tantum  ammorum  , . 

toleraniiam  admirai^one  profecutus  ejì»  quod  hominet  *■'* 
tamdiuobfìfìerepojfe  fperarent  quòdrapàmaturejcerem^  ^ 

/ paucis  exceptis , moriaits  illi  viiìores  extitere  om  • 
ncs  t nifi  aut  fama  confecit , aut  praha Qik« 

Kr'  7-  Ilo  - 
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‘ÌPARPALLONI  DEGÙ  _ 
fio  lwff)gna>  che  fuflTefcfùjfiiori  delle  muraténoti' 
dentro,  vlciniffìmo  ad  elle»  e non  lontano,  perche^ 
non  potcuanofcagliare  il  (èmc»  ma  lafciarlo  folamen- 
fccadere.  Horaa’  piedi  delle  mura d’vna  Città  fem-^ 
pre»  ma  particolarmente  aflediata»  la  terraècalpe<-^ 
fiata, dura,  foda,  piena  di  failì,  erottami , checa*' 
dono  di  (opra , infoinma  non  punto  acconcia  à ièmi- 
narli , né  rape,  nc  rauaneili , né  carette  , né  altro  . 
Come  dunque  gittate  il  feme  di  là  sù  fubito  fpuntaro- 
00  fuori  le  rape,  e *n  tanta  copia,  eh*  Annibaie  s'ac. 
corle , notò , ch'erano  rape,  perche  non  lo  femiuaro* 
oo dentro  alle  mura,  in  lor potere,  e fe  miièroàri- 
fchio  di  perdere  la  Temenza  , perche  l’haurebbono 
jnangiatetuttiinemid?  ODfO*  cheFARFALLO* 
NE  ! ODio,  che  FARFALLONE!  Piùcipenib» 
^dogll luogo  nel  mio  ceruelio,  appunto , come 
le  rape  in  terra  diuien  piò  greifo  i R che  ¥o- 
g(iola(ciar(ogire,echivuole,  pianti* 
feio  nel  Tuo  capo , io  lo  rinùntio , 

C dono  à chi  è capace  più 
di  quello  a eh*  io 
non  fono • ' - ' 


1 
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(Tie  [amhlttA  1{è  de  M fi  mMgiuffii  come 
rvordciffimo  , di  egli  trà , yna  notte  U 
Moglie  t del  che  accertofi  U mettiti 

' t‘ 4mm*x^*l[ed«fi  Jlèfii»  - 

A 
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».  J ' 

A fame  lic  vna  malabcftia»  criducci 
h sfoKEa  glibuomini  > quando  è di 
^ qucUa  buona  à mangiare  di  quello 
coièyCbc  le  bèftie  appunto. non  gu- 
ftarebbono  .''t^oiide  al  tempo  delle 
rarefile  UFahdì^O  de^lì  aflcdì  fi  vic- 


t>o  da  fóftcBtarlo . Tralaiciando  gli  cflcmpi  anochu 
chefoné  alle  pcrfonc  dotte  nolifiìmi . Nell*  aflèdio  di 
Fiorenza  l*anno  1530.  legeo«cke  itopi  fi  vendeuano 
vngiuliol’vno,  cchcMauitcftaBagUonc  Capitano 
Generale  la  mattina  di  Faiqim  in  cwiodell’  Agnello 
fece  mettere  in  tavola  a*  fuoi , fra  quali  era  Ridolfo 
Signerélli  Capitano  primarkit  c fuo  Generale  kiogoi- 
icnenie  vna  lejfta  <TAfino  arroftiia . Et  in’  quello  di 
Siena  venti  > 0 poco  più  anni  dopò  Icriue  Biagio  Si- 
gnor di  Moloc  Ffancefe , che  trououuifi  luogo  te** 
Ticntc  dei  Ré  > fi  mangiarono  tutti  * e caualli  » afini  * 
muli , gatti  » c forci . Li  gatti  in  particolare  fi  vende» 
«ano  uè  > c qiiaitro  * feudi  l*  vno>  c li  Corei  vno 
feudo»  Fino  le  Madri  metter  le  mani  j c i denti 
nelle  carni  * enei  fangue  dc*^oprij  figliuoli  i‘  hab« 
biamoac  nella  Scrittura  Sagra,  de uj  Giofeffo  Ebreo* 

V,,'  . 
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57»  FARFALLONI  DE  GLI  \ 

&in  altri  eflTcre  fucceduto  quefto  cafo  à Milano , che 
per  bora  non  mi  ricordo  da  quale  Autore . Soglio- 
no i Prcncipi  grandi.da  quefto  malecfteiecftcotijche 
però  il  Re  Dauidc  per  àccomunarfi  con  gii  altri  nel 
pericolo  della  morte  de’ tre  flagelli , Peftc*  Fame, e' 
Guerra  propoftiglipcr  elettione  da  Dio,  s’apprefc 
al  prftììo;  Che  rabbia  d*  appetito  dunque  fù  quello 
fuori  d’occaflonctd’afledio»  ditctimo,  di  penuria, 
di  carcere, c d’ogn’altra  che  mofle . Camblctà  Rèdc* 
Lidi  à deuorarfl  la  propria  moglie  la  notte  in  ietto  ? 
Mi  maraufgliai  già  vn’altrà  volta , che  Milbnc  Cro- 
foncfene’giuocbi  Olimpici  recadofivu  bue  di  quattro 
anni  sù  le  rpalle,e  portatolo  attorno  attorno  invifta  ^ 
tutU,l’ammazzaire»efe  il m^afle tutto  in  vn  giorno. 
Mi  marauigliai  ,e  fpacciaiìo  per  FARFALLONE 
CAmhUttt  Quefto  di  Camblcta?  lafcio  confidcraCc|i..chi  legge. 
Kìdilidi»  Mi fento fra afcellar dalle rifa,tanto mipàrègratiojb, 
voriuiJli»  L'aunettij  pochi  giorni  fono  nel  Rodano 
w» . lyderum  regem  fcriìnt  Xamhns  in  id  vocimeli  findìo  e«e- 

l.j,  ilum  , -noti A quadam  vxorem  quoque  qhfumyfe^ 

r^/>*  II.  rit  :quunque  fummo  mane  illiusmunu  in  QiffCompmjfef^ 
fernet  tugulajje , Re  ftai  pane  ridendo,  parte  maraui-  . 
, gliaodonu,perehcopn  mi  fouiicniuad'.hauer  notato 
^ ‘ . lràÌB^iiiiealtre  mie cofe.queft’horfibiiiilipio, cafo  • 

Atb  I IO.  hì’accorfi  d’ liaiiCi  lo  da  AtcB^,<?;%^.4qticfta  c 

’ ‘ vna^  mi  perdoni  RocfigiiiQ  ) di  quelle  Tue, troppe 

Rodigino'  affctcaiiooipcr  piùofcurarli , c giattarli  d’haua' Ict- 
notétto*  io  Autori  ofttufi.  Pcrcl^c.eitfu:  ^Xantp. allegalo  da 
Ateneo , Xante  che  non  fi  troua , p.  pp.n,^tenvo  mc- 
■defimó?  Cesi  quandqlKncfpelTo  vqlcni^,fignitì(f 
alare  TcrtiUhano^dicc,  ^eptimius  fiore»s,y!Ì^tpÌ^ 
macat  mi#. 'ancorché  pcrgratia<li  pio,  io  l’inieudàlj. 
Ma  quanti  quanti  pehiàr^ÙO  chc*fia  Rualclie  Astore 
4ic  gli  Aotipodi  ? A.che  flne.no;dire  fchicttaraete,T' er^ 
tHÙÌMHsScni.9,  voler  far§?idcir.0racolQ  ? Simìlnicn» 
'iCioCcDi^chdcgH  ^,3^i;nai;c.Suida  Sciitpc 
t faihdfo  , ' 


ANTICHI  HISTORrCI.  irt 
femofó , fcmprc  vfa  non  Suidas,  ma  Sudas. . O ftpi" 
mici  pur fudarc.  Siacomcfi  vogliail  Rodigino  lo 
tiafponasì  di  pefo  da  /Ateneo, che  non  ccconc  ch’io 
. apponi  Jc  pai  ole  di  qiiefto . E m’c  gratiflìmo  veden- 
do, ch’vno  ScrutoicmodernoiìpiiòdircuTpeicoad 
>\tenco,c  fi  erudito  non  fa  minima confidcratione 

, diqiicllo,chercriiic,cnondiccvnafiJlaba,  che  non 
Zìa  vn’arcifiupendifiìmo  FARFALLONE  . Laon- 
de più  mi  vò  compiacendo  d’cflcie  fiato  il  primo  io  4 
fcuopiiicinqualchepaitclemagagne  ,i  fARFAL*. 
LONI  dedi  antichi  Hifiorici.^'ln  fommalapouera 
ReginadiLidiafinicosi  ella  . E non  porre  il  nome 
di  quella  disgiatiata , ne  Xante,  ne  Eteneo,ne  il  Ro- 
digino inoltrarfi  negli  armari, e fcrigni della  Grecia* 
o altroue  per  rinuenirlo . Hò  la  bella  collera  contra  di 
Joro*  Che  Domine  d’humorfù  quello  del  Rcadaf- 
fannarecosì  crudelmente  la  moglie?  II primo  boc- 
conequalecrediamo noi  chefofic  ? BiToona,chc per 
vtt^annò  prima  il  Rènòn  hàuefiemanglam.Cacciar- 
fi  in  corpo  vna  Donna,  c forza,che  ’l  Tacco  fofi*c  affat- 
to vuoto, oche  gli  Antropofaghi  la  perdefferocon  ef» 
fo  lui . E quel  trouarfi  la  mattina  vna  niano  di  quella 
mefehina  in  bqcc.t?  Buoni  dchti  doueua  haUcre  Càm- 
bleia.  Non  ci  icfiarealtro  , che  vna  mano . Pare-» 
ch’auutniflcàcofiuicomead  vn’ infermo  , al  quale 
foilcdato  vn  pertojodiftillato  di  cappone  à bere, nel 
qua  lei  o per  dapocaggine  y o'ncgligenza  di  eh  i a ppre- 
Itollo  vi  limafedentro  • o cadde  non  sò  come  vn’  ala, 
od  hi  a pai  te  in  ticrad’ elio  cappone,  nel  bcTlo,fcnié‘fc 
do  duio  cefio  di  gufiarne  più  non  Icnz’alteratio- 
ne,  dell  inij^cdico  diletto . Ben  fù  thè  non  fini  j ic 
non  1 imaiieua  quella  mano . e- nulla  ? G mc  s'auue- 
dcuad’  haiiei  fi  mangiato  la  moglie?  Scguiua  qualche 
\ Cafa,  anzi  nel  regno,  perche  iiaue- 

; itbbccrcduto,chcgIi  foffefiatatoìta  la  moglie  da  la- 
] !? ; ogiu  cofa  per  io  incsiio . Escila  noa 


far 
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TARTALLONI  DE  GLI 
far  punto  di  rcfìftcnza  > non  gridare , non  difendèf-7 
iì,noniruegliare  il  Marito» fedo  faceua  ^li  dot- 
nicndo,e  fuor  di  fènno  » qwindo  nrouò  il  primo 
no  di  lui»  enon  fuggitori  del  letto  » dicendo»  cb« 
gli  hancrebbe  proueduto  » o fatto  proucdcrc  ( in  vn 
palazzo  di  Rè  può  credei  lì, che  foflc  il  módo)di  qual- 
che colà  di  buono  » e di  follanza.  Nò.  Lalcio  di* 
Aruggerli  l'infelice.  O gran  Donna  • Non  pollb 
bauerpanenza»chenònla  notninaflèro»  chehaue» 
rebbe  porto  copiofa  materia  a'poeti  di  celcbrarla.Im- 
parino»  imparino  da  queft'heroicoelTem pio  le  mo- 
gli di  far  beneda  cena  la  Icra  a*  Mariti  loro  » àcdóche 
ancora  elle  non  corrano  vn  tanto  rilchio . O pure  ve- 
nendo à quelli  T ifte0b  capriccio  lafciarlì  con  genero^ 
fa  patienza»  e fortezza  ingoiarli  allegramente. 


(Jbe  congimgendùjt  certi  huominì  camaU 
mente  con  alcune  beHie  > *vno  con  nari  a» 
fina^  yn  altro  con  *vna  caualla , e il  ter* 
ilio  con  yna  capra  ^nacejuiHafferà  fig^ 
nob^ebellitU  piùda  efse*, 

P A R F A L L P N E LXXXVUI  : 


AVENDO  confiderà  w io  più  volto 
quella  tanta  frequenza  di  monti  » edi 
prodigi  apprefib  Tito'Liuio»  che  pare» 
che  quando  egli  non  hà  che  dire  altro 
quali  à bella  pcfla  » o di  fuo-capo  ve  ne. 
cacci  fubitò  qualcheduno»  onato  olcoperrofi  » od 
accaduto  per  lo  più  nt^é  Città  interno  à Rcma»t^’ 
particolarmente  di  quelle  file  pioggic  di  fallì  cosi 
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(pefToi  laonde femprccon  {hciifitij di niioiic giorni’ j PUg^ed* 

Scoiifupplicanoni,  che  noi  diciamo  pioceffìoni  ,Scfajft  nniU 
altre  Cerimonie  per  elTcr  liberata  da  gl’ imminenti  c.vr.tnte, 

I pericoli»  che  da  quelli  fi  congettiirauano  . Era  iii_, 
j qucllaCittàchefarc.  Non  m’allargaiò  più  perche 
' i'uppongodiragionareconchim'inicnda,efiapiat- 
^ fico  di  quello  per  altro  Autore  d’efler  letto  » e mai  ^ 

lèmpre celebrato  . Epureneglialtrichefcriflcrodc’ 

‘ • Romani,  come  Dionigi Halicarnaflco  , Plutarco ^ ' 

I c Polibio,  & altri  meno  antichi  non  fi  fentonotan- 
i ri  miracoli.  Mi  fono  dunque  fempre  marauigliato, e 
1 fcntiuainmecertatitillationcella  di  battezzargli  pci: 

f ARFALLONI,  ma  fattaci  qualche  refiftenza-. , ^ 

ancorché  non  me  ne  fia  liberato  affatto  » hò  voluto  ^ 
iirparmiargliela , «Scintcrprctareche  ilnemico  del  ge- 
'rerc  humano  volendo  ben  fondare  la  llia  Religione  > 

& il  filo  culto  ne’ Romapi  petti  adopcrafie»  che  fuc- 
Ccdeflcro quelle  ftrauaganze  » c moftruofità  per  in- 
gannargli , c con  apportare  i rimedi  à tany  mali  » 
die  parcua  che  di  continuo  minacciaffe  tenergli  dalla 
fila , c in  buona  fi.de  verfo  di  lui . Non  fa  pi  ci  fpcco>  • - . 
larealtracagione,tuttochenoninifodisfaccia  àpie-  • 

no  , ne  forfè  quadrala  bene  à chi  qui  par  lo.  Chi  più  ’ . 
di  mchà  ingegno  l’vfi.  Nafccficqucll’ animale  coii^ 
due  tefte,  qucll’altio confei  gambe,  queft’huoino 
fenza  braccia  » quell 'altro  lenza  piedi»  diesò  io.  Pio» 
iiefrcro  hora  pietre  , bora  fàngue  , quando  lana.v  > ' 

quando  grano,  e quello  che  fi  voleflc  . Alla  fine-» 
erano fiicccfii  prodigioli  » glipoteua  produrre  ola-, 

•Natura,  o il  Demonio  , & anche  dopò  fc  nc-» 
fonoveduti,  comedall’Hiftorie  più  moderne  può 
^ ben  raccoglitrfi  , anzi  v’  hebbe  Giulio  OfiTtqr.cn» 

I te.  Poliduro  Virgilio,  vn’ altro  Scrittor  danna- 
j,  tocche  n’hanno  pollo  inficine  vn  libro  per  vno, 

, ma  pelò  da  tutto  il  Mondo  , c non  illcttcro  fid:.- 
I niente nd  Litio,  ndIa.Tofcana,  òc  in -al tre  vn 
\ V-  ' " cine  ' , 

' 
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dnc ProiMntic»come£à  Tito  Liuio.  Paflìno  via  à 
&àglialtri,benchenonÌ£nzaqualchedifScolcà  tan- 
ti prodigi  per  veramente  occorli  su  : Macbi  ammet- 
terà che  da’  bruti  poiTano  nafccre*  e fieno  nati  taU*ho- 
ragUhuomini  ? E matca:iaqucftachcnonpuò,iic-# 
deue  traitarfi  fenza  ritegno  3 c rofTore  Jiberamentc, 
tperòrifcrcndo  di  pefo  quello  che  dice  Plutarco  , la- 
fciarò.chc  ogn’  vno  confidcri  fe  fìa  F A RF  AIRO- 
NE 30  nò, il  fuoracconto»fcnza  farci  fc  pra  altri  Co» 
memi*  KeirOpera  dunque  eh’ celi  intitola  Paralel- 
li ; accoppia  vn  paio  di-FARFALLONI  i.più  beHi 
Tlut.  P4-  \-jpndo.  L’vnof  quello  •Artfionimus  E^efijns 
piius Demonjh^ttimttiieresex^s ajiiuimtn^s  qH4tfua 
jtfmM  par.  fgpjpgfg fìliatnjpeferit forma ffftmam  Omfceltn  nomine  9 

crurtbns  preditam  . Credamifi* 
t*  fan-  in^impazzifcoàpcrTraiCjComrfcriueDdo 

cgUv&altri  FARFALLONIERI  limili  Cattrò. 
naggini  non  foiiucniire  loro  il  rifehio  ai  quale  fi  róei> 
teriano,d’drcrderili,e  vilipefì  pcrpcuiamentcdachi 
gli hauclTc' letti.  Nò,  mirifpondertbbc  pcrauuen- 
tura  Plutarco , con  gli  altri , perche  io  l’ hò  tolto  da-. 
Arinotele  ( lo  cita  quiui  nel  fecondo  de’  Paradoflt  ) 
f ilofofo  fupremo , non  hò  badato  à penfaread  altro  » 
nem’ècadutoin  mete  ombra d’dfcrne burla to';&em 
miriufcitOfpofciachefolanìctctùdopò  i400.annicfbi 
fuora  à cercare  il  pelo  nell’ vouodclli  miei.e  dell’altrùi 
Eno  ad  hora  per  tate  età  ftimatiffimi  cóponimétii'Mi 
itringo  nelle  /palle . S’altre  AtHlotele , haueflcaffer» 
inatociò,  e Platone,  e Pittagora  , c -Socrate, e quan- 
* / ti  Filofofi  furono  mai  al  Mondo  ,1’hò  per  eftermina- 
tiflìmo  FA  RFALLONE , econtra  la  loro  FilofbEa, 
che  Omnèfimiie generar  fibijimile.  Ma  la  bclliflìnìa 
Onofccli  non  haucua della  tua  mamma  AEna.  fenon 
le  gambe,  oJe ginocchia.  Troppo  poco,  fi  raffomi- 
gliauailci.  Suo  tempore co tnc  Afma  cioè  , credo 
io  non  nucuc  mcfi,comc  . Suo  tempore*  EE 
, - ; ' fatto 


i -'.{k 
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fatto  Stn’ttorcch’ egli  c Plutarco  . All’ altro.  Fui- 
nius  Sttlltis  à mulierihus  animo  alieno  , Cum  equa  nm  CaunH» 
habuit  »ea [ho  tempore  notili  che  diligenza,  accioche  p^rtonjee 
alcuno  non  crcddTe,  che  la  canalla  non  s’itaueflc  ha  i“*^ 
liuto  cura  per  non  aboi  tire  ) filiam  edidit  per pulchram  • 

fbifogna  che  q uefta  caualhi  conofccrt'c  quell’ afina  > e 
volefTe  fare  àgata  con  efla  ) cui  Pater  Eponp  nomen 
i ndidif  y atque  hoc  dea  efi  equorum  , procurationem  ge* 
rem  r La  vinfe  la  Caualla  > che  partorì  vna^Dca  fo-  ' 
pra  le  Cauallej  le-quali prima  doucuano  farla  male, 
che  non  hauciianoJa  protetmee  c Dca.  E di  que- 
fto  parimente  apporta  Plutarco  vno  Scrittore  auanu 
à lui  «cioè  Agcfilaoncl  terzo  libro dcllecofe d’Italia. 

Non  dicoaltro.  Eliano  racconta  d’vna  Capra , con  . . -• 
la  quale  hauendo  che  fare  il  CapraiojingrauidofTì  i.e 
liufcinne  con  più  honore,cheJaCaualla,el’Afinaj. 

Perche  Ppeichc  fece  vn  figlino!  mafehio . Che  dite  ' 


Che  le  T)onne.  delt  Egittononporujjero  ^ 
ne  portare  potejfero  /carpe  3 acciochc  ^ 
non  gijjiro  njagando  ma  fle/^ 
fero  ritirate  • 


FARFALLONE  LXXXIX: 
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G NI  cofafàpe’I  Rodigino*  Ogni  ^ - - 

cofainfilzasù*  FARFALLONI  i 
o che  che  fiaà  tua  porta*  Nonnefàyj^^,^^ 
conto  vn  pelo.  Checi  èdi  nuouo  ? t,l.a  ] 

chcci  c?  Vn  farfallonesì-L.^; 

gnori  alFai  garbato.  Le  Donne  Egi^. 

*i3ne per  antico  mai  non  pofibno  portare  fearpe  » 
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O*  ^tgypt^s  mtditnbus  indt  vt  calcefs  > ntmfuH 
fittrij  moris  yVt  sta  fedomi  somtmre  qu^dammedo  C6g4-‘ 
, wtntur.  Donde  bufcaftc  per  vita  voltra  Signor  Rodtr 
ginoqucfto  bel  FARFALLONE  ? Non  celo  volc» 
- rcdtreeh  ? ’ Horsù  l’habbiamo  raggiunto^*  Lo  copia» 
flHt.  Mjr.  Plutarco  in  quel  libro,  ch*egji  fi  d*in  fegnatnen» 

ti à gli  ammogliati.  uiEgyftigimtUeristmÌ9rumin^ 
flitutù  cmIcììs  non  vtebMntnri  vt  domi  memimjjènt  tem~ 
fus  txigendum . Hodie  (■  eccoci  al  noftro  Hcggidi  ) 
domimanfurg  firn  plirfqtie  fi  éturtot  ctdeeos  » O’ 
milUs  » C?*  firifceltdas  , C“  furfuram , atque  vnio» 

■ ' fméuftirns.  Pouere  fetnine  di  quel  paefe  • Noru 
Mai  calzarli,  non  mài  ! Non  mai , perche  mentre 
^ mentre  furono  loro  negate  le  (carpe,  ole  pianelle,  ac» 

cioche  Tempre  lì  raceof  daflèro  di  ftarcleiinprc  incafa, 
deue  dirfi^  che  anchein  clfa  l’ vfaflero ,,  Et  in  fomma 
dicono  alTolutanicntc.  Cntceis  non  vtdbàntur . V ri  una 
mò , che  IleUcro  a*  piedi  nudi , o pure  haudTero  i caU 
7etti  rifìtierno"?  E octl*Egitrononfà  iroppoftcddoto 
Che  Itrauaganza  1 Non  vederli  mai  fuor  di  cafa  vna 
, f]k>nnà.  Non  mai  eternamente,  pèrche àtoiieiio  fii^ 
fu  inftimi^o  sì  bel  coftume»-  Le  villane  alla  campa» 
gn.1?  Guarda.  ìvÌChìa.  ^egyptiemulieresmmérum 
■ infiitutotdlteisnon  vteb/tntur  . Non  è qui  ecceitio- 
^ < jic, non  èqui  chiofa  alcuna  . I calzolai  erano  prilli 
d’vn  gran  guadagno.  Mai  mariti  faceuano  vngran 
rifparmio  . Veggo  tuttauia  vfeire  in  campagna  vn* 
aJtro  FARF  A LL O N E à comtxmerèconaaque- 
ilogagliardamentc.  E sbuca  fuori  dalla  bottega  d*- 
Eiia.no . Attenti,  Era  nell’Egitto  vnabclUlIìmame-» 
^ ' retriccpcrnomeRodopc.  Lauaiidofiqncftavnjpor» 

R#rfe/>f  ìKo  no (^bcllafortuna  !)cftando le feriie alla  guardia  , c 
tttriet  • de*  panni , ecco  vn’Aquila  d’alto  volare'^  calarfi, 

- ' pigliare  vna  fcarpa,  ò pianclla  d’ellà  , prendere  di 
* ' miouoii  volo , eportarla  in  Menfi  Città  Regia , e la- 
Itiatla  cadcrc.ncl  fcpoal  Rè  Sammciico  Roua.^ 

1 . ■ 
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^ lANTICHi  HlSTORlCi:  '377 
ili’ bora  appunto  dando  vdicnza  a molti,  itiipito 
della  bellcxza  della  fcarpa , eh’ era  molto artifitiofa* 
e non  meno  del  fatto  dell’ vccelIo>  commandò,  che 
li  cefcafle  pei  luttorEgitto  di  qual  Donna  foffe  quel- 
la fcarpa»  & alla  fine  trouatala,fc la  prefe  pei  mo- 
glie  . O felicità  di  colei . Ventura»  e dormi  fra- 
tello . Qwfto  FARFALLON  E mal  tratta-, 
quell’ altro  primo  » ne  sò  come  polfa  ma!  fchermir- 
fi.  Se  le  Donne  non  adoprauano  fcarpe  » come 
l’ haueua  Rodope  ? Ma  era  vna  Cortiggiana  ( di- 
ciamo noi  hoggi  ) di  rara  bellezza,  non*doueua  vo- 
lere tante  leggi  ella  più  tofto  andare  , ftarc  , cami- 
nare  a fuo  capriccio . Bene , ma  quel  far  cercare  per 
tutto  l’Egitto  di  qual  fcraina  foffe  quella  (carpa-, , 
- dammi  ad  intendere  vie  più  , che  ’l  primo  fia^ 
verillìmo  FARE  ALLONE,  cioè  , e che 
ponalfero  icarpe  , e pianelle  , come  fanno  tutte 
quelle  c’hanno  i piedi  al  Mondo  . Si  che  s’  à me 
ifoifèdato  a giudicare  in  quefta  controuerfia  fra  que- 
lli due  F A R F A L L O N I di  maggioranza» 
icvdareiin  ogni  modo  al  primo  il  primo  luogo.  Ag- 
gioDgo.  ScriucHcrodotOjchenell’Egitto  era  vna 
Città  principale  nominata  Amilla  » laquale  da  quei 
tempo  » che  quel  Regno  andò  in  potere  de’  Perfiani 
era  alTcgnaia  per  le  pianelle  della  Regina  . Cofa-, 
ch’io  tengo  per  vera,  e che  fi  facefie  a pompa  ; e 
tanto  più»  che  lo  vediamo  vfato  hoggi  dal  Rè  di 
Spagna,  ch’ogni  tanti  anni  fallì  da’ fuoi  Regni  vn 
xioteuoliflìmo  pagamento  » che  porta  l’iftclfo  no- 
me » cioè  per  le  pianelle  della  Regina  *,  & anco- 
xa,  pare  a me,  quando  nafee  il  Prcncipe  , dicefi» 
Per  le  fàfce . Sàdiqnclla  magnificenzaqucllo  che  ri- 
ferifee  Ateneo , & altri,  chc’l  Rè  de’  Perfiani  donò  j. 
; Città  à Tcmiftoclc  » cioè  Lanfaco»  che  folfe  per  lo  vi- 

no,Magnefia  pcrlo  pane»  Miunta  per  io  compana- 
fw^alefcefiì » c Pc.rcopeper lo  vcllirc , òc  altra  fii- 
A a pel- 
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Anttllti-» 
Città 
i'Egiltf  • 
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^,8  FARFALLONI  DE  GLI 

pcllcttilc . Stando  tale  Hiftoria  di  «quella  Città  clcl|r<- 
para  alla  Regina  pci  le  pianelle  mi  rinforzò  à foftenc^ 
re  tuttauia  per  realiflìmo  F A RFALLO  N E il  pri- 
mo . Forfè  la  Regina  haiicua  pi  juilcgio  d’andar  cal- 
zata . Sì,  ma  fe  Taìtre  caminauano  fenza  nulla  in  pie- 
di , bifogna  ches’ vdilTcm  grandi  mormorationi  j e-» 
lamenti  per  lorcgno  mafllme  in  Autilla . Guardate, 
vna  Città  intiera  per  calzare  la  Rcgina,c  noi  non  po- 
tiamo (pendere  del  rioftro , e vcftirc  anche  i piedi,  cq- 
mecopriamo il  refto  della  perfona.  Che  cofa,  che-# 
crudeltà  è quella  ? Che  indifcrcuone  di  colui,  che-> 
fece  qucAa  legge , & introduce  quell*  vlànza  ? S’ha- 
uefTero  quelle  mefehine  veduto  le  noftre  Dopne^ 
d’ hoggi , e particolarmente  quelle  di  V e N B T i A 
con  quelle  paniofFole  , e come  dilTc  il  facetiifimo  mio 
compatriota , Alte  lehalì  più  che  le  colonne  « V mi- 
rate, haucrebbon  detto,  chi  crepa,  e chi  (lenta  inu, 
qucfto  Mondo  j a dicci  di  noi  baftarebbe  vn  paio  di 

3uei  zoccoli,  (cosi  appunto  gli  chiamano  a Vcnctia) 
elle  Venctianc.  E noi  (liamo  qui  a patire  freddo,  • 
hnmidq,&  ogni  male  a*  piedi,  e perpeiuarnentc  ; 
à couar  la  cenere  eh*  importa . V n paio  di  ^ 

/ fearpettine almeno  ne  conccdcflcro,  -, 
fottili  come  la  carta , che  carni-  . ^ -e  . 
naremmo  piano,  quando  e 
buon  tem  po , quando 
e Fafeiutto  , ac« 
cicche  ci  ba« 
llalTero 
af- 

fai.  Ma fenzafearpe Tem- 
pre ì in  cafa  fem- 
•prc?  Oimè, 

' Oitnè. 
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CbeTurbone  Capitana  Romano  non  fofi 
mal  » anche  con  occafione  et  in* 
fermitàytdutoìncafa^' 

’ ' FARFALLONE  LXL. 


CCÓR  G ENDOMI  io  fino  dal 
principio  che  quefti  F A R F AJU 
L O N 1 . recauano  gufio  firaordir 
-narÌQ  a quelle  perfone  digiuditigiil 
alle  quali  haueua  io  fatto  fentirne  al- 
cuno *;  e l’ ifteiTo  effetto  fi  farebbe  ▼€* 
duioin  oltre  » che  gli  haiicfiero  letti  od  vditi  > mi  die- 
di a penfarc  > e veniua  effortato  a proporne  fint^viL» 
centinaio.  Ma  perche  da  che  cominciai-  à leggere^  * 
givHiftorici  Anciefiinonhebbi  quell’ auucrtcnza  di 
puouigli  à parte , difiìdaua  quali  di  potere  arriuare  a 
eletto  numero . Qiy  odo  ecco  riuplgendo  le  mie  Scl- 
jue,cdifcorrendobc’  medefimi libri  m’auuengoin^ 
altri  FARFALL  ON  L e belli»  di  maniera  ch’io 
fonoficuriflìmodi  poterne  fare  vdircalmeno  vna-# 
centuria  d’ efiì  . £*1  Rodigino  è quello  > che  Yà 
fomminillrandomcnc  di  quando  in  quando  zlox- tiuciMo 
no  . Si  che  dalla  feconda  lettione  del  Rodigino  » qst^fidirL- 
quando  non  altro,  hò  guadagnato  quello  . Vno^« 
.dunque  per  hora  c ’l  propollo  di  Turbone  . -1  rat- 
,tando  ddl’otio  buono*  o cattino  , c venendo  a gli  ' 
huoinini  fcllcciti  , indullriofi  > c da  frccndc  , di-  ' 
ccc  . jtt  Turbo  rei  mUaaris  fcUntia  prttpuntijfimus  ^ jj' 
■ftumquam  domi  per  ditm  * nel  quum  morbo  tuffare-  rgp  ^ 
• Mimati  vero  Adrùmotquujcere . * * 
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Trefe&ò  » rebus  Bantes  mori  oportet . NonJ 

ponendo  egli  1*  Autore»  dal  eguale  lo  iolfcV*&  fomiti-’ 
credibilmente  compiacendomi,  &cflrendpmi  còm- 
piaciiuò  fempre  di  raperete .verfelrcTfonti,.  da'  <qtjà4i» 
nò  canato  iiifinitecofc , no  meno  per.auuentura  d’ef- 
fo  Rodigino , c di  mblt’ altri Vfubicb  ricorro àlla  mia 
jicus  Nautica  ( fuppongo  ;diC  lì  fàppia , che  voglio 
io  dire,  e perche  bollo  accennato  altrouc,  Se  hoTla^ 
prò  melfa  ancora  al  Mondo^  ^faiopoil  furto.  Ah 
ah  dico , hà  dato  in  cattine  maniqncfta  fecónda  vol- 
ta il  Rodigino . Lo  riferilce  Dione , da  cui  di  netto  il 
. . Rodigino  1’  hà  inuiluppato  nella  'fba  farrà'gg^&^ 
AJr  ^ nunquam  demi  per  diem , neq;etiam  cum  Ptorlò 
létborauit , vifus  fuit  t ftq-y  nioiHehti  élim  jidriano , vt 
quiefeeret  yrefpondit,  oportere  prppofitos  rtrum  Jìmu 
tesmori ..  Si  che  non  era  tanto  gran  colà  nominare 
quelpouero  Dione,  c dar  l'-honorc  a chi  fi  dene  > 
maflimc  elFcndo  per  altro  ((t  none  diuerfo  da  Dione 
, Caflìo , che  non  affermo , ne  nego  ) nobiliffimo  fcrit* 
torc  .‘  Ma  lafciamo  irequcfto  particolare,  che  non  0 
per  noi  addelTo  i Veniamo  a Turbone . Che  grand* 
huomo  ! Vn’hcroe . ^Nonfù  mai  veduto  in  ciCau  • 
Non  mai. non  mai.  Oh  non  mai.  Di  giorno  cioè 
'£  vero , di  giorno , io  m’ era  feordato  . Sia  come  li 
voglia.  Io  fono  amico  di  pace,  c però  non  mi  pare 
. di  metter  competenza fiàqiiefti  FARFALLONI  > 
•'  i chclèvoleilì,  non  poco  ci  farebbe  da  fare,  dando  che 
‘ ■ quello  potrebbe  afpirarc  a’’piimi  luoghi.  Maftia- 
fidou’e  póllo:  Dòiic  mangiaua  il  nollro  Turbo- 
ne ? douc  beueua  ? a qualche  bettola  fempre  ? per  la-, 
flrada? a Icrocco?  Oibò haucrebbe  llomacato non sò 
chimi  dire;  Lallate  femprcpcrlellradc  ? non  mai 
. a I ipofarfi  ? metterli  alla  leggiera  ? fu  ’i  frefeo  ? 

tierno  per  le  piazze  fempre  ? fempre  fotto  i poitici  ? 
non  mai  al  fuoco  ? tuttigl  i affari,  tutti  c ragionamenti 
Gl  ano  ani»  ipodirlì  fuori  ì i contii  le  lettere , ogni  cola 
-V  , 4 . .r  iiU’atia? 
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àll’atia  5 A derii bifogni  ordinari  a Jauai  fi  le  mani,  il 
viro,mutarfidicamifciain  òccafioncdi  fiidare,pank 
colarmétc  non  iftado  mai  fermo,&  ad  altri,ch’ogna- 
1)0 m’in lède, come proucdeua egli?  In piiblico . Per- 
che dice,  dmi,v\ò  aggiungendo  ne  Tua,  nc  d’altri.  Chi 
non  iftupifce  ? Crcìce  loftnporc  fc  fi  cófidcia  c’hcbbe 
Tubcrone  molti  goueinidi  Prouintie . FUrtim  pure 
Dione  prima  dèlie  parole.foprafcritic  temperate 
tMceUentcs  alifviri  ,fed9taxìmè'celebres  i atq;  illu  flres 
duéfueì  e»T urbo , 0“  fimilis  : qui  ttiajn  pr  pmia  forti- 
tudittis  retulerùnt.  Turbò  v rfuit  maxime  mtUtaris, 
fir^uberuandi  exereitus  fcimtijftmus  . tìic  prìmum 
in  pr«MÌMqs  procuràtor  fuit  : deinde  prpfe^us  freto- 
rianorum  , in  qu9  nutgifiratu  nihtl  vnquam  molici 
aut  Juperbum  gefftt  fed  velut  vnus  de  numero  gre- 
gariorum  milttum  vixit  > & alia  multai  tum  tlluà 
maximum fecit*  quod  totam  diem  cum  Imperatore-* 
verfabatur  . Non  doocua  teneregià  quefta  frequen- 
za con  P Imperadoic  all’aperta  , perle  vie»  opc? 
cantoni  della  Città,  manel  Palazzo,  che  di  lui  non 
leggiamo  il  nunquamdomi  . E' vero,  che  ficgoc, 
ma  con  qualche  con  tradì  ttionc  : ad  quem  plerumq\ 
fofl  mediam  no^em  acced^bae  : quo  tempore  atteri  feri 
homines  dormire  incipiunt . E prima  ha  detto  , che 
totam  diem  cum  Imperatore  verjahatur . Palli . Il 
nunquam  domi  infommapai  e,  che  voglia  alluderc-> 
alla  propriacofa,che  lènza  dire  altro,  ciafeheduno 
da  fc  conofee,  eh’ è FAR  PALLONE  da  dai- 
glidclvoi.  Quando  s’  ammalaua  ? a cafa  ? guar- 
da, neq]  etiam  cum  morbo  laborabat . £ doue  fe^ 
la  faceua  ? lo^  quanto  à me  non  follo  , Allo  fpc- 
dalc  forfè.  Ma  non  erano  a Roma  limili  gcniilez. 
zc.P.  Vittore  almeno, che breuillimamentc  nomi- 
nò tutte  le  fabnehe  di  confidcratione  di  quella-. 
Città , fino  le  cloache  , le  latrine  , i lupanai , 
^on  mchtiouc  di  Spedali  . Bifogna  dunqiio 
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eonchiuderc,  ch’infermandoli  Tutbonelì  làceflé-» 
|)iainarc  colà  in  mezzo  ad  vna  llrada  ò piazza  » e qui*. 
Ili  lenza  pagamento  nondoueuano  mancargli  Medi- 
ci > come  al  Concila  . Mifi  ragoiraper  la  mente-» 
qualche  dubio , fé  '1  numqumdomi  s*  intendain  Ro- 
ma folameme»  o pure  per  tutto  quando  cratn  paclì 
lontani  a reggercqualche  prouintia . Fucci , non  hà 
dubio.  Spartiano  oltre  Dione r Mttnium  Tuberi, 
fumpo^  ÀfMtritmUppr^freEiuram  infulis  orruumi^ 
T^nonip,  Dacipqy  ad  tmpus  prafeeit . Io  credo  dì 
lìjchc  '1  tmnquamdominotiriccucnAtingimcntOiO 
chiofa . Nunquam  dmi  » dou’  egli  lì  . 

Chi  sii  che  ’n  quel  vijusfuit  non  fia na-  " - 
Icofto  qiulche  mifterio  » cioè  cho 
ftefle  in  cala  * come  gli  altri 

huomini»  ma  inuilibilo^ 

Chi  sà  ? Chi  sà , cho 
■ non  ci  iìa  qual* 

che  altro  ” ^ 

rccon- 

• dito  F«A  R^’ 

FAH^X* 

‘ nei  . 
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A pellegrinità  • la  latitai  > c l*vnità  in* 
fcmmajdclle  colè  » non  hà  dubio  » 
che  fi  come  partori/ccper  Io  pin  vna 
certa  Tubila  marauiglia  ,così  ( quan. 
do  però  quelle  non  fieno  contrarie» 
e danncuoli  alla  Natura  noftra , po- 
Tciachc  all’  horadiigufto»  « fpauento  nercccano  ) de* 
Jcttationc  » ftima  > c riuercn^  grande  genera  nc-» 
gli  huomini  » che  punto  r.auucrtono  » c confidc- 
rano.  Quindi  pcrauuenmrac particolarmente» che 
l’Oro,  del  quale  minore  aflki,  che  de  gli  altri  me- 
talli » il  Mondo  hà  copia  » c vede  * cotanto  da* 
mortali  s*  ammira  , e pregia  . Quindi  la  Fenice-» 
fti  tutti  gli  vccelli  ( fuppofto»  che  fi  trqui  ) vnico» 
c folo,  fc  non  comparifee  auanti  a gli  occhi  no- 
ftri } fopra  ogni  altro  si  celebre  » c fi  farao- 
- . Aà  4 fo* 
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lo  , Sole  per  cflerc  veramentfi  fola  j o 

per  non  haucre  fra  tutte  creature  » che  non  v(k- 
^ la  radone  » e non  viuono  altra  « che  ad  elfo 
di  |ran  lunga  $*  a|gnagli  » o feco  gareggiare  di 
bellezza»  di  dignità  » d’vtilità  pofla  » o prefuma..'» 
lagioneuolmenie  viene  ftimata»  convc  vna  dello 
piu  pretiofe  facitore  » che  vfciflc  dalle  mani  i 
quali  diedero  1*  eflere  a quanto  li  vede  » e non  ii 
vede . Ho»  quello  » che  auuienc  in  còtte  le  cofo 
dalla  Natura  prodotte,  &al  noilrofcntì mento  fog- 
gettc  » fi  feorge  pare  a jne  òcco|Srcrc  nell*  operati o- 
ni  humanc,  cdeiringcgnò.  Quelle  eccitai^  arna- 
rauiglia  , a quelle  fegue  applaufo  « e per  quelle.^ 
info  m ma  poflbno  fpeiare'  f loro  fittoli  d*Dttencro 
gloria  , de  ancora  immortalità  fra*  mortali  > con 
cui  gencrofamentc  fdegnando  eglino  la  generali- 
tà » per  così  dire  » e commupanza  alzandoli  • Se 
afpirando  in  alto  • douc  altri  rìón  mai  fino  aH’ho- 
ra  » o non  giunfe  » o non  puote  » o non  Teppe 
digiungere  concepilce  » e genera  , e manda  in^  . 
luce  petifamenti  fingolari , e non  più  intefi  » cj 
procede  à nouità  di  non  volgari  ^ & ordina- 
rie • ma  inlbiite  • e per  valore  » o di  corpo  >' 
o d’animo  atiioni  < rare  ’ > C' riguardcuoJi  . Jta» 
ritas  a & peregrinkax  apud  extra»eos  fempcr  gra* 
tiem  inuenitns  » difie  Tertulliano  ; Rarità  tnim 
tfficit  wùttirAtionem  • Lafcioccì.  faìtto  Strabo-^ 


Dirò  inlbmma  con  Martiale.  ; 

liMrt»  mi  iuuMfit  : primis  fic  maisr  gr^Upennis  S ■■ 

4«ip»  JHybemp  pritium  fie  meruerc  refe . 

£ che  non  prona  quanto  ne  fieno  grati,  e quan<* 
. t* allegrezza- nc  apportino  i primi  s'O  fiori  • 

fruti  da  noi 'Veduti  ^ & all*  hora  piu  » che  più 
fono  fiori  di  llagione  » o dima  . Q^fii  eia- 
fc«duao«  o per  giatific&rfi  it  Donna  • ì'.-Aqm; 
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co  » il  Prcncipc  procaccia  con  ogni  (Indio  di 
trouarc  ^ c fino  da  pacfi  lontanifiìmi  portale  al 
noftro  per  recare  piacere  * e gufto  alla  perfona  ama- 
ta > e riuerka  ^ apprefib  la  quale  poca  , o mu- 
nì grafia  raccogliercbbcfi  con  prcrTentargli  gl’  i. 
ftcfli  » o fiori  > o frimi  già  fatti  conimunali , c * 
plebei  * che  ci  fono  ne  gli  occhi  ad  ogni  pafTo, 
éc  à naufea  anzi  che  nò  ^ con  la  loro  abbon- 
danza muouono  • Qmndi  sì  honorcuole  memo- 
ria fecero  quanti  nc*  pafiad  fecolì  carte  vergaro- 
no de’  primi  trouatori  delle  cofe  « dell’  opinio- 
'ni , delle  faenze  > dcìrarii  « de  gl’  inftromcmi  , 
c d’  ogni  altra  « che  per  T huomo  habl^ia  pun- 
to del  commodo  » e del  gioucuole,  anzi^^non  * " 
forfè  fuor  di  ragione  , più  tofto  quali  Dei  a che 
huomini  furono  giudicaci . 

Ifluentas  ( dille  il  Poeta  ) 4/tf  qui  vitam  exeo^ 
luert  fùrtes  * . -Mn» 

Qmq;  fui  J^emtret  alios  f cetre  merendo . 

Omnibus  his  niueu  cinguntur  tempora  vista, 

E Mosè  ifielTo  non  volle  tralalciare  nel  principio 
della  fua^  Chronica  di  far  mentione  d’  alcuni  po- 
chi > cioè  di  Glabelle  jdi  Giubailei  c diTubalcai- 
no  a li  quali  furono  i primi  a ritrouare  il  ricourar- 
fi  folto  i padiglioni  , c il  menar  vita  paftoralc  , il 
lonarc  la  citara  > l’ organo  , e l’ arte  di  battere  % 
c lauorarc  il  ferro  > & impiegarono  inlbmma  le 
ilein  à prò  de  gli  huomini  » che  viueuano  > e de 
quanti  pofteri . E per  non  caminar  ran- 
jq  à ricercare  , c riuolgcrc  tutta  1*  Antichità  , ve- 
diamo • chiaramente  nc’  nofiri  tempi»  che  qòc- 
gl’ ingegni  fono  fenza  coraparationc  Ibpra  tutta 
tholdtudineriucriti  » inchinati,  quali  ch’io  noti 
idifficome  Dei,  o diuini  adorati  da’ più  intendenti* 
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de’  Letterati  hà  riceuuto  qualche  infoino  lume  » 
qualche  nuouo  fpiendore  « qualche  infomnìa^ 
noteuole  accrefciiricnto«  & ad  onta  del  Tempo  di 
tutte  lecofe  inuolatore  , diftruggitore  » & al  pari 
della  vita  del  Mondo  rifuonetà  il  nome  d’efiì  di- 
gnilfimo  » c dalla  fama  non  mai  (lanca  di  parlarne 
con  cento  t e mille  lingue  farà  celebrata  la  memo- 
ria loro  . Quali  fieno  (lati  di  quefta  forte  nel  no- 
Uro  fccolo  non  baderò  qui  à ricicrc  , trafportan- 
dolo  a migliore  occalìcnc  > che  prefentcraccilì  in.» 
altro  luogo  , e libro  . Che  non  creda  miga  veru- 
no f che’l  Cielo  (ia  Hoi^’gidi  più  Ycarfo  od  auaro 
di  quello  * che  per  lo  pafiato  era  > come  > piacen- 
do  à Dio  sforzaremoci  di  mofirare  quando  > che 
fia  . Et  a quello  feopo,  pare  * (Se  hà  parure  fem* 
ptea  me  > che  douerebbono  indirizzarli  tuttiquel- 
ji  , che  particolarmente  per  mezzo  delle  Stampe 
jimbifcono  di  lafdare  qualche  vclligio  , che  furo- 
no aneli’  eglino  vna  volta  fopra  la  tetra  » di  non 
molile  affatto  , cioè  al  tentare  di  fare  acquido 
di  qualche  luogo  fuori  della  plcbcia  torma  de 
gli  Scrittoli  infiniti , c di  fare  ogni  sforzo  d’  cf- 
fcr  lungi  « e fceuro  dal  tanto  nome  hoggi  mai 
purtroppo  noiofo  » e graue  » e poco  meno  » che 
llomac'hcuole  di  chi  compone  , o copia  D i o 
sà  > che  cofa  » c d’  occupare  infomma  > fe  non., 
le  prime  > o le  feconde  fedic  » per  cfièilì  di  que- 
dc  , e di  quelle  > lènza  minima  fpcranza  di  ri— 
muoutrgli  * da  altri  prefo  il  poirdTo  , alcun  luogo 
honoreuplc  , fc  ve  ha  limafto  vuoto  , c fuggire# 
come  vliimamcnte  fiiggiuamo  la  pelle  j di  #r- 
rcr,  pericolo  j o di  non  clTcr  ammclTo  alla  con- 
lierfatione'  de’  Giudiiiofi  , con  ferrarlì^loro  lau* 
portain  faccia*  òc  elfcrc  rigittati  indietro  in  va* 
angolo  , c quiui  (larfcnc  j^erpetua mente  in  piè  , ò 
uà  * e là  sbaiiuri  » dcrili  > t calpeftaii  . Verò  4è 
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che  quantunque  molti  per  mio  credere  non  pcnw 
fino  bene  a qucfto  , cfponcndo  alla  luce  i loro 
componimenti , m*  immagino  io  però  , che  mol- 
ti ancora  d eflì  accecati  > non  sò  y come  > òc  ■ 
ingannati  pretendano  , che  quanto  dicono  ad  in 
fatti  fia  • od  almeno  da’  più  fia  per  elTerc  ri- 
conofeiuto  per  nuouo  . raro  , c pellegrino  . 
Perche  fe  ciò  gli  huomini  tanto  , o quanto  aU 
meno  non  Ci  dclTcro  à credere , non  ifdrucdo- 
Jar^bono  per  auucntura  così  facilmente  verfo 
Il  Torchio  , c non  efporrebbono  al  Sole  con 
t^to  rilchio  della  loro  riputatione  le  quali , qua^ 
Il  fieno  lor  fatighe  . Hoia  fia  , come  fi  vo- 
glia  prefupponendo  noi  ( piaccia  a Dio  , che  non 
forte  troppo  , ) c che  fieno  nati , c che  vadano 
tuttauia  nafeendo  nella  noftra  mente  alcuni  pen- 
ficri  , c’  habbiano  qualche  poco  del  nuouo  j c 
raro  , come  ( fe  da  noi  Aeffi  , e da  altri  di 
giudmo  , c di  finccrita  filmati  non  ne  fono  le 
traucggole  pofte  auanti  a gli  occhi  ) nc  pare  , 
che  fofic  quello  del  noftro  H O G G I D 1* 
conceputo  forfè  , ma  da  altri  , per  quanto  da., 
noi  raffi  , non  partorito  i Quello  della  noftra^ 
.Hiftoria  Latiiu  imprcfa  in  trecento  , e più  anni 
.da  noftn  palTati  non  tentata,  non  che  clTegui- 
ta  , quello  non  sò  , che  del  nofiro  Partimeo  , 
di  cui  fia  11  giuditio  di  chi  lo  vede  . o legcìc  , 

ni-  ® 

curio  Oliuetano  non  fono  reputati  da  noi  di 
gran  momento  ; Ma  pure  nc  meno  così  poco  , 
.die  non  fieno  ^nficrucci  non  affatto  triuiaJi', 

' r parlando  delle  fatighe 

noltrc  tali  quali  fono  mandate  in  luce  ; e he 
5mnto  a molte  altre , come  gli  sfoghi  di  men- 

cctc  ^ ‘"lì"®  s*  c compiaciuta  di  por- 

gerc  fili  orecchi  quefia  liofila  fcnfaiiffima  A C- 

CA-  ^ 
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CADEMIA  de  gl'INSENSATIj  Chil-W 
doùina  è fauio,  oucro  la  Prudenza  humana  falla» 
ciffima  , che  molto  daua  a*  molti  * & haurebbc-/ 
dato  forfè  a tutti  della  Corte  di  Roma  in  jsartico- 
larc,  nell’humorc  , come  fi  dice;  la  Profpettiua-, 
de*  Rcligiofi,  difcoifi cinquanta  ne*  quali j ^ià che 
■dell’interiore  tanti  librifono  fiati  fcritii,  folamcn- 
te  dell* cfteriore,  quale  fi  é il  veftire  > il' mangia- 
rci j ilcaminarc  , il  dormir'c»cfin7ÌJi  doucua  dame 
trattarli  j le  Pittime  de*  Tribolati  ,difcorfi  Cento» 
c’haiieuano  ad  imìtationc  del  Petrarca  » ad  efiere 
fc  noi\  efficaci  remedi , appartcnendo<  qucfti  SLt 
Dio  > tonfolationi  almeno  » come  le:  pittime:,  c- 
iferne  da  appplicarfi  per  ogni  male  » àc  auucrfità, 
che  occorra  all’  huomoj  quanto  a qiiefic.  Opero 
dico  , & altre  , lequali  fono  da  noi  poco;più  che 
abbozzate  , quando  il  noftro  Citi  di  bronzo  s*  in- 
tcncriflcsi , che  vna  volta  nc  piouefTc , fc  non  oro-, 
capelli , e Mitre , lequali  cole  non  potiamo  , ne^ 
dobbiamo  , nc  curiamo  fperare,  alquanto  dicom- 
modo,  e di  quiete  almeno  , che  fà  di  meftieri  al 
nofiro  folamcntc  da  Dio  , c da  buoni  , c letterati 
huomini  conofeiuto  Genio  , ridureflìmo  a fino  , 
c communicareflìmo  al  Mondo  , con  ccrtiflìmo 
opinione  , fecondo  che  andana mo  dicendo,  cho 
farebbono  tcntitc  vfeire,  Scalzarli  dall’  Ordinario. 
Non  parlo  dell*  immenfi  (tal’ cpiitetdctédodi  po- 
tere fenza  giattanza-  darle)  mole  àeW  ys 
N JÌ  FT  ICA»  fopra  la  quale  ftiamo’tuttauia 
fudando  , c perche  già  nell’  H O G G I D P la  pro- 
mettemmo, &hòra  ne  confermiamo  la  promefi2L«, 
c molti  intendenti  l’hanno  veduta,  &amniirara_i, 
e fe  da  alta  mano'vcnnendonc  aiuto  , come  fi  ri- 
cerca ,,  acciochc  pofla  imprimerfi-,  non  potrà 
da  veruno^  negarli,  che  nel  fuo  genere  habbia  del 
lìngolatc  * c che  non  s’èf^to  fuori  paiaicol^rmco- 

ic  nel- 
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te  Veli*  Italia  libro , diedi  quefto  più  comprenda  c ila 
per  eflere  per  le  mani  dcgliftudiofi  contiiuiamcn- 
te.  hbafti.  Veniamo  à quefto  , il  quale  anzi  per 
difaccibare  m qualche  parte  con  tale  internimento 
gl’infortuni)  » c dolori  noftri,  e depporne  incarta 
il  pefo  della  noftra  f.iTe  ftrauagante  opinione  (ri- 
conofcdfela  per  quale  loro  piaceflc  i più  purgati 
ingegni  ) che  per  publicarlo  al  Mondo  , e tàr  con 
dio  di  fama  nuouo  acquifto  , quando  però  altri, 
o parentiod amici, in  poter  de’quali  l’hò  poftonon 
foflcrod*altroparerc,alqualcioniirimetto,  ne  vo- 
glio iàperne  altro.  Quefto  dùquchabbiamointitolató 
FARFALLONI  DE  GLI  ANTICHI  HISTO- 
RICI.  FARFALLONlrdicefoiTemarauigliandoIi 
qiialchedunojchcnon  habbiamodato  dentro, come 
accennammo nell’Hoggidi , in  qualche , o Teatro,  o 
Teforo»  o Specchio,o  Giardino.E  noi  replichiamo 
si  per  quelli,  chequiui  nonio  IdTero , sì  perche*]  fen- 
tiamo  vi/incredibile  Antipathiapiù  che  mai,  per  ha- 
Ilei  lo  mcgliòauuertiio  dopò , con  quell’ vfo,  o pro- 
ncngadainaiiertenza»  odabafTezza,  odainfìngar- 
daggine,o  da  che  che  fia  d’ingegni  anche  per  altro  de 
nati,  c nobili,  di  telTere  alcuno  componimento , cpoi 
fenza  pcnlare  altro  precipitare  a battezzarlo,  o Tea- 
tro,o T cforo,  o Specchio , o Giardino . Così  vedia- 
mo , & habbiamonoiiftclfihauuto  in  noi  più  di  50, 
libri  infcritti  Teati  Laltrctanti  Tefori,  altrctanti  Spec 
chi,a!tretanti  Giardini.  Teatro  dcgl’Inuentoii  delle 
cofe.Teatro  HiIlorico,Tcatro  de  gl’ iftrométi,e  del- 
le MachincjTcauo  Militarc,Teatrodcl  modo,edcI- 
la  mircria  h umana, Teatro  di  tutta  la  Natura,  Teatro 
del  globo  della  tcrra,Teatro  della  Paiicnza,c  Teatro 
dc’Ketoiici  AntichiiTeatro  della  Terra  San’ta,Tca- 
tro  Teologico , Teatro  Chimico  Teatro  dell'  Impe- 
rio della  gran  Bertagna , Teatro  di  Galeno,  Teatro 
dciJccicaturc  » Teatro  della  conucriionc  delle  genti  » 
-V  * " tea-  ' 

» L - 


f A V T O R E y 
Teatro  dc*cetucIli^  Teatro  dc'viuctitiS  Teattódel^ 
riotprefe*  Teatro  del  Paradifo  «Teatro  della  Vita 
hHmana , Teatro  de*  Prendpi  > Teatro  del  Mondo  >, 
c del  Tempo , Teatro  Genealogico  > Teatro  di  Sc-^ 
ctecaria.»  Teatro  di  Sapienza  naturale.  Teforo  della 
Bibbia»  Teforodel  Foro  Ecclelìaftico s TeforodeK 
la  Fede  Ortodofla»  Teforo  delle  cofe  d‘  Indiane» 
Teforo  di  tutte  le  voce  latine»  Teforo  della  Me- 
moria artifìtiale»  Teforo  delPOptica  » «Tefqro  de* 
Paftori , Teforo  I^octico  » Teforo  Politico*  Tc- 
foro  di  preci  > & Eifercitij  Spirituali  > Teforo  di  J 
Sccitiflìmc  preci  > Teforò  della  Rettorica»  Tefo-  ' 
ro  Sacerdotale»  Teforo  della  Sanità»  Teforo  Bel« 
lico,  Teforo  nuouo  deli’ vna  , e F.  altra  Teologia 
Teorica  Prattica  » Teforo  de‘  Tribolati , Teforo 
divarie,  c recondite cofe,  Teforo  de*  Predicatori» 
Teforo  Spirituale»  Teforo  delie  diftillationi  » Te- 
foro Cattolico  » Teforo  di  lettere  laconiche  » Te- 
foro di  Ictanie»  Teforo  diChIrurgia,  Teforo  della 
legge  fìttuaria . Teforo  della  Lingua  Santa»  Tefo- 
ro di  varie  lettioni  » Teforo  Adllotilico  . Spec- 
chio de’  Matrimoni»  Specchio  de’  Vefconi,Spec-r 
chio  di  fauiezza  Matrimoniale  » Specchio  , Spec- 
chio delle  pietre  » Specchio  della  lingua  latina-p» 
Specchio  Medicinale  , Specchio  della  mcrcantia» 
Specchio  dell’  antica  dcuotione  della  Mefla  » Spec- 
chio delia  Mclla  » Specchio  de’  Monaci»  Specchio 
de’  Rcligiofi  alle  Monache  » Specchio  de*  Mor.> 
moratori,  Speeelvio  della  Naiugationc  , Specchi^ 
delle  cagioni  dc’mali  di  quelli  tempi.  Specchio 
dell*  Oratione  » Specchio  della  Patienza , Spec- 
chio delia  Perfettior>e  » S,f}CCchio  della  Chrifoana 
•Petfettione,  Specchio  della  vera  Penitenza» Spec- 
chio» e lume  de*  penitenti»  Specchio  d*oro  de* pre- 
cetti dellaclkiiM  legge,  Specchio  de’  Prencipi»je 
Miniai»  ^jfc^tlugt^j^Prencipi 
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Giudici,  & altri,  Spccchiodd  Prcncipe  Chnftia* 
no  , Specchio  delle  pellegrine  quiftioiii,  Specchio 
Religiofo,  Specchio  de  gl’ illuftri , c ocrcroli  tì- 
^liuoli  j Specchio  della  finale  retributione  , Spec- 
' .chio  della  Rettorica,  Specchio  Sacerdotale, Spec- 
chio de’  Sacerdoti  , Specchio  vniuciTalc  dtUsu 
Scienza,  Specchio  de  gli  eflempi.  Specchio  del- 
ie communi  opinioni  , Specchio  Vianfco  , Spec- 
chio morale  , Specchio  regolare  , Specchio  del- 
ia difciplina  , Specchio  della  giciientù  , Spec- 
chio della  Guerra  , Specchio  della  lingua  latina# 
Specchio  morale  di  tutta  la  Scrittura  Sagrai  , 
Specchio  di  tutti  gli  Stati  del  Mondo  , Specchio 
e lume  deila  Vii  tu  , Specchio  de  gli  Spirituali 
della  vita  attiua  l Specchio  Spirituale  del  princi- 
pio , c del  fine  della  vita  humana  , Specchio  della 
Chiefa,  Specchio  pc’  Chriftiani  fedotti , Speccliio 
Aftronomico,  Spcchio  della  Cometa  , Specchio 
della  Teologia  mifiica , Specchio  Morale , Specchio 
Dominale  , Specchio  Hiftoriale  , Specchio  Na- 
turale , Specchio  dell’  Antichità  , Spec;hio  del* 
r vna , e i’  altra  dignità  , Specchio  de'  Feudi , Spec- 
chio Giuridico,  Specchio  d’ Antichrifto, Specchio 
della  Teologia  miftica  , Specchio  della  militia-, 
Chrirtiana  . Giardino  delle  cofe  notabili  delI’Hi- 
iloiic  , Giardino  C himico  , Giardino  d’  Fneo- 
romia  , Giardino  della  Croce  , Giardino  de  gli 
eflempi  . Giardino  de’  fiori  Spirituali,  Giardino 
delitiofo  de’  Frati  Minori  , Giardino  d’  Agn’col- 
fiua  , Giardino  Spiiitualc  , Giardino  d’  Hifto- 
iic  , Giardino  vago  , Giardino  di  Tefori  , Giar- 
dino , Giardino  di  Medicina  , Giardino  di  pru- 
denza , Giardino  Poetico  , Giardi  o di  nnoni 
Poeti  , Giardino  Fiorito  , Giardino  Giuridico  « 
Giardino  Mctafifico  , Giardino  Matematico  , 
Giardino  di  Politica,  Giardino  di  vari  fiori  ma- 

fica- 
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‘licaii ' . Et  altri  molti  * che  , come  quèfti 
hsui^  veduti.  Equffti  hò  voluro  qui  rcgiftrat4^ 
nòti  per  fare  oftentatione  d’haaer  haiiuto  in  ma- 
I no'gran  quantità  di  libri,  ma  per  dare  à conofetf- 
re , che  non  lènza  ragione  lì  è quello  ghirìbizzo  » 

0 come  habbia  da  chiamarTì  , in  capo  centra.^ 
quelli,  che  non  attendono  vn.poco  più  in  alfe- 
guando  r inlcritiionc  a*  loro  componimenti  > 

1 componitori,  occorrendo  loro  di  leggere  quello 
mio  difeorfo  • e fentendo  tentatione  d*  imporre^ 
à quelli  il  nome  , o di  Teatro , o di  Teforo , odi 
Specchio  , o di  Giardino'  li  muouano  quali  su 
naufea,  o che  loro  lìa  caduto  nell*  animo  , o che 
tanti  l’habbino  cosi  inconlìderatamentC' vfato  , e 
raccolgano  fe  medelìmi  a fpccolare  qualche  piò 
nuouo  , c ingegnofo  , c non  così  vecchio,  c rancia 
do  titolo  a’  lor  volumi . E chi  non  conofee  , c-, 
chi  non  vede  , c’  ha  più  del  bello  , c vago  , 8^’ 
apporta  vn  certo  maggior  gufto  all’  Autore  , 

ad  altri  , liquali  trattano  libri , o vendendogli , o 
confcruandogli  oda  publico  od  a prillato  vfo,ch’v- 
no  d’ elfi  libui  habbia  nome  lìngolare,  cnoncom- 
•munale  a*  molti  di  maniera  » che  volendoli  dirci! 
tale  hà  podo  in  iftampa  la  tale  Opera  , fubito 
ognuno  intenda  qual  lia  , e non  habbia  da  repli- 
' care  , o colui , o librario  , o ’l  Bibliotecario  » 
quale  ? Per  graiia  d’eflcinpio  . Quegli  è l’ Auto^ 
re  del  Teatro  > del  Teforo  , dello  Specchio  , dd 
Giardino  * Ma  di  qual  Teatro  T di  qual  Teforo  l 
di  quale  Specchio.^  di  qual  Giardino  ì Cosi  diraau* 
dando  , à chi  tiene  hbrana  , o da  vendere  , o da 
nsollrarc  Vorrei  ; haucte  il  libro  tale  ? A 
MÒr  > che  lia  di  gran  confolationc  a chi  lo  vuo<* 
y e dimanda  , Se  all*  Autore  fopia  tutti  , che^ 
quegli  fermi  Interrogare  , nc  quale  , ne  altro  é‘ 
£ap&t  f 'poffa  ridonderò  . Si  » o.  Nò  • 
•.r-  . ' “ ‘ ' -Che  * 
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Che  re  bene  CIO  accade  ancora  m- a /tre  Cofe  , e né 
gli  huonnnr  in  pameolarc  ,a4  quali  per  Jaiiecelliti 
ridia  conudfaljonehiiniaha’ndn  bafta'il  nome  di 
Franccjco  , ' d’  Antonio  , e qualfmoglia,  ma  fece 
dr.mdticu  ^ =irouare>  i • cognomi:,. i’ pronomi, 
oataln-o  diftintiuo  fri.vn  Francdco'i,  ;c  d’ altro  » 
irà.vn*  'AntQjii6  , e 1’  altro  , nonihà  dubbio  pe- 
ro che.  i^n.foflcvna  bella  cofa , ch'.c^ibuo* 
ino  hauefle  li  fuo  nome  non  a’ccoramunatovcoiw 

altri  di  modoxhè  fenr’  altro  (.per  dir  - cosi  ) ìnt 
dJUiduatiuo  .forre  irite^  , t conofciuto'Ida  to«i/ 
Am  quefto  c iìnpoffibile  >•  c conuiene  iolamentt& 
^ ci^eirolo.  affatto  , c non.  hà  - biTo.nno, 

pel  farli. dinferentc-  dà  altri,  <li  nome  aldino»  Tilt- 
tauia  ftando.,  'che  vha  tale  fingolarirà  di  nome», IT 
^mc  d’ogiii  altra- cofa  . fappia  .d'vn  sò  , cht-i 
^ grande,: e maelìofo,  e coli  da> lungi, pero  af- 
jai‘,  habbiai.vn  poco  del- diuino  > perche  nell*  im- 
porr^e  il  nome  a*  propri  fcritti , aiincna  non  deue 
•pehfare  , & attcnderefciafchcduno  , *-60^!; allcttare 
vty  piu  alia.  Icttionc  decisi  con  la  nouità  , e fì|u» 
golaiità  del  titolò  v ( con  cfpondcndo>  però  fèiìi- 

pre  col;  contenuto  all’ afpettaticne  , die  fà  coni 

cepirc  . in  chi  . l'  ode  , fupponli  , altrinicnie  po- 
’a**  ^ vale)  imbelli  , c curiolì  ingegni  ? 

Qucfta  e.:Ja  Jioftra;. opinione  , e fi  come  ha&ia^ 
mo  fonilo  vn-nome  -,  che  alui  non  hà  frà  no- 
•itri,  (.  ancorché  ! fia.  vna  baia',  c forte- di  nome», 

« voce  appunto  , ideila' reale  e vera  haucremmo 
rii  bifogno  vn  poco  J cofi  le  noflrcftudiofc  fatighfc 
» comcpartieolatamente.  fic  l’Hog- 
gidi , o nelle  tenebre  fino  ad  .bora. , habbianfo 
procacciato,  c procacciamo  di  nominare , fenza^ 
pipare  in.preftito  , ò manco  , che  fi  può  ai- 
* «Jicnte  da  nifluno  de’  noftri  antepaÀ 
(E  tanto  .ba^  , intorno,  al  titolo, 

Bb  in 


'/ 


Digiiized  by  Google 


jj,4  • L*  A V T O R E . 
in  generale  ) L*  importanza  è la  materia  j ch*c/lb 
ÀeniBca  douerfi  trattare  > e che  fì  tratta  inque* 
fio  libro.  F A R F A L L O.N  I.  D E G L I 
'^ANTICHI  HIST  ORICI.  Chc^I 
dunque  sì.vcahi , sì  dotti  > isì  graui  » si  riuerid 
Scrittori  i Polibij>  gli  Herodoii;,  i Tucididi  * gH 
Arinoteli  » iLiuif  » gli  HalicarnaflTei*  i Plutarchr» 
gli  Appiani  > altri  fri  tami.bei  racconti > 
con  guilo'VniuciTalc  fono  già  tantecentinaia*  anzi 
migliaia  d’anni  > nellecarte  n'hanno  lafciato  » fuo> 
Jazzano  FARFALLONI  fono>  ciocfpro- 
poHti , e di  quelli , che  pòco  » ò nulla  fonda- 
mento nel  vero  » c però  indegni  d’dTcr  creduti  ? 

5*  è cosi  dunque,  à chi  habbiamo  da  preifar  fe- 
de?. fe  gl’Hiftorici  pochi,  che  dalla  voracità  del  | 
cempo  ne  fono  rimaci  , non  hà  da  darli  creden>>  | 
za  , nè  verrà  tolta  ogni  contezza  del  padato  , o 
cosi  farà  , come  diceua  Cicerone  , la  vita  nollra 
vita  di  fanciulli , i quali  di  quello  » che  fù,  non 
fanno  punto,  nè  tengono  memoria  alcuna  , tale-#' 
palTaramola.  noi-fenza  1*  Hiftoria . Chiudinfi  , an- 
zi brucinfi  dunque  tutti  quei  tedìtori  d’eda  , gii^ 
che  fono  FARFALLO.  NIERI»  c bu- 
giardi , che  voglia  mo  far  d’effi'?  Mira  , che  cet^  I 
iielli  vengono  ai  mondo!  Sono  quei  p oneri  Hi-  j 
fiorici , ancorché  morti  , felicemente  viduti  con^  | 
honore  , c riputatione  per  tanti  fccoli  , t vien  co^ 
ftui  à didurbargli  di  sì  lungo  polTedb  à metter  loro 
in  compromedb  , quanto  con  Infiniti  fudori  acqui-  i 
ftatono  , à far  loro  i conti  addodb*  à porgli  aldfw 
dicato,  ad. imputar  loro  F ARF.ALLON  I,edi- 
fcrcditàrgli  inlomma  affatto  ì;  Che  ftranaganza  c 
queda  ? FARFALLONI  DE  GLI  A N- 
‘TICHI  HISTORICI.  Può  farcii  mondo? 
nonpodb»  dice  quelli , c quegli  digerirccotanta in- 
giuria , cht  loro  viene  à faid.  Sentiremo.  Noiy 
^ 'man- 
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rnancarà  nò>  noh  mancarà  chi  rifponcieràà  querto  ! ♦ -7 
bell’hiiii)orc  > che  và  fucgliando  i cani  , che  dor**  ^ 

. inonojfc  piir,e  hauerà  niiTiinosìpochipenfieri,  co* 
me  doueua  haucic  i’  Autore  di  qucfti  t A R F A L- 
h'O  N I»  e voglia  prendere  la  difefa,  nonnecefla- 
riapcr  grHiftorici  amichi  contra  quelli  Paradollì*  ' ' ^ 
(altro  non  folTonocflcre)  fatti  per  fare  del  bell’ in*  " 

gegno  * e non  perche  coli  realmentcegli  flimalTo* 
cioè  c'habbiano  FAR  FA.  LLON  E G GIÀ- 
XQ  quei  graiid’hupmini , che  rn  ogni  modo  co’l 
fuD.lcriuere*  non  torcerà  loro  pure  vn  pelo,  noJi-, 
gli  farà  punto  vacillare  , non  elicgli  crolli,  òfcuota 
dall’houoratofcggio,  in  cui  apprtfTo  tutti  fonolla- 
tfinnalzati,  e polli . (Se  quelli  fodero  viui,  quelli 
non  l’haurtbbc  prefa  contro  di  loro  , e prenden- 
dola , andarebbe  più  guardingo  alTai,  c contenuto 
intrattandod’elfi,  ma  quello  fuo  è vn  combattere 
£onle  lamc.)  Piano,  piano.  Signori,  vcrùif 
5«<eyò.  Odali  l’alra' parte . Non  precipitate  cosi  fu- 
bito  il  giiiditio  , non  fulminate  la  fenten^a  , fenza 
prima  feniire  vn  poco  ancora  me.  A bell'agio,  à 
bell’agio  ; Pur  troppo  hò  patito  di  quelli  infiliti, 
d’auuantaggio  lìmigliami  atti  d’ ingiuiiitia  hòfollc- 
nuto.  fino  dalla  pucritia  concepilii  in  me  tantari- 
iicrenza  verfo  quegli  Scrittori , d’ogni  forte  profa- 
,ni , e Sagri,  particolarmente  Hillorici,  e tanta  de-  ' 
jettacione,  altresì  cominciai  in  leggendogli à prcn* 
dcrc,  che  mai  non  liò  fatto  altro  , lì  può  dire 
tutti  e mici  giorni  , hauendo  letto  quali  tutti  due 
volte  quelli  fopranominaii  con  cento  apprelTo, 

Sempre  mi  furono,  à mente  i ricordi  intorno  à 
quello  , di  Plutarco  , ^4  adififiendQS  gmiquQ*  f’di 
rum  4rdicts  non  yurum  dtU^emes  effe  . Di  Sene* 
cablante  volte  , ,Z>iflrahtf  fmimum  librorurfu» 
multi/ udo  . /taque  cum  legere  non  foffìs  qu^ntum 
Aétbueris  » fit.  efi  haberc  f quuntum  Igas,  Et  al- 
S'  Bb  a irouc 
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SM.IpAS  troue.  Lihrorum  iSUc  inopiam  ejjk  quérerhui  Noti 
r^trt  » quam  mnltos  , fed  quam  boftos  habeas  Ic^ 
ìiio  certM  prodeli  Vdria  delcBat . Qui  quò  dtfii* 
nauti  , per uenire  vult  t vnam  Jèqìtatur  viam»  noft 
■ * " multai  vagatur.  Non  ire  illud»  fed  errare  efié 
Cte.  1.  ^j_aondc  Cicerone  ancora  diceua  , che  . Tardiin’> 
genij  efi.  > riuulos  confeUari  » fomes  rerum  nenvidere  p 
Quii  enim  contemus  pt  potare  de  riuulo  Ambrogio  ,* 
il  òamo  ) cum  po^  hOutire  de  fonte?  Terrai 
'^hnaquarum  tenuem  rorem  omninò  non  fufcipit  p6^ 
Peaquam  eam  largus  pluuiarum  imber  infuderit  m 
£ perche  ii  Jeggcre  adai' , ancorché  Eccelientidì* 
mi  Autori}  poco*  ò nulla  riJieua  à farli  veramen- 
te dotto  . f Quam  propri  legimus  ^ iàm,eitò  net 
gligimus-»  Diccua  Aufonio  « ) fe  non  (i  fà  con^ 
auucrtenza'}  e di  più' con  farìga  di  mano  * c di 
^ -pecco  i notando  in  carta  «per  fouucnirc  alla  cantai 
tragilità  della  memoria: noUra  » anch*  io  fino  da^ 
principio  alla  non  mai  intermefla  leitione  de  gii 
Amichi  > accompagnai  ' perpetuamente  vna  ofti- 
natillìma  perfeueranza  di.racoorre:  tutto  quello* 
che  mi  pareua  più  degno  da  cfl«-c  confcruaio  * ò 
potala  immaginarmi 'che.  me  ne  potefie  oo 
correre  bifogno  à dire»»  od  à fcriuere  , quando 
che  folTc  .•  Co’  pochiflìmi  infomma  »-e  *con  gli 
^ntichilTìmi  hò  fatto  tutti,  i mici  fi  udì  » ecrccto, 
che  non  mai  altri  con. -minor  numero  di  Lic- 
óri i habbia  più  grande  (,  e più  ricca  (uppei'* 
lettile  di  . cofe  in  pronto/ da  ragionare  * o da 
comporre  di  quailìuoglia  .materia  > come  -hò 
io  e .1’ Acns  Nautica.  * può  dare  > e darà  * 
*■'  piacendo  à Dio  à conofccre  . E pure  quanti 
la  veggono  , fubi to' prorompono  ftiipitc  > c di- 
* re  . Gran  commodirà  di  libri  bifogna  > chc^ 
habbiate  hauuto.  E nel'  vero  pare  * che  Io 
yaticane  • le  Arabroghinc  * o tutte  lo  libra^ 
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fcìe.  iddi*  Italia  , per  non  dire  dcU”Ei?ropt  pai 
re  - > che  fi  fieno  ricercate  per  fare  vna  tam* 

' Opra  . E con  tutto  ciò  , io  per  Jo  più  sbaiiu-! 
to  quà  » e là  ienza  nifilnia  quiete  quafi  , e conv- 
modirà  con  cinquanta,  ò fefianta  libri , ma  però 
Antichi  , e di  forma  piccoliflima  , che  mi  porta- 
ua  attorno  , non 'negando  però  d’haucr  veduto 
oltre  quelli  moli*  altri  , & ancora  de*  moderni  af- 
fei /fecondo,  che  gl*  incon traila  , e potcua  haucr*  - 
gii  in  preftito  , con  J’ aiuto  del  Cielo,  hò  jfetto 
quel,  c’hò  fatto,  e fi  come  al  mio  Genio  mitirai 
Ila  allo  ftudio  dell’  Antichità  , cosi  elTortaiia  ogni 
giouane  d*  ingegno  al  medefimo,  difpiacendomi 
fopra  ogni  credere  , di  citare , e d’  vdire  citare 
in;voce  , od  in  carta  sù  i Pulpiti , c sù  le  Care- 
drc  per  grafia  d’efiempio  vn  Rodigino  , vn’Alcf* 
fanclro  d’ Alcfiandro,  vn  Crinito,  vn  Pierio, c tan- 
ti per  altro  degnifljmi  d’  efier  letti  , c di  lode  fen- 
za  neceflìtà  più  tofto  , che  i Plinij  , i Pintaichi 
con  gli  altri  di  quel  tempo  , c di  quella  clafle-/, 
llando,  che  quelli  più  vicini  à noi  quafi  tutto  quel- 
lo, che  di  buono  , e di^meglio  hanno,  daqucipril 
mi  Jo  tolfero  , nè  meritano  pare  à me  d’elfcr  cele- 
brati tanto  , c riportare  il  premio  delle  fatighe  al- 
trui. E ciò  intendo  di  quelle  cofe,  le  quali  non  fo- 
no  di  loioinuenfione , & aggiorna  , perchedi fimi- 
li,  eh*  eglino,  ò raccontano  fucccdiue  in  vita  loro, 
od  auuertitc  , e fpecolate  da  efiì,  come  beniflìmo 
li fcoigrjdeuea  loro  darli  l’honore  ! Se  efiì  predicare 
Autori.  Che  gran  differenza  c appreflb  i giuditiofi  l’ v- 
dire  apportare  vn’Autore  antico  in  fonte , od  vn  ncui- 
tio  spetto  a quelli  ? Anzi  fi  come  hò  ioprouatopet 
cfuericnza , con  aJrr’  ardire,  c fondamento  il  dioitoic, 
ò lo  Scrittore  riferirà  fempre  vn  luogo  di  Seneca,  òd’- 
Agoftino,  di  qualfiuoglia  Etnico,ò  Chriftiano, ch'egli 
medefirao  kffe,;iUUcrti,notò  in  qiiellfiche  fc  la  dicelfg 
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toho  y.  g.  dal  Rodigino  > ò da  altri  di  qùcifa  fati 
ta.'  Bafta  » eh*  io  fui’  fopra  modo  affettionato  » 
e iquafi  troppo  per  jfuuentura  di  tutti  gli  antichi 
Scrittori , lenza  eccettuarne  alcuno  é Ma  non  per 
qiicfto  difprczzo  i più  frefehi  , e nuoui  . Anzi 
con  vn  libro  intiero  , eh*  e quello  intitolato.’* 
J’Hoggidi  , onero  gl’ Ingegni  non  inferiori  à’paf-^ 
fati  , che  vedrà  forfè  * fc  vorranno  altri*  a’qua- 
' li  fatto  vn  prefènrc  * il  Sole  vn  giorno  an«» 
eh* eifTo  * difendo  aflai  agramente  gl’ingegni,  o , 
confcqucntcmenie  i libri  , fe  non  tutti  , molti  ' 
«1*  hoggidi  non  hauere  occafìone  di  cedei  e à quei-  i 
li  di  già,  ma  perche  quelli  fono  (lati  i primi , & ' 
hanno  occupati  i luoghi  , e lo  Icibile  li  è finito  > 
paiono  da  meno  i moderni  de  gli  antichi.  Ef*  j 
fendo  io  poi  ( fallo  Dio  , e'I  Mondo  * alquald 
«e  pago  il  fio  ) vn’  huomo  d’ vna  natura  ingc't 
tiua,  lineerà  , libera  , reale,  ò come  habbialìda 
chiamare , pur  troppo  forfè  , in  tutte  le  mie  at- 
fioni,  fiche  pare,  ch’io  non  fappia  dire  ancora.» 
per  mio  intcrelTc  » vna  cofa  per  l’altra  , non  adii- 
lare,  nè  meno  me  fieflb  , non  che  altri  * non., 
fìngere  , non  accommodarmi  à'  gli  vfi  , fe  non  i 
per  forza,  né  all’opinioni  del  Vol^o  , ogni  volta* 
che  la  ragione  mi  detti  il 'contrario,  quello,  eh*  é j 
pure,  tenendo  , e dicendo^ pane  quello  , ch’c  faf.  j 
io  ,!tcnendo  » e dicendo  (affo.  Anche  nelle  Co-  i 
fc  dell*  Ingegno  , m‘  accorgo  ,d*  effer  ' di  quello  , 
taglio.  Veggo  , leggo  vn  componimento  * ch'ai 
mio  giuditio  è bello  , bello  io  lo  dico  , bruiti 
parmi?  brutto  lo  nomino  i^e-fc  h prudenza  m*in- 
icgna  , che  per  qualche  iifi>etto  io  non  lo  chia*  < 
mi  tale , mi  taccio  , ma  non  per  quello  tutti  gii  ' 
argani  del  mondo  mi  tirarebbono  à proferirlo  con- 
t “a  quello  , eh*  interiormente  Sento  * Ma  fono  in-  ' 
hniu  hiiomini , molti  de*  quali-bò  veduta- io  me* 
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dèfiiòo*  che  come  diceua  vna  volta  Seneca»  vino- 
‘ no,  procedono  j fi  gouernano.  Aiqrt  pecudum^ 

1 ^pcrdonimifi  di  grafia^' *V«r,  non  quò  tundnm  -r,  . 
ej? . O come  gratiofamehtc  dice  .vn  bello , infi- 
gne  letterato  , c*hà  fiampato  più  opere  » e ctc-  ' •' 
do-,  ch’ancora  viua  » fono  come  le  legna  mcna'^  . 
ticcic-  del  Pò  , le  quali  tutto  , che  gagliarda- 
■ mente  fi  muouono  * il  moto  non  è da  cfle,ma 
' dall*  impeto  della  corrente  , ch’.all*  ingiù  le  fo-  « 
fpinge  , c sforza.  E.diuifo  à me,  che  non  fia^ 
da  huomo  d*  intiera  prudenza  il  credere  , il  giti^ 

, dicare  à modo  d’altri  vna  cofa  tale  perche  tale^ 
la  crede!,  e giudica  quelli  » e quegli  , fe  folfero  - 
ancora  ; le  migliaia  , & i miglioni  d’ huominì» 
quando  à lui  fouuenga  in  contrario  ragione  chia- 
. ra  od  cfperienza  manifclla  , perche  quello  c il 
q^òitur  , non.il  quò  eundum  eSi  ..  li  quale  , qui 
itur  » vorrei  , chc'fcanfaflero  à più  potere  quel- 
li , i quali  furono  da  Dio  dotati  di  perfpicacein- 
tclletto,  c fpccolaflcro  tutti  qualche  cofa  di  mio-  * 

PO  , troualTcro  , vfcilTcro  qualche  poco  dalla  bat-, 
iuta  , e non  perche  tutti  caminano  per  quella-., 
eglino  ancora  , come  fi  dice  , col  capo  innanzi 
irahelTero  colà,  fenza  penfare  ad  altro  , ch’c ap- 
punto il  quò  itHr  , ma  miiafiero  al  quò  eundum 
eft*  Ad  alio  , ad  alto  infomma  , alh eccellenza, 

^ alla  pcllegrinità  , com’  io  diceua  nel  principio, 
alla  nouità  , alla  rarità  de’  penfieriì  dell’inuen- 
tioni  che  .sò,  io  ? al  quò  eundum  efi . De* 
bell*. Ingegni  • Protello  dinanzi  à Dio  , .6^  al 
^ondo  .,  -eh’  io  -non  pretendo  d’  clfcre  -vno  di 
quelli  '»  né.  che  quella  mia  baia  dell’^Hoggidi, 
ila  quajchc  ibggetto  ’ fublime  , diuino  , > inarri- 
liahile  Ma rhè  mofiràto  d^  hauere  qudla parte, 
che. fecondo V. 'Mariiale  bilbgna  , che . cpnicnga-, 
libro  , acciochc-noQ  fia  più  riuolto/da  pizzica- 
r'  ' " " Sb  4 gnuoli. 
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^nuòlf»  da  gl’  intendenti,  e non  mnoia  {HriuiàtJ 
ddi^‘ Autore,  il  Genio. 
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vn  poco  d'aculeo, perdirccsirdifale,  di  fpiriio,  che 
ecciti  l’appetito, e 1 echi gufto  à‘ tanti  vari, cfooglia-- 
fi  ccfuelli , che  fino  al  mordo  , Hot  a in  quello  » 

* & in  ogni  altro  componimcntuccio  noftro.vedcfi, 
che  almeno  in  noi  è vn’ ardenti  (limo  defidcrio  di 
noncaminare,  quéitur,  ma  quòettndumefi  ..  La 
maggior  parte  degli  huormni  fiducie  Hoggidiiquà, 
l^oggidi  là , & c , ( per  vlàrJa  parola  , che  quiai  i 
ìffo)  Hoggidiana,  erodendo  ,che  Hoggidi  le  colo 
de’  mortali  paflìno  peggio  , che  già  palTanano,- 
vengo  io  , é ricufo  d’andare  , quò  itur  , quali 
da  tutti  quanti  , e m’  indirizzo.,  per  grana  di 
Dio  affai  fciicemente,  quò  eundum  tfi  , Da  chihà 
ragioni,  autorità*'  de  elperienzein  contrario,  come 
^ hò  moftratod’  haucrici,  & hòlafciaio,  che  vada  in 
tanta  buon' bora,  chi  vuole  allegramente  i 

efino  àqucfto  tempo,  che  fono  da  iz.  anni, monhò 
fcntitoalcuno,  chem’impcxlirca,  óbiarmiitmioca»» 
mino.  Veniamo  hoggimai  vna- volta  al  propofito 
di  quelli  FARFALLONI  j.c’habbiamo  notaci 
negli  ANTICHI  HISTORICI.  Sonopin  : 
di  zooo.  anni , che  alcuni  di  quelli , come  Hcrodoro  , i 
c Polibio, < Tucidide fcrill ero,  de  eglino  con  glial»  | 
tri  meno  vecchi , non  -fono  (lati  cenfurati  da  veru^  ^ 
no,  ch’io  fappia,  e .mi  ricòrdi.  Gli  c (latapreà 
Hata  ognrCTcdenza  , c riuenenBa . A che , dunque 
venire  ^ueH’  buomo  à.fcminare  quefia,  ZizAtiixj 
à rufcttare  quello  fcifma.nella  (ludiola  Republica', 
à mettergli  >n  cattiua  cotifideratione  appi^ellb  aioié 
equelli  ,>chfe!  verranap  ad  inquietare.,- e fcoraiò* 
®licrc  l*  ©ife'dvr  znprtiL  Cosi  .».e.  peggio  forllaii^. 
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ifioh  dkò  pàcmidi  fenthechi  ruczzo  ancora  adhaco  ^ 
c ftocftacato- centra  di  ine  prorompa,  ma  già  hà 
fentitopiùd’ vno»c'hà  prorotto',. e che  moki  prò* 
ronipcràhno  f hà  mcj  predetto  . E da  perfora  di  , ' 
giiiduio  v^frà  l’ altre  . cofe  ommifi  appofto  Dio- 
tk>r0/'5idliano  j che  cosi  dice  j 7* um  proptr,:  vetu-  Dìod,  sh 
flatem  admirationtmque  rtrttm  mnlu  haud  faciLc^ 
credermt  Jiribenttbut  i'tttcejfe  fmt- , in  his  qup  ma^  ^ 
scimi  hfiheb^ntHr  frpermitttre  qu^m  , ne  omnia 
faribende  hift$rU  parum  fidei  hdbenetur  . NonmtlU  • 
enim  iegmtium  haud  rc^e  iucUcio  vft  nitnis  exquifi^ 
ti  antiqndts  rcs  » tx  hit  »■  qup  nttne  gerumur  perpen^ 
dunt  . Aggiungendo  , ch’è  douere  che  fecondo 
il  precetto  di  Talcrc  apprdib 'Plutarco  nel  Con- 
vito à gli  amici  noftri  delia  verità  , die  tali  .(b. 
no.  gl*  Hiftotici!»  .crediamo.  ^ielle<cofc  ancoro-., 
che  eccedono  ogni  credenza  j- fi'  come  per  1*  op- 
pofto  a'  netnid*:nc  anco  k»  credibili  dobbiamo 
credere:.  Còsi,  appunto  quei- ginditiofo  j E cosi 
molti  Jià  del  verilìmiJe  polTano  rinfacciard.  Ri- 
fpondo.  Attenti . ..£  si. proprio  dell*  huomo  i’- 
errare  , che  come  diccua  vn  non<  sò  chi  , piA 
facile  farà  il  • trouare  pcice  fenza  ipihe  * cho 
huomo  fenza  mancamentp.akuno , e si  proprio, 
ch’é:£brfe  più  proprietà  * di  lui  in  quarto  modo 
il  commettere  errore"»  ò fia  centra  Dio  , ò cen- 
tra, l’ huomo  ».  nei  dire  , o fCriuere  > o nel- 
P.c^cracc-,  che  l.’haucrc  attitudine  al  ridere  , Se 
c più  che*  vero  audio  d’Horatio  che»  fìneyU 

tìjs^  C^timus  iUe,tji'3  qui  minimis  vrgetur  . E ciò 
in  tutte  k eófe  torno  à dire  . Quegli  è dottò', 
che  r meno  ignorantciiQucgli  Saoio'ych’  e"  me- 
no.' pazzo  . . Oligli  huomo  da  bene  • • eh*'  è 
neno  cattiuo  . C^si  difeendendo  à tutti  » c par- 
ticolari ,*  Q^ll’  Oratore  » ò Predicatore  dourà 
Aimarfi  ej^lieptc>  i)pq  c)ic.po(Ii^dr  tvitelcpartW 

- W - 
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Je^uali  aU’eccellcnzafi  richiedono  Aperebe  tale  fi  è 
in  Idea  * e non  trouolfi»nc  trouaraflì  mai  >e  da  defi  de» 
raffi  » non  da  fpcrarfi , ma  quello  r alquale  inicno  del 
richiefto  manca . L’ ilieflb  potrebbe dirfi  del  Poeta  , 
deirHiltoiico , cd’  ogni  altro  profeflbre  diletterei  * 
d’ogni  huomoinfOmiBa>  cheviua  in  qucilo  Mon- 
do . Hoia  per  non  allongarmi troppo  dimando  io  fé 
gl’Hiftorici  antichi  crediamo,  che fofiVroh uomini 
, comcnoi , o nò ,fe  ve n’haucflc de’ più,  o meno  fapu- 
ti,de’  più  omcnadilÌgcnri,de'più  o meno  ipafiìo» 
nati,  e cosi  di  mano  in  mano, 'come  hoggidi  fono,  e 
fin  anno  fcmpre  al  Mondo  J.  lopenfo  , anai  veggo 
ogni  giorno  alcuni  si  grandi  fiimacori , Se  ammira* 
tori  deir  Amichitàichc  portano  (hoggidianifllmi  che 
fono)  opinione,  che  già  non  come  hoggidi  occupaf- 
^ekpaiIioni,&i  vuijgii  animi degl‘huomini,e» 
lUndo  nei  propoli to  degl’ Hiftorici  « come  hoggidi 
occupano . Et  io  fodo^  efiatdo  al  fohtotengo , che^ 
quelli  folTcro  huominicome  i noibi,  alcuni  pruden* 
ti  iiupiudenti  comoji  noftn,  in  alcuni  l’amicitia,c 

Podio,  la  parentela.vliincerefle dell’oro , dcllalibidU 
altiiafFcttipreuaieflc,enonpreualcflc  cornea 
uc’nofiri,  &in  fomtna' originafiero  daAdamocoi 
me  i.nollri  vcperccmfoquenzamipcrfetn  rall’hora^ 
cornei  nofiri  •.  Se  de^nofiri  dunque  non  bà  veruno 
che  non  (ianntatodiqualchcdelccto,  odi  fiile,  odi 
verità , o di  pratiica  ,n  di  Politica,  ò d’altro,  perche 
ivon  potranno  gl’ antichi  ancora  eficr  notati  ^ 'In  vnò 
sfogo  di  mente , che  noi  habbihmo  fatto  contra  i trep- 
pó  rigidi  cenfoii  doglialo-ui  Scritti,. & ja  ifpMalità 
d’H]^oiic,.cpn  l’.occafionecheda  nofira  Jionigita 
efiente , habbiatuo  qtnui  memionatoquafi  cento 
cori , acquali  da  ooi  o da  altri  è fiataoppofto  qualche 
. 1 1 G iouio  oc^li  Elogii  tutti  come  fi  dice,  dà  la 
Tua*  'A  S, Antonino d’appìwoiMXoXQntta  Giouanni 
i^ietusfo.«amcn6ndqodcila  ^ pjaria^uftd  Aotooid» 

oGio- 
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0 Giouanni  A ntonio  Campati  adi  detrattole  ai  la  glo- 
ria dello  Sforza , cd’cccefliuo>o  fauolofo  alcbiaiore 
diBracdojalCairodi  roflezza  di  llile;  al  Vefeouodi 
Nebbio*  Agoftino  Giiirtiniano,  del  goftb>rcbcn  mi 
ricordo  > che  haucrebbe  fatto  meglio  di  lafciare  harei 
à Palidoro  Virgilio, del  lecco  , parca  me;  à Marino 
Bcrichemo  dell’adulatore , o Poetico,  od  Hipci  boli- 
co  intornoa’ fatti  di  Scanderbecco  ; a Paolo  Emilio 
del  troppo  breue,  e laconico  ; al  Macchiaiicllo  dcl» 
J’arrabbiarocontraCaftruccio  Signore  di  Lucca , per 
cflerelfato  auiicrfario de’  Fiorentini; &a  Guachino 
Francefedi  nonsò  che  . Papa  Pio  1 1,  ne’  comcntari 
riprende  nel  Biondo  la  pocaclcquenza  ,e  diligenza^ 
hauendocuradifcriucicanzi  molte,  che  vere  co  fe.  Il 
Giorno illefib  è punto communemente  in  voce  da_. 
molti,  mada  Bonifatio  Vannozzi  nella  fua  fuppel- 
lettile  per  troppo  Imperiale,o  Spagnuolo  iiGuicciar» 
dino  per  troppo  Francefe,  e libero  parlando  de’ Prcn- 
cipi,  o del  Papa  in  particolare , fi  come  di  tediofa  loti*. 
ghczzadal  Boccalini;  il  Platina  per  negligcntilfinio* 
o tralcuratilfinio,eficndodie  ii  prefe  à trattare  di  tut** 
li,  c fonimi  Pontefici , e non  hauendo  qualche  volta  » 
che  dire,  fi  raggira  per  lo, Mondo  empiendo  l’ Hiflo- 
riad’aiuicnimeiiti profani, fuori  della Chiefa, poten- 
do trattare  materia  si  degna  del  tt  afporto  della  Santa 
CaCi della B.  V .di  Nazaretto à Loreto , non  ne  dice 
pure  viia parola;  il  Panninio,  chcnominialcunipcr 
Cardinalijchefurono  Aniicardinalhalcuni  Papi  per 
buoni,  o Santi,  che  furono  Scifmatid,&  Antipapi  « 
11  Beni  non  la  perdona  à Baronie,  à MafFci  ,&  ad  al- 
tri. Enei,  come  dicemmo,  habbiamp  ancora  fatto 
la  parte  noftra  in  quello  sfogo  daiiuertire  cioè  alcune 
impei  fcrtioni  di  quello  c di  quell’  Hiftorico  , dei  che 
àfarc  non  è cola  più  facile , non  à cattivio  fine , ma_» 
pctlaneceffitàoccorfacididare  à conofeere  à molti 
guanto  più  Ignoranti  » tanto  più  linguacciuti  » & in- 
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chinati' à biafimare  fenza  freno  > chi  conó/co^ 
no  haucre  errato  * c fi  muonano  à compaflìo- 
n«>^i'Chi  compone  y ilando  lai  verità  del  prò- 
lucibio  * che  chi  fà  » falla.  Arrrge  che  1’  i- 
fieffo . Giouio  confcflà  in  vna  lettera  ad  An- 
nibalo'  Raimondo  ,•  che  tutti  gli  fcrittori  dcl- 
THiftorfe  facili fiìmamentc  rimangono  ingannati» 
perche  per  forata  bi fogna  » che  fi  fondino  sù  gli 
nuuifi'*  di  quello  , c quello  fcriuendo  per  rc- 
Jationc  ,.e  non -per  villa’.  Che  però  confer- 
mando 1'  iftclTo  » il  Vannozzi  dice  che  fop»a-» 
gli  altri  hà  riportato  gran  nome  > e lode  nel 
paflato  fecoloi  di  vcriteuofle  Filippo  Comineo» 
A4onfignorc  d’  Argentone  » fi  come  già  Poli- 
bio , Senofonte  • Cefare  Sallullio  » c Tacito» 
perche  trouaronfi  in  perfona  a’  fuccelfi  ».  chc-> 
regillrarOno , ancorché  nè  eglino  » nè  altri  quali 
di  quell*  età  la  pafihrono  netta  dalle  ccnfure_>  * 
come  diremo  » anzi  hor  diciamo  . £ prima  in.» 
generale  . Parlando  Cicerone  nei  Bruto  >,  che-» 
molti  auanti  à lui  erano  fiati  eloquentemente^ 
lodati  » e quelle  Orationi  erano  fiatcv  con  ^raiv 
d’ acóiratezza  confcruafe  dà*  gcniir  hudmini  pei 
honorc  delle  cafe  » c famiglie  loro  » perche  con* 
teneuano  l’attioni  hcroichc  de  eli  antenati  loto# 
foggi ungne  . Quartqunm  ^ bis  IkudatiomUus  Hi* 
floriam  rerum  m^arum  'ffl  ' faRa  mendéfier  » 
Multa  enim  /cripta  fum  in  ^eis  » ( nota)  qup  fa- 
&a  non  fune  ; /«//?  -(  attento  ) triumphi  plures 
confulatus  » s^era  etiam  fidfa  , & ad  pUbinu 
franftioms  , cum  hommes  humiliores  in  alU^ 
fium  tiujdtm  nominis  infuruierttur  gcnus  i vt  fi 
'^ò  me  a M.  TuUio  ej/e  dicérem  , qui  patricius 
€Um  Ser.^Sklpicio  eos  anno  X.  pàli  exa^os  reges  fuit . 
Che  non  comeneficro  fincciamemc  le  cofe-  appun^ 
m^conié-^cmal’Tihfiocie  ancosagià  » ma  fixe^ 

■ " (cflcro 
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^cfTcro  Diò  sà  in  qnal  modo  , lo  fignifica  Sene- 
ca nella  morte  di  Claudio  Cefare  con  quelle  pa- 
role.''*5^  refpondere  » dicam  quod  mihi  ia 

buccam  venerit.  Quis  vnquatn  ab  Hiflorìco  iurci-  ^ 
torcs  exegit  ì Buon  meno  all’ aperta  altroiio . 

Jtaque  ex  his  me  teiUbus  tnunera  fecundp  note  , ^ ^ ’ 

qui'vidiffe  quìdem  fe  neg*m  » fed  aadijjè  aium  . 

Quod  tìi fiorici  facium  , & ipfe  faci  am . IH  a cum 
multa  mentiti  funt  ad  arbitrium  fuum  •vnam  nlU 
quam  rem  nolunt  fpondere*Sed  adijciurtt»  Penes 
£l»res  fides  m>.  Che  poi  ogn’ Hiftonco  antico-ac* 
cufa  gl’Hiftorici  auanti  à lui  ò di  paiHonc,  ò di 
bugia  , o di  tracotanza  >-ò  di  poco  fapcrc  fi  c 
chiarifiìmo.  Polibio  fpeflb  fpefib  T hà  con  Peli- 
ITO  « Plutarco  fece  vn  libro  intiero  intitolato  t 
De  Hcrodoti  malignitate  Liuio  non  di  radoinv 

}>ugna  fri  gli  altri  Valerio- Annate  * Dionigi  Ha»* 
icarnaflco  morde  i fuor  anteceffori , Emilio  Pro- 
bo  fi  maraniglia  come  tré  Hiftorici  principalif- 
fimi  Tucidide  j Teopompo  » c Timeo  lodino 
con  verità  Alcibiade  vituperato  per  lo  più  da_> 
tutti  gli  altri  > jilcibiadem  irfamatum  à plerifque 
tres  grauiffimi  HiSiorici  Summit  laudihus  extuie* 
rum:  Thucydides  qui''eiufdem  etatis  fmt.  Tko- 
pompus  » qui  fuit  pofi  aliquanto  natus  : Cr  Ti~ 
tnaus  , qui  quidem  duo  maledicentiffimi  , nefeio 
quo  modo  in  ilio  yno  laudando  confenferunt  CTc, 
cosi  Emilio  Probo  . Plutarco  confefl'a  , che  ra- 
da era  l’-Hiftoria  non  bugiarda  nc’  fuoi  tempi  . 

,/4deo  • difficilis  inuefiigatu  ^res  efi  Ht fioria  vera 
cum  poJlerioribus  prateritum  tempus  cognitionem 
rerum  praripiat  : qui  vero  pquales  funt  » cuius^ 
vitam  aut  aEia  deferibunt  ij  partim  inuidia  oditu*  ' 
qùe  partim  gratificandi  fiudio  , & adulai  ione  corrum. 
fti  ì yeritati  ojjìeiant , Strabo  nc  và  dicendo  che 
€^!Hiftoriei  famofi  prima  di  lui  erano  degni  di  minor 
, : fed*  ‘ 
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fedc*clicHefiodo,&  Homcro  nelle lor  fanolc . Sen- 
gtrdo.Tth.  lafi . Scdnecpcrfwtim * nec Mcdorunhnec Sy^ 

1 1.  rcrttm  propter  Script  crum  pPipUcitatem , ac  jtudiumj 

A fabufartim  mali  Uff*  fi  ? w f unt  afficut  a.Namcum  tos.vi^ 

* ' %rm  magnopcre  prebari , quòd  apert  c UbuUs  cortfen^ 

bermi  arbitrati  fune  [criptHramfuam  tucundieremfr’- 
re  » fitti  hiflorta  formami  dtferm  ; qua  neetpfi vn* 

• ^ quarnvidifiim  »nec  dfeientthus  audiuifiem  i Etqui^ 

taltaltbenttr  audtumur,  tdcircofaciltks  (T  Hefiodo. dr 
limfro  deheretbns  pradicavdcfidès  adhibetnr  » quam 
Ctefi e Ef eroder o&  Heilamce.,  ac  cateris  eius getter 

rts  ScnptonbHs . Sed  nec  multi facile  ijs  credunty  qui  d^ 
^lexa»drQCe.nfcripferCthliemm  prepter-Alexandrt  fa^ 
fnaru  deciptunt , €9*  prepterea  quod  extreit  us  in  extremis 

^fiepartibus precul  à nobis  fffilitjtuit  . ^Langitiquitas 

• ffiimredargutnen  facile  poteri,  ^t  Romanerum.Var* 
thotumqueimperiurn  plurarctegit  » quameaquaehm 

. , . -i  traattafuere , Namqui0‘genteSi  0"  h^ueonfcrtpje* 
runt , in  quihus  resgefla  memorantun  eofidelius  eUcunt 
I>i«4,  Sic,  quàmCuperieres  .qutpluraprofpexere , Diodoro  Siei- 
inno  fuiremeailagagUafdacohira Timeo,  il  quale 
la volfecon timi, c fuor  più  yccchw  & egli  baueua-» 
fcappucciato  ili  piò  :raiiicrioi-i  di  loro  . Qua  de  re t 
dice.  Studiofius  difeerere  libuit:. , quèd  Ttmauj  cum 
fna^'naacerbitate.  Senprores^atem  fuam  a/tteceden* 

' tei  uprehendat , nuUumque  tìiflericis  venia  locum^* 

Unquat  .ipfefamen , vbt  diligenti ffimus  ventatts  itn^ 

• dtum profiteiur , nugari , atuanari  deprehendatur» 
Script ortbus  emm  tnijs»  quamn  affaquumur  venim 
. ( meo  quidem  iudicio  ) tribui  aquum  $fl,qHippe  cumb^ 
pnnes fint , CT  temperumprater  la^ forum  vcrttas  dtf- 
' ficulter  è caligi  ne  eruatur . Centra  vere  qui  data  ep^4 
txaflam  mquifitttonem  negltgum  * hos  meriìe-^uj an* 
des  arbitrerà  QT  quando nìnttrumnennullts  ^ulando, 
velperodium  viruUmius  dtios  impugnando  à regia 
Dk c»lf.  *itatis  via  escerbitant  0' 'uberrent . Pione  C atlìo 
W.)}.  • . fcriuc 
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fcrine  chetlopò^hefif alterato  lò  ttato  della  Repif- 
blica.Romana  per mexiodcH*  Imperio  fondato  da 
Cefarc  Augofto, in  quanto all’Hiftorie fi  comppnt- 
uano^on  poca'*  o nulla  oficiuanza  del  vero  in  eile  »^ 
C4Bterumq«ét pefteares^fitffuftteodent  modo  quo  fu-' 

'ferinr'um  tempo^itm  aRa  perjcribi^mn  pojfum . His 
tnim  omnUquAVél  praculMbvrbk  dgertmur  , Senatuu 
fopuloqut  rccitabMUttr  ; ideoque  multi  ea ftylo  perfeque- 
btmtur  quamms  mn  dectem  y qut  metui  aur  gra^ 
tipiìmmdckip^tveiamickiein  condenda  biffar ìa  ali* 
quid  tribù treat:  tétmen  apudreli^osiac  inpubltcis  com- 
memarqs  verit'as  reperiri  quodammodo  poterat . 
rum àttmporc immutate  Retpublicf  »quia  pleraque  oc-^ 
culti  sgù  coepìrunt.  parum  fideieorum  neirratio  tnuenit 
quiaetiamfiqurdapertiiùt  puhiiciageretur  \ tamen.ti 
quoque  non  muitum  eertitttdinis  >>  rtiquippinotr fatti 
axplorata  fribuitur  : • EJi  e»im  fufptcio  omnia  dici 
agiquead.arbittiuth  Imperatorum  Ctc.  Laonde  rac 
containvn*  altro  libro  dopò,  che  Crcmuiio  Cordo* 
pcrchenclla  fila  hiftoria  c*  hauena  mandata  fuori  ha- 
ucua  lodato  Caflìo  ,'e  Bruto , e motteggialo  il  popo- 
]o,c  il  SenaiOf.^fimilcafo  molto  con  la  no ftra, ancor- 
ché fenza  motti*  habbiamo  pafiìitonoi)  c tutto, che 
non  hauèfie  detto  male  alcuno  di  Cefarc,  perche  non 
J^aucua inalzata, come  fi  defidcraua , òc  à lui  bifi  - 
gnaua  fino  alle  ftcllc,  fu  accufato , c ridotto  ad  vici* 
derfidafe  medefimo;  E quanti  libri  di  lui  dal  nia- 
giftrato  de  gli  Edili  dentro  alla  Città , e flioi  i da’  Pre- 
fetti furono  ritrouaii,  furono  dati  al  fuoco  . /\ncor- 
c:he  poi,  efiendonerimafte  alcune  copie  in  potere  di 
^aniafua  figliuola, che  l’haueua  nafeofie,  fuiono 
publicati,epec  lo  mifero  accidente  di  Cordo  , cono  ff  Vop  ite 
iiaaggi  ore  auiditàjc  con  lentezza  accettati  . Voglio  vitu  Aur, 
conchiudere  con  Flaiiio  Vapifeo  nella  vita  d’ Aui  e- 
Jiano.  EJemofcriptorum quantum ad  Hiftoriam  per- 
simi non  aliquid  eli  memitus  in  quo  Liuiuj  * in  quo  *v 
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Sallufhut  » in  qtto  Cortulius^  Tasitut  i»  ^uo  denK 
qne  Trogus  mamfeflis  errorAm  (vnuinctrtmur , Cb« 
più  per  me  ? i c vulcua  finire^'q  parlare  ad  alirour.cna 
^ iii  ogiii  inodo  non  poiTocontcocntii  di  uoq  appienrei 
aijiCofa  que(lo,&  èchechrdue  t»fc  ftà  H akrom'  ha^ 

^ noporto  Tempre  niouno^chegl’HiftniicaaruchiiaJà* 
hoia  F ARF  A LLONEGGlNO.Vna  èdiqucllc  lo- 
ro  concioni  » di  quei  rngjonatncrjttT#.tche  jiteciTcono 
hauer  Tatto  quefto  Capitano  a*  Soidati* quel  Senato- 
re inSenato*  ò chesò  io  ?(  co»  poco  ibtidameotu  di 
yerinratic^  nonchedi  veroi  mafo^amcaiie'p^Tiem» 
, . . pire  gli  fcritti  » & oftentare  l'arte  dei dirc4;e  iafacon^ 

^lod  tc  Nonapproua’cidDìodora.t^ittlP'fl/M&aj^ 

#1.  i®*^**'  egli  » nimit  fomones  HiSier^s  infarcùmt  » aut 
srebris  4td»mati»nibtts.vtuntUKeos  nùn  iniurUqHis  re-- 
frthentUt , frgterquamemm  quàdcmtin$t4mnarramr 
rus fmeminrtmpeìiius^erittiérfum  ìmreÀu&i^e.  inter* 
'■  ''  rumpunt . tttam  illes  qttlcupteiè\  &,SÌMS(uè txpttum 

rerum  cognittonem  rtmoramur . JÌt  enim  vero  quos 
ptam  tUcentiifACult^tm.ofhtnare  iuuat,ijs  feorfum  cotu 
ciones publicas  j Ct,  fèrmmes  alegans  babttos'  s Uuda>‘ 
tionesttem  & vituperationes»  At^ueid  gems-  aIìa  cemr 
fonerelicet  . O'c.  Àiiiiq>  eh’ io  non  pollo.cóm portar 
re  in  alcuno  !icriuoredi  vite  diSanti  huoriiini  in  pai> 
ticolaic , eh’  io  veggo  a’noltri  tempi,  che  per  amplia- 
reil  racconto , e più  ciTairare quella  peiTona  > quelle^ 
perfanc  delle  quali  trattali , di  loro  capo  v’  infcrifeono 
diccricqiiafilaticdaqocllefòcaggiongonoinlbni- 
maparoJe,  de  anioni  di  quelle!  fecondo  , che  vienc^ 
loro  in  mente  >fcnza  fondamcno  di  fcriiturc  vecchie* 
ò d’altro* che  del lor.icapriccio*  dicendo  chenon^ 
% ’ ■'  importa,£hc  bilógnaag^randire  i fatti  di  chi  li  Icriue» 

c con  le  difcrittioni  cdigrclfioni  abbellire  io  ftilc,  & 
allcttarci  leggitori.^ Così  vn  certo  raioamico  fciw 
ucndod’vnbuonferuodi  Dio*  che  vifìTepiùdi  3C0. 
anni  fono  9 e vicu  dilanialo  Beato  ;»  draggciando  la 
; J “ ' ‘ * bon- 
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bont3i di  lui  và dicendo , chequegli  ihua  in  vn  defer- 
to vcftuod’afpro.  Gilirio  ,c  cimo  di  dura  catena,  c 
cofccali^  dr  interrogandolo  io  « il  quale  hò  veduto 
quello , che  può  vederli  di  quel  Beato,  donde  fapc- 
ua  del  di  lui  cilitio , ecatena  ì Mi  rirpofe,  checiò  s’ac- 
creftcua  per  maggior  gloria  di  quello , ancorché  noti 
^ (roualic, ch’egli hàuefTecilirio  , ò catena vfato . Et 
io,  dica  chi  vuolc>e  ftimi  perciò  pure  alquanto  fccca 
Ja  mia  HiBoria*  porto  faldinima  opinione,  che  non 
debbano  in  nifl'una  maniera  ,'  raafsimamente  in  vna 
lineerà,  c C hriftiana  Hilioria ammettere limiglian* 
tìEpifodi,  & ornamenti,  ò (Irifci  per  più  celebrare^ 
quailìuoglia  peifctt*  huomo,  che  né  Dio,  né  quei,' 
che  ramano,  hanno  dibifogno  di  dance,  e vanità 
fìoftrc,  ma  s’habbia  da  diftender  sù  la  carta  il  tutto 
femplicc  , e puramente  caminare  col  piédcl  piom- 
bo , c fopra  di  feconfìderando  ; - eh;  fi  difeorre^ 
con  tutta  la  pofterità  fino,  che  durerà  il  mondo, e 
pefando  non  folameme  i fattkdc*  quali  à quellai^ 
dalsi  conto  , ma  ogni  parola  , accioebe  non  ha 
.0  di  più  , ò di  meno  , perche  può  più  dare  , o 
più  torre  della  verità,  dell’ honoreà  quella  perfona, 
«li  cui  lauellaii . £ queBo  parmi  , che  fpeiialmento 
jda  noi  Chriftiani  dcbbaolTcruarfi,  i quali  crediamo 
^*haucr  d*ogni  parola  oticlà  (quanto  più  per^  etua- 
mcnte,  òdi fouerchio pompe. fa , ò perniilo Ià J s rcii- 
der  ragione  à Dio . -L'altra  cofa , ch’it>  diceua  d’hauc- 
xccóiragli  Antichi  Hiftorici  é il  nun  ero  grande dcl- 
Jccontrariecà  , ò. contraduioni , ch'io  fttfli  hò  no- 
jiato  cflleie  fra  di.lpro  » Proponiamone  dclh  molte 
alcune,  cbreuementc-  Tacito  dice,  che  nella  rouina 
dell*  A n fi  reali  o aFiòena  morirono  poco  .iuetonio, 
& Oiofio  locoo»  Sc^leca^chc  trenta  furono  i Tiranni 
in  Atene,  Òtrabcnc4jc.  Seneca -che  m A ItlTandria  era 
.voalibrariadi  40000.  Orofic  di  41  oc 00.  An  n iano 
i^ucchinodl  700000. libei  fanodenio  appuflbPlu- 
*6-:  :•  . <vC  uico^  ' 
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tacco»  ch‘ vn’armatadcgli  Arenicfi  haiieiia<St)óln«l: 
ui«  Efoiojjo.  Lacrtio,  che  ChiiEppo  Filorofbvi(l 
fé  75.  Valerio  Maflìmo  '80.  anni  Plutarco  , 

^ Mudo  minacciò  al  Rè  Porfenna»  ch'i  congiurati  in^ 
Romaeoncra  di  luiecano  400.  HalicarnaiTeo , anzi 
Plutarco  ìfteflTo  aitroue  300.  HalicarnaiTeo  > che  ili> 
, bri  portati  dalia  Sibilla  al  Kè  Tarquinio  furono  57. 
Plinio  tré.  Plutarco  » che  Epimcnide  dormì  50.  an- 
ni coniinoui  V Lacrtio  37.  Valerio  Amiate  > che  le-» 
.Vergini  rapire  da  Romolofuroiio  517.  Giuba  (S83. 
Ma  quelle  dei  numero,  credo-,  che  Itcnofenza  nu- 
mero . Sentalìdigratiaquantoà'queiloparticoi.ire» 
cometroualì  imbrogliato  vna  volta  Liuio»rasionan- 
T.Liu.Lt.  dodiScipiono.-prefaCartagginc.  Tum  objtdcs  ciui^ 
i*  tatum  HifpanidVMmriiuJJit , quorum  quantus  nume- 
rusfuh , pi^t  fcrtbere:  quippecum  alibi  C C C.  ferme, 
alibi  DCCXXf^.  fuijfè  mutmam u^eque , 0“ alia^ 
inter  AuSlore:  diferepant . Frajidium  Punicum , attui 
•X.  alitts  VI  L aliuj  haudplus  quàm  duum  milUumfuif- 
fefcnbit.  Capta  alibi  X.milliacapitum:  abbi  fupra^ 
y.O"  XX.  inùtnio.  ScorpUmes  matores  , minore f^ad 
'JjX.  captos  fcripferim , fi  jiu^orem  fequar  Silenudti, 
fi  Valerium  Antiatem  maiorum  feorpionum  VL  mil^ 
Ha , minorum  XI I L adeo  nuttus  mentiendi  modus  ejb. 
jNec  deducibm  quidemeonuenit , (Sre,  Non  de  numera 
fiatiium  captarum  » non  de  pendere  aure , (S  argenti  , 
Cr  redaElapeiuniaconuenit  .-'Si ydiquihus  affmtiri  ne- 
ceffi  eSii  medid  fimUia  veri  fune E coli  aitroue  con- 
ferma, che  intorno  ài  numcro'poco  halfidacrcdcrc 
‘àgliScriitori.'  Vrtaronoi  meno  antichi  ancoraquaf- 
chc  volta  in  quello  fcoglio  , come  * che  Gomedo 
■ vollero  alcuni  hauclTeio'aDOOcò.  Platina  roccoo. 
‘Antonino ^ococo.  Soldati.'  ChéM'Cardinal  Alca- 
mo sforza  folTc  2.  anni  prigiómero  in  Francia  , il 
Guicciiudino , il  Giouio,  j.  Lodouico  vi  folTc-/* 
'5*  il  Giouio  » il  Guicciardino-ior  Mft  io  non  l*hò 
V ' ‘ '•i’J  ' prefa 
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pfcfa*co’  noftri  , e poi  non  gli  fcorgo  di  gran  lon* 
ga  in  qucfto  sì  manchcuoli  > come  quelli.  D’al- 
irc  diucrlltà  poi  frà  loro  non  è careftia  » comcdif- 
lì.  11  Famofo.  Turpe  ejiJicere.  ,JNon  putabam» 
Da  Valerio  Mallìmo  è araibuito  à Sapione  » da_* 
Seneca  à. Fabio  . Qnpll’ altro.  Omnia  bona  me » 
mecum  porto  . Da  Valerio  à Biantc>  da  Seneca.., 
e Cicerone  à Stilponc . Seneca  , 6c  altri  voglio- 
no > che  foflc  Clelia  quella  donzella  , che  traghet* 
tò  il  Tenere  nuotando*  Annio  Fecialeappreflb Pli- 
nio , Valeria  figliuola  di  Poplicola  . Quella  Regi- 
na , che  con  300.  donne  Aniazoni  ( fe  però  furo- 
no-mai,  in  rerumnatura  ) andò  à trouare  Alefllan- 
dro  Magno  da  Diodoro',  Strabonc  , e Q^.Curtio 
•c  chiamata  Talcflrii  ò Taleftria,  da  Giuftino  Mi- 
nitco  . li  dipintore,  che  à-Mcgabizo,  il  quale  nel- 
la fua  bottega  voleua  difcorrerc  di  quell’  arte  , di 
cui  non'fapcua  , difle,  che  i fuoi  Garzoni,  li  qua- 
li macinauano  i colori , 'fe  ne  rideuano  , fecondo 
Plutarco  , fù  Apelle , fecondo  1 Lliano  fi  Zeufi. 
II  cafo  della  Madre,  che  per  allegrezza  di  vedere 
vn  figliuolo  creduto  morto,  ritornar  viuoàcafaal- 
l’improuifo,  mori , fucceflè  dopò  la  rotta  à Canne 
fcriue  Plinio,  al  Trafimeuo  fame  Valerio.  Caron- 
da diede  le  leggi  a*Reginii,;ei’ammazzò  dafelicf- 
-fo  per  hauer  Trafgredko '^..non  volendo  , vna  di 
'quelle,  e pure  altri aferiuóno il  fatto  à Diede Legi- 
flatoic  de’  Siracufani.  Diodoro.  Le  leggi  efler  fi- 
lmili alle  tele  di  ragno,  folcita  dire  Solone  fcficre- 
deà  Lacriio , s’à  Valerio  poi,  Anacarfi.  Ligurgo  fu 
’<acciato  dalla  patria  al  dire  di  Valerio,  di  Plutarco, 
nò;  ben  sì  gli  fù  canato  vn’occhio,  ma  ciò  nega.^ 
Diofeonde  Hiftorico.  Plinio  racconta, che  M ir mc- 
'cide  fece  vn  cocchio  d’auorio  con  quattro  caual- 
(li,sì  minuto  , che  vna  mofea  lo  cuopriua  coa^ 
•Paii,  & in  vn’altro  luogo  dice , eh’  era  di  marmo. 
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Eflcndo  menalo  al  fupplitio  Faciooc  vn  filo  nenucd 
gli  fi  fece  incontra , e Ipiitiogli  in  faccia  ; egli  fenza^ 
commuoiicrfi  più  * di.-  tanto  , voltofTì  a’  Miniati 
della  Giuftitia,  diflTe.  Nifluno  dunque  di  voi  cor- 
regge coftui*  che  non  così  vergognofamente  sbadi- 
gli? Così  Plutarco  ) ma  Seneca  qudl’ atto  è.  detto 
dipatienza,  pone  in  Ariftide.  & altre  di- 

ucrfìcà  di  cofe*ò  fatte  j ò dette»  le  quali  s'apportano 
fparfene  FARFALLONE  fono  ftaic  fproni  à caual- 
lu  correute>&  hannomi  fatto  più  ardito  i negaremoU 
ti  aauenimcnti  > per  veri  à gli  Antichi  Hiftorici  • Oh 
tanti  » e tanti  fino  ad  bora  (ì  fono  acquietati  à quanto 
eglino  n*  hanno  lafciatofcritto»  e tù  vuoi  effere  il  prè- 
mo à riuolgecefoflbpra  il.  Mondo  « ccon tradire  à tutti 
eli  altri.  Così  mi  fgridano  gli  amici  più  del  qui 
ttitr»  che  del  quò  eundnm  efi  « £ che  non  lianno 
letto  quello  > che  fino  à qui  habbiamo  detto  * ò let- 
tolo non  1* hanno  apprefo  , c bilanciato.  S' alcuna 
cofa  mi  piacque  delle  molte  » e belle  » li  cornea 
tutte  fempic  mi  piacquero  • in  Cicerone  fi  è quel- 
la , eh’  egli  non  fi  potefTc  accommodare  àviener 
per  degno  di  lode  il  coftume  de’ Pitugorici»  c’ha- 
ucuano  in  sigran  concetto  il  Maellro  loro,  che  ca- 
dendo in  cfli  qualche. dubitationc  , od  opinione-» 
contralia  à quella. dElui  » s’.egli  non  l'approuaua* 
od  altri  diccua  loro  , icb«  da  effo  era  fiato  profe- 
rito differente  parere.-  Ipfceiixit , fubito  fctiomet- 
teuano  , anzi  gictauano  da  lungi  il  lor  giuditio  , e 
non  fi.ccrcaiia  più  oltre,  perche  l’haucua detto  Pit« 
tagora  . Cofi  gli  ANTICHI  HISTORI- 
C I fecero  tant’  acquifio  di  ripmatione  appreflb  t 
noftri  antenati,  efe’!  mantengono  appreflb  quelli* 
che  viiiono  di  mano  in  mano»  che  baftò  , c bafta, 
che  fapcflrero  » c Tappino,  che  vn’  Hiltorico  antico 
feriffe  quefio,  c quello.  Jpfi  dtxit  » s’ ammutirono 
cs'ammutifcono  fenza  dubitami  * ò farui  altro  di» 

fcqrfq 


Din T :ed  by  Google 


A CHI  legge;  4TJ 
éorlb  fopra.  Salta  il  ghiribizzo  à me',  e non  mi 
tontentoio  dell*  /pfedi^iity  quando  fcorgorintclletto 
mio,  c l’altrui  haucre,  è ragione,  od  cf^crienzccon- 
tvaeffo  Jpfedfxit»  Per  mia  che’l  Mondo  faria  gì- 

to  bene  , fe  tutte  le  fcuòle  fi  foflcro  apprefe  à qucfto  te- 
noredi  procedere,  fc  Ariftotcletaniollo  zWlatodixit 
fi  foflc  abbaflato,  e proftrato  per  terra  col  Aio  inge- 
gno , c coll  tutti  gli  ftudiofi  r haucficro  imitato . Po- 
chiflìmi  librihaucrémojinaquefto  iraco  malefarcb- 
^ be  fiato  f anzi  forfè  faria  fiato  bene , come  accennam* 
mo , perche  la  fuperfluità  de’ libi  i per  auucntura  nac- 
que,cnuoce,  ma  l’importanza  c,  chcnotiria,  che-, 
/cienza,  fenonfoflero  ftatcletantevimiofeliti,  con- 
^ icfc,  ri{Te,c  fette  frà  gl’in^egnofi  Au  ebbe  fopra  Li  terra  ? 
fcfifoflrcftatofempresu  l’/jp/èi^».v/>,  quello,  che  non 
hauelTc  trouato , cfaputo il  primo  in  ciafdiedun’ar-  - 
le,  e profcflìonc,  altri  non  hauerebbe  mai  dopò  di  lui 
faputo.  Ma  non  andò  cosi , che  non  tutti  volfcro  , fi 
come  neanche  hoggidì  vogliono,  ma  folamcnrci  più 
freddi, grofiìj&o'ttufi,  cflere  riftreiti,  & inchioda- 
ti con  ì'JpJidixit 3 fa emmo  fiati  > e fiaremmoti  efehi. 
ScriueSencca  al  Aio  LuciHo in  Sicilia,  e lo  filinola à 
dcfci  iuergli  vn  poco  il  monte  Etna  in  verfi . E perche 
poteua quegli rifpondcrgli,  E,chevuoi i;j , ch’iodi* 

Ca  di  più  di  quello,  che  quegl’ingegni  diurni,  di  Vir- 
gilio, cd’Oiiidio  in  panicolarcdifi'cro  ? Kò  nò, repli- 
ca egli,  non  può  mancare  materia , e maniera  ad  vna_» 
menteeleuata,  c fpiritofà.  defenb^s  in  tuo 

CMrmine  , dice  , Ò"  hunc  felentnem  omnibus  poetts 
locum  atttngas  ; quem  qua  minus  Ouidius  traviar  et , ni- 
hil obftitit  y quòd  tam  Firgilius  impleuerat , ne  Seuerttm  ^ 9* 
MidemCorneliumyter^deterruit.  Omnibus  prat crea 
ftliciterhiclocusfededie , CT  qui prdcejferunty  nonpreri^ 
fui^e  mihi  videtHryqup  dici poterHntfidétperuiJfè.  Qjicl- 
io  ltimolO)Che  Seneca  t^.fottomette  a'fiaiKhJ  di  Lu- 
fillo,M)yòdifcocrédo,dnc  alirigiad’huoaiiniadaltui, 
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’èd  altri  à femcdcfiminc’fecoliadclietro  fottònìéltei!i 
icro  in  tutte  l’ altri  à non  pcrderfi  d’animo  j perché-* 
prima  d’cflìj  in  quelle  molti  foireroairiiiatiademi-, 
nen7a , non  badare  all’  Ipfe  dixit  , è fecit . Ma«» 
s’afFatigalTcro  di  troiiare  penfìeri , termini  « rnodi^^ 
mezzi*  argomenti  nuoui  > proponendo  diilìcoltà» 
queftioni , opinioni  fottili , e pellegrine  » contradi- 
ccndoiedifputandoàpiùpotere  donde  habbino  iraf-.' 
to  origine  , fienfi  formate  » e propagate*  c ridot- 
te à si  bei  metodi,  che  vediamo,  c godiamo.  Po4 
irei  allargarmi,  venendo  alla  prona  prattica,  nella 
Filofotìa  * nella  Teologia  , e nell’ altre  arti  libe*« 
rali , ma  non  finirci  mai.  Torniamo  all’Hifto- 
ria.  Perche  mò  habbiamo  in  quefta  fola  ad  arric- 
chire gl’intelletti  noftii , c quafi  porgli  alla  catena 
dell’  Jffe  dixit  ? £ beucrci  sù  ogni  racconto  fia_, 
pur  fauoloib  quanto  fi  voglia  ? Nè  mi'muouc-» 
punto  quell’autorità  , che  m’apportaua  quell* ami- 
co da  Diodoro  , cioè  . che  per  la  vecchiezza  , c 
rarità  delle  cofe  , eflendo , che  non  trouarebbo» 
no  fede  appreflb  chi  le  Jeggefi'c  , oc  voleua  tra* 
lafciar  molte  , molte,  non  mi  miioue  dico,  per- 
chethò,  che  Diodoro  in  quel  luogo  facefie  que^ 
Re  cerimonie  , per  cacciar  più  facilmente  qual- 
che carota,  eh* è l’iftcflo  , che  F R F A I-L  O- 
NE.  fiche  mai  potcuadirc?  Cosi,  quando fog* 
giunge  , che  alcuni  mortrano  poco  giuditio  ialcg- 
gendo  l’Hiftoric.  Mentre  troppo  per  fottile  vofc 
gliono  confiderarc  le  cole  , che  fi  raccontano  # c 
quelle  mifurare  con  la  mifiira  prefenie  , cioè  ài 
quello  » che  vfafi  , c farti  àdefìro  , dico' , che  à 
me  qucfto  non  tocca  , perch’io  non  pretendo  di 
dare  in  tale  cftremo  d’efquifitezza  , & ignoranza 
proponendo’ ro  1 tutti  , ma  alcuni  pochi  fiiccctii 
fparfi  qià  , e ià  pc*  ioro^bri  per  FARFAL* 
CONI;  Che  s’  hauefii  voluto  venire  à quello 
• ' cimcn- 
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flrtientoi  troppo  più  n'bauerei  fcopcni»  e notati* 
Così  $ 4neno  ammetto  quello  » di  che  da^ 
Platone  tràhcndolo  > m*  auuertiua  l’ iftelTo  ami-, 
co»  cioè,  che  fi  come  «à  gli  amici  nodri  credia- 
mo tane  le  cofe  ancorché  iìeno, (opra. ogni  cre- 
denza > & a'  nemici  ijDulla' > cosi  à ^*t^ftorici> 
che  fono  gli  amici  della'.  Verità  dobtwfivo  crede* 
re  . Perche  ; prima  à.gli  amici  hà  da  antmor^ 
il  vero  . Jimiens  6ocrates jìmkus  Plato , fed^mk; 
gis  amica  reritasi  c'fccondariamcnte  fi  fupponej^ 
che  ò tutti  , ò fcmprc.  fieno  veriicuoli  gl’  Hiftoà 
lici  , ch*c  quello  » che  noi  neghiamo  i e per&. 
per  FAR  L L O N 1 E R I gli  (pacciamo  tal-, 

Fhora  » non  tali  tanto,  per  malitia  , quanto  per 
qualche  pacione  , ‘ioìoauertepza  , debolézza  hur 
niana , eohe  sù  ioe  Es*egliuo  dairejieiTì,  come 
habbiamo  veduto  dalie  parole  de  grauiilì mi  frà 
di  loro  , che  fono  pcrpleifis  incerti,,  varij,  ap-s 
pailìonati , ignoranti  > ogn’vno.de  gli  anteceiTo- 
ri,  perche  baisi  da  accettar  per  veto  «il  tutto, che 
da  chi  vien  proferito.  Oltre  à quelli., fia  por :Vna,^ 
bclliisima  , e breuiisima  teftimonianza,  quella  di 
Q^  Curtio.  EqHtdtm  pittila  tranjeriho  , quam credo. 
Molte  colè  non  ciede  egli , che  le  ferme»  anzi 
traferiue  , Se  bolli  da  creder’ io.  Non  è daiiderc? 
Hanno  da  hrabiliarfi  alcuni  mò  tanto,  hanno  da 
lapidarmi  , perche  quefti  pochi  F A R F A L L O- 
N I hò  appuntato  loro  ? Pare  , che  fappia  d’vn 
non  sò  che  il  metterli  centra  sì  grandi»  c penan- 
te età  riguardeuoJi.  fcrittori  bisbiglia  , lo  fento  più 
d’vno.  Vcrilsiinosà.  Ma  Hcrodoto  chiamato  Pa- 
dre dcll’Hiftoria  da  Cicerone  viflc  , credo  io»  più 
di.joo.  anni  prima  di  Plutarco  , e pure  quelli  com- 
pofe*  come  di  fopra  accennammo , vn  libro  appo- 
ha  t'de  Herodoti  malig^tate  e gii  reuidde  il  pelo 
^crctione . £ iè  vjsleftimo  dij^edirc  vn  po* 
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co  dàll'Hiftoiia,  e gir  vagando  crouareflTmoiC' hi da^ 
toilcuorcà  parecchi 4i  nprendere  Arrdotele*  iàpere 
quello»  ch'egli  non  leppe , alloncanatfi  dalla  domina  > 
eda'principijdilui»  come  fece altri  ilTcleiìo} 
od  Homerodopò  più  aflai  di  due  mila  anni  poco  me- 
no* cheadorato  da  tutta  laprìfca  iàuiezza  > fono  ftatx 
reuiftii  conridi  modo*  particolarmente  dai  Signor 
Alelfandro  TalToni , il  quale  ancora  pet>f(  •*  che  tìa  frà 
viui  * che  niiftin  dotto  più  A degna  di  rimirarlo . Vir* 
giliocon  gli  altri  Poeti  celebratilÌ7mi  per  i'adietro  fo- 
no (lati  citati  à rigorofo  findicato  dallo  fcaligero, fiche 
s’ è fatto  vedere  '*  che  la  loro  farina  non  c tanto  netta* 
che  *1  borato  tic'  bell’ingegni  raóderni  non  v’  habbia_>. 
ibopertc:  della  crufea  in  tutti  • Sono  iC,  anni»  che  fian- 
doioin  Padoua  comparfe  allailatnpa  vn libretto d- 
Oppòfitionideifudctto  Tafibni  alle  Rimcdel  Petrar- 
ca» ComraDauteaguzzarono  la  penna  più  letterati* 
come  Alefiaridro  Carriero , Se  altri»  centra  *1  Bocac« 
ciò  altresì  vltimameme  il  Beni . Ed  eccoci  appunto  ri- 
tornato all’  Hifioria.poiciachcl'ifteiro  Bcnij&pro*» 
fclTo  hà  cenfiirato  * c ^udicato.gli  antichi  * e moderni 
Hifiorici.  cc^  si  non  l’hà  perdonata  neanche  ai  Pren- 
cipc  d'dlì  ( Latini  parlo  ) Tito  Liuio  * opponendògli 
quanto  alio  fii  e>  che  £acdTe  capo  delie  fue  Opere  vil* 
verfo  giallo  > che  alle  profedifeonuieneanài  » la  Para- 
uinit3,non  tanto  per  loftilcnon  Romano , come  pa- 
re, che  coinuncmcnic  s’intcì  da  » quanto  perla  pauìo- 
ne,  che  ne*  fuoi  (ciitii  fù  amicl.ifiìmamcnrcauuci  rito 
mqfirarc  ver fo  i Tuoi  compatrioti  » non  cc  me  tali)  ma 
come  Ponìpeiani,  che  Pompeiano lochiatpauaAu*> 
gallo  > ^come  rifcrifcc  Plutarco*di  maniera*  che  la  Pa« 
tauinità , é Pompejanità  già  rinfacciatagli  foflciimc- 
delìmo.  fi  gli  data  ancora  taccia  da  vn  moderno  > 
che  non  mi  licocdo  , penfo , da  Gioachimo  Grcilio» 
di  partiggianojcpocoamoreuoledc’  Francefi  * quan» 
da  gli  viene  in  taglio.  Di  Cornel/o  Tacito  con-' 
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^ndeFatniano  Strada  fra  gli  Oratori»  e Scrittorf» 
d’hoggidìdigran  fàma,chcoltrc  l’afFetrationed’am- 
montonarc  tanti  infegnamenti , e ricordi , il  che  fa- 
re non  è oifitiodclJ’Hiftorico,  moftri  fempre  mal  ta« 
lento  interpretando  lìniftramente  1*  attieni  indiffe- 
renti de*  frencipi)  le  quali  hauerebbe  tal  Tolta  potu- 
to interpretare  in  bene  > e che  in  fomnia  è degno 
di  poca  fede  . Altre  cenfure  di  quedi  > e altri 
antichi  t e moderni  vegga  il  mio  curiofo  iettoreap- 
preflb  il  Beni  « Lipfìo  * Cannonerio  > Po(Teuf« 
no  > Se  altri  «perche  io  non  gli  ho  alle  mani , e quando 
glihaucdi  non  polTb*  nedebbocon  sì  hormai  infop» 
.porteuoleàiui«&à  melonghezza  infaftidiilo  . 
hà  • & liauerauui  di  quelli  « anzi  faranno  i più  , li 
quali  fiibito  , che  fentono  » o.fenciranno  darli  iiL« 
occhio  à gli  Antichi  Hiùorici  vno  di  quelli  « o d’altri 
FARFALLONI  da  noi  proporti  per  vn  certo 
affetto»  che  perla  loro  antichità» e grauità  ragione- 
iiolmente  per  tant  fecoliacquirtaronfì  in  ciafeheduno 
quegli  Scrittori , fubitodico  d’ vnrbtion  2elo  infìant- 
aiatù&  irtorcendofìpen(àno«eprofcrìfcanoal  meglio 
che  pofTono  qualche  fcufà^cdirt  fa  di  quelli  con  due; 
Può  cflcre  «che  fofTc,o  non  forte  la  tal  cofa  « e con  ag- 
giongcrc  qualche  forfc,qiialchccirconftanza,quaI- 
chein  fomma«  Può  edere,  procacciare  di  faluare  i 
detti,  Se  i falliche  (ì  narrano  per  veri  « c che  non-» 
fieno  FARFALLONI,  locompatifeo  la  repu- 
gnanzache  prouanoi  o pronarannom  vdcndoqile- 
Iti  FARFALLONI  » come  di  ftrauapantc  ca* 
pnccio«  eIodo»egodo  di.vederglisi  gencrofamente 
commofnjequertoèilmiogurto  .*  Ma  dall’altra  par- 
te pongo  loro  in  confidcratione*che  l’ Hirtoria  c Hi- 
^oria«&hà  da  intenderli per  dir  ersi  adlittcram  «e 
oomccania.enondeiiehaucrcdi  bifognod* inicrpre- 
taiionijcchiofcjche  quarte  hanno  da  riferbarfi  per  ic_> 
Scriuiue  Mimiche»  Sagre«efimboliche.  Se fì  vuole 
" .V.  com- 
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còmiticutarc  qual  fi  fia  Hiltoria  co’  Può  cfiTere  > col; 
forfè  3 co’ chi  sà  ? e fimili  ognuno  à fuo  modo , tutte 
le  fauole  de’  Poeti  » e tutti  è F A RF  A LLON I de  gl*- 
‘ Hiftorici  riccucranno  buon  fcntiinento  > e bifognarà 
lafciar  1’  vne»  e gl’ altri  paflarcper  raccolti  rcah  j 
fondatifiìmr.  Nel  FJUIFALLONE  delcafodiLu-i 
cretia  habbiamo  difptuàtoalquanto  contra  il  Vigli e- 
ga  3 che  riferendolo  l’acconcia j lo condilce*  c l’appa- 
recchia con  tante fpctiaric  non  venute  di  lontano  cioè 
da  gli  Scrittori  di  quei  tempi,  come  fi  donerebbe,  ma 
molto  appreflb»  cioè  dal  fuo  capo,  & arbitrio,  cheà 
chi  non  mira  ben  bene , che  viuanda  fia , ma  caccia.» 
quello  che  gli  vicn  portato  amianti  giù  per  la  gola  co* 
mein  vnofiiualefenzamafiicai'lo>pare  di  delicatez> 
zauonordinaria.ll'mcdcfimoauiierràd’altri.FAR- 
FALLONl;  &hòvditodiqnello.  Che  Marcanto- 
nio Oratore  con  la  forza  del  fuo  dire  rattcnefiei  foldà- 
ti  inuiati  per  ammazzarlo , hò  vdito  chi  dice,  appon- 
to  così  che  quanto  al  tempo  ,•  che  do  uea  correre  trà 
le  parolediM.  Antonio  pel  faluareilverifimile  ,può 
crederfi , eh’  egli  parlafie  a’  foidati  alla  fenefira . Se 
s’hà  da  ricorrere  à verifimilitudini,  a’ Può  cfiere,in^ 
lbmma,a’forfe,fiamo  fpediti.  Tanto  potiamoaf- 
fcrmare  ancora,  chei  foldatigli  diedero  tempo  di  rac- 
ccglier  IcficrToiC  di  porfi  à mente  i più  bei  colori  Rc« 
lotici  cheà  muouerc,c.pcrfuadcrcaccóci  fo fiero, c no 
d’afFacciarfi  al  baicene  fclamente,  ma  di  mòntar  sù  i 
rofiri ancora.  Habbiamo  fpacciaio  per  FARI  AL- 
iONE  ancora  quello.  Chenell’JfolcBaleari  le  ma» 
drinon'dauanoda  mangiare^ a’ figliuolini  ioroiìno,, 
che  con  la  frombola  non  eolpiuano , e non  gittauano 
giù  il  pane  pc  fio  fopra  inaho  doue  fi  fofiTe . Attenda- 
lìdi  grana . Vn’Autore  dimolto  buoni  libri,  ccelebre 
•di  qucfto  tempo, eh’  io  non  voglio  nominare, cficndo 
per  altro  da  me  fiimatifiiino  , cosi  appunto  parla  io., 
di  quelli  • . • . ....  . 
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Fu  già  bel  coftumc  de’  popoli  deli’  IfoleBaleaii  t 
3,  i^ali  fopramodo  fi  diìcttauano  d’eflerc  perfet- 
» tiflimi  Arcieri,  accioche  i figli  loro  fi  addcftraflc’* 
3,  ro,&  ammaeftraflcroà  fcoccar  dirttiaipcntc  lc_» 
„ factte  « non  dar  loro  aln  o pane , che  qdelW  , cho 
„ dalle  loro  (àeite  era  pcrcoflb . Si  pc  nci^^  pei  efiem*. 
»,  pio  fopravn* alto  palo  , efopra  coloftnaiyn  panc, 
»,  & al  famelico  fanciullo  fi  daual’arcd»  cieiàége^ 
»j  & egli  cefo  l’arco  s’ingcgnaua  di  tc»ccare;cói) ìa^ 
»,  fcoccata  faeita  il  pane,&  infin  tanto  eh’  egli  non  ac^ 
»,  cettaua  à percuoterlo  egli  era  percpfip.*  (&afflitt9 
»,  dalla  fame.  £ l’ifieiro  parmi  che  habbia  fatto  la 
»,  Madre  Natura  con  gJ’ intelletti  nòftri''iil  cibo  dd* 
»,  quali c la  verità,e  particolarmente  dcll’cffenza  efeU 
,»'Jecofe,  perche  non  hà  ella  voluto,  che  quello  cibo 
33  godino  fenza  loro  fatica  » ma  datoli  qual  arco  il  eh* 
3i  ^oi’fo»hò  ordinato»  che  le  factté  dellefpeculationi 
3,  tante  volte  verfo  di  lui  dirizzate  , e Icqqcate  fiano 
»,  fin  che  venga  à dar  nei  legno , & in  quefiia  maniera 
,,  come  di  cibo  co  le  proprie  fatiche  acquiftaio  màg- 
„ giormentc  ne  gode.  Fino  à qui  quegli.» 

Io  giurarei,che  in  quella  bella  compai  aliene  niunò 
hà  fapnto  riconofcerc  mancamento.  Equale?.fi  pilo 
dir  meglio  ? Quale  ? rifpondo  io  » NotcuplilGmo . 
fi  può , anzi  deue,  dir  meglio  aflai  aflai . E'douc  Ielle 
egli  che  i Baliat  ici  folTero  arcieri  » che  le  Madri  au- 
uezzalTero  i figliuoli  all’vfo  dclFarco»  àfrar  làcttc-? 
Della  frombola  » della  frombola»!  fallì  » i falfi  fi  bene  • 
Frombòlieri  erano  non  Arcieri  quegl 'Ifolaui . Perche 
tani’alteradone  in  queir  Hilloria  ? Fà  di  mellieridt 
confclTarc  , o che  egli  non  la  leggclTcin  fonte.»  co- 
me la  maggior  parte  di  chi  fcriuc  ò dice  » non  legge,  p 
che , non  facendo  tanto  à fuo  pi  opofito  la  frombola , 
ifalfi , accommodalfel’ Hilloria à fc , corrompeiv- 
dola^cnon  feall’  Hiftoriariferendola  inuiolata»e  pu«» 
fa.  Difetto»  che  da  qti^U  di  pitto  di  purgate  narici  y ics 
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tie  ne*fafgr!  dickoti  ne*  Temj>i  rpeflb  adorato  i 
rado  ne’4oro  ragionamcti  Hiltoric*o  Apocrife,  o fal- 
fc^fti  oppiàte,o  come  la  fudetta  troppo  alPapcrra  mi» 
tate.Chepcrò  noi  'periamo , che  fc  mai  piacerà  à'chi 
gabbiamo  donato  qucfta  fatiga,fià  i’viilitàchcda^P 
fa  potrano  trarre  quelli  che  faglioho  i pulpiti  dicami* 
bar  "uardfh'jihi in  citàdo  qucfta  c quell’  Hiftoi ia»e  la-. 
tOje  quanrofcmprctemere,chenó  fia  a Iterata,  o ptf  fa 

f>ci  FARFALLONE  da  gii  vditori,  maflìmamliefe 
etto  haaefleroqnefto  libro.Credo  ancoi  *io  che  facc- 
do  cosiin  referendo  l’Hiftoric  torccdolc  ciafcheduno  i 

à Tuo  ptaceffejò  per  maliiia,  o per  intcreflc  di  diiizzarc 
L.icqua  affilo  vnolino,oper  inauucrtcnza,  o per  altro 
«ochr  F A R F A L LO  N I r»  Icorgerano  nc  gl’H  i ftori  ci. 

E sì  circotialc  riconofccfi  l’altcratione  nella /ìidetra, 
chc'appreftbdi  me  fcfoflfcvcrainqiiclmcdonóhauo- 
tebbedi‘;'Cuhàveruna>non  chel’haueificomclui  fra* 
mefla ne’ FARFALLONI . lo  haueua determinato 
di  rifpodjstc  ad  alcune  altre  obbieitioni,  Icqiiali  in  vo- 
ce,& ì!’  iìcritio  p iti  ebbono  far mif»,ma  andarci  trop» 
po  in  longo  , c voglio  blciare , che  chi  vuolcopponga 
quando  loro  piace,  che  fefarò  vino,  fperoconl’aiu» 
tedi  Diovmi  iiouarannoàcafa ..  Qidla,chcperque-» 
fti  F A’RF A*LLON i parcchc fi  vengano  à dcftru^ 
gere  tutte  l’Hiftoric,  deridendofi  i loro  Autori  » non 
porto  non  breuementecon  due  parole  ribartccciPico 
dUnqiie^che  non , perche Ivà  notato  qualche  cofssèU 
lainqiicito,  equeirHiftoricoiintendendo  chehabili^ 
no  da  éft^r  priuah  d*  ogni  credenza , non  fi  debbano 
lcggere,d{  n portano  gittar  nel  fuoco.  Dio  guardi.' Ao^ 
xi  per  mio  conftgiio  tutu  quelli ch'afpiranf)  à-quaJche 
tccdlenaia  d’ cruditionelcgg6gli,ftudingli,&  habbià* 
gliconiinuamérc  p I e mani  più  tolloache  i Tarcagno* 
tM‘Doghoiii,e  fìmili,e  letci,e  ftudiatbchegli  haueia* 
tiQ  tornino  di  n uo  no  à r ipigliarii  (ì  co  medVrtì  <e  d i tuN 
li  gli  antichi  ^criuori  haÌ>biaii^&tto«e  vogliacDpfac 

^ noi 
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noi  fino  c’habbiamo  fiato . Ne  mai  hauchiominimó 
cbcd‘intetionc  di  recare  loro  ombra  di  pregiuditio,  ne 
quando  iliaueffimo  haunio^haueieOìmofairo  nulla 
che  in  troppo  gra  poficflb.c  giuftifiìma  méte  fono  ncììc' 
med  humane;cfe  tutte  l’Accadcmie  del  Modo  s’vnif. 
fero  à tale  imprefa  poflìbile farebbe  di  todicrloyó  j*ac 
quiftato credito, fi  comcncà  Liu!o,ncà!Tàcito,i,cad 
altro  Hiftorico,o  Poetalo  prQféflbrc  di  qualuquéarte* 

® Icicnza,  fu  leuatame  Icuarafiì  mai*  chenó  fieno  quei 
valétilfimi  hiiomini,chc  vcraméie  fono.  Ma  ciilo,chc 
da  noi  in  quefti  f ARFiiLLONl,edaaltiiicontragU 
antichi  dotti  è fiato  fatto  f in  me  almeno  so  chepafla 
cosi;  e fiato  no  per  malignità,  ò maleuoieD2a(  c quale 
può  eflcre quella  cott  a quelli, che  tato,  ci  precedettero^ 
eco’ quali  no  è imerelTo alcune ^)c6tra  elfi, ma  p vbbi- 
dirc  à certi  impeti,à  certe  viuacità  d’ingcgno,che  l’huo 
tno  f^CcniCiCoceytufirmeKe  ttnere  quispotéjtitf^  far  ve* 
dcrc  à certi  huonTinucci^grolTolanucci.pulUlarhmucci, 
f.  / » che  bafia  loro  d’auataggio 

Upfedtxtt.che  fiibito  vbbidifeono,  fieno  eglino  benc- 
dettnehe  no  ardifeono  di  jpfciire  vna  parola  córra  ef. 
IO, che  temono,e  tremano  al  cofpeito  di  Iucche  in  so- 
ma vogliono  Jafciarc  il  Modo  come  l’hano  trouato,ne 

pigliare  gatti  à pelare, ne  raddirizzare  le  gSbe  a* cani  © 
ifuegliarc  qlh  che  fono  dotati  da  Dio  di  bctt^intcllctto, 
ma  dor  monojc  nó  fi  pdere  d’animo  di  potere  imitare 
gli  antichi,&  arriuarc  ancora  al  fegno,per  ho  dire  tiao 
paflalo,al  quale  eglino  felicemcte  puénei  o.dcpcncdo 
in  la  ;inarauigHa,  pura,e  l’opinioncichegi’Irgc- 
gm  vadano  sepi  e inàcando, e fieno  di  gra  lóva  hoggid} 
inferiori  à quei  di  prima  j E perche  nó  la  confdliamo 
finceramentepcr  vn  poco  di  vanaglorietta^rtia  mode- 
rata  dada  ragione,d’  eflcr  fiati  noiì  primimc*  quali  fia 
naioqftojcqucl  pcficro,  c*habbiamo  pofto  fliori  que- 
sto ^ quei  nuouo,ecuriofo  foggetro,  e nóseza  qualche 

iwnoi  c,&  vtiledclla  pfona  propria,dclia  pauia,dclP- 
' • In*  ' 
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imtiwto,  dell’ Accademie  ,^c  di  tutti  quelli  aliali 

habbiamo  qualche relatione,e perche  no  ? ChciiL^ 

aoanto  all’vrilc  voglio  aggiongeic  ancora  quelto  ) 
il  quale  non  meno  che  nelle  poche , in  ogni  compo- 
nimento in  profa  hà  da  mefcolarfi  col  dolce,  io  reiion 
m*in®anrio , non  mancarà  in  queft’  Opaetta  oltre  Ja_* 
hiolu  Taricìàd’eruditione  Hirtoricain  particolare, 
farauuiancora  quello  appaitcnentc  à noi  Chrmiani 
de’  quali  non  pochi  ho  veduto  aedere,  e ftimar  trop- 
po 1 fatti  de  gl’  antichi  di  maniera , che  par  bene  ch^ 
%uando  non  vi  fodero  fecondo  noi  de  FAR  1-  AL- 
I ) potefle  più  appredb  di  loro  la  * 

cheapprcflbdinoila  Gratia  jcome  nel  FARFAL- 
LONE dell?  Apathia,c  Stricità  habbianao  difcorfo  à 
loneo  ; Deldolcc , c dilettcuole,  fe  quelli  i quali  fi  fo- 

-fio  Cotti  piacciuti  S odi  leggere  ,o  d’ vdirc  alcuno  di 
qucfti  FARFALLONI  nonne  hannoadulato  ( ec^ 

ad  vnosforuinaiiflìrao  applaude,  e chi  l’adula?  j « 

ingannatO  i apportarà  per  auuenturapur  troppo  a cni 
leoooragli,  od  vdiragU' dicendo  fra  fc  almeno,  che-» 
da  Etàliosgimai  matura , e grauc  più  maturi , e graui 
parti  pareuachedoujeflcroafpcnarfi  . Ma  quello  non 
iò  che  di  troppo  feria,e  rigorofa  ponderaiione  di  que- 
lla gioconda  Operetta  fia  feemata  digraiia  ( prego  ; c 
quali  chiodo  rifofpinto  da  chiodo  da  più  d’vnaconh- 
derarioncixioè  che  imprendemmoa  tratta  re  >quc 
argomento  per  vna  gran  forza,  à cui  non  habbiamo 
hauutofotia’di  refi  fiere  , che  il  noftroGcnioracc- 
ua  al  nofteo  Ingegno  ; poco«racno,  che  per  necclliii 
non  hauendo , dopò  quello  di  Dio , c dell  aninw,  ^ 
occuparci  in  altri  ftudi  fenza  iquali  la  vita  ne  diucni- 
uacome  femprediuenne  vn’infopportcuol  toniiento. 
e per  non  fentir  tanto  la  giallezza  de*  finiftrnda  quali 
crrauamo  attorniali , e come  le  dolci  madri  » c twlie*  • 
xon  tanti zoni , econ  le  fauolc , c con  Icggicrnc  di  me- 
nar la  cullai'  indufitianadi  far  pigliar  fonno  aJor  ba:- 


' - 

Cj  0 E*  4^^ 
bini,- con  qucfti  fcftcuolidiicotfiingannarnoi  ftefli  i 
addormentarci , e paflai  via  u tempeftefo  Tempo , e 
e non  per  farne  acquifto  di  gran  riputationc  , e fama 
partecipandogli  per  mezzo  della  ftampa  al  Mondo, fc 
però  non  fi  foflc  giudicato  che  per  eflì  pòteflc  fpertrfi 
( cofa  che  non  credeuamo ) di  guadagnarne  qualche-/ 
poco  / rifeibando  la  fperanza*  e forfè  non  leggiera  di 
ciò  ali’  Acus  Nautica , & ad  altre fatighe  di  maggioi: 
momento  > piacendo  al  Ciclo , quando  che  fia . Mai, 
iùppofiio  che  fia  per  hauere  alcuno  , che  in  quefii 
FARFALLONI  non  voglia»  non  fappia  ne  vtilitài 
ne  giocondità  rìcono/cerc  ,ma  temerità  ,c  prcfoniio- 
nc  colma  gl’ antichi  Hiftorici , conchiudeudo  in  bre- 
Bcà  fimilehuomo,  fènoacforfennatoin  tutto  * che 
non  ci  dorremo  mai»  che  ne  fia  nato  quello  penfie- 
ro  in  mente,  ne  ci  mutai  cmo mai  d’opinione»  perche 
iiamo.  amici  della  verità  in  efifemo»equella,difpiac- 
eia  à chi  fi  vuole , quanto  fi  vuole  ^ fi  diletta  proferi- 
re, perche  ne  piacque  femprc  la  lìlfgolariti  nc’ft  ggetti 
a’  quali  altri  s’appiglià»  e l’vnucrfalità  d’clfi'nÓ  ne  die- 
de mai  nell’  humorc  ; perche  albore  fecudumquoitur 
non  haiicmmo  mai  vna certa inchinatione,  ma  be  ne 
s.\quéeundumefi  da  huomini  ,&  huomini  non  ordi- 
nari j»  perche  fiamopi^ù  che  (Icuciflirni,  che  non  ci  è 
huomo , che  in  penfando»in  diccndc,&  in  ilcriucndo,  • 
in  adoperando  tall’hwa  non  faccia  fallo , e gli  antichi 
Hiftorici  non  furono  figliuolf  della  Gallina  bianca, 
&c  clTenti  daqucfta  fiàcchczxa  humana  perche  eglino 
Ilelfi»  quando  altri  n^ofcn’atgorgcfle  , c rotto  Ici- 
jinguagnololo  confeiTano,<8c  vno  particolarinentt-/ 
famoiilfinioconqucllepochiflìmeparole  Egoquidc 
quantplura  fcriboqu^  creda  ; perche  al  Piragoi  ico. 
Jffedixit  rtar  foggctio  è fchiauo  , mi  panie  femprc^ 
da  ingegno,  oiìufo,  melenfo  »e(  come  io  dal  Serpe 
chiamo ) fcrpcnte;perchealtrimoderniarico- 
fdhgnno  chiamato  in  giuduio , c fatto  come  fi  dice, 
è ' J'  ' ' rcn- 
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i elidere  di  felliniana  gli  Scrittori  antichi  * « percht 
in  fomma  habbianio  compofto  queftochcchcfia  an- 
zi per  nofti  o intcncnimcnto,c  gufto , che  con  mira  di 

nome,  e gloria  jrinontiandolo  in  mano  altrui»  cheo 

lo  condannaflc  alle  tenebrerò  l’cfpondTc  alla  kicc , fe- 
condo il  fuo  talento.  Sedquid  conundimus  ( finiico 
con  Papa  Pio  Secondo  mentre  ragiona  della  fua  Hi- 
ftoiiacompoftaquafiperpaflatcmpo , e ricrcaiiono 
fi  à tanti  faftidi  ancorché  in  tutto  difFcienti  da  mici» 
cioè  della  fiiprcma  fortuna)  témqu^mméedicisoccur» 

furi,  cUufuriqutomnU^fruSiravitimùr,  Crindextr» 
{ymfimfìroiatrantittnert  cmus,  nulliHsw^/inere- 
frthen fotte  (ucurrit , Contmunem  fortem  Attimo 

ferri decet . Quodcupqu*  de  mbis  iudicium/uerit,  non 
tttuitifubibimus , quMtdo  in  hoc  opere , necopttmoru^ 
fperamuslaudem itteque  pjfimorum  timemus  yi* 
tuperium  » tteque  qui  nobis  detroxerit  id 
^loripajfequetur  , vt  omnes  ei  eonfen~  » 

tiam  f O fortajfe  futura  ptas  i4 
approbabit  quodnofra 
reiecerit. 


. / ^ 
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Che  yn  certo  Euridamo  lottdndà  emendagli 
dall*  auuerfar io  percojjì  $ gitfdti  già  i 
. denti , fé  gtinghiottijfe , dccioche 
• non fè  nauuedejfe  « Et  ad 'vn  altro  nà^ 
fiette  njn  dente  d*  oro  yero , * ' ^ 
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tolidicuole , quali  pentendofcnc  fi  nfcnte . EqutdeMj  , 
memi , nec  deprecar  > inquit  i Etere  forte  tua  * Ta  n l’a  U 
fférczza  ; compio  diccuaifcrrgetì  bene  Tpeflo  ne* petti 
Juiiuani.  Così  Arcante  ad  Ottone. 

j,  nettanti idiJ[e.,epCrtuagloriabafH  _ ^ 

^ ,,  iC^e  dir  potrai , che  con  tra  thè  pH^dafii.  * ’ ^ 

- . r > > ‘ rif pende  Otton  ) fràk  nof  no»  s*^fa  * 

llaccoma  Eìiano  vn  bel  caro  > <e  fr  fle  vero»  d'Vn^Ei  i^ 
damo  Giiieneoj  che  combattendo  coi  cello»  eh  'era  vn*  i 
arme*  vn’inftiumehio,  Vna  dalia»  io  non  sò  come  no* 
minarlo  » vn  baftone  con  coricggic  » ò lille  di  cuoio  » 
alle  quali  ciano  appercalcuncpalle  ripiombo»  òiot- 
, tando»  chc  l’vnbfc  l’altro  ppncEliano>c  pure  pate_-» 
mollo  diiicrfo  » liccmito  vn  colpo  in  bocca  gli  fece  ca- 
dere tutti  eden  ti.  Che  fece  egli?  Acdochel’auueifa-. 
rioOon,prendcireardire,nonlìgloriaHc,inghiotiiire- 
gli  ,c  profegui  la  tenzone,  eietlonnc  viitonol()  Co- 
sì Vìnxctx>tciQii,Eurydainttt  CyrenAUs  in cefiuumluSld 
Vi^oriam  aàeptus  efi  : cutn^  ab  aduerfario  dentes  ejfi»t 
, tiexcu£o  eos  abforbuit,  ne  qui^uBabaiur atti* 

tmaduertertt . lo  i’hò  per  F A R F ALi-ÓN  E 4 Prima# 
perche  non  tengoper  facile , anzi  per  polTìbile»  che-» 
per  qualiìuoglia  gran  pelcolTa  fi  pollano  bue  cadei^ 

' nud  e demiad  vn’huomo  » fe  però  non  fodero  pollic- 
ci»  od  attaccati  con  la  cera  4 Q^indoi  bfli  bicti»òcan- 
tinbanchi  ne  Vogliono  caUarealcuno  > SÒ  molto  bene* 
che  durano  fatigà con  tanaglie,  e ci  confummano  il  ' 
fempo , ancorché  veramente  vi  fieno  dic|ucili>  che-» 
inolio  facilmcn  te  ciò  cflerci  tane  4 Se  peto  Eliridanio 
non  cra  comcqnel  figliuolo  di  Pi  nfia  * Rèdiiiidnia 
vi  u V il-^nalcy  lc-non<c  FARFALLONE , dice  Valerio' 
i.Mft  8 *'  l^lallìmò»  ch’in  Vece  de’  denti  di  fo.n  a haucua  vn’oflb- 
' P!ut'  in  continuato  * rlchc  ( cofa  ordinaria  de  gl’Hjftotici  An» 
tidii»ladifcordiaft’àdi  loro»)  Plutarco  ferine  di  Pir* 
ro  RèdcgliEpiroti«  Ma  troppo  gran  boccone  ftteb^ 
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he  flato  vn’  oflbsì  grande , ftorto , e inateato  àquel 
poucroEuridainocacciarlèlogiù  così  in  vn  tratto  p.  Se 
qualche  Auuocato,  ò Protettore  dc’FARFAI.LG- 
IV|I€RI  fi  facefieauanticon  dire, che dcueintcndcrfi 
Eliandd’alcum*  enondituttiedenti . Rifponderei, 
checpntal chio(à,Iaqualehonhà fondamento , fo 
non  poco  più , chein  aria , eflendo,  che  ’l  icfto  èafib» 
luto-, indeffinito  j dc-vniucrfiilc*  viene  à firccontrail 
fiiochientulo,  cdichiarailo  per  f ARFALFONIB^ 
RO  apertamente.  L’altra  ragione  , ancoraché  mi 
muooc  àriceucrc  qucfl*Hilloriaper*FARFAI»LQ-. 
K E fi  c , che  feoifi  tutti  e denti , ò la  maggior  parte  ad 
vn’huomo,  nonpuònon.icntireecccffiuQ,dotoc«»  e 
non  verfar  fuori  dalla  bocca  gran  copia  di  fangiic,  e 
forfè  mezzo  morto  non- cadere  à terra  ,.  S’Euiidamo 
mò  atrociifimamcntc colpito,  cfdentatop^r  non  mo- 
flrai  fi  vinto , cnon  porgere  airauuérfario  ai  direte  gu« 
fto,  piiotè  ftariàido,  nonalterarfipuntoj  cmandar 
giù  bellamente  quelle  pillole  fenzaj  che  altri  ièn’ ac- 
corgefic  * vn  grande , afliito  * e fuperbo  huomo  f ù , e 
degno  j che  gli  fi  dia  il  buon  prò  , e gli  fi  porti  da  bere 
gia,c’hàfc  non  mangiato,  e mafticato,  almeno  for- 
bito i propri  demi.  Ma.  douettc  col  fanguc , che,  co- 
me dilli,  h i da  fiipporfi  abbondantemente  fcaturilTe 
nelle  fuc  fauci , à ciò  fupplire,  e mangiare , e bei  c nel- 
l’iftcfib  tempo  aIlcgrajnente,^  Qirefto  si  ,cheoflcruò 
il  ricordo  di  Seneca  » ConfilitilH  in  arena  capire.  I lot- 
tatori, igioftratori,  i Cauallicriinfommaimparino 
daEuridamo,  fpcccldfificominuamentcin lui,  eba- 
fli, credo,  che  m’intendano.  Quanto  àqucllo  del  den- 
te d*oro  . Io  ftimo , chegl’Hiftnrici  non  molto  Anti- 
chi non  habbiario  I ARFALLONEGGIATO  di 
longa,  come  quegli  vecchilhmi , e per  altro  nobililfimi 
Scrittori,  e particolarmente  ne’  mtderni  non  appaio» 
no  llmiglianti  FARFALLONI  in  modo  alcuno.Ne 
fono  io  si  ftitico»  come  molti , ch’eleggendo  i Guic- 
' Dd  a Ciardi- 


ViS  FARFAttOHI  . 

baT'dìni , i Giorni j & altri,  c*ncontrandoquaichrfra<;* 
conto,  clic  loro  non  dà  nell’ humore,  proromponp 
' quelli,  che  fono  bugiardi  , Spa** 

gnuoli  i franccfi,chesòio  ? fecondo , che  ii)  vfiiosfo* 

PO  tratiarò  forfè  à pieno . Non  nego , che  poffanoéfi 
ftifi  ingannati  alcuna  volta,  inafsimamente quelli, 

chcnonhannoftcfoincanafenonreiationi,&:auui- 
iì  di  queftoj'c  di  quello.  Mainfommadicachivuo^ 
lenon  hanno  FARFALLONI  inoftri , come  quelli  | 
de  gli  andati  fecoli . Cefare  Campana  rifedfee vna-,  | 
cofa'  ftraiiagante , la  quale  fi  è , che  in  Fiandra  ad  vn 
puttodi  7.  anni , cadutogli  i primi , ciinafcendbgli  al- 
elidenti,  *fe  ne'  trouo  vho  cffcrc  d’ oro  vero ,c  ' 

^ • prouatoal’paragonci  Al  paragone  tmtauia  . . 

I del  mio  ccruello  , pare  , che  liefca-,  . . 

' farfallone  , c non-,  , . o 

• oro . La  picua  forfè  non  é 
i;'  buona , mi  rimetto à . 

. f.  ' quelladcgli 

^ :n  ..  < altri.  . • • ■ 

^ ^ I • ^ ■ «-  • ••  I • 
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B'  VERO,  chcM fine,  à cui  pare,cha 
fia  indirizzato  l’huomoin  quella  vita 
V l’ operare , che  però  creato  il  primo 
fìi  aflegnato  in  quel  delitiofirsimo 
«ini dino.  Vt  operaretur\i  C’  cufiodiret 

tllum.  E'  vtro , che i Homo ìKtJcitur' 
Uborem>^MiS advolatum . L' vero, che l’otio,i  conicla  ’ 
iiifToineil  ferro, imbriutifce,  anzi confumti  l’otiofo» 
chHo  di?Te  Girollamo.  E'  vcro,che  nell’acque  morte, 
pozzanghere, e paludi  generanfi  verrai, & animali  ira- 
mondi,  e ne  gli  huoraini  fciapaiaii,  e pigri  procedono 
penfieri  poco  buoni,parolc non  migiiori,& atti  fimili. 
Et  vitium  cayiunt  ni  moueanturaqux.  E‘  vero,  che  i’o- 
tio  rcppelifce  l’huorao  prima  che  moia,  pcvchc.Otium 
• firn  litteris  eft  ‘vini hominis (upuitura.  E’ verifsimoin- 
fomma , chtmultam  malitiam docuit  otiofitas  ^ c che^ 
Qui ft^ìatur otiur» igniti ffimus efl . Perche  io^fcrifle 
clii  non  poteua,nc  può  mentire,  t bifognarcbbeeficre 
apunto  tute’ Olio,  per  biafimarequanto  merita  Peno 
jitclfo . Ma  non  è racn  Tero.dall’altra  parte , che  non 
fiamo  di  ferro,ò  bronzo,  e quando  foisi'mo  ancora  ta- 
li,col  continuo  afFatigarci  pure  logoraremiTlP  noi  ftc  fi  i 
•fi»*pcrchc  . - ■ " • ■ * ‘ 

‘ Cuttacauatlapidem*  conJumitnranulusvfM  t ' 
* . Etteriturprejfavomeraduncushumo* 
ipctchcPaico  fc  vico  troppo  tiralo,  ;c  tefo  fi  rompe, 

X)d  } 
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ìlertd.Ì*i,  & a!bifognipoi  non  feruc , fi  è inutile  ...Eflcmpi'o  ì i| 
qualeapporto  Amafianiichifiìmo  Re  d’Egitto  à certi 
i^i  » che irouaronlo  à fcherzare  dopò  grai  u^f^iirtcy 
, goti)  con  alcuni  buffoni  » cl’hebbeio  in  dirpreggio, 
anzi  l’Euangdifta  Giouanhi>quandò^»n.on  sò  chi  fii 
veduto  pigliaifivn  poco  di  fpaf|b  con  viia  pernice  3 e 
quegli  ne  prefcfcandalo . La  natura  in  fatti  con  tanta 
bella,  e non  mai  interrotta  fcambicuolezzadi  notte , c 
giorno , di  freddo , e caldo , di  fereho  , I c torbido  iVè 
gran  Maeftra  à tutto’l  Mondo, e l’efperienza  fi  toccar 
con  mano  , che  , ! : 

Otù.  , Qftod  C4ret  alterna  requie  durabile  non  éft  - 'J: 

Non  fòlamente  dunque  non  ébiafimcuoleo^iofiq^ 
ma  è lodcuolc , anzi  neceflario  molte  fiate  c Difficdè 
^ rattauia  è,  che dicoio difficile  ? difficilrinmoi od im- 

• •'  poffibilc  qualche  volta  il  poter  fi  difeerftere  devilo,  c 

determinare  fc  l’otio  dell’altro  fia  di  quel  buonb-*ò  di 
quel  cattino.  Perche  Scipione  folcua  dire,  che 
, quam  minus  erat  otiofus , quàmeumotiefus»  0"  nun- 
' quam  minus folus , quàm  cum folus  • Eflendo  > che  vn * 

huomo  d’ingegno , e letterato  , ancorché  paia  tal* 
l’hora  dare  in  otto,  negotia  con  la  mente,  penfà^  j 
confiderà , parla , difeorre , ò con  fe  ftefib , ò con  altri 
' ■ prefenti , Se aflenti , vicini»c  lontani,morti,e  viui  pià 
affai  affai  d'infiniti, cheparec’habbino  i negoiij  di  opa 
gna , c Francia , come  fi  dice,  c tutte  le  faccnde  del- 
rvniucrfoficnoloro,cperògirano  dtquà»cdi  là  Dio 
sà  à che  fine  Hora  veniamo  vn  poco  alnoftro  Dra- 
gone» veramente  Dragone  più  » che  tutti  e Dragoni 
crudele , & indifereto . Pena  la  vita  à chi  ftà  in  otio , 
La'leggc fi èchiara, 'affoiuta , efenza  chiofa . Noo-, 

• . fidilfm  lued^Otio,  hon.vuolijaicJDragone.  Eraff 

, • v.g.affitigatovn’huomodiqualeconditioneeglifolV 

‘ ' fe».  otto,  dicci,  c più  fiore,  od  in  opere  manuali, 'ò 

• d’intelletto  ,eftudio , fi  poncuatid  vn  poggiuolo  à pi- 
gHar  fiato , vicina  di  cafaà  fare  duepafièggtatc  tépQ^ 

tìeua 
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nena  i federe , e vederein  piazza,  àcianciarecon  qu«* 
Ilo  > ò quell'amico  > à dormire  in  vnat^cga>  fcrma- 
»iafiàndei-c  di  qualche' canuiibanco»  ò giuocoliere» 
&^inciarchcdunadiqudtccofcconfumaua  vn’hora* 
dice, che sò io  SeOoftui  hraiétià  qlualclie  ti^mico  » 
ò fpia , giiia  à pericolo  eludente  dcHavita  ^^icrcdic  era 
(lato  in  Olio . »Og.V  vno  r che  caminaua  pctlàlteada, 
fc  non  iualauòiindo»  come  fanno  quei  poucri-hiio- 
m ini, che  fanno  i caltctiià  gucchia,òdoDnc.roendfn 
che»  che  filano  » pare  à me  poreua  eflereaecufaiiodi 
quell’ enormiffimo  delitto , O bifognaua  infomiiia 
render  conto , perche  ftana  à federe  » perche  camina- 
pa,pcrchecianciaiia,  pecche dormiua  , & ogni  bora* 
ogni  momento  douepano  Tcdcrfi  cfl'er  menate  in  pri-i 
gioneà  centinaia  > anzi  migliaia  di  perfone,  e morire 
f non  sò  di  qual  morte  » (èdi  forca  » di  mota , di  fiio- 
Co,di  toiOj  difalaride)perdrcrcftatcinotio»maf- 
lì  me,  che  non  dopcua  ciTcr  poisibilc  di  prouarje  in  giu- 
ditiomilIcvolic,.che  l’ otio  era  buono  , c eh* era  an- 
zi ripofò,  che  otio  , c che  fe  bene  efteriormeme  note 
facQua  nulla  , con  l’animo  adqpraua  pe’lpublico,  c 
pe’lpriuato,  comeScipione.  Ohfaràchidirammir 
Non  s’intendeua  in  tanto  rigore  la  legge.  Mofltimù 
lì  chi  l’interpreti  cesi . Io  la  lento  netta  ^ e fchiettac. 
Pena  la  vita  àchilìà  in  otio  , Di  maniera»  che  non 


^vn’hora  fola,  compio  diccua,  ma  manco  adai  doue*« 
ua  efferc  baftcuoJc , fe’l  Giudice  punto  era  feuero  à' 
far  perder  la  vira  à quanti  voleua  ogni  giorno,  Ap- 
prcflb  di  me  fi  è |ìerminaiifsimo  F A R F A Ì L O- 
N E.  Dato  ^ ma  non  concedutolo  vero , ben  dilfc.»  s»ì,' 
ÌDcmadc  Oratore  Ateniefe  » che  Dragone  h^neua-. 

Rritto  le  leggi  con  fangue»  non  con  inchioftro . Vie- 
ne d’ Rodigino  » c dopò  hapcr  riferito  quella  legge,  ir, 

0 cottfegiientcmenicnon  riccmofciutala  per  FAR- 
PALLONE»  foggipnge.  Ui/zf  fa^am  rtoTf  vt 
9rator  Dem<^f(fs  , non  n$r*tmnto , verum  fan- 
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leges  condidijfe di^aret , Dolicchi  no  pefcapii} 
ciìc  tanto  leggendo  il  Rodigino  fi  crederà, ch’egli 
forfè  fia  il  primo  à*dai*c  contezza  al  Mondo  di 
quella  ( non  sò  come  chiamarla  ) bcAialifiima  ,c 
F A R F A.L.L  ONISSIMA  legge  diDra- 
gone e di  lai  pari  niente.  fia<  la  confideracionc  in- 
torno  al  detto  di  Dcmadc,  c così  j,  b citarallo  sù  i . . 
pulpiti»  ò.sù  le  Catedrc.»  X nell’ Accademie  , ò 
nelle  fiampe#  che  fò  il  più  bel  fèntirc  del  Mon-;  I 
do  all’ orecchie  almeno  mezzanamente  pnrgatcj;, 
fra  le  quali  ardi feo  di  frapo tre  ancora  le  mio», 
che  afluefatto-  a’ fonti*,  non  poflb  accommodar-  i 
mi  ad  approdare  chi  va  à becea’.-riuoli  , à -tali  ciV 
tationi  , che  mi  fanno  quafi  qnafi  » ch’tio  nòro^ 
difiì  l ecere  le  budella  vdendolc.  La  legge  dunque  di  ' 
Dragone;»  e’i  detto  di  Dcmadc  non  ad  altro  fine*: 
che  per  accennare  l’autorità  di  Dragone  , habbia« 
mo  da  Plutarco . Perciò  non  occorrcua , che’l  Ro- 
digino fé  l’ appropriaflfe  , come  fua  cofa  , c con^.  j 
quell'»  Hincreor , faceife  il  quftmquttm,  Sò  , che 
moli’ altri  Scrittori , e pafiati  vfarono  d’incorpo- 
rare ne’  loro  componimenti  mille  cofe  de  gli  An- 
tichi , feìiza  nominargli , e molti  moderni  iiaimo 
queft’humore  medefimo  , ò Latini  ,^ò  Tofiraiii, 
Itimando  , ò dicendo  , che  fi  moftra  maggior  fa- 
pere  , cosi  ,chc  allegare  , 6c  inferire  1’  aiuoiità  di 
quello,  c di  quello  , e che  per  giungere. à fegnodi  , 
ripiuaiion  grande,  c per  dferc  citato  fà  di  mefiieri 
dire  quello,  che  il  dice,  eferiuere  quello» che-fi  feri- 
ue»  come  le  proucnilTc  dal  proprio  ingegno  ,cno» 
comeprefo  in  preAito  , òc  intilzato  nelle  carte  pcr 
aggrandite  il  volume.  Stimino»  dicanoquello>chè^  I 
vogliono,  ad  alcunic  i iufcito  veramente,  non  nego*  * 

• ma  bene  odora,  chi  ha  buon  nafo  , dalla  lingua»  ò ' 
dalla  penngi  d'  yn  dicitore  , ò.  fcriitore  nel  dir#  * 
òid'iucrc  di  lui  v ancorché  apporti  afiairobba de gl^ 
s * amichi 
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antichi  fèda  fc  vale  di  giudiiio  , ed’inuentiotic>onò , 
xequcMoiCh’cdi  luijcqucllòcli’cd’altrichiariflìma- 
jncnreTcorgc..  Equefto baftiqui  ,che  altroue  di  ciò  ^ ^ 

Jiabbiamo  trattato  più  volte  Confermando  per 
FARF-ALLONE»chc  Dragone  facelTe  mai  quella  * 

legge  ; vn'altro  per  Joriaerfeio  della  medaglia  mi  fcit- 
nicneda  Hcrodoto  ,cheappreflb  i Traci  ( o parti  d’-  utro  l.  <i'. 
cflì)  eracofàlionoratiflìmalo  ftarèinoiio  3 cpcrò  il 
-lauorare  la  terra  in  vilipendio  cftremo,  lovòcònfi- 
dcrandoj  checolà  doueife  ricourarfi  vn’ infinità  dV 
huomini  per  diuenir  con  l’otio  honoraiiflìmi,  o 
quella  certamentcficra  vnamanifcfta,crionfauoleg» 
giata  Cuccagna  . Ma  non  ne  parliamo  di  grana  più', 
che  non  veniife  volontà  ad  alcuno  il  quale  leggciTc 
quetto  librò  d’inuiarfi  vciTo  la  Tracia  per  vedere  , 
c godere  si  bel  paefe.  Ma  di  che  viucuano  fc  non-, 
negotiauano -,  anzi  fc  1*  agricoltura  crà  di  vituperio 
à chi  cfièrcitauala  l Pioucua  loro  il  mangiare  , be- 
re , c veftire  dal  Cielo  ? Senza  dubio  alcuno  » 
s’Herodotco  dice  il  vero  . Tralafcio  quello  chc-j* 
quiui  fimiimcntc  Scriued’effi  Traci,  che  viucuano  ■ •. 
di  ladronecci  * e eh’ era  fom  ma  gloria,  e nobiliffimo 
ri  putauafi, chi  era  Agnato  * ò bollato  in  fiorite.  Sen- 
ato mancarmi  le  parole  à prouarc,  che  qiicfto  fia:> 
•FARFALL  ON  E,  o ad  ella  sgelar  Io.  Tut*- 
tauia  l’hauerne  dato  vn  cenno  farà  forfcvtile  à chi 
haucfTchauuto  vn  poco'di  titillationc  di  metterli  in 
viaggio , come  dilli , verfo  la  Traccia  j perche  raffio-  \ 

naraffi  all’ vdire  quei  bolli  Impronti sù  la  fronte*  non* 
curandofi  di  nobiltà  si  grande  Non  sòbé  bene  ne  anr 
checome  voglia  intcnderfi  Socrate  appi  tifo  Eliaco  »...  - 

chedicciial*  Otio  effere  forella  ( Fratello  piiVtofto  ) ^ 
della  libertà  argomentandolo  da’  popoli  , de’  quali 
quelli  fono.più  liberi  che  fono  più  otiofi  . ^Socrates 
dieebat  fororem  libertatis  ejfe  etium’;  teflefque  htuus 
rei  fornjjimos,  libertatis  p^nlos  acidn* 

■ * ubat, . , 
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cehAt , Indos  CT  Perfas.qui  vtique  jeznijfmi  ejfe?tf  adite- 
gotia.Pbufgas  vero  0‘  tidos  adofus  factendu pro^ijjìmos 
' AtoUrcfc  iqutfHm fermi Htede^rem . Scrcnillij-na  Vciurtia 

ironu^à  /Voti  (vn’ alila  volta  pure  in  (imigljaniepfopofito  à tc 
mi  volli  ) feniiSocraic  quello*  che  dice.  ■TigIon;>«c 
^ ' V co  ragione  di  unta  ma  libertà  fopira.qualfiuoglia  Cit- 
tà del  Mondo.  Dèmi  qua  n ,à  acderc  che  i tuoi  progeni 
tori, c fondatori  come  più  vcrfoihcpo  di  Socrate  ha- 
pelTero  à Ciiore  cotal  fuo  dettole  T o0crua(Tcro  i eh’  ina- 
porta , cioè , che  co$ià  bell’  ^io,  e fen2a  adànno  alcu- 
no, c quali  dormendo  gi  ttafl'ero  le  fonda  mentale  prò-* 
nmoucflcro  vna  fi  gra  Rcpublica  fé nza  negotij,  etraf. 
fichi  fuori  di  cotcrte  tue  lagune , Hai  deuiato  pare  à 
me  molto  notcuo!  mente  da  gl’ inftituti  de’  tuoimag- 
giori  ( perdonimi  )'pofcìacbe la  lbrclla(  diciamo  il 
fratello)  della  libertà  in  'ie#ch'e  fei  il  ricoorodi  tutte  le 
uationi  del  Mondo , non  può'alioggiarui,  bandito  da 
terra  > c luogo , nelle  loggic , ne’  Kialii  » ne’  Collegi, 
nc‘  Pregadiogni  giorno  infallibilmente  iraitafi  con*. 

■ tra  di  lui  ,di  miniera , che  la  legge  di  Dragone  fareb- 
be /lata  per  t?  fouerchia  > c ridicola , Datti , datti  da_, 
qui  in  poi  al  buon  temporali’  otioi  fé  nza  pigliarli  ta- 
li faftidi  di  quello  che  feccia,  o penfiquello  • oquel 
Prcncipc , come  fila  quella  , o quella  tua  Ciiià,o  pi  o- 
uintia,  A chetami  Arfenali , tante  Galee,  tante naui 
di  mcrcatamie  in  Conftaiuinopoli,in  inghilicrra  * in 
Egitto  , & alirouc  ? Imita , imita  gl*  Indiani , c Per- 
/ fian  i popo  I i for  ti  111  m i , vtrique  fegmjfmi  fnnt  ad 

mg9fi4‘  Ncdifdegnaf,  Il  prego  , d’acct'piare  infic- 
ine vna  libertà eniinentc,  con  vn’  Otio  feùza  pari , fit 
. . non  per  mio  ricordo , che  poco , ò nulla  ( tolta- 
ne la.deuotione  mia  veriodi  te,  clr’  è fingo- 
lare)  vaglio , almeno  per  l'ammqm-  ‘ 

' mento  di  Socrate, ch’hebbedal-  ‘ 

POracoladdUlkiiezza  ' ^ 

‘ . . • il  vanto,  V.  , .5 

Chi 


. . 
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Chf  tanti  Signoriy  è Capitani  Romani  chia* 
folfero  sitHrernamenU,  potte^ 

/ ' n è mendichi  come  feriuono  alcuni  . ^ 

particolarmente  Valerio 
I ■ Ma^imo. 

' : FARFALLONE  LXXXXIIL 

« < > 

ìN  O de* duri  detti  > e de  grinfcgn;u« 

[ menti  difHci  li  ad  clTct'e  così  alla  pii- 
ma  intcfi>  anzi  quafi  abominciioli  al- 
i Porccchie  mamme  volgari , & idio- 
^ te>che  nelle  fcucledc  gli  Stoici  s’ o-; 
dono»io tengo, che  fia qucllo.L’hiio- 
mopcrofFeroè  perfcguitatOjChe  fìa^nó  riceue  mai  in- 
giuriaalcuna>  fenondafemedei'mo.  E Sene- ^ 
ca  con  vn  libro  intiero  aflfar  bene  lo  fà  veder  per  vero  ^ * 
Quodinféifientem  mncadit  imuria . Qiicfta  c l’infci  it- 
uonedi  quel  libro . Anzi  Grifoftomo  non  meno  quali 
à longo  prona  anch'  c%\\»QiUdnemoixditur  nifi  4 /e- 
ptetipfò.  Non  dico  già  io,cac  lìa  cosi  facile  à prcltar« 
iì  credenza  à quello  dire , come  fu  facile  à Icriucrlo , c 
fenza  qualche  llorciméto»  e lùdorequallìuo^ia  hiio- 
nio  polla  difporli  à metterlo  in  elTcciuione.  Tuttauia 
non  puònegarfì  dall’altra  parte,  che  quelli  non  parli* 
no  con  argomenti  reali  « c grandi , atti  à farlo  credere» 
e porlo  anche  in  effetto,  il  punto,  encruo  de’  loro 
difcorfi‘,echeIa  Vktù,e’l  Vitioconfifte  nell’animo. 
Mora  all’animo  non  voglio, fetù  non  vuoi,  fedii  chi 
fa  non  vuole,non  può  arriuare  il  nemico  eh’  o^ende, 
ne  hà  potere  fe  non  nelle  cofedi  fuori,  fopra  la  rebba, 
fopra  il  corpo,  & altri  benii'che  chiamano  di  fortuna, 
li  ' L’animo  . 


nm 
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L’animo  prudente,  cfauio.quafiRò  porcntiflTino,&  ' 
^ infupaabi'e  ftafTcncchiiifo nella  rocca  di  fc  medefi- 
mt>,  e fiiided’o^d  cbJ^bv&iiripcto  contrario  per 
foitidnrmj elicli^ ltim;itb,^j3lc^endaiio  pnrcgli  aii- 
I 6.  uerfaridi faré aflai  à f-io'i  dariniiche nulla  faiirìn , c- 
n p'-’  j»  8^*  nonV àbbana-; auuillfce'* etede .'Tlnres teJtìidenty 
v’hcbbcchidilfe  vnavoliaà  piogene,  jitegonoru 
d:r:/e  ^ irrideor , rifpofccgli.  Che  importa  àrhb,  che  colui 
• mi  dia  à bere  il  veleno  ',  s'iocon  antidoti  fono  sì  ap- 
parecchiato, e difpofìo,chenon  mrnuoce?  C*^hò 
dafareio  del  fuo  mal  talento  verfo  di  mcVfcnpii  mi 
. danneggia  in  cofa  alcuna.  Se  l’hiiomo  dunque,  dice 
Ja  Filofofia,  anzi  la  Teologia 'molto  piè , lì  perdo 
nc’irauaglij  s’adiracontra  chi  l’ offende  , trafeorrò 
ad aidd’impatienza,  di  pufillanimiià  , odi  bcflem4 
mia,  c colpa  fua  , non  n’  è cagione  i’  offefa,  e Fini 
giuria  per  Ina  natura  , perche  feguirebbe , che  tutti 
gli  otfdì , & ingiuriati  fodero  impatiemi  »éAif«H 
liti , c il  che  non  c vero  , come  pe'l  libri , c per  gli 
ciTcmpi  ogni  giorno  fi  vede  . Ma  di  gratia  non  più- 
' di  q licita  matei  ia>  perche  richiede  altro,  e luogo,  <l.# 
tempo,  c ltile,epniciroppocomradi  me,  che  quan- 
to quallìiiogha  perfona,che  mai  viiicflebaucrcbbe  bì- 
fìignpdiben  capire, &oiràruàre  quella  dotnina  ,‘c 
nonsò  com’ioJacapifca,&  oireiui,  ebafti.'  Al  prò-, 
polito  mio  di  quello  difeorfo  è, che  ftimo  i’iftelVo  pò- 
lerfi  a tfcnnarc d’ ogni  cofa , Ogni  cofa  in  fc  medelH 
ma  , è buona,  perche  buona  fù  creata , & à buon  fine 
inuiacada  Dio  ; caitiua  falli  da  noi  mortalicol  caiti- 
uo  intendimento,  di:  vfo  di  quella  • Qiiindi  c.chepec 
tralafciariie  mill’ altre, tanto  fento  biafimarc  l'oro > 

Or»  nc»  i l’argento,  c le  ricchezze,  pariicolarmchie  da’  Poeti, 
cattiti» che  tall’hora  mi  vengono  in  faltidio.  Hora  fanno 
fcfiejf»*  iniietiiuc  contrachi  irouoHo,  bora  vituperano  chi  lo 
cerca , quando  lo  chiamano  origine  di  tutti,  c iixali  » 
quando  l'infama  no  in  miUQ  mo^c  pare  ogn  unod’  cf% 

: ;.v:V'  V - ^ ^ 
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fi  ne  vorrebbe  hciiicre  in  abbondanza  » c più  del  com* 
pagno  aflai.Nop  voglio  crattenami  ad  appotiarc  al- 
cuno d’ erti  improperi , perche  temo  vn  poco  di 
eflfere  troppo  longo  in  quello  ragionamento.  Bafìa  di’ 
c vcriffimoj  chei  bell’ingcgni>quando  non  hanno  al- 
tro'chcfa^c»anclie  hoggii  noftn  Tofeani  > dopò  tanti 
Latini  aniidii>lì  pongono  à biafiinar  loro  >qiidrorOtf 
al  qualduittij  come  diflì^afpifano.Chc  male  à fatto  il 
poucro  orojchc  meriti  tati  fchiimazzb  c biafin  i?  So- 
noalcunischc  vanno  cinguettando  » che  J’eiTcr  (ì  pre- 
giato quel  Uìeialio  da  gli  luioniini,  non  c altro  che  vn* 
Opinione.Mas’ingananoingroflbrpcrchedallaNa-  ngnì» 
tura,c  non  dall’  iniaginajionc  riporta  il  fuo  merito  » ò ^ tintone  , 
pregio  fopra  tutti  gli  altri. j perche  refifte  al  fuoco  ^aìnred. 

non  fi feemaj perche  adoptoxo  mcnoficonfiima;  per-  ^ pre$io 

che  non  produce  ruggine  od  altro, che  gli  Icui  il  pefo , 
perche  fi  fila, fi  tcfle,fi  piega  ad  ogni  vfo,  che  rhuomq 
voglia  ; e perche  f aggiongo  io  ) fù  il  primo,  che  folle 
nominato  al  M6do,anch.cptimadciriftcflb  Adamo* 
laonde  leggo.£r  f.umusei^redieb^urdelo€9  volttptatisi 
ipfeefi  qui  Circuit,  omnem  terra  HeuiUth  , vbi  nafeitur  Gen.c^  2. 
aurum.  Et  aurumterraillius  optimum  eSi>  Si  chenon 
fumai  il  Mondo  fenz’  oro  ; gridino  , fauoicggino 
gli  Scritiori  quanto  loro  piace.  L*  oro  è fiata £m- 
pie  vna bella , c buona  cofa  fino  dal  principio , e farà 
fino  al  fine  dell’ Vniuerfo.  Ragioncuoimcnte  dun-  Wwrfff. 
quefù  confiicuito  da  tutte  le  genti  per  prezzo , e mez« 
zo  da  uafficarc,  e permutare  le  co  fé  fiecciTaric  al  mai*, 
temmento della  vita  fiumana.  A che  fine  dunquo 
tante  rampognctc  malediccnze  contra  eflb  ? Non  fa-  - 
prei  altro  nTponderc,  che  per  vna  certa  communifli- 
ifia innaucrtenza di  peniàre quello  > che  fi  dice*  di. 
oendo  quello,  che  di  fièro  gli  a lui,  e facendo  a’paf- 
fwi  4’  Edio  fenzaconfidcrarcaltro , o più  lofio  grof- 
lìflìaia  ignoranza  di  fapcr  pigliarle  cofe  pe’l  verfof*' 
pc  ’iqaalc46bhpoo.cfl6r  pigliatc*L’oxoèi’argento  no 
: ' - - - hanno 


•* 


guadagnare*  econfciìiarequello adoperare  centra  Jc 
, leggi’.  L’auariiiaèma!c,enonroro.'  ,NcH*àhi- 
rno  5 non  nell’oro confifte  il  male.  Dato  cafo  chc-# 
in  vna'Citià  , o Prouintia  tion  fi  troiiaflc  piu  nc^ 
oroj  ne  argento*  e clic  il  Prencipe  ordinaflo* 
la  moneta  di  qualche  vilirtìma  materia  co  ’l  bollo 
ò conio  pi efL ritto  * da  cflTó,  e fi  fpendefic  quella-» 

. ’ 1 PopolificomefucccdetteadvnCapitano  dica- 
Va  "Micheli  * s’ io  non  erro  * che  fece , clic  fra*  foldati 
cuowvfiitt  j-on^-flcro  ceni  danari  di  cuoio,  fino  che  in  luogo  dì 
a.cunav»  j.||j  poi  fi  f^ìjjsfjiccO'^à  tutti  con  buona  moneta*  ìx 

- * onde  lerbaqUella  Caia  diciò  la  memòria  nellafiiain- 

• ’ fegna  . E di  Federico  I L è Certo , che  lo  facefie  nel 

1240.  nell’ AflcdiodiFaen2a*opur  di  Parma  come 
altri  vogliono;  pure  all’ bota  naicerebbe  l'ingordigia 
d’hauer  di  quella  moneta  più  l’vfto  dell‘ altro  , c fi 
commetterebbonoà  tal  fine  le  fcclcraggini  * cheper 
J’ oro  fi  commettono*  c Tempre  fi  cotTinurerOjecom- 
' mctrerannofi  per  l’auucnire.  Si  chela  natura  dèli* o« 

' ^ ro  i cotti  ina-,  od  indifFcrewe*  ma  buono*  c catiiuo» 

• al  piò  può  nominar  fi , fecondo , che  ò bene , ò inaia'» 

^ mente  viene  vfaio  da  chi  hallo  in  potere  { torno  à re-- 

plicarc_^comeognia!tracofa.  Ma  perche  non hà  fe 
non  nioltodi  rado*  chi  non  brami  d'cficrricco,&  aii- 
wanzarfi  nelle  facoltà  fopra  gl’ altri  » gran  maraìai-* 
glia  reca  iPvederc  alcuno  negligente  iti  quefta  pane# 
ò non  curante.  Q.iindi  » c che  parendo' quali  pfo- > 
digio  il  difprezzo  dell’oro  ne  gli  huomini,  gl*  Hi-' 
fiorici  Antichi  fecondo  me  , frà  molt’qltri  h'anno^ 
fparf^di  molti  FARFALLONI  àncora  intorno  à' 
qucfioleloro  Hiftoric.  Tal’èquellódi  Sohiioiche 
certi  popoli  per  l’odio  c’hanno  all’Oro  * lo  comprano' • 
cfeppellircono  fi>tto  lena  iNefpìluttv/u  eius  corrum--. 
p^m  d^mréHew.Ob^U^E  ch&^ca>iiók>iì  difprc*-' 
-•*  ^ z4- 
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hannopnnro  di  male  in  fc,  ma  ben  male  fai*  huomS 
ad  amarli  piùdiquello*  chedebbe*  e per  amore  di 
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2aronosllclicche2zc,chclegittaronor.ci  mare  . lì  Or»  J/f~ 
cheò  è FoAR-EA  L L O N E ò vna  delle  più  fcicc-  prtztatf> 
che  » e pazze  arcioni  * che  pofla  far(ì  , J.iondc/c  v,c  f 

ride  gitillàmcntc  Lartaniio  dicendo  . rf?e{e  pMtant 
^orUìn  liberalitàtis.  Acquittrt  i fine  homre  , /"f'fi  ’ 
gratta  perdunt . Laudatur  DemocritUs  quo  àgros  fuos  ^ 3 • 

reliquerit  j éofque  pafeua  publica  fieri  pajfus' fìt  . 
frobarem  » fi  dónaffeté  NthilaUtem  faptenter  jlt  ^ 
quodfiah  omnibus  fiat  inut  de  e fi  , ac  tnalum  . 
h(C  negUgentia  to'erahilis  2 Quid  Uh  y qui  patrimo 
ftium  in  numos  redaUum  effudit  iti  mare  / Diogene 
eflorrò  à cjucfta  gratiofa  mipi  efa  Cratc*  Ègo  dnbi  . CV 
to  vtrumne  fiinus  j an  demens  fuerit . yìbite  > 
quii  » in  profundum  male  cupiditates  ; Jr/à  /ffic- 

gam  , ne  ipfe  mergar  4 Vobis  . Si  tantus  ^eeunip\ij,^^^ 
contemptus  ììÌ.ì  faó  illam  bemficium  fac  illam  hu- 
tnanuatem , largirà  pauperibus  . Pùtefl  hoc  quod  per^ 
diturus  às  ntultis  ptecurràre . ne  fame  , Aut  (iti  s 
Aut  nudttatà  móriontur  . Imitare  infaniam  faltetrtj 
furoremqui , -Tuditani  ; Sparge  populo  diripienda^* 

Fetes  & pecuniam  effugere  , & tamen  bene  colloca-»' 
re\  quta  faluum  ep  s qmdquid  pluribus  profuit  * 

Ivi  Olle  diTnrque  lodeiiole>  tal  difciczZo  dell’  orò. 

Quafi  che  l’cfler  poUerò  fia  virtù  heroicà  . Virti^ 
hcroicà  è haiiendo  l'oro  ,'fapeflo  bene  impiega* 
re  j non  amarlo  più  del  dolicrc  , non  V hancndò 
fTon  isfreiiatattlcntc  defidetarlo  yContentarfi  di  quel* 

Jft  ftato  , c Coiraogiorameiite  con  la  pòucrtà  llar- 
fènc<  Perche  ne  quello  i ne  quella  fà  l’htioniobuo* 

ITO' > e cattino",  di 'rnanicrd'' 5 'Che. vaglia  la  con- 
I^uenZa.'  Colóf  ericco  , dunque  cattiuo<  qnell'al-  , . . 
tfo^ pouerò  y dunqtic  buòno  ; potendo  forfè  ha'-: 
iTiSiC  cdtafiòHe’ d^’cfFendcre  'Dio  > e gli  huomini 
ponerò  impatiente  della  ftìà  foiiu- 
na,cnw'-l  Ric(JÒprudentesfaHto,et!flmpeiatoin  mezzo., 
a*fuoi  itìbti.Eeo^i  l'incendciiacóluijappieOa  Plauto  /' 

^ur9 
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uduro  Urere fender  duxi  pejTumum  : 

Et  ffieris  <T  virts , & Jerribùs  omn^Hs2  , , . . 

T ueros  prò  firare  cegitindigentia-, 

Firos  furarti  tnendaeiteripfosfenes, 

; Che  però  non  hò  potuto  mai  apprcuaicnc  anche  nc* 
noftri  dicitori  fàgri»  con  l’ occafione  di  qucLvSar- 
danapalo  * c di  Lazaio  l’ innalzare  .tanto  tanto 
la  pouertà  , & auuilirc  le  ricchezze.»  come  f<L> 
quelle  folfero  fegno  quali  icrprclFo- dell’. vJlima«». 
louina  de’  polTcditori  j e quella  della  faJuczza.» 
dc’poueii  » potendo  >c  1’  vna,  c 1’  altra  dTcre  lì. 
come  Ica  la  al  Cielo  , così  precipitio  aldanpoctcr- 
no.  Ma  parlando  dclla>  pouertà  volontaria  io  in.n 
lieme'con  Laftantio  mi  rido  dell’ ignoranza  dique- 
gli  amichi»  che  tanto  cónccdcfTero  alla  pouertà jchc 
/ ^ lenza  quella  l’huomo  nOnpoteflTe  eflere  victuolò», 

’ c tanto  - fotirahelTero  alle  ricchezze  » che  , con.», 
quelle  non  poiclTc  il  medefimo  , fe  non  viuerc^v 
vitiofo  J o pure  da  me  llcfib  tengo  opinione  fer- 
ma » che  per  adornare  i loro  libri  di.cofc,info- 
Jite.»  & ideali,  e confequentememe  di  marauU. 
glia  , &c  ailcttatrici  de*  leggitori  .prorompeflcro, a' 
FARFALLONI  fenza  numero..  Veniamo  à 
Valerio  MaEìmo  , col  quale  pfirmi  d;  hauerla.» 
più  , che  con  tutti  gli  altri  . Scri/Iè  vna  volta.^ 
à Francefeo' Petrarca  vn  fuo  amico  » che  ftima- 
ua  Valerio  Maflimo  più  di  qualfiuoglia  Scritto- 
Fr  Pietro  Gli  Mifponde  il  Petrarca  quelle  parole. 
lib  9 ip»  ^^odfequiturje  inter  mortalesl^aUrium.profeYre.i  quit 
fam.  ' Rupeat  , fi  tamen  feriò  perfeueranterque  d^ 
y alerio  ^ non  io$andi  tentan^ue  animo  irjl 

Mojfimo  Valerius.  primus  .eli  j'  Quotns.  * 

nototo»  ejl\li^Qnotus  Idriflorelesj  0«ra  ■ 

1US  jinnetis  Seneca.  3 qnepn.  tn  hoc  .re  ifiuigù 
dam.,extimatoresìfrfttderunt^3  Crc<  £*  .mcceirario. 

^ coki . ifuikj  qualche  ( ootiùis: 

‘ ^ 

•k.''  ' W.  .. 
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tc  >the  dauasi  alto  luogo  a Valerio  Maffimo,'  e ta- 
le già  io  fui  gran  tempo , e veggo  di  q^^ando  in  quan- 
do alcuno . Bora  io  lo  reputo  vn’  Autore  galàntinoi 
e che  hauerebbe  fatto  per  auucnuira  meglio  a com- 
porre tanti  Epigrammi  in  luogo  di  tanti  EflTempi  a 
chequincijc  quindi  hà  porto  inficme,elcgantcmcnté 
ifcl  Vero  » ma  con  tanta  affettione  > che  maggiore  io 
giudico  non  porta  eflèrc.  Prendalo  ftiidioloa  a cui 
non  difpiacciono  quelli  noftri  capricci , prenda  m-^i 
mano  clTo  Valerio  > e cominci  mccoaconfiderarcil 
Capo  4.  del  4.  libro  a De paupertate [andata,  cfcovge* 
rà  non  elTcre  altro , che  vn’ordine  di  ftomacheuolirtì-i 
mi  FARFALLONI . S’introducecon  vn’ertempio 
di  Cornelia  Madre  dc’Gracchi  gentildonna  primaria 
coìquzleintcndepromi:e,A4aximaor?iametae^  nta- 
tronisliberos . Ragionando  cortei  con  vn’  altra  Don- 
na foraftiera  in  cafa  fua^  e moftrandole  quella  cent 
fuoi  abbigliamenti  ftiraati  in  quel  tempo  bellirtìmi  ^ 

auella  tralfe  in  lo-ngo  la  diceria  fino  chctornaronoi 
alla  fcHola i figliuoletti,  & all’hora dille,  £t hpe  or-% 
fiamma meafunt . O Dio.  Chi  hancrte  Io  rtomaco , 
eh’  iohòjvdcndo  quella’ mclcnlàggine»  gittarebbe 
via  Valerio  lontano  vn  miglio.  Perchequefta  Signo- 
ra Cornelia  tener  tanto  a bada  quella  Donna  ?.  Non 
poteua  con  grauità  , c modeftia  lodarla  , darle  il 
buon  prò,  c fcufarfi  dicendo,  eh’ ella  non  fe  nc  cu- 
faua  molto,  ch’era  d’ vna  natura  cosi  fatta,  c-» 
che  due  fighuolil’adóbbauanod’auuantaggiojfcn- 
z’afpettargli,  c dare  quella  gran  rirpofta,  che  l’O- 
racolo d’ Apollo  non  hauerebbe  faputo darla,  tan- 
to è rara , recondita , mifteriofa , ofeura.  I figliuo- 
li fono  ornamenti  d’ vna  Madre  , ma  non  però 
tali  , che  quella  debba  girfene  tutta  negletta-;  » 
& alla  peggio  , & i figliuoli  femplicemenie  co- 
me'figliuoli  habbiano  da  gonfiarla  , perdio 
Ijiiaiiers  figliuoli  poco  i.o  nulla  fàvl’haucrglibuo^ 
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ni  importa  »c  che  faccino  buona  i iu(tita< 'Del  chfL^  T 
Cf»eM  fi  non  soqucllo,ch*io  mi  dica  de*  Gracchi.  $ò,chefu« 
ditiofi  i»  rpnofediiiofi  » e toiboicnti  per  la  RcpubJica , & vno  ^ 
R$mM,  «artico lar mcn te  fù  in  vn  tumulto  per  cagione  dcllau» 

legge  Agraria  dalla  plebejchefegutua  Scipion  Nafì« 
ca>  il  migliore  h uomo > che  fblTe  aJi*hora>  fù  dico 
vccifo  con  vn  tre/polo  * od  altro  pezzo  d’vn  banchec* 
to.  Ma  come  ci  entri  qucfto  fatto»  e comcqueftoca- 
po  fìa  pollo  a quei  corpo  > lafcio  contemplarlo  a chi 
fuppongo  fecondo , che  dil5  * 1*  iftelTo  volume  in  ma- 
no . Apporta  pbi  dieci  clTcmpi  della  marauigliofa > e 
FARFALLONICA  ,ochimerica  pouertà  Roma- 
na liqualiandaremoelTaminando  più  breuemente» 
Vài,  chenclìappdibile . Il  primo  di  Valerio  Foplicola.9 
utùtiffimo  ch’eflcndo  flato  tre  volte  Confolef  efatre  molte  ope- 
^ reegregie  per  la  patria»  alla  fine  nontrooofl?  c’hayef- 

fcta«ito,che  fcglipoteflero  ccldbrarerdTequic.  Io 
non  sò  intcnderequefla  mefehinità  sì  eflrcma  in  Po- 
plicola  , & altri  Prcricipi  Romani  » come  fia  mai 
poH;bile.  Haueuanp  la  cala  ? la  moglie  ? i feruido^ 
ri?Incafanon'cranolccclèncceflàric.Non  eranuUt 
. nulla dr  fpucrchio  ? Non$’auuanzaua,ncfimetic- 
uada  parte  nulla  dell*  entrate?  JLa  moglie  non  haue» 
ua , c velli  » & ori , & altri  ornamenti  da  comparire  ì 
Non  haueua  la  Tua  dote  ? Non  Adatta  il  falario  alla 
famiglia?  Non haiicuanoparciKÌ»  &amici  in  viu 
bifogno  ? Pcni  cin  * su  pcnficifisùbcne>ctoccataf- 
lì  con  mano  il  FARFALLONE.  Di  quello  Poplf- 
CMfitr$p‘  coiaio  particolare leggefiapprclTo  Plutarco , che  de* 
f»  MltMi  t mumftMmtAmméi^ruim^quamanereps  quidemifmf 
fup$rba  in  nimii  infolenter  odificatam  » imtHinentcm  foro»  0“  ét 
quapropter  dtitudtmm  profpeRus  vfquequaq;  pareri 
**  èie  moUt  MS  ìB  » àf  fole  dquMMt  t ciktbus  mortm 

C^fta  è la  pouertà  c?  Oh  lagittò^terrsL.^ 
«j»  ma  non  di  propria  electione»  per  ^distare  al  do- 
c ^olo9chccominciauaafofp£ttare,ch*.e^lit)nvoilc^ 
4--  . • ' lèin* 
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fé  intiranii'fì  della  Republica  « L'atto  non  fu  belio. 

Egli  fù  pagato  dall' iltelTopublicoil  danno  c'iiaueuar 
patito . In  vna  Caia  da  Re , da  Ré  ancojta  ragione- 
uolmemefi  vedela  fuppellettile.  Che  yà.dunqiic-* 
FARFALLONEGG I ANDO  Valerio  ? Saprei, 
volontieri  quale , e quanta  fpefa  ci  voleua  p«  vn  fu-, 
neralc  di  per  fonainl  igne.  Per  quanto  mi  fouicneh'o-  ■: 

ra  non  sò,  che  fofl^  grande.  Io  credo*  che  fffacelFc 
grande,  e piccola  conforme  all’ haucre , o volontà 
del  meno, ode! parentado.  E poiììbilech’incafa-. 
di  Poplicola  non  ci  fofle  vna  fomarella  di  grano, 
vna  botticella  di  vino , qualche  muta  di  veftimenti  di, 
lui,  o d’altra  colà  di  mille,  che  fanno  di  meilieriad 
vna  cafa  anche  moderaiiflìmamente  gouernatapcr 
comprare  qualche  faccine  *&  abbrucciarlo , fé  però 
s’era  introdotto  ancora  1’ abbrncciare  i cadaueri  ? 

Qualche  armatura  guadagnata  dalle  fpoglie  opinici, 
da’  nemici  in  tante  guerre  ? I parénti , «li  ainid  per  . 

bonor  loro  non  cfporre  ramo  pervno  all’  elTequie  di 
tanf  amico , c parente  ? Vergogna . Sé»,  che  fubiia 
le  menti  de*  miei  Hogddiani  corrono  a peniate  , 
credere,  che  già  quei  benedctii  Romani  anzi  tutti 
gli huominifoflcro mendichi I pezzenti,  cfimorif- 
^roquafidiftcntiapctto  d’hcggidi,  quando  fi  vw 
iiccontant’agijctantepompc.  lononhòaltrovn* 
cino  da  trar  loro  dal  capo  quella  loro  opinione  fe^ 
non  quello  dell’ Hoggidì  publicato.  Dicobcncachi  orofì  firn 
non  è più  che  pertinace,  che  fù  fempre  dell’  oro  su  in  Rfi- 
Roma , ancorché  foife  poco , & in  quel  principio  vo-  mm . 
Jetidofi  fare  vn  bacino  od  altro  vafo  d’ oro  da  prefen-. . 
iare  ad  Apollo  fcriuc  Liuio  > che  le  Donne  dando  la..>  ù'L 
■jearfezzadi  ul  maicria-pcr  deuotionc  miferofuori 
<|tianto  haueuano  per  formarlo.  Plinio  Romf  qui-  fjf. 
dimnonfuitéturumm/iadmódumexiguumlon^otem- 
fore^tnsi  ch«  ? foggiunoc  cm  e ehm  u Calli s capta  vr* 

, nen  plufquammiHe pendo  tffici  potu$* 

, Ec  a ré. 
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re\  Mon  par  così  poco  a me  • mille  libre  d*  ^0»" 
quando  Roma  era  per  ancora  fi  pTcciolajdebile 
poucrella . Senza  quello  c’  ha  del  verifimile  ,chc  non’ 
fbflccosì  prontamente  manifcftato  ',  ma  tenuto  afco-‘ 

, ftò.  Fàmmìftupire  ancorai!  MarJiano,  il  qual  di-' 
cc,  che  Tarquino  Prifco'quel  Rèdi  Roma’hauen- 
Itl  ' B.  do  fatto  voto  d’ alzare  vn  Tempio  a^Gioiic  ©nimo' 
MarLl.i>  Maflimo,cfiègni]lo,^e  fù quello  detto  poi  Capito-- 
lino  , rpendendo  folàmente  nelle- fondamenta  ,’'o- 
fottcrrandoci  ( chegiàl’vfiiuano)  quaranta  dite  mi*- 
la  libre  d’argento  > c tutte  quefte  cofc''molii  anni 
prima  di  Paplicola  . Erano  dunque  in  RoraaoroV 
argento  j & altre  ricchezze  j che  le  pofledeua  Non 
ha  dubio , che  i Confoli , c Nobili  Romani . Noto 
nego  j che  ve  ncfoflcro  de’^tcmpaiatìi'e  diYpr^iatori 
d’efiej  ma  sì  in  eftremo  j fono  F A R'F  A L L O N-L 
^grippi  II  fecondo  Eflempio  s o F AR-F  ALLONE  fi  è d’ A- 
lAtneuio,  grippa  Meneuio»  che  fù  eletto  ad  accordare  il  Sena- 
to, eia  Plebe, huomo  fingolareinfomma;  è qnefti 
parimente  non  h ebbe  tanto  alla  ìua  morte  » chei» 
baftaife  alla*fepoltura  fila  ; Ma  efià  Plebe  contri- 
buì j e fcppelillo  del  fuo.  Il  terzo»  o come  è bcl- 
T/tlrltfo  Jq  I Q com’  egratiofo  ! Non  poflb  negare»  dice  Va-i 
jgjjQ  ^ cafa  di  Fabritio,  c Q^Einilio  Papo 
Emilio pa.  prencipi  cici  loro  fecolo  non  folTe’ argento,'  Fterqi 
P°*  . patellam  Deorum  » & falinum  habuit  ,fed  eò  Uutiur 

■ pabrictus y quod  yatellam  fuam  CQrr,€9pedtcnlo  jufii»  1 
9tèn  mlùit  . -Papus  quùq'/fatis  ^imofey  qtti'cumh^- 
reditatis  nomine  acceptffet  reli^onis- eaufit  ahdiena0^ 
da  non  putauit . G luro  a chi  legge > che  mi  fcnto  | 

■ ■ . ' ■ nir  naufea.  Tl  quario.c  Gèncràlédi‘quelli,‘cfeiÌiiàIi 
PAratro  cranochianittiai  Gonfolatr;  e'a 

■ ri  degli  eflerciti  3 intorno  à che -facemnio>df^rrQ 
partitolarc»'comc  d’ cnòrmiffirrioVF ’A'IÉt'F  'A  L^ 

L O N E » concedendo  » che  molti  filerò  hai»- 
uffero  alla  -Villa  » e s’^dfercifalTéro  nfp  VilldctiQ 

' fitti* 
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Nàtiche,  ma  per  gurto,  e piacere,  e non  per  oflfitio'j' 
ebi(<)gno  , Àtlìtiarum  ignari  vafìi^mas’ glcbas  , co-  ’ *'  ' 
me  dice  qui  , flurtmo  cutn  fudore  dijfifarent,  & i 
contadini  ftefTcròà  vedere  con  le  màni  alla  cintola.. . 

Il  quinto  del  Attilio 'Regolo  , il  quale  aflbnto  al-^ 
rimperio  del  Popolo  Romano  fù  trouato',ch'€  femi-'  ^ 
nana.  Selefaue,  od  i figlinoli',  dica  Valerio/ * 
fcfto di  M.  Attilio  Regolo.  Q^fti  mandato pèr  lo 
primo  contrai  Cartaginefi  ne  fece  grande  ftragcjeci 
domogli.  Per  lo  che  gli  fù  allongato  il' tempo  df 
quella  Carica  . lila , che  fece  a qiieft’  amiifo  il 
buon’  Heroc  ? Scrifie  a’  Con  foli  di  voler  torna* 
re  a Roma  . Perche  crediamo  ?’  Per  communi- 
care  forfè  à bocca' qualche  pcn fiero  di  Ibto  , 
fegretiflìmo  ? Signori  si.  Attenti.  Scrifle  eh’  era 
rnórro  il  lanoratore  della  Tua  poflTcflìone,  e che  chi 
era  iellato  herede  o ’l  compagno  di  quello  ha- 
neiia-  portato  via  , e la  zappa  , e ’l  badile , c-» 
la  vanga  , cj quanto  ci  era  , però  che  gli  man- 
-daficro  il  fiicceirore  , fe  non  volcuano  , che  rc- 
ilando  foda  , incolta-  quella  poca  terra  , la  mo- 
glie , & i figliuoli  fi'  morigero  di  fame . Reftò 
attonito  ( non  lo  dice  il  FARFALLONI  E- 
• R O,  ma)  il  Senato  per  si- gran  cafo  , efubito  pro- 
uide  ( diciamo  a Perugia  ) la  vigna  o’I  podere^.' 

<Non  ponedi  chi . Ma  forfè  di  qualche  Confolc.j;  ^ 
già  che  di  quella  fatta  riuolgeuano  i campi  alla  di-  ^ 

Recata  in  quei  tempi,  e che  fi  reftituiflfero  gl’  inftro-  • 
menti,  e gli  ordigni  daquel  triftoinuolaii  j c ch’alia 
Moglie  ,&  a’  figliuoli  fi  fommiiiiftralTcro  dall’erario 
■gli  alimenti . ConfclTo  di  non  hauer  parole  da  fpic- 
'gare  l’indignità  diqueftiridicolofiflìmi,  & infipidif- 
i F A R F A L LON I. Raccolga  di  gratia  chi  ha  pu- 
tbdi  giiiditio  fc  ftclTo , e trouarà  che  tuttequefte  colo  , , 
fonosì  vanc,&  inucrifimili,  eh’ io  non  vorrei  eficr 
-Romano  qualche  volta /quando  leggo  de’  Romani 

.:7"‘  r ' 3 ' 
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sì  viJi » cbadì  fatti , quando  fofTero  però  veri . II  fct^ 
àincìwu$»  limo  di  Cincinnato  gran  Capitanoj  ilqualepoflcdcn^ 

‘ do  in  tutto  fette  iugcri  di  terra,  tre  ne  perdette  per  vna 

lìgnrtà  fatta  ad  vu'  amico  condannato  per  non  sò 
qual  cagione.  Pagò  ancora  la  pena  per  Vii  fuo  fi- 

*'  gliiioio,  che  non  era  comparfo  citato,  con  le  rendite 

dclmedefimo  Campo  . E pure  co’  quattro  ingerì  « 
che  gliriraafcro  mantennecon dignità,  e riputano» 
ne  la  Tua  famiglia,  c fugli  conferita  la Dettatutt.^  « 
O guardi  mòquàinuoglia  amico  di  Valerio , fc  può 
difendere, che quefto non  Ila  FARFALLONE,  e 
non  mezzano.  Voglio  cheli  quattro  iiigeri  foiTcro 
tanta  terra  quanto  piazza  Nauona  quattro  volte^. 
E con  qudta Cincinnato  faceua  tante  facende.  Bifo-* 
gna  eh’  io  aramutiica , c lafci  fpccolare  a chi  hà  otio , 
e volontà  , e così  faccio.  L*  ottauo  della  famiglia^ 
Elia  j laqualc  era  di  feddici  perfone  ( maiciiie,  credo) 
Se  haueua  vna  poiTdlìonc  ne*  Veienti , che  molto 
malico  perfone  lacoltiuauano  ,econ  tutto  ciò  per  la 
loro  virtù  haucuano  il  luogo  negli  fpettacoli  del  Cir- 
ro Mafllmo,  e del  Flaminio . Cosi  fallì , ma.  Itt- 
' Ibmma  laro  sforzato  a ridir  mi  dal  mio  Hoggidì,  do- 
lio hò  negato , che  le  Terre  fieno  sfruttate  , c ’nftcri* 
lite . Già  quattro  palmi , volli  direiugeridi  terra  go- 
•«crnauano  vna  famiglia.  Hoggidì  ? O Dio»  jMa^ 
voglio  penfarci  beneauanti  ch’io  canti  la  palinodia  • 
ttioTuli-  Il  nono  di  Q^Elio  Tuberoncdcll’iftelTa  Itiipenobi- 
ftnt»  JiHìma»  Quelli  non  hcbbevn’onciad’ argento,  fino 
che  Paolo  Emilio  fuo  fuocero  hauendo  vinto  Perfeo 
Rèdi  Macedonia  donoglienecinque  libri . £ tutta- 
uia  gli  haueua  dato  la  figliuola  per  moglie»  Morì  co- 
, Bui  SI  poucro  ,che  fc  non  fi  vendeua  vn  folo  campe- 
tcllo , che  lalciò  ella  non  poteua  rihaucre  la  fina  dote  • 
icipìont,  lIdccimodiScipioncimitatorcdi  quel  Regolo  Ge- 
nerale dell’ clTercito  à Cart%inc . Pcrcive  clTendo  in 
Ifpagna  fupplicòil  Senato  eh'  el  richiamaficro  ,'  in- 
^ . uian- 
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uìatìclò  a quella  vpita  altri  in  luogo  Aio  » perche  la  fiKiy 
Agliuola  già  era  da  marito , e fenza  lui  non  poAìbilc  a, 

I trouarfi  la  dote . Che  fece  il  Senato  ? Che  fece  ? Ri* 

I foliitionedegna  di  lui . Per  non  priuarfi  di  sì  biion^ 

, Capitano  « prefe  fopra  di  fc  i pcnAcri  del  Padre  « 
con  Aglio  della  moglie  > e de’  parenti  di  Scipione  fecCf 
Ja  dote  alla  fanciulla,  e mai  itolla.  Ven‘c  vn’ altro - 
Ma  non  più  oltre,  che qucfti  fono  di  fouerchio.  Nc 
meno  rifcriA:o  i bei  ritornelli  di  Valerio  Maflìmo  , 
cheadognicATempio,  cioè  FARFALLO  N E ag«*, 
giongc.  Ciafcheduno  gli  legga  da  femedefjmo.  Ba-» 
Aaa  me d’eflcrmilafiriato intendere, chela  miaopw 
rione  A è che  tutti  detti  racconti  della  pouertà  Ro«' 
malia  AenopalpabiliAimi  FARFALLONI  ; c che 
•mentre  Valerio hà  voluto  lodarei  fuoi  Romani  hà 
dato  nell’ eftremiffìmo , e ’n  qualche  parte  recato  lo- 
ro dishonore  anzi  che  nò  ? MoArando  cheV.g.  Pu- 
blicola , cquall’  altro  foAero  dapoconia  non  trattare 
con  la  prouidenza  doouta  le  loro  facoltà  , eh’  all’  vl- 
timo  di  lor  vita  cifoAe  da  feppelirgli  con  l'honore- 
uolezza  Polita,  e che  non  penfaiTcro  mai  alla  morte* 
& alla  riputatione,  e quiete  de'  loro  heredi . Che.* 
quei  Fabricio  foAe  vn  tra  Aurato , e fpjlor  cionca  Ar* 
uirA  di  quella  padella , mailìme quando  haueua  fora- 
jfticri  co  vn  pezzo  d’oflbjchc  la  tcncAcin  piedi.  Grad' 
ani  mo  Atà  di  quei  Papo  non  priuarfene  perche  l’haue- 
na  hauuta  per  heiedità . Chequcl  Regolo ant«poneA> 
le  il  negotio  del  lauoratore,  anche  del  mangiale,  c 
bere  della  moglie  e de*  Agliuoii  per  paura  che  non 
crcpaAciodifamcagl’intcrcAigrauiAimi  della  Re- 
pubiica . Così  Scipione . £ che  quella  Aia  Agliuoia 
nonpotcfl'c  alpctiarcvn  poco  di  maritar  A, bd  egli  si 
moAraATcsI  appaflìonato  di  lei  Ano  coià^nella  Spa- 
gli, che  perciò  A volo  Ae  gitiar  dietro  allefpailc  gli 
affati  di  tanta  guerra* di  fofpctto  che  poteua  gencra- 
feia  Patria  del  Aio  zelo  verfo  di  lei  dando  luogo  ad 
' . . Ec  4 vn 
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^ pettfieiosì  abietto , e feminileàlla  firié|'e  -cHc®* 
tbtè'ltcmpo  pattato , non  haucttc  faputo  indùftriài:-. 
fi<^hdarc  appaieccliiando  la  dote  alla  figliuola',  ri- 
/pàfmiando  di  quello  che  gli  veniua  proiieduio  dalla^ 
Republica  per  la  perfona  che  foftcneua  » fc  non  Vole-’ 
ua  fottrarrc  delle  paghe  a’  Toldati , od  apphcàrfi  qiial- 
che  particella  delle  prede  giuftc,chc  fi  fiiccukfto  od  in 
altri  modi . Conchiudafi  ,che  quanto  fci  iuc^i'  Va4c- 
rioqiiiuiè  vn  mucchio  di  FARFALLONI,'  ingan- 
nato rcomedicemrao.  da  quella  falfa  credenza,  che 
!a  poucrtà  fiafiaftcuole  a fare  ammirabile . e virtiiofo 
chi  Tiue  in  quella,  e non  fia  degno  di  maggiore,  ftu- 
porc,€  grado  chi  beneamminjftral’  oro  che  poffìc-* 
; 'de:,  c inaflìtno  la  tanto  affettata & irapoffibile  • 
^ quafi,  chediquei  Romani  apporta 

jendo  d’etta  afferma.rfi  quanto  d*vn  ’j* 

^ certo  Neftorc  fcherza  •Martia'*'  • - 'V 
> -,  * ' liale  . D’vno  cioè, ch’era  '-'i 

'"■  poucro  , & afièttua»  * 

uà  d’.eflTcr  ripu^'  ' 
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- fatiper  » Cf  in  pfipulo  qupris  habere  lacum  • • ‘ 
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Che  Cuftto  Cauallter  Remano  p gittaffe  m 
, fvna  y or  aggine  apertafi  nella  pta%j^ 

. <^ommune  falucT^a  del--': 

► la  Patri^t-^  • 

FARFALLONE  LXLIV:  .^,. 

. . X • V ^ . 

I A*  prima  che  s’alzafle  sì  hcrribilc* 

& inaudita  tempefta  centra  di  noi  , 
ancorché  pure  fià  turbini  » e fr à prò» 
celle  fpiegammo  qucfto  FAR- 
FALLONE aiTaialongOjiTia 
perito  nel  fiuolgimcnto  crudcliflìmo 
Fatto  da  quella , porti  tuttauia  frà  gli  fcogli , e frà  lo 
Sini  fenza  quafi  fperanza  di  bonaccia  alcuna  » ft-» 
non  ‘dal  Cielo  , ci- poniamo  a farlo  più  breue- 
nrcntc  comparir  di  niiono  . Liuio  dunque  » t-* 

Plutàrco  Auttofi  della  prima  cìslCCc  riferifeono  * 
che' s'  aprì  la  terra  nel  Foro  idi  Roma  con  ifpa- 
uento  vniuciTale  , hauendo  alTorbito  molte  cofo . 

Per  rimedio  s’ hebbe  'dall’  Oracolo , che  bifognaua 
gittarei  dentro  le  più  pretiofe  cofe  c’  hauefsero . Git- 
taronci  molt’oro  > Se  argento . Nulla  giouò  Q^an-  curth  Cm 
dp-Giirtioconfiderandoche  Roma  non  haiieua  cofa  ualherRo^ 
di  maggior  pregio , che  l’armi , tutto  armato  precipi-  maio . 
toflì  in  quell’apertura,  laquale  fubito  riferroflì,  o 
pure  rcftouui  vn  lago  detto  Curtio , Eodem  anm , di- 
ce Liuio, feti motuterr^fen qua vi'aliafor^meàiufor-  Litt.lih.S^ 
^fpecu  vafiocollapfum  ìk  immensa  altitudine  dicitur 
^eq\ca  voragine  cameElu  terrp  cupio fe  quifq^gererettx. 
^eripotuijfe  prius,qua  déu  monim  qupri  coeptu  qno  plttm 

rimum 
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rimumpopulus  Rom.pojfet,id  nMiilocoMcandttmvótet 
€Anéant fi  Rempubl.  Ramamm  perpetuai  efe  vdlent . 
tum  M‘  Curtium  muemm  bello egregium  CafligaJJi  fe~ 
fitnt  dubitames , an  vUum  magis  Romammbonum  » 
quàf»  arma  virtu/q;  ejfet . SitemiofaSlo , tempia  Deo- 
rumimmortalium  qae  foro  imminem  i Capitoliti ^ 
intuentem*  O'manus  nuncin  celut»>  nuncin  patentes 
terr p hiatus  ad  deos  manes porrtgentem  fe  deuou>jfe:equo 
detnde  quàm poterat  maxime ixoruato , infidentem  ar» 
tnatum^fe  infpecum  immìfijfe . donaq\  acfruges  fu- 
per  eum  a multitudme  virorum  ac  multerum  cenge  fiat  ; 
iocumq,  Curtium  non  ab  antiquo  ilio  T.  Tatij  milite^ 
CurtioMetio,  fedab  hoc  appellatum  . Plutarco  ne* 
Parclclli  , ancorchc  fuccintatnente  apporta  quell» 
cafo  dicendo.  Ver  medium  forum  fiuens  Tyberis  ob 
iramlouis  Tarsijingemem  aperuit  hiatum»  multafq; 
abjorpfit  domos . Oraculo  moniti  finemfore,  fi preciofam 
rem  iHqcerenty  aurum»  Cr  argentum  iniecerunt . Sed 
Curcius  vnus  de  pnmarijs  iuuembus  fententia  oracuU 
imelleEla , animamq;  iSiis  prpfiantiorem  fentiens  eques 
feipfum  in  hiatum  immifit . .Valerio  noftro  galante» 
Cura  autem  in  media  parte  fori  •vailo  oc  repentino  hiatto 
terra Jubfideret  refponfumq,  ejfet;  reillum  tamummo- 
do  compleri  pofiè,quapop,  Rom.plurimum  valeret’.Cur’- 
tius  O"  animi  » & generis  nobili jfimus  adolefcens , intera 
pretatus  Vrbentnoilramvirtute  armifq\  pracipue  ex» 
ledere  militaribusinfignibusor>»Mus  equumeonfeendit  » 
eumq,  vehementer  admotis  calcaribus  in  iUud  profunr 
dumepìt ^fuperquemvmuerficiues  honoris  gratin  cer- 
tatimfrugesimecerunt , continuo  f^terraprifiinum  héÈr- 
bitum  recuperauit ^ Poi  facci  pcjco , eh’  io  chiamo 

dir  E )rncllo oidi  ario ^jcpadà ad  altro.  A me  pare 
vn  F A R F A L L O N E , roalfimccomcip  deferi- 
Mc.  Valerio.  Valcfle Roma  fopra  ogni  altra  cofa*# 
lidi’ armi sù  ygminfì  dunque!* armi  colà  den^j^^ 

ingtaa^uantità  ancora>  icnon  tutte»  non  va* arma* 

''  *** 


f • • 
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tura. fola , eh* èquafi  vn  aerila . Qatui* arroganza  * e 
profontione  di  Curtio  $ pretcnd^e d’edere  celi  la  più 
pretiofa  cofa  di  Roma . ScdicelTere , che  l’ Oracolo 


profcri>  che  faceua  di  radltcri  ch*  va  CauaJ liet  e lì 
dedcàquella  voraggine,  c che Curdojb^ioramcn* 
te  aitami  a tutti  per  la  gloria  « Se  vtilitf^^k^^^yìa  fi 
folTe  offerto  a quell’ imprefa,  Collctta  il 

racconto)  mà  cosi  è lliracchiato  quanto  pirÒ  i^rc* 

&ha del  farfallone  infomma.  eia qiiìùÈk 

to  prima  quella  concauità  nricmpifTci  ochiudeìfiena 
potendo  naturalmente  fiicccderc  » non  può  sfuggirci 
d’ cflcre  FARFALLONE,  o pui  c miracolo  di  Didl:^ 
o del  Demonio . Quello  fpargcrci  delle  biade  i o d^r 
legumi)  che  dicono,  elve  lignifica  ì la  prouendaal  < 
.Cauallo  ? Ma  voifero accennare  credo  ) che  quello 
di  Curtio  era  fiato  come  vn  fagrifitio  . Liuio  parc  j 
chcdicachcvilcorgclfevn  lago*  Sta  forpefo  > per* 
plertb  ) fi  vede  benimmo  intorno  a queft*  Hiftoria  ) c 
la  bialcia  in  modo , chq mofira  di  tcncrlqptr  FAR- 
FALLONE. Sentali.  Curamndèejfii 
rttm  via  inquirententferret,  numfam  / rerum  fiandum 
eji  vbi  certam  derogat  wtuSias ^em  > (T  lacui  nomeH 
abhac  rtcemióremfigniusfAbuiatfi  4 Plinio  pare  chep/|{ff,Li^« 
voglia  che  fino  al  fuo  tempo  vi  fofic  vn’albCTO  di  fi-  iS, 
chi , natoci  à cafo , o piantatoci  « JEadem  fortuito  fk^ 
tu  yiuit  in  Medio  foro  { trattando  quiui  de’  fichi)  « par- 
ticolarmente della  Ruminale)  fono  laqiialc  fù  tro- 
iiata  la  lupa  dar  la  poppadetta  Run  cn  all’hofaa* 
bambini  Romolo,  e Remo  (^«4 Jiekntia  Tmperjffun^ 
damentaoflentofataliCurtius  maximis  bonis , hoc  efi 
yirtute  > ac  pittate  $ ac  morte  preclara  expleuerat  • De- 
gna memoria  in  vero  vna  ficaia  d*  vn*  anione  herof- 
t^come  quella  di  Curtio  * In  fatti  fono  mutati  i tem- 
Nonpiùfcaturtfconoi  laghi  sù  le  piazze  delle 
Citti^rnabenefra’ montùefràlevalli.  Nev*hàchi 
pianti  in  clTc  piùficaiei  e molto  meno  quelle  fi  - 
c.-,  ' guano 
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^fiàhp di  na  fccrfi  tla  fe  ftefle  i S’ in  mez^iò^ ^ÓèikPdi 
Siénd > o di  Venètia-iie  fofle  vna  almeno  O belìai» 
rf^a.  Dionigi  Halkàrnaffco  digiiflfimó  FlKftorico, 
^'molto  difFcrenrè  da  gli  altri . E pure  quél l*atEO  che 
fecondo  Valerio  fti  H maggiore  d ogni  altro  de’  Ro- 
fnani  non  doueua  tacerli  <k  Dionigii ' QitéftiTeriuc»» 
Cf*rrÌ9  C/t  d’ vuCiu  tio  Sabino  non  Romano,  e Capitano  d’yn 
pitaw  Sa-  cffcvcito  de’  fuoi  contfa  Rortiolo  ;e  vrntOé  “ Sedeum- 
bini , iam  txanguis  telifq\C0nfixus  Curtius  paufiatmi  rètrece- 
deret , in  paludem  etnopm  delatus  efl  quam  cum  nec  de-  ' 
aitaréciuBus  heffibus  pofet , nec  traifceri  prp  aquaitt 
tinto  ffagnante  > armatus  in  eam  'fefijccniecit . Romu-' 
ius fnperitacnum  ratusper  paludem  perfidi  pèntitrum 
in  "Vofrkgim  -,  in  dios  Sabinosvertit  impétktnt  : ille  vero 
fit-'e  tandém  in  palude  cum  armiseltiSài^s  tfl  > intra 

vdlumredu6ius  .^'  Locus  isiam  terra  eingeflà  f^èple'eur 
eftfddhuctamenèxillo  caCu',  vocatur/acus  Curtius, 
Romani  forimedituUium  fer è occupans  : ' Cónuicne  in 
qualche  cola  come  lì  vede». ma  per  lo  più  è mólto  di- 
, " ' iTcrfo  da  Liuio  *'  FltitaVeo  ,*  e 'Valerio , non  dU 
‘-  ^'cendo però  FARFALLONE akrtìhò;  Sr  •*« 
die  adii hà  da  crederli  ? 'Mi  rimetto “■ 
■'  • ■ • *:*  ' algiuditib  degrintcndentii^Sò  * ' • 

bene  che  quefte  difcordiCi>;  ' • V 

frà'gH  Scrittori  5 fono  * - *■  ■ * 

' • ' -•apprclTodi  mear-  *’ 

' , ‘gomenti  y ' ' , 

' ' ' ' ' ■ ’ • ’ • • cht-»  • 

r • " ^ ’ fieno FARFALLO: 

. rr-  .^lE 

*'*’  afiai.  ' 

■ f-  c‘r  ' ' n^  ‘ ' ' 
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Qh^  ojn  Rè  deW  Egìttd  facefse  iruccìdY'Z^ 
tutte  le  n^ome , come  meno , ehe  ho^ 
nefte . E che  certi  popoli  ^tua^  1 

m fenzA  cjje affatto*  ! 

FARFALLONE  LXXXXV.  ‘ 

O non  credo  eh*  alcuna  Donna,  (laJ 
per  hauerc  nelle  maniquefto  mio  li% 
bro»  fè  pure  comparirà  mai  alla  luce  < 
del  Mòdo, ch’io  no  mi  curo  più,  che 
tanto , hauendolo  io  compofto  anzi 
per  allcgcriméto  de’  miei  grauinìmi 
trauagli,  c perche  molti  bell’ ingegni  applaudeuano 
all’inucntionc,  che  per  acquiftarc  nuouafama  al  mio 
nonu',non  hauendohauuto  trai  quello  fine,  cquado 
L l’ hauellì  hauuto , henne  fatto  tanto  acquifto , ancor- 
ché poco , eh’ c forfè  troppo  , G fe  darà  in  alcuna-. 

Donna  che ’ntenda,  fpero  che  con  il’ intendenza  pof» 
fegga  prudenza  ancora , c non  lia  per  riccuere  a malo 
quello  Difeorfo  , tanto  più  quanto  eh’  io , tenendolo 
per  FARFALLONE, vengoadattencrmida  loro.’ 
Hcrodoto dunque f dillìloaltra  volta, ma  c nccefla- 
rio  andarlo  replicando)  chiamato  da  Cicerone,  Pa- 
dre dell’  Hilloria  : non  della  Fauola,dcll’  Hilloria 
.Scriuc,  chefù  già  nell’Egitto  vn  Rèper  nome  Fero-  ]perìnt  Rr 
ne , e cicco , quando  dopò  dui  anni  riceuette  rifpolla  d’ 
dall’Oracolo,  che  la  Tua  calamità  era  finita , douendo  eifc$,  • 
iicupcrare  la  villa, con  quello  , e non  con  altro  ri- 
módio. , cioè  laiiandoC  gli  occhi  con  1’  orina  dì 
' Donna  , thè  non  faaucll'c  hauuto  commercio  con 
altr’  hiiomo  , che  co  ’i  fuo  Cominciò  il  Rè  a 
fare  elpcrienza  con  quello  della  propria  nio- 
* ‘ glie  ^ 
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glie.  Nulla giouogli.  Andòfcgucndg  * Appnìito*< 
Allaiìne  n’incontrò  vtU)  che  guar  ilio.  Che  fece  il 
R^  ? Fece  radunare  tutte  le  Donne  delle  iqualihaue- 
iia  fatto  l’ efpcricnza  in  vna  Città , e poi  dar  fpoco  ad 
eflacontuitequclle.  Ancorché  dall' Hiftorico  non 
(i  tragga  > che  a tale  occafìone  tutte  le  Donne  dell’  £• 
sino  perilTcro , ma  rolamentcquclle  fuenturate  > dal* 
rorina  delle  quali  haueua  fatto  la  proua»  in  ognimo- 
do  grandidìmac^uantitàbifogna  > che  falTc)  perche 
riempirne  vna  Città  intiera , confìderi  ognuno  quan- 
te douedero  edere  le  mefehine.  Oin^a'che  molto 
del  vcrifìmile  bà  y ch’egli  troua tane  vna  caitaVlaqua- 
ie  prefe  per  moglie iCe^ade  di  cercarealtro  «ar  zi  fof- 
fesforzato  a cedale  > peicheaqualfini^  jgià  che  ha- 
ueua rihauuto  il  vedere  ì Che  ccdàdè  inrororoa^  » 
quando  non  per  altro  > per  non  far  dishabitarc  il  Re- 
gno lènza  le  Lonne . Ma  poteua  ouuiard  a quel  peri, 
solo.  Come  mai?  Scnza.Donnc  maniencrfi  popo- 
lato vnpaclc  ? vn  Regno  ? anzi  vna  villa  ? vnaca.fa  ì 
' ^ Signori  sì.  O feci  pen&ua  quel  Rèi  Faccua  fenza 

dtmio  quello  che  dirò.  Che?  Faccua  gire  nell’ Egit* 
to  ad  habitarc  come  in  Colonie  a poco  a poco  certi 
. ' 'popoliancorcheJontaflidìmi«cbesòto«iquaii  Tela 

fànno  fenza  tante  Donne  eglino  > danza  Donne  viuo» 
no , erefcoiK)*  moltiplicano  in  gran  numero , e fono 
eterni.  Màj  così^oglionoJa  pane  loro,  Otalprc» 
rosaliua  loro  la  Natura  bà  conceduto . che  fuora  di 
'^didi  I di  gelode  » difofpètti.di  ride  $ di  fpefe  > c di 
tutù,  c mali,  di  cui  folio  cagioni  le  Ì)o>nnc«  gode  no 
la  vita  allegramente;  Mai  più  non  s’vdl  ul  cofa . Et 
fo-i  io  1*  hò  vdno  , e letto;.^^ fonogli  Bdeni  » quelle  tan- 
p«?f  to  dal  Cielo  fauoreggiate  genti  • Plinio. 

uonejia^n  dente  litors  EOenifag^tmt , vfqut  quàfwm , /è- 

Dewne.  14  0“  in  tot  o Orbe  frrpter  € ftmras  mirs  •,fine  vliofomtrue^ 
emni  flettere obdaat 4 Jintpecunm , focU  frdmamnUf , 
In  dim  ex  fq,H0  C9ttnerutr»m  tnrbn  rennfeitnrdnrgefrn^ 


antichi  HtstORicr;  yfe 

quentamibus , quos  vitafejfos  admores  eorum  fortune 
ptElus  agimjtaper  fdeulorum  millia  ( incredìbile  dì- 
> iiu  ) gens  pterna  ejl . tn  qua  nemp  nafeitur . Tarn  fa  - 

cundatllisaliorutM  viupgnitemiaefl.  Farmi  di  veder 
venire àtin^oJar tenzone quefti  due  FARFALLO- 
NI  per  cagione  del  primato  d’eflì.  Io  non  voglio 
entrare  in  mezzo  ; la  decidano  pure  da  fc  medefimi 

0 i loro  Auuocati  c Padrini . Che s’ alcuno  ftando di 
fliori  allo  fpettacoJo , & all’arringo  > tiene  ch’entram- 
bi habbiano  ragione»  che  *n  fatti  ffeno  veri  > c non  ' - 
Farfalloni.  Sienn.  Auucrto bene Ic  Donne 
maritate  che  vadano  lefte,  che  Riano  in  ccruello, 
S’auueniflcch’vn  Prencipe  foflecicco.echegli  fof- 

fe  letto  Herodoto;  o che  fe  non  egli  alcuno  Tuo  fi- 
gliuolo ,o  parente,  ad  amico  ,o  per  compaflìone’di 
tanti  ciechi , che  fono  in  ogni  Città , volefie^o  fe,  o gli 

j ahn  guarire  della  cecità  come  quel  Re,  doue  fi  troua- 

I i cbbono  le  poucre  Donne?  Guai  a loro  Icsfortunate. 

1 ^lafiìme fe’l  Prcncipcfofie Turco*  Baibaro , che  sò 
io?  G'uardinfi,guardinfidaIlamalaventura,nonfi 
lamentino  poi  eh’ io  non  l’habbia  loro  detto,  anzi 
non  io , ma  ’I  Padre  dell’  Hiftoria . Ricordo  ancora 
loro  di  p rtaifibene  co*  Mariti  vfando  fedeltà  , pa- 
tienza , c non  cfiafperargli , e fargli  rifoluerc a cerca- 
re vn  poco  come  fanno  quei  pope  li  feuza  Donne  , e 
' sfoi  zar  fi  d’ imitai  gli*  e mandarle  fuori  dicala,  ^ 

anzi  della  Città  in  tanta  mal’hora , c ridur-  , 

fi  à filare  * epeire , fare  il  bucato , c fa- 
re ogni  co  fa  da  fe  ftefiì  eterna- 
mente Pen  fino  bene  a’ cali 
loro,  eh’ importa  loro 
quanto  può  ini- 

1 portare,  a me  " 

nulla-« . 

« 

*'  • . ... 
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Che  Smndirì de  Sibarita  ^ o per  dormi’* 
re  ^.0  per  attendere  alle  delitie  , ó*. 
He  dico  antico  per  iUudìare'3  queqli 

•f  \ , : :'C>i  • . 

rutnu^  anni  , r non  - mai 

■ de  fiero  il  Soknafcete  ne  tramontare  ^ 

" .1.  ».  V i 


FARFALLONE  LXXXXVl.;..  '' 

I*  bella  cofa  c il  Sòlefrà  cwtre  I*alv 
trcj  cccctto  Fhaomo#  creatura  cc- 
ccllcntiflìma,chcfcioecbez2a fareb- 
be il  rrattenerfi  a celebrarla.  Dirò 
folamentc , che  Analfagora  interro^ 
gato  vna  volta  perche  credeua  egli 
d’cfl'cr  nato  in  quello  Mondo.  R ifpofc  per  contem- 
plare il^  Ciclo' j il  SoJci  da  Luna  Il  che  quantunque 
non  fia  fecondo  la  Religione'  noftra  vero  in’  vno  di 
quei  Sani  che  nulla, 0 poco  più  fopra  ’l  Cielo  * Sóle , e 
Lunas’alzauano , e mafTìmeaquefto  proposto  no- 
fìro  5 palTa.  Agoionro  poi  quello  de^Sagri  libri,  J3a4- 
ce  lumen , deìeElabileeSi  oculis vìderefolem , inficme  ^ 
con  l’ vniuci  faliilimaefpcrienza  j.reftaehcfia  vcrifli-  ^ 
mo , che  gli  occhi  humani  itoti  habbiano  il  maggior 
godimento  di  quello . E puW*  molti  Scrittori  Antichi 
quali  lì  prefigeflero  nelle loròHiftoric di  prouocarea 
maraniglia  i polleri  con  le  lorb  Hipcrboli  ( eh  dicia» 
molo  alVaperta)  co*-loro  FARFALLONI j n’em- 
pirono le  carte . Di  Smiildirìda  Sibarita  , quello 
Smindiridadclqualc  altrouc  in  vn  FARFALLO- 
. NE  de’Sibaiiti  facemmo  ancora  jncmioncifcriucvn 

FAR-  ' 

Mi 
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■ Atmem  Mi^TóRicf:  4>7 

farfallone  grano  fo , c non  poco»  Eliand^ 
Hic  cum  vellet  demonflrare  quMnfeliciter  ageret  yfe 
arkmem»  ne^  occidenttm  Salem  intra  fpatittmvigin- 
tiannarum  ytdtjfe  , diSiitabdt  , quad  magnnm  , & 
admirahile  feltcitatis arbitratur.il  Ròdìgino’,  òcomc 
«molo  de*  F A R F AL  L O N I E R’I  Atitichi  » ò 
come  ( perdonimi)' in  ciò-  trafcuratiflìmcF»copia-/ 
qucfto  FARFALLONE,  e fcnza  Far  Mtéok^daj 
chi  lo.  prefc  fecondo  l’viò  fbo  quali  perpetuo  ; 
Arroghifelo»  FARFALLONI  E R-O  àn-» 
ch'egli.  Ma  che  forte  di  felicità  chiaiàarlì  può  mai 
quella?  D*tn  certo  per  nomePichio,  riferì  fcc  ii 
JMaiolo  , che  al  tempo  de’  noftri  Padri  fùitehoto 
19.  annidavo  Signorotto»  ò Tiranno  in  Lombar* 
dia  fepoito  fotto  vna  Torre  con  pane  * & a;cqoa^  e 
d’hauergli  l’anno  parlato,  elTerrdo  già'  fatto 
àlbero  /egli  mcdcfimo,  che  lo  ferine.  Ellempio 
d’ infelici fà  frà  più  grandi  » eh*  io  habbia'i'etto» 
iS'  io  volellì , ad  altri  voledè  in  poche  parole 
gerare  l’infottunio  di  quel  Pichio»  non  pòtreivnè 
potrebbe  dir  più  » che  dicendo  . Huomo'»  che.» 
ip.  anni. flette  fenza  vedere  Icuarfi  , ò coricarli  il 
Sole.,'£  Smindirida  alTegnalTe  quello  per  argo« 
mento  della  ptofperità  fua  ? Io  non  1*  intendo* 
Vent*  anni  ? ■ Quanto  ai  non  vedere  il  Solela  mat- 
tina , può  forfè  vn  poco  poco  palTare  » cioè,  che 
egli  itede  tanto  à fpoltroneggiare  nel  letto  lino 
à delìnatc  » -fino  à mezzo  giorno ..  Tnttauia^ 
quel  » Ventanni  fenza  mai  fallare,  hà  del  F AR- 
Jr  A LiL  O N E troppo  cccellìuo  » e che  non.» 
falla .«  Ma  ii  non  vedere  ii  Sole  andar  giù  mai 
la  fera  -,!  che] piacere  potcua  clTcrc  . Quelli  » Gha 
tardi  i la  .mattina'  .lì.  licuano.  , tardi . ancora.» 
pet.  :òrdinario  » vanno  à ripofare  • laonde  fono 
per  ifchcrno'rchiamati  Antipodi  , che  fi  fan- 
Ae  giorno  > qismdo  à gli  altri  è notte  » e. netto», 

Ff  Quan- 


AtU,6,ià 

8. 


Rodfaifdl, 

Itniert . 

Rhodtl.lifi 
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"Prìgianitra 
di  19.  anni 
(cntinui. 


' 458  .f  EAREALLON 
quafldp  à gliaUii  è giorno . Se  Smindirida  odn  ^*2 
loppiaua>  e dormiuacoiHÌnuamcncc  . Bella  felicità 
^ ch?Volcndopoi  Atcneoapportarevn’Hfl'cmpioconj. 
HefiwTS-  tfario  ^ e di  perfona  foilòiiti,  e lUidiofa . dà  in  vn’aU 

FARFALLONE  &^qi>efto.  Aler 
fiffimo  t iff^j  Mutem  tìtfìuHt  Vontkus  <gl»rUbatur  ,yè  nunquum 
. ' Oriememt  mm  Occidemem  Soltm  vidimi  qata Jemper 

^dtjiifliMeffedmerifus . Ovadaìoà  compiacermi»  (Si 
- ' anchcgloriarmijcomctaluolta  hò fatto d'ctrcicncni» 
cilfimo  del  foniìó  più»  ched’alir’attione  in  quefta  vita* 
ò ches^haueflì  da  diinandare  fauore>ò  priiiiJcgio  tem* 
posale  àDÌQj  gli  dimandarei  di  non  mai  dormire»  e 
< ' che  ftmpré  vorrei  haucrevn letto diniflimo,  come-» 

' dice  f c’haueua Sencca,c:he non  lafciaua  veftig!o»chc 
> ci  haueflc  giaeduto  alcuno , ch‘  in  vn’anno  >.c  che  per 
lo  più  conftquentemcntc  pochiffimc  vplteilSoleini 
hauerà  tronaioin  letto,  che  quando  mi  fono  accorto 
d’haucrdoTmito  piòdifcihore,  hò  feniitovnrincrtf* 
fdmcntograndilììma»  che  inai  non  dovmodi  giorno 
perqualiìuugliapocoripofo  ,c'habbiaprefola  nottCi 
hauendo  cei  c’  hutnore  di  ramo  meno  all’hora  dormi* 
re  il giorno,  perche  fiala  nette  fegucnteneccflìiaioi 
pigliar  Tonno»  che  moltifiìme fiate  otto,  ò dica  hore 
fenza intctnallu hò fiudiaco , letto,  efaiitoV.Di  que- 
fio>  ò fi  nligliaine  tenore  di  vita  pauoneggimi  io  quan- 
to voglio,  checonofeodi  perdei  la  con  Hcftieo,  clb- 
* no  il  rouerrdodella  medaglia»  non  per  conto  dello 
fiudio  » ma  del  vedere  la  mattina , e la  fera  il  Sole  * iè 
non  il  COI  po  d' cflb  » perche  non  hò  hautito  1*  habica* 
tionefeiilpiediiiitaà Leuante,  ò Ponente,  almcnoi 
raggi»  che  fcriuano  le  cime  delle  montagne. -Mi 
rendo  Son vinto.  Patienza.  Rafl'omigliafi vnpoi. 
CD  à quefto  quel  f A R F A L L O N E d’ Hcrodo- 
jttrei  /.4.  ^ Idiiiio;  che  gli  Atiami  popoli  * 'Solan 

) .t  8 tìcterantur , exqut  prpterea  conuiaa  iiv* 

Sf^rnm  » qaoU  tornàns  , Q'  k 

* • Se  1 
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T^TSTTTCHI  HlSTORlCt  ^ 

Se’l  Sole  noce  loro,  c gli  rouina  , come  ci  viuo- 

Iho  ? Se  to  inatedrco^no , ebeftcmrniano , quando  na-  p$ 

fcc,  doucrebboiio  benedirlo  , c lodarlo  » quando 

ìnuore  t ò pai'fc . . E don  mi  fi  vuoi  credere , che  fonb  rnaltdìc*^’- 

F A R F AL  L O ^,1  . I Perfiani , c gl'indiani . 

e*haucuanb  VII  poco  piò  di  ccruello  (à  petto  di  quel- 

lipavloigli vni,«gli altri  fcioc€hifl[?ttii)Fadocauano . 

Anzi  venne  la,» fetta  de  gli  Hcliognofti  , e poi  de* 

Manichei , che  anch’eglino  Io  limarono,  c riucri, 
lono  per  Dio  . L quelli  in  particolare*  come  tocca 
Leone  Papa  digiunauano^la  Domenica,  e’I  Lunedi  in 
honore  del  Sole  , c della TLuna. 'Pazzi  da  catene. 

Ma  in  ogni  modo  meno  per  auueniura  di  Smin» 

: . diiida,d'Hefiico,  c de  gli  Atlanti. «Che 
. dico  io  ? 4’ Ateneo*  d’Herodoto,:t 

, di  Plinio,  che  lo  fcriflcro,  edd 

Rodigino  , che  lo  tralcrìf.  • . f? 

fc,comevcro,  ed’aU^  ■ .V  ' 

> ui,  che  fe  lo  ere-  ‘ 

, ' . dettero*  <^f© 

/ \ ■ iocrc- , ^ 

L . ^ dono;  A chi  toc* 

. . . ca  , lùo  V ' 

> dan— 

, ....  lup,,  . ' 
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Qoe  JtdeJfeinalcumhuomm  ÀpathUyftil'm 
. • citàj  e purità  di  paffi'onì  ^’  è poffacó»  • / 
ù facilmente  darfiycpme  fipr A i 
• egni altro  •vuol Seneca^  ' 

■ V •*  . ‘ .-I.;:  . ..  v; 

) 

1.  * * • - • r ■ • * • » 

farfallone  lxxxxvii;  Ì 


I A'  credo  i di'accenrtjmìmo  «iltraJ 
volta,’che  ncfftró  pen fiero  era  di  coni 
pori  é vn*opcretta  da'  i(<!ti  uen  dola  . 
Millanterie  de  gli  Stoici  » cdi  Sene- 
ca in  particolare*  Ma  non  vedendo 
io  nel  Cielo  dopò  appunto  quali  ( no 
computandocene  t 7.  prima  ) tréanni  quafij  c mezzo  » 
comealtempod*EIia  » dificcità  » e Itcrilità  dicom- 
modoj  cdiquictéjChefi  richiède  ad  ogni  mcn , che 
mezzano  ingegno*  il'qualcruminiqualchcbclcom- 
poniniento>nonchealmio,cheneriuolgeua*&5ha- 
uercbbc compiuto  tanti  » 5,’eftigiodinuuoletta,  don- 
de pofia  promettermi , c’  habbiadapiouerequalcho 
fauoi  c,&  aiuto  da  far  partorire  sù  le  cane  la  terra  del- 
la mia  mente.  E fcorrcndo  il  tempo  di  maniera , ch’è 
bora  hoggimai  dfrnfàrdclfarerc  pórre  in  accenciolo 
robbiciiiole»  c ftarcin  pronto  p^  metterli  alla  via*dal- 
la  q\ialc  più  non  fi  pùòiirornSire  indietro*  trafporto 
quàfrà  FARFALLONI  al  meglio , che pofib quelle 
cofein  parte  almeno  delle  molte , chc‘n  dette  Millan- 
terie haucrci  inferito.  Gran  tempo  hàdnnquc> ch’io 
Tento  vna  volontà  incredibile  di  sfogarmi  vn  poco 
con  tra  gli  Stoici  * e loro  feguaci  * che  riferifeono  cer  ti 
! FAR- 
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FA JR  F LtP  N a CCi  iorcppqncoofi  > cqucl- 
io  , ch’inìpQTi^i  più  fecondo  ne’  prcgiuditiali , co- 
me dirò,  alla  njpjitra  Cattolica  Religione,  &.at  cola, 
centra  molti,  c^  beuerpeiTo  fen io,  percjbc  diedero 
ricetto  à detti  FARFALLONI,  far.  più  del  do- 
Dcr^facile,  nc.gliàkri  però  più,  che  in  fc  ftefli , il  do-, 
IQftrcIepaffiònr»  aJk^uali tutti fiàniofoggeiiijlaon-  , • 

- de  di quaftdow  quando  gdonfi  à qnefto  , &4.  quello  ' 
fate  dello  .Stoica»  ilcbe  i dii  sà , c penetra  le  ,difiì< 
coJlà  .qualche  poco  , ,.e,  fopra’l  tutto  è ncinièo  de*  • 

F A R.JF  A LL  O I , .quale fono  io , non  può  pia- 
cere gran  .fatto ...  Ma  douendo,  per  mio  credere , riu^  • 
feire  quello  Difcot;§3  alquantolongo,  ci  metteremo  \ 
in  fi  lo,  vedendo  ttcquelle  co  fe.  Ch  i fo  flero^gliStq^,  > 
ci,,  l’ opinioni  iqrqv/ipu  rotte*'  ma  queHe,_  che  fan- 
no qpr  à i^pp^tq cVa^ficnp.quefte  ‘pa.Ìfioni* 
che  non  fono  cola<a ttiua , mà  v'tile , che  non  fi  pof- 
fono  ,',anzf  .non  fidcbk^ho fra^^^^  noi , c che  in' 

fomma  fi  diconointornb  à quello  da  Seneca  in  parti-  . . '•.  < 

cg  laj^  FvA.  R F^  .A  L,  L.,  O l'I- 1 a ITai  * donde  mo  1 ti  s*i  m-  - fc- 

maginano , (fhc  fia  imprefa  di  poco  mpmcr|to  lo  fpaf  / 4 
ik>narfi*  ppr  dlrcbd^  come  fi  deue  . Hù  luoghi  heb- 
|)e  ja  famola  Atene  fùori^clla.C  fi  ridu- 

cciwno  à difpùtare  ,/&ìnfeghai'c  i.  dotti  erano 

cojmc^fcuple,.,  ,J^qrìfia,^quelli  Plutarco  .Liceo, 
^cadpmia  , 5toa  , Palladio  , Odco,...  In^ 
j$/^,JnfegQÒ  ZenoJ3,c»  poi  Chrifippo  , Epi-; 
coro  »rchc  ,furona firmati- Prencipi  de  gli  Stoici. 

^àevn.  compendio,  dglle  loro  .ppinioni,.  iCiccro- 
nell’  Oraiiòne  pc?i  L.., Murena  * cantra  le-* 

2uali altre  PÌutarco  » fcriirc,.^più  d’  vn* 

>perctta  . S^oicpj,*  ^uant.Poetas  abfur^or»  dice-- 
V«j.  De  Stoicit  repu^nantys  , O*  de  cpmmatibusn* 

ì^erfus.  StaipQs  • Noi  tuttauia  q^  non.»  ' ' 
vogliamo  toccare  . , le  non  ^quella  delle  palfio^; 
le  quali  togUepano  dall’ huomo  làuio  1 0 pio-  ' 

V i ' Icfiaiia- 
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^46^  FARF  AILOKI  Dt'Gt^  - _ 
fefTauano  dTcr  netn . S*akuno  ccrcaflc  di  (àpere  * clìj^ 
toÙL  fieno  quefte  paflìoni , affern , perturbano 
ndi'buotno»  che  pei  medefimo  ( ancc^che  in  reaU 
li  non  fieno  affatto  il  medefimo;  dicendo  Honsò» 
che  di  piu  paflìonc  d' Affetto  ì e pciturbaiionc  del- 
l*vno>  e l'altro^  qui  prenderemo 
mi  i éiut  eorporis  ex  tempere  tdiqtiee  de  caupt  cemmmz 
téuioy  ve  Iptitidy  eup'ditéts»  metés'i  mdeiiuky  mor-» 
bus,  dr  édia  qità genere  in  eodém-ireperiuntur  • Dico 
Cicerone»  il  fudetio  Zenone appreflb  Laertio'.  Tert 
f urbane  e/i  irratienabilis  '»  dki  immèdieus  animi  im- 
pttuf , Gcrfonc  . PnJJio  e/i  mótùs  faPlus  in  nppetitu 
ex  0pprehen/iene  beni  vd  medi  * vel  inchènutto  ad  ta^ 
lem  metum.  Che  è quanto  polfò^'troùar  per  hora. 

A 4.  le  ridoffe  Zenone.  Dolore  .'Timore.  Concu^ 
pifcenia.epiacere*  che*n'mènod*iìtv%etfo  inchiufò 
Virgilio.’  • ' .1  j 

Hine  metuunt , eit^ùht^ddent'v'gaudertt^ 
&Horatio  . 

Caudeatimdeleéte yeupiatèfetutttìttqxidadrem , 
delle  quali  ditcoriginanoda  i^iafcKc  bene*  òprefen- 
re,  ò d'aunenire , cioè  ’f’afle|rc25ra  ,'e  la  eoncupi-* 
feenza,  dueda’ mali,  cioè  il  nmore  , e‘l  doloro] 
chechiamano  ancora  morbi] Se  infermità  deiranw 
mo  , non  tanto  ineftati  dalla  naima  , quanto’ric^ 
liuti  dalla  cattiua  opinione  . ' E però  pretendono  , 
che  pq/TanO  fiirparfi  dalle  radici  tolta  \ia  l'opiiviìS 
ne  de’  beni,  e mali.  Pofciachc  fé*!  Sauio  fiimàràj 
che  nulla-ci  fia  di  bene . ò dinnàìe  . non  infiam^ 
marafiì  di  cupidigia  . non  brillerà  per  allegrezza, 
non  ifpadentàràffi  per  timore  •»  non  reftarà  opprcfl 
io  dalla  triftezza  : cemèrafiimente  arrogandofi  di 
poter  refifiete  alla  forza,  e ragione*  della  naturà.j  I 
Pofciache  ( còme  dotriflfìmamente',  dcàlongo  Lat> 
taniiò’j  ) cnc  tali  affetti  fieno  naturali  , c non  vo- 
iontari  tatù  gli  huominieffendotuttiinquiocatì.ah* 

■*  ' V ' • • xi  " 
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ti  ihi^iignati  da  qadli  nc  poflbno  rendere  teftimo» 
nia'nzà  chiariflìma.  Meglio  i Peripateiid  » Ji  qua- 
li negano  j thè  portano  fottrarfi  all’huomo  * per» 
che  fbno  nati  con  noi»  e sforzinfi  di  prouarccoiU 
quanta  pronidenza  > c neceflìta  Iddio  'i  6 la  na» 
tura  ci  habbia  armati  di  quefti  affetti  , H quali 
tuitaina  elfcndo,  ò faccndofo  per  Io  più  vH%h,  fc 
danho  nel  troppo  > poflanò  dall*  hnomo  fàlute» 
odmente  col  deuuto  modo  temperai  fi  \»  di  nia- 
iriera  > ch-e  tanto  à lui  > quanto  all’huomo  queU 
lo  $ ch'ebàfta  > e non  più  fi  la  Tei.  Difeorfo  duo» 
cirsìmo'j  quando  non  miràlTero  folamentc  à que* 
fia  virai  Ma  gli  fìoid furiofi , e pazzi  nonficon- 
tentano  del  tcmpcramentb  , ma  vogliono  annien- 
tar quelli  affatto,  rèbufque  ( Laitamio') 
infìtit  cttfirare  hofnimm  , qucéUmnioÀo  voinm , Im- 
prefà-qùale  farebbe  di  priuaie  i cernì  della  paura  « 
i ferpi  dici  veleno  / le  tigti  , & ’ altre  fiere  dclla^^ 
rabbia,  c le  pecore  di  placidezza  , ftando  > ehc_> 
quelle  nature,  ò qiialità  , ò pafiioni  ,*  che  vó* 
aliamo  chiamare",  dellc'quali  vna  c fiata  data^ 
a qtieft'ò’ , tna  a' quel  "bruno,  c tutte  fono  fia- 
te inferite  nclK hnomo  . . Che  fc  ,*  come  vogliono 
i Medici  j la  fede-  dell’affetto  , dell’  allegrezza^ 
fù  pofia  nella  milia  , - dell’ ira  nel  fiele  della  li- 
bidine , nel  fe'oaio , nel  timóre  , nel  cuore  , è 
più  facile  l’vccioerr  l’animale  i che  priuare  il  cor» 
po  dr  lui  di  quello,  eh’ è proprio  della  fua  hatu- 
fa  Nc  'fhnnq  gli 'Stoici  c^^uifitifiimi , che  inen- 
fre  tcnraho  di'toiTc  dall*  huomo  i viti;,  tentano 
r iUeiTo  dePla  virtù  di'q^uèlla  virtù  , alla  quale^ 
(bid  vogliono’ far' lóOgo  in  effo.  Pofciachc  fc  la., 
virtù  c in  mezzo  all*  impeto  dell’ira  raffrenar  fe-r 
chi  è priuó  dell’ira é priuo  della  virtù 
àltrc'sì . Se  la  virtù  c rattencre  Ir,  hbidinc  del  cor^ 
>0  » ^itóza  virtù A chv^  fenza  libidine , la  quale 
“ Ff  4 reprima 
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ìcprima  • Se  virtù  è per  freno  al  defìderio  df,^é 
d’alui  » non  hallaà  chi  manca  quello  • per  doma 
fein  che  la  virtù  s’impiega.  Douc  dunque 
jbno  i vitij , non  può  eflcrc  la  virtù  > ft  come  douc 
non  è auucrfario  , nè.  Vittoria  hà  luogo.  Et  ,iiu, 
ibmma  non  può  il  ^ncfcnza'l  male  trouarfì 
qucfl^  vita  £ gli  affetti  pofTono  ralTomigliarfì  be- 
iiiiT  mo  all’hcibc  » che  nafcono.da  per  fe 
coiàio  vncampo^.e  fogliono  efTere*chiaro  indi» 
tio,  quando  fi  veggono  abbondantemente  germo- 
gliare y della  fertilità  di  quello  j fe  verrà  lauorato* 
Se  dà  in  otio  , manda  fuori  ortiche  , fpine  , Àqj 
altro-.  E l’animo  , non- coltiuato  fi  riempie  pari- 
mente dell'ifieflè  , cioè  di  viti;  » che  da  fe  medefi- 
mi.nafcono  , ma  ponendoui  niano  vno  fcaJtro 
agiicoltore  , produce  bi;^d,e.«,&  ogni  bene...  Si  che 
L'io  creando  l’huomo»  ingenerò  conlafua  niaraui** 
gliofa  prouidenza  inefTpquefiifèntimehti»  ò moùi- 
'niend d’animo  » acciochepoteficcapirela  Virtù»  pp- 
me  il  cdltiuamento  » la  terrà , e ppfe  la  materia  del 
vido  negli  affetti , e della  virtù  he*  vid;  ^ la  qua- 
le ofarà  nulla,  ò non  pótra  niantcnerfiin  opera  >fe 
/e  mancaranno  quelle  cofe  > per  mezzo  delle  qua- 
li apparifee  , e fpicca  la  forza  Tua  » Horà  yeggafì 
di  gratia»  chefecero  quefligrandi  Stoici»  che  difirug- 
gcuanp affatto i viti).  Conofccndo  chiaramente, che 
qucllÌ4.  affetti , li  quali  penfauano/chc  hafcdfer  o dal- 
l’opinionede’beni»c  mali,c’n  miro  sbarbali  rendefierp 
fano  l’animo  del  fauio,  fono  inferiti  dal  la,  fen* 

za  cfl)  nulla  muouerfi , nulla  póterfi  fat,c»  in  vece  di 
quelli pofero  altrecofc . Per  la  concupifcenzaTuftiiuf- 
rono  la  volontà  quafi»  che  non  fia  fn,olto  meglio  il  dc- 
fidcrare  il  bene,  che’l  volcrcil  male.  Per  l'allegrezza 
■ilgaudio , per  lo  timore  la  cautela  * Per  lo  quarto  non 
rcpperoiroaarc»chc,  nè  nqmc,  fiche  leuaronó  via  in 
lutto  l’cgiitudlne»cioc|ainc^q^^^  e’I  dolore  delij- 
X H " ^ ^ animo» 
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atìimo  9 eh’ è impofsiibilq  :.  E chi  vedendo  , od 
vdendo  h pau  ia  factn  vota  j ò dalla  pelle  > o faccheg- 
giata  da’ nemici  * odaj.tifaoixo  opprdTa  può  fare  di 
non  dolci  fi?  Chi  vedendo  od  vdendo,  perduta  Ia_/ 
Jibertà,calpeftati  i paiepii  » gli  amici,  e glihuomini 
da  bene  elici  minati  >0  ragliati  à pezzi  , fe  non  è più 
clic  lliipido  9 e fenza  (enfi  » o * com’io  loglio  chia- 
mare ferpente  » o catoblepa  » può  non  fentir  dolore  ? 
Doucuanodunque  gli  Stoieij  0 torre  via  ogni  cofa  , 
o pone  fiotto  qualche  pontello  per  fare  Ilare  in  piedi 
beneqnellalorodiuinone,di.manieu>  che  non  riti-  ' • 
ficific  così  tronca  , e zoppa  lenza  il  quarto  piede_^  r 
Poficiache  fi  come  ci  rallegriamo  de’  beni  , così 
ci  dogliamo  , & affliggiamo  ..de’  mali . Se  dun-v 
que  alla  leiitia  » riputandola  vitiofia  » diedero  vn*- 
altro  nome 3 così  all’egritudine  parimente  vitiofia.» 
riputandola  3 conueniyaTiuouare  qualche  vocaboi  v 
Io.  Donde  fi  raccoglie  j che  loro  non  mancò 
colà  > ma  la  parola  per.bifiogno  della  quale  volle- 

10  bandire  quell’  affetto»  3 eh’  è grandifisimo  , nc-» 
può  la  Natura  patirlo.  Pcrcioche  contra  quclle.3  \ 
mutationi  di  nomi  pj^trebbe  opporli  , ò che  fu- 
rono fatte  ferie  ,0  per  prnamenio del  parlare 3 epcr 
accrcficerc  la  copia  3 .o  che  non  fono  differenti  vno 
dall’altro  3 perche  la'' cupidigia  > o delìdcrio  co* 
mincia.dalla  volontà  3,. e- la  cautela  nafice  dal  ti- 
more * c la  Ictitia  non;C  fic  npn  vn  gaudio  eccefi-  ‘ > 
fino.  Ma  fieno  diuerlt  come  penfiano  j la  cupidi- 
gia diranno  clfcrc  vna  pcrfieucranic  3 c perpetua 
volontà-,  la  Ictitia  , vn  gajudio  fuora  de’ termini; 

11  timore  » vna  troppa  cautela . Ecco  , che  quelle 
cole  , che  credono  doucrlì  fuggire  non  le  rimuo* 
uono  totalmente  3 ma  le  temperano  j perche  altera- 
no i nomi  3 c le  cole  rimangono  . Dunque  fen- 
2*  accorgcifcne  cadono  douci  Peripatetici  giungono 
jcon  la  ragione  » cioè  parche  i vili]  non polTono fcan- 
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farli , hàn«ó  da  modÌiatfi‘Ì'l&:  mano  nr>n  facendò 
\jucllo , che  vogliono., 'le-dopè  longo , & arpró  gfre^ 
nicnióidift?ada.oorpaiicialJ?^illeiro.  Ancoicheneme^ 
noi  Peripatetici dcuedii'fi  cb’irriiiaffero  à toccare  il 
vero  >xncritrc  concedettero  >che'fono  i v:ii  j , e mez- 
zanamcntcgli  wmpcranOiperchcnoiCathoJiciteniai 
Hiochc  f huoniò deuc  effci'irtialoanehe  da’  viti;  mez- 
zanb  &.adoperareché<]tietlinòn  fcnoin  modo  alcu* 
no,pofciaehe  mjlJanarceviitbfó.:  niaivitij  lì  fanno 
col  catiiiio  vfo  de  gli  afferrile  k virtù  col  buono . I n- 
gannarfiancoragli  l^taiCPinéjtteflo , perche  non  tanto 
hanno  da  moderarli  gti  àffetti  iTqUantó  le  loro  cagior 
ni.  Non  hi  > dicono  i da  FàMegrarfi  hit  r di  modo  , 
niapccOo  e témperaKimehtcf:élÌ*é  1*  iftc  lTo  che  dire . 
Non  hà  da  COI  ter  fi  in  fretlà'i  hla  camihare  pofata-' 
mente.  / E pure  piiò  chi  tatti  ifta’'wrafe>  c chicoiTeij» 
gireper  la  buona rc diritta ftraek'.  Mas’io  liioftrall? 
loroychenon  fo!anìéiltferoc0’,  merneno#  chcpoco 
laircgraifrlìapcccatotàluoMa’r^pe^  Ib  contrario  mo- 
llraic  Avana  allegrezza' rictr  fid  minimo  vitto  ? quella 
mczzaiiità  cht  giouaracdi^piittafndo  lorojfel-hiiomo 
vedédo  accad  jr  e all’  al  irò  qualche  di  t gra  tia  .*  de  ite  ral- 
legrarli : o'i  nemici  ébm'rtitinrvinti»  opprelTo  il  tiran- 
nOy<Si«:  acquiftara la  libercà^efaJliHe de* Cittadini , raf- 
• frenar  l’ allegrezza  ? ■ChiarSrCÓraechc’l  pocolino  in 
quellb , eli  non  alTai  in  qùcAoèWio  grande  i Così  di 
umiglialcri affetti.  M'ac?ofne‘i'’è'dctid, noh cottlìAé 
}«  fauiczzain  nioderar  mteifthnVa'rccagiorii  lofc»pcr- 
che "panimi  poffono  ^ere imputati  à mancamcm'6' 
grauc  i grandiIFmranon  peccato  alcuno . Secon- 
do'i  tempi  * le  colè , Sci  teoghfpiwyffltri  ffruirfì  d’e^y 
che  ndn  lìetvo  vini  • Pitticchè  ficbir  c andar  dirittn 
c bene , ’t  l’ errrarclì  è ihàlé  »’  pesi  effer  moffb  da  gH 
xffcttiaidiritio-» c bene^,  àlmalc lìè  mafc.^'5cla  li^ 
bidiftccótitnfi  dcB troiài  leghi mo  letto  pcrvfchemcn-^ 
tceh’clhtff»*jefcnzacdpd  ràcàtóiia  ch& 
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ANTICHI  HIJTORICt.  Hc? 
ifiadefìdera  la  donna  d^alcri  > ditiicne  vitio  grand  in»- 
mo . Nonèdunque*  nrl'adirarfi»  nt*fclcfid«raic»rc 
l'eflercommoflbdalIaJibidine  raoibo  di  ;foìrtc  alcu» 
na  j i9ìiL  btfne  l' dlTeic  iracondo  * auido  ^ cilibfdi nolo  - 
Perche  chi  è iracondo  s’adira  ancora  comra  chinoo 
<1^  ) e non  biibgna . Chi  è auido  delìdcra  ancora^ 
tjùello,  chenon  c lecito . Chi  è librdinofb  alièna  an- 
cora l’oggeno  > eh*  c comra  ideggi  * T òttó  ii  ^ccca» 
tpdurtquc  ftà  qui  iChc;  pcrdwl*^  impero  delle  paù‘<>)- 
ninonpnòaffùnof  ne  cicu,c  risenerfi  , perche  funq- 
'preflTo  da  principio  nell’ huòmo  perbene  ciTcrcitartL» 
gh  ofiiti|  delia  vita  > s’  indirÌ2zincìla  buona , e giuiia^ 
via , doue  aachc  l’ iftefTocoiCo  lìa  rcnz’inioppò  è peri- 
colo ; Trafcorferoin  fini’à  tanto  gli  Stoici*  che  ven- 
nero à giudicale  per  vihj  gli  atti  di^fomma  virtù . li 
timore  aifnouerano  per  vitk>  grauiilìmo  » noncilcn* 
do, che  vna  brutta  fiacchezza  d’ animo,  contraria  al- 
la fortttóa.  Credete  voi  Stoici'cI'Kr  poflano  qucfìc-, 
ducccfcvmrfimfiemc?  ‘Nò  » tirponder^te  > perche 
■fono  troppo  apertamente  contrarie . E pure  noi  non 
con  foffifticarie,  ma  con argómcnii reali  prouiamo  » 
chcpuòfarfi,efafli  quell’ vnionc.  Non  hàdubio* 
che  lia  d'animo  timido, cdcbilehaucr  paura  del  do* 
loie  * della poueitàd’cflìglio  , della  carcere»  àcìììL* 
morte  » echi  non  firpauenta’à  quefic  cofe  viene  ap* 
’prouatò  per  fortini  mo,^  Ma  Chi  teme  Iddio,  nenie 
lemc  » come  con  rcfpcriiJnYà'diedcro  à diuidere  grin- 
fimd  Martiri  »ehc con  lapatfenza  fupciarono  U cru- 
deltà de’ carnefici»  Ecco;  cheli  'timore  nell’ huonio 
non  s hà  da  fuellac  fecondo  gli  Stoici,  re  fecondoi 
PcripateticidatcìtipCralfi^riiainuiarlo  à buon  fine, 
sfuggendo  timi  gli  altri, eTaluando  folameme quello, 

‘ il  quale  pcTchc  è legitimò  » è Vero , folo  fà  , che  tutte 
l’ altre  cofe  fidifprcggiho  laCiipidigia,  e nei  numero 
■de’ viti).  Si  fe'fi  volge  alla  terra , mas’ al  Ciclo,e  vir- 
‘-tù . E cosi  dì  Éutu'gli  àliti' affetti  » & àtticonformc.i 
- - quelli 
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-F  A R F AI  L©  NI  D_,  _ 
queftf «hje fioi<ifcGiclo»cdi  LCiiafonq  bnoM. 
liui  4 arti tuDfijlè  vitiòS. . Hanno  gli  Stdkt  alenile  VjH 
tu  per  Vietò  vciamcntr,  toa  s'iugannariir*  ;quaWP^ 
modo.  VKtù  ò Ja  conftanza,  ma  nonin 
2a  modcrationc  almeno)  T ingiuiie, 
chi  necoramandaifecora  cqnriaria  atU 
Virtù  è ildilprcz*Q  dellamortcmon  già  defideian^Ó»' 
Ja , c dandola  i noi  ilcfsi  9 CQme/crìflcvOiiQ||P5€|:0/^ 
douerfi  fare  moitiiFilofoiì  ^e6'cnef^iù:vSjj6?i,4ttizÌ 
pofe^o  in  effetto  i m3prQpofIacil’(>iÌ^ih'<^i)io>  eia 
morte  4 appigliarfi  anzià  quefta  che;à.<Iticlé»<.1^hf 
però diffeil vero Ciccroncv  JNtnfo infitta , 
quimertem»qtii dolorem,qui€xilit4p9yqfff^ig^0atìehf  ti- 
E Seneca.  HiceflillehimQh«ftefiitì-ì:ftbnaficet  • 
pttrpuraue  » mni0orum  infirmi  tmftiferiit]>fUHH(fart 
minor  • qui  cum  morttm  i»u'icmi4  vtifiet  > nan.fic  per(ur^ 
batur^  tanquam  rem  ncuumviderit  > qui  fitte  tfitjtcorpor 
re  t ormentu  pat tenda  fitntifiue  fiamma  off  recipienda  efl, 
fiueextendendé  per  paùbklffm.manHs  y nonquérit  quid 
pfuiatur , Jed quaiii  bene.  Coiìic  fà  dii  teme  Iddio. In 
pochepaioleconchiodiamocon  Lattaotip4  di  cui  è 
Ja  Dottrina  fiidctta^che,-  QmhancimmohiUtatem  ani^ 
miafferunt  -priuarbantj^hmvita.volwu.»  quia  vùa^ 
oBttofa  eJi»mors  quieta . QncU’  Apathia  in  ?bmma>  & 
impafsibiiità , che  gii  StoicwlTctiManQ,,  perche  ( co- 
ineancora  vn  kttcì  atifsimp  appVeflp.Giemo  difcprrcj) 
qucfto  è vn  toglierfc  la  vita  all’huomo  vcfarlq  langui- 
do 4 ftapido  4 moi toaffattOji  pCrchfiftH^t 

famofa  fetta  Stoica  >ep]crcne tale  Apath»;hà:<fiell’  ì- 
dcale>equando  fìtroualìiehuomo,  che  potelìcacqui- 
Harla  laauercbbe  del  Singolare  , c prcdigiofo4  enon 
potcuano  gli  Anthchi.Hiftpfici  ornare  più  i libri  lo- 
ro 4 checonaimenimentj  vàrtuofi  alla  Stoic.i..  La- 
onde  io  credo , che  s? èglino  mai  F A R ÌF,  A,  L LO- 
N E G G I A R:  ON:  Q,  in  quefto  •tiraflcrp  giti 
'fenzadifcreuionc,  dentea  in  i^fegnare  talq 

''  ■ 5tci- 


Digitized  by  Google 


' /ANlìTlCHl  HrST  O RtCIC 

Stoicità,  <&infìal2Ìai'la'>  Ben  sò  eh’ io  aedo  à 


à^lialcriiTTolW  cofe  poco  » o nulla  per  due  ragio- 
rti.  Viia  5 peixhe.iutti  noi  ChTÌitìani  prouiamo»c 
pronaiono  quanti  mai  d Viflci-o  anche  congionti 
a Dio  diffiaiità  eftrema  in  reggere' bene  qiieftt-» 

pafsioiu’ , c lènza  la'niano  Dìoh» - ikyii  iè  pofsibilc-< 

renderle  domate  , c vinte  > ria. onde  nc  uaoaglia-.  • 
giorno')  è notte  > ogni  hora  » ogni  motntnto  qnc-  à 
fta  guerra  fino  alia  mone.,-  Non  sè  mi  coine_jr 
dobbiamo  credere  > che  Fra  -Gcittiii-  Roteile  haucr, 
hiogo  quefta  ) c qiìtlla  vitiù.>j  couie  brauailScne'?!  ^ 

’ca  , c gl’  Hiftoria  dicono  > che  fi  feorfe  ii)  . alcuni 
5toid . lo’  quanto  à me  gli  reputo’,-  c portoopinio- 
ne  , che  tutti,  c Chriliiani  debbano  reputargli 
F A R F A L CO  N I*’n.Tralc  faràqiidlodi  l^rerco- 
lò  d * Vno  Scipione  >QtiinihU^  iiitA  nifi  Uudundum , ViU.  Via] 
mutfecit  i 'ànt  dixit  ( non  biffa  ;ber  la  compitezza 
del  FARFALLONE  ) Apri  gli  occhi-,, 

c polle  gfiiorccchi , e fiflb  l’Hifforico  di  manierai 
^ r imaginàìtiònc,  o l’  inlcl lettor  dentro  alla  mente  al  ’ ■ 
cuore  all’  animo  di  colui  ,che  puote  ftendere  d*  eflb  sì 
bell’ 'Elogiò.  Confidcrifi  Tale  quello  di  Plinio  è 
A'AkvùSocratemftoKnmfapmiaeoawt  fimperrifum  pVml.j.f, 
•vultu  ,mcakt  hiUri  maps  4ut  ìuyhat:»',.  Il  che  puf  * 

conferma  Solino  ladro  aperto>exralcnttoredi  Pliriior  _ . . 
Tale  quello  di  Giulio  Capitoliiiòylcriuendo  diM.An-; 
tonino  FiìofòfolttìpctiiortiMrmtthimip/ititm^tranm 
quiUimis  ,vt  vultnm  nftnqaatn  mù^umt  mcerortvd^ 

..  gA^diophUofophie  deditus  StìicjB  i 

quoque  magìFirùhc^^  wdiqttè  ifjMoiiegerdt . Qùafidie 
il  giorno,c  la  notte,quandoinhnieévoite  ffaua  fole  in 
particoKuc Capitofinol’haiidrc pociuocótemplarc in  y.  cr!n. L 
faccia  Pietro  Crinito  gli  da.  fede  lènza  , minima  ripil.* 
gnanza.Baftino  in  generale qucfti.Difcédia  iho  al  patì 
licolare. rPèi - ^ ARf  ÀLLONI , hò , che  ne  Craffo , 
Anaffa|or*.;maCrLddrcEQ.  iipjvita.  loro  , cpmf 
' ^ faiuono 
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4p^  KARFALLONIDE 
fferiuono  Plioio , Alacrobio  , i&  Eliano.  Ch# 
mone  Filofofomorlicato  davo  cane  rabbiofo  non.(\f 
moue(fe punto  . Ecco  Lamio.  Q^ét  à fané  rabio/i^ 
impetifus  dum  far  am  merfu  difcerperet  » ne  expoluii* 
qmdem’,  tumultitqHeinciHitate  excitato,  percontatut^ 
quid nam,comigtflèt  .mmobilis perfiitit . £ fui' /è  i*  effe»/ 
icsbranatocosì  reco  (lì  a diletto  cflrcmo.  perche  dice** 
Seneca . Quid  parrò  non  aqufL  incredibile  vLdetur  , alim, 
quemjn  fummts  ' crucia: ihus  poftì  um , dicere  • Beatuf 
funtf  Acqui  iff e. vox  in  ipfa  officina  volupratis  eftau- 
dita.  Beatiffiimum  *.  inquit hunc  C*r  yltimum  dient 
ago  ,EptCHrus.  : citrn  Hbtmhinc  vrina  d fficultas  torque-, 
ret,biminfanabilisexuleerati  dolor  vemrìs  . Lafcia* 
ino  per  %*n  pocoquéfìi  Polcmone>&  Epicuro  nclla^ 
loro  beatitudine, ichcpoicarnareipo  àfat'ci  conEdera- 
(ione  « e feguiciamo  di  qualche  altro  FAR  F^LLO^ 
NE E fiaqucllo di  Scnocraic  , nel  cui  letto  intro- 
dotta da’ Tuoi:  (coJari  L,aidc  meretrice  famofìnìma..» 
non  cadclTcà  commettere  atto  didisbonefti  cóqucl-, 
la  Laertio.  Quidam  tverò  difcipulos  iniecijfé' Laidem 
Xenocratim  leCiulum  tradknr,  iMumqueadeo  fui  ff e con~, 
tinentem ,.ipt  cum jead tibidinem  incitar i prafenjtjfet  * 
Crfeeart.  i -CT  vrore, fppe  yerenda^patewitr . • V aieri q 
Maiiìmaèduicrfoda  Lacrtio«ponédo  frinein  luogo 
di  Laide»jedi  più  <Uce><cheSeno!crate  era  vccchio.ma; 
beubencinxuppato  di  .vino  . Fhrynenohile  Athenis 
ffiortumÌMXtaeumviitagrausmmpeyuigilio  accubuit  ^ 
pignorecum  quibufdam  iuuembus  pofit» , an  intempa^ 
tantia  eius^  commpere  pajfet  '.  Quam  nic  tablu,  me jèr... 
enoneafpenjatus'^toadtioimraetn  finn  fuomorari  rir^i 
fit ampropofiti dimifit rDdhi  quale  come  v i n ta  r iden- 
dofi  quei  gioucnaitcr  j rirpofe  i eraluodì  con  dire,  cb% 
«Ua  haiuciia  fattola  £tojnciIà..d*yu‘  huQ.motnon  d*vna 
fcmi*-*'  Aliai  (ìmiltìtqadF^  qiìcllQ  <d’ AntCbco  fo- 
9o.iore  didtara.*  il^uale^fiOiKAdoÀ'JtÀ  beliillìtua  mon 
§Ue*  non  v&ò  maitton  lei  «TiUii  Soci  At/PiChc  giacendo 
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^ Alcibiade  gVadofìflimo  * e JafciuilEmo  giouaiife 
^Ife'dinottc  *c  foly  con  foJo  non  paHalTead  impndicmaj. 
veruna  con  kii.  Non  ! mancarebbono  de  gli  altri 
AR PALLONI, e ddleroillameiic  . òfciocchcric 
^ iStoichc^s’io  volcfliallongarraijComemqucIl’Opc- 
iaà  parte  IO  intcndeua  difarc . Aggiungerò  (blamen- 
te dell’ hà.  Platone  adirato.con  vnfciuidore»Vencn.. 
do  in,  quelpumoòenocratedide,  Oben  vennto,  dà 
quattro  baftpnatc  à coftui  * perche  io  fonoin  tollera-^ 
^^cWifprezzo  poi  della  morteadogni  jiaflb  parla  Se-  , 
neca , e fràgli eflempi  dclbuciarrcne  sò  cquello  d’ vn  ^ ‘ 

certo  Canio,  ilqoaiegiuocando, fopponiamoà  fcac* 
chi, écitaao dal Centurionc  alla  morte  per  commif. 

(ìoric  deU'I  mpeiatQreCaIigola»fenza  nulla  commuo- 
«crii  » comò , diremmo  noi ,i  pezzi , c diiTc  al  compa- 
gno.i Vedi  bene,  vedi  yche  non  dichi  poi  che 
moi  to,chetù  hai  .vintojefacendò  cenno  al  Centuriot, 
ne:;,di(re.;  Siamip.*i’  tróiihbnio  , ch’io  haiieua  vn«, 
pezzo  di  più j c cosi  fchctzando  andò  à morire Mo- 
ra riandiamo  vn  pocoquedi  F A R F A L L li 
quaiivfoho  (jcurifljmai  che  non,  da  luitifòranno  rii- 
conofeiuri  per  tali ..  Ma  io  gli  tengo  per  fndegtìilfiitH 
d’eiTereariimefsi  per  altro  da  buono  > c pùmo>zélàntifc 
Ciiriftiano . Che dominedi  temcrnà  è quella  di  Pa* 
tercuio^chequdlo Scipione  non facclTe*  he  diceìTc, 
nepenlàiTtmai cofa non  lodciiole,  cioccattiua.  Ch*- 
ynliuomo  nella  legge  della  Natura  pòiTt  giungere 'à 
quello  grado  di  pei  fettione , tliafwmeqUatvio  a’  peu- 
(ki’ì  , liquali  fono  della  mera  gjiirirdiiioiicdi  Dio',  die 
non  pollano  cflei  penetrati  da  vnuhó-  Ghò  Scci  ate, 
c M*  Antonino  fteflero  femprcin  feqirilibtjo'^fflai  non 
pendcflcroad  allegrezza,  ò tritìeZZà'^pèf  bCiiè  , O 
male  > die  K ro  ailuciiiire , fólto  eiràggclMiiòni'P  AR- 
FALLONICHE,  & incrcclibf'i  ftedano  vedermi 
queHi,chc  frà  noilocrcdono,chc  d’alctìnò  rtìàfjpcrfeti' 
Ù6imo  JuKuno,  e rcritteUcul  cofa  vchè  • 
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falle  sì  marmoreo  > die  per  qualche  felidtà  dd'  à'V^ 
iTerlìtaocaorfa  à fc  , od  al  profsimo  uon  moftralTe 
qualche  fcigno  moderaro  almeno  di  rallegrarfi , e rat- 
tri  darli  ?vClicevna  volta  rPaolo.  .Nùn  enimvolumus 
vos  ignarare  vosfratres  dtiribulatione  noflra  qu g faJlà 
efi  in  , quoniam fttpra  modumgrauati  funtus  yfuu 

fra  virtutem , ita  vt  ttderet  nas  etiam  viuere  ; h ibbia* 
ino  iioida  darci  ad  intendere rch’^cgli  folfe  all’hora^ 
cidi’  iftelTa  faccia  guido  giufto  , come  quando  , ò 
fcampaua  da’  pericoli  » o riceucua  qualche 'buona 
nnoua  della  làluczza  corporale  j e fpiritualc  de* 
faoi  regnaci,  quando  infomma  tante  fiate  fcriue*  che 
fi  rallegra  ? lo  dimo  dinò.dno^che  non  mi  fi  mo- 
dia  ilcontrario^coraeditò  più  abbaflb.  E vogliamo 
ammettere  quell*  Appiliiai chimerica  nell’  Idola* 
tri  I Così  che  quelli  non  rideflèramai . Che?  QualchfS 
gran  mancamento  foifcc.viiiojc  il  ridere  ? imiei  Sii 
gnori  Stoici  ? Sim  fane(CiccwTìc)ifiabonaqup  pu* 
tantHr  honores , dtuitipvoiuptaièi  & c etera  : t amen  in 
eis  i^s  poniundis  exult/tns  gefiienfqueUtitiaturpis 
■Vt  QoaeffUfn  fit,vituperitur  tamencachinnMioi 

aodemenim  vitto  efteffujiaamtnilatitia  quo  dolore  con* 
ta/il.  tY4flifi^  ‘,  4(3l  redx) . Anti  BafiJio.  Nolo  dtjfolutislM  • 
* 37.  },i^i  rifum  proferre  : ammtia  namque  eft  cum  jlrepitn 

ridere,  fèd  fubridindb><tamHmmodomentisUtitiamm* 
dica,  (^cllo di  Polcmohc  j che  fentiua  da  vn  cane 
daccarlìJo  polpe  dal  le  gambe  , e non  faceua  moto> 
fìOfiche'mQio«>of)onfeHuua  ? Stoica  bifogna  , che 
fodc , difccpola  di  codui  quella  moglie  di  Camblcca 
Rèdi  Udja^  dicui  trattammo  * la  quale (i  lafciò  la 
notte  mangiaredal  Marito '>  c non  rifentiftipunro. 
Farmi  di  conofccrc,  che  molli  perche  fi  legge  * che 
> Jb^t^^pofioligaudefltee  a ex.  q'.eLh.f  f.  n.  Ix.  pati#e  di 

' * qua Iche altro  fcruo  di  Dk)'}S*  imaginano  che  gl’ ind-i 
' nui  > quando  haueuada.vcnirfi  à fi  crudeli  tormenti , 
istalla  morte  iddlà  « tutù  quali  per  cosi  dire  faitalfc^^ 
-Uji  • ro>f  ' 
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ro  > ebalIaHcro*  ò ridelTcró)Ch'esQ,io  2 Ma  io  vò  con* 
teniplancio*e  conchiuden‘do>ches*à4iy(||ai]0  fù  conce* 
duco  dal  Cielo  tato  eccedo  di  fortezza^be  per  io  più 
gifTerocon  molta  grauttà  d’animo«e<UiQQrpoà  depor» 
re  la  vita  per  l’amor  di  DiojC  forfè  piai^èado»  fofpirai 
do, e facendo  quegli  atti, che  l’humania,*cnaopalczz^ 
fomminiftraiiano,  ma  però  fenza  minima edbtbitan» 

za,&  ofFcfadi  Dio,edelpro(fimo,fapcndonoit\iBÌ, 

che  fino  Iddio  iftciToiComchuomo  auuicinadofi . 
vltimi  patimenti, diede  fegno  di  timore,di  trift^zzaVdì^*, 
tedio, c di  meilitia,  che  tutti qucfti  nomii  diuini 
tori  vfano.  Ciancino  i Scncchi»  Se  altri  quanto  lor  pjàf^^ 
cc.Hà  già  gran  tempo,ch’io  dcfidcraua  con  vnosfog^® 
di  mente  contra  gli  troppo  difprcggiatori  della  niori^?  ' 
trai  tare  i n difparte  quello  foggcttOjma  già,chcimivi©t  '” 
nein  taglio  quì,dirò,ma  bicucmcnte.Dondea^iùtìet 
che  i Filofotì  > gli  Stoici  » c’habbiamo  per  le  mani»  ^ 
ancora  qualcheduno  dc’iioftri  vdito  da  mccon  le  prò* 
prieorecchie*  particolarmente  Seneca,  c Cicerone-» 
fanno  la  morte  cosi  facile  à riccncrla(Iafciamo  ire  l’ap* 
predarla  da  noi  medefimi  ) e la  determinano  quali  co- 
ti da  burla,e  da  niente  à fentire  dsh  c daH’altra  pane-» 
noi  Chriftiani  per  l’ordinar  io  al  nomtfolo  d’elTa  pela- 
ta, non  alla  sfuggita,ma  pofatamcntc , c da  doucro , ci 
fpauentiamo  > c’inhorridiamo»ci  raccapricciamotutti 
dacapo  à piedi  àtantibuonirsimiollèriiatori  della 
diuina  legge  no  che  gli  fceleratilsimiirafgrcditori  d’ef- 
fa  accadale,  Se  accadde  il  medefimo.Siiccintamérc  ri* 
fpondoichela  mia  opinione lìc,  chesigran  difpregio. 
della  moneproceda  daduceftrcmi;docòda vn’cccef-  * 
fo  di  fcdcjdi  Iperanza*®  di  carità  verfo  Iddio»ò dal  po- 
co>ò  nulla  d’eflè  tré  Virtù , che  noualì  eficre  ncil’h  uo- 
niG,chenon  cura  di  morire  vn  frullo.  Gli  Stoicivacil- 
lauanojfc  l’anima  finifle  d’cflcrccolcorp05Ònò,cpcrò 
piegand^er  aiiiictura, anzi  alia  mortalità,  ch’immor 
jMità  deciti  ,non  è marauiglia»  che  tanto  lì  millantino, 
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di  non  haacr  paura  della  molte»  maffimccflendo  op^. 
preilì  da  qualche  mileriajche  per  la  roorta.vicncà 
minare  adfcicto . Manoi  Chridianù  li  quali credìa'rhp 
fermamente! che  Mnimaiìa  immortale» e s’habbia 
da  rendetesi  ilretto conto d’ogniattione»  parola»  c 
penfiero  » cheda  noi  vfd  fuor  di  ragione , ed’e&^Ani- 
madeuedecreiarfìqueilO]  che  deuericeuere  periètn^ 
pre»  ò premio  *'ò  fupplitio  eterno  habbiamo  giufta^ 
occaiionedi  temere  > e tremare  «quando  ci  auuidnia* 
mo  à quel  paiTo . Donde  vedendo  io  alcuni  » che  non 
hanno  paura  > ma  quali  riderli  dicendo»  che  non  è al- 
tro» ch'vn  foiHo  , e co  fa  tale  • fe  colui  non  c di  vita  più 
che  compoùa»  & innocente»  entro  in  gran  rofpetto» 
che  non  ua  poco  più>ched]  nome  Chriltiano»e  badi , 
Che  diremo  di  ouella  infenfibilità  Senocratica»  mo- 
flrata  dando  in  letto  con  vna  donna  beliiilìma.  Che 
diremo?che?ch’c  vn  FARFALLONE.  Sonopicnii 
libri  di  ricordi»e  d*c(rempi,che  Thuemo non  conuerlì» . 
non  parli*non  miri, non  penfi  laDonnaparticolarmen 
te  bella»  e lafci ua,  fc  vuol  viuer  cado, e pernardq  di(Te> . 
ch’é  più  facile , che  l’huomo.rifurcitivn  morto  «che 
domeilicandofì  con  Donna  non  pecchi  « £ Senocratc 
giacccon  Dona  nuda,dinotte*  rola)dishonefta«bellif* 
lima,  dc  addoiTataiì  per  imprefadifàrlo  venirealla^ 
bruttezza»  dà  faldoicpurci  Sanfoni,!  Dauidi«i  Saio- 
moni, cccnto,eiTiiiraItri  cadono,  lo  non  poflb  patire» 
che  fi  irouì  perfoha , che  non  efclami  » F A R F A L- , 
IONE, FARFALLONE»  FARFALLONE »in^ 
veded^'iò*  Fù  imputato  Grifodomo  d’haucr  dormito . 
convna  d'»nna  da’  fuoi nemici»  com’egli  medelìmo 
fcriue.  Dteunt  quod  cum  mulieri  dorvfiHirimiexttittmt» 
& inutniétis  memhrorum  meorum  piortificatiintmlStd . 
bdc  omntaper  muidiam  excogtt^intnt . Poteua  egli  » ^ 
ognialiKj  iifpondcre.  E beri  per  quedo . Hàdormito  ‘ 
Con  viia  donna  sù»  ma  non  ho  commclTo  con  Icicriro- 
re  alcuno.  Sepuotc  SenoCrateriuiarneinutto»p^cha 
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non  ho  potuto  con  la  gratiadiuinaio.Epurcnonhab- 
b'aniocafodi  qncfta  forte  in  tutte  le  fagre»od  altre  car- 
te. Aggiorno  poi  l’eiTerc  egli  od  imbriaco(EIiano  l’an- 
noueià  fra’ beuoniilluftnjò poco  mancodafdoconfi- 
dcrarc  a chi  vuole.  Latte  in  limile  fiato  ingi  aiiidò  due 
figliuole, ma  Senocratc  guarda  la  gamba.  Qnc\ fccare  , 
C vrtre  fape  verefìda  pateretur  A che  mai  allude ?chc  ? 
Frinc,ò  Laide  gli  fegaua,gli  bruciaua  i gcnitali.Io  non 
capifeo, che’lfaicsi  bei  feiuigh  faiiori,& allettamenti 
ad  vii’huomo  fia  prouocailo  alla  libidine.Mi  rimetto* 
Amebeo  non  vsò  mai  con  la  moglic.ancorchebelliflì- 
ma.  Suo  danno,  puòefTerej  chefoffcpocohoncfta. 
c-h’cgli  non  haueffe  attitudine , ò forza  a quell’  affare , 
chesò  io?  Dicono  qualche  volta  gl'Hiftorici  Iccofcsl 
afciuttejnon  ponendo,  nè  luogo, nc  tempo,  nc  circon- 
fianza,nc  ragione/nè  aitro,di  modo,  che  mifento  tal- 
Holia  troncare  IcbracciaàcombattereconnaifAR- 
FALLONlIoro.ESocraiecon  Alcibiade.  Leggo  ve- 
lamcnteapprcffo  Platone  Alcibiade,  che  racconta., 
d’hauer  tentato  Socrate  dopò  cena,c  dormito  folo  con 
fblo,etrouatoloinuiito  alla  fporchezza.  Ma  che  bella 
cofa  fiata  fircbbe  fc  Platone  haueffe  fcrittoàJtramentc 
del  fuo  Maeftro,& imbrattato  con  vna  tanta  infamia, 
non  folamenrc  cffo,iTjai  libri  fuoi.Tuttauiaaltioueri- 
ferifce,cbe  vedendo  Socrate  Carmide giouar.c  di mol 
ta  bellezza,^  accoftatofegli,  del  fiicceduto  dice  qucfle 
preci fe  parole.  T um  veròt  ògenerofe,  vhi  eifpexiiquit  fub 
pallio latebant , totus  exarfi  ( ali  ah  ) ne^amplius  tram 
apua  me . E Luciano  quanto  ad  Alabiadc  lo  ferine 
à letteredi  fcattolc.  ^morieUditusfuit y vtquifquam 
alius  Socrates  , Cr  fub  vno  eodemj^  cumipfo pallio  ac->. 
(umhem  uìlcibiades  haudquaquam  intaQus  inde  furre- 
xit , V à imbrogliando  Platone,  ìk  altri  fanno  il  fimi-' 
le , qucfl’  Amore  di  Socrate,  ma  in  fatti  non  dà  buon* 
odore,  &c  alcuni  non  glie  l’han  perdonata.'  Anzi,  ò 
Ficino,ò  chi  foflc  notò  al  detto  luogo  di  Carmide  cesL 
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Sacratìjer^spueyasturptsamor.  Si  che  quella  <^àfòa 
beila  Apaihia degli  Stoici , canrauaixo  bcnc^.e rufpa^ 
uano  male,  come  dice  il  prò  ucibio  ♦ E qitefta  fia  la  fcr 
conda  ragione>  per  la  quale , fi  come  accennammo  di 
fopia ci  fentiamo  fofpinli  à daresì  poca  fede  talu.olra  i 
Seneca, & à tutti  gli  Stoici,  fapendo  di  certo,  cheado^ 
pelarono  tutto’l  contrario  à quello, che  feri fiero . Nee^ 

,n.  Seneca  in  hoc  re folntn.  fdice  Di  o n e ) fed  in  plerijqttc 
edijscontrafacerevifuseSi  squamphilofophabaturicum.  ‘ 
•n.  tyrannuùm  improbdret,  tyranniprpceptererae:  cuntm.^ 

^ tnfuharet  ijt , quicum  principibus  verpfrenturì  ipfe  A. 
J^aUtio  non  difccMbat . ^Jfematores dete^abatur»(;u?»»t 
ipfe  re^inns coleret , O"  libertos  » O"  laudattones  quorum^, 
dfim  componeret  » reprehendebat  diuites  is,  cuius facultd^. 
teserantaureorkmtricies  centena  milliai  qui^luxum 
uliorum  dnmnAbnt , quingentas  tripodas  habnit  ex  lignm 
cedrino y petUhus  oburneis fimiles  CTpares  inter fe»in  qui^ 
bus  cpnabat  : ex  quibus  omnibus  ea  que  funt  ijs  confen- 
tanea , qup^ipfe  libidinofe  fedi  facile  intelligipofunt  i 
nuptias  enim  cum  illujlrtjjfim^ , Cr  nobilijftma  feminsU 
‘ contraxit  : deleSlabatur  obfoletis , id^  Neronem  facert 
dacuerat  » Ó'fi  antea  fuerat  tanta  rnorum  feueritate , ve, 
ab  eo  peteret  » ne  ftofcularetur»  nette  Tona  fècum  cana»-, 
do  caufa  dtfeumberet  .None  egli  quefto  vn  belio  tlo- - 
gio  ? Quindi  c,  che  in  me  altro  colpo  fà  vn  Gri/b^t 
fiomo,  il  quale  fenon  m’inganno > fepra  tuttic  Pa-*- 
dri  rrntta  delle  paffioni,cde’  coftumi,  che  Seneca,  per» 
che  fono  certimmo , che  quegli  accompagnò  il  faro? 
col  dire,  ma  Seneca  con  gli  altri  Stoipifentimmo  •. 
Ali  fono  marauigliato  bcncfpcflb  , che  Seneca  quali, 
mai  tocchi  vna  pafiìone  si  principale,  comequclla^t 
della  libidine,  che  pure  fi  c tanto  vniucrfalc  , 
haucrebbe  recato  grandiflìmo  viile,  ma  haucral/a-, 
intefa  fiotto  nomedi  volontà,  e piacere.  Chisà,chc  . 
oon  ci  fofle  tanto  immerfó,  che  non  gli  dcficil  cuo- 
re di  biafi  malia  ? Bene  mi  porgerebbe  materia  di  iW; 

"2"  ^ giona- 
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'gi&ftaicquì  di  tante  altre  cofo  ch'eglidi  paflbin  paffb, 
pare»  c’habbia  per  Icggeriflime,'  rib^uf  ie,l'cflìglio , Ja 
carcere.  Se  altre  inifcr/e,  che  fi  proiiano,  ma  nona 
voglio  allongarmi  tanto , c lo  riferbo  per  J’ altr’  Gpc* 
ra  noftra  col  titolo,  Pittime  de’tribolati.  Non  mi  ‘ • ' 
(cordo  però  di  quella  bella  StoicitàdiPlaióne,ch*in_r 
collera  con  vn  feruidcrcdiflcà  ScnocratCi  Dààco- 
ftui,  perche  io  fono  adirato.  Se  quello  fò>Piftciro 
Scnocratc , cheqiiello di  fopra , fu à propoli uflìmt^ 
perche  bifogna,  che  folTevnmelenfilIìmG,cdapo.. 
chillìmo  huomo , quale  nel  principiodicemmo , ch’è 
necdrariofiavn’huomofcnzapallìoni.  Che  beigli* 
fio  vedere  vn  Padrone  battere  il  feruidore,  vn  Padre 
il  figliuolo  fenz’ira.ecomein  fogno  toccar  via  di  sfer- 
za, òdi  baftonc.  Non  fono  FARFALLONI  da  far 
riderei  raffi?Non  c malcnifliino  in  nome  di  Dio  l'ira, 
nc altra  palIlone,non  cmal  nifluno . Cosi  dilcorrera- 
mo , cesi  n’infcgnaronoi  Maellri Santi,  Ambrogio, 
Agollino,  Grifollomo,  Bernardo  »&:  altri  fopra  quel- 
le parole  di  Dauidc  in  particolare . lrafcintim\& ntli* 

U peccare  . Non  poflb  tralafciarc  di  portare  GrifoAo- 
jno  in  parte  almeno.  (dice  egli)  , . 

’tjinam^vtilis  ìttecexcindttexcandefcemtam  ** 

lare  piu  chiare.  Prode]},»  aduerfus  eos, qui  factum  imu-  •'* 
rianfi&aduerfusnegligénteS)fed(  noizjtra  qufimuftè 
mouetur,  qua  nnlUi  ratiolu  regitur  . Adirolli  Paolo 
contraEliina,c  PicrrocontraSafirad’iraralc,  che.,, 
anzi  Filofofia,Cura , Economia,  e Zelò , che  Ira-,  - 
potriachiainarfi,  irnitandopcrquamopuòl'huomo» 

Iddio , il  quale  s’adira,  ma  giuftamenie , a fenza  per- 
turba rione  alcuna  . Ira  ,n.  in  mbis  ideo  in  fica  c^l , non 
vtpeccemus  f fidvtalios  peccames inhibeamus , »oni)t  ^ . 
fat  animi percurbatio,  & agritudoj  fed  vt  fit  cgritn-  . 
dinum , QT  perturbationum  remedium . Che  troppo 
brutta  colà  ècóucrtire in  velenolamcdicinacói’inftro  . 
^Wenio  datoper  curare  le  ferite  altrui  ferire  fc  Aenb , e 
- ■ ■ C g 5 chc’l 
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’chc'l nocchiero  fi  ferua  del  timore  per  affondar  la  nà? 
ue . Httiufmodi  eli  etUm  ira  vtile , infirumentum , vt 
mfiramexcitet  fomnolemiam  vt  animum  nofirum  in^ 
ttndat , “viref^  0‘  robur  addat . r not  acriores  ceciati 
Chryf  ho.  ft-oiiisindignemur  qui pott  affetti  iniuria , Vtadfoi-* 

\-p.inA&.fftis  deinjidiatonbus  fumendas  nosntoueat.  RaiTomi- 
glia  aliiouc  l’ira  al  cane.  Se  qucfto  è sì  feroce  nel 
gregge  » che  non  vbbidifce  al  pafiore  * c mangia 
pecore,  vccidafi  : ma sV glifi  à cenno  d’efib  > abbaiai 
combattecontrai  lupi *&i  ladri  igouernifi,  habbfafi 
molto  àcaro.  Io  hò  veduto, anzi  veggo  molti>ch’ogni 
mouimentodiqueft’affettopervn  pocoftraordinario* 
che  fiavn’huomo,  & in  ifpetialitàfc quelli profeiTa-» 
qualche  prudenza , fauiezza,e  bontà,  ò marauigliarfi» 
ò fcandaleggiarfi,  non  confiderando , che  come  vuol 
Piatone,  c Seneca,  gli  huomini  di  grande, forte, e fodo 
ingegno,  di  molta  docilità,  & apprenfione,  e di  buona 
memoria  fono  inchinati  all’ira,  c per  lo  contrario  certi 
di  natura  grane,  pigri,  negligenti  delie  difcipline  poco 
capeuoli,  di  memoria  debile, e quali  llupidi , ch'io  in», 
vna  parola  chiamo  fc!  penti,non  cosi  facilmente  S’adi- 
rano,non  auuertendoiche  differenza  fia  fra  l’adirarfi  i 
cl’clTereiracondo.Non  penfando,  chcmoJiiinmi,  li 
quali  fonofaciliàcommuouerfiadira,Conngitarfidi 
fuori  gagliardaméte  facilmente  ancora,  e prefto  la  de- 
pongono, la  doue  altri,  ch'à  gli  occhi  altrui  non  mo- 
llranoalterationc  alcuna,  e paiono  d’animo  fedatilfì- 
mo,bollircono,  e fremono  dentro  più, che  tigri,  c non 
perdonano  quali  mai  l’ingiurie . N on  difeernendo  in», 
fomma  fi à buona  ecattiua  ira, chiamano furiofo,  bc- 
ftialedt^ompollo,  impatien te  vn’huomo,chc  con  grafi 
- petto, con rifonante voce,  con  occhi fcintillanti,cclv 

’ * * rerà qualche abufo della fuaRcpublica,chcsò  io?  Vo- 
Icna  vna  fiata  Plutarcosfcrzarbcnbeiicvnfuofciui- 
dote  per  vn  deliito,c’haucuacommcflb,«otninciàdo 
• ^ àbat- 
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àbatterlo,q negli  gridauajcome  fa(n;Chenonhaiieii(t 
fatto  mal  niflTuno,  poi  cominciò  àpaflare  à parole  di 
granita  hauendo  più  volte  vdito ragionare  il  Padrone 
dcllatcmperanza  delle  paflìonij  lùnonfei  Piutarco^ 
quel  Filofofojchepfetendi  d’cflcre*e  raoftrine’tuoi  li« 
brijche con  tanta  cpUcra  mi  percuoti. All’hora  Fiutar^ 
co  rallentando  vn  beco  i colpi.  Ah  ribaldo»difle,ti  pa- 
re»ch’io  m’adiri  ieco,ch.Par*ti  forfè  dal  volto  dalla  vo- 
ce,dal  colore»ch’io  fìà-tiafportato  dalla  ftillaPNó  cre- 
do già  io , eh’  i mici  occhilieno  fieri  da  trasformare  il 
vifojnon  grido  fenza  difcretioncjnon  vò  tutto  in  ifpu* 
ma, e fiamma,  non  dico  dishoncftàmonvfo parole  da  f 
pentirmene,  non  tremo,  non  mi  gitto  via , non  efeo  di 
me  ftefib;quefti  fono,fè  tù  no  fai  fegni  manifcfti  d’ira, 
t voltoli  à nò  sòchijche  quitti  era  à federe, difle,métrc 
boi  ftiamodifputandocosi  fràdinoi,ctù  faqncllo,ch* 
io  faceua  in  vece  mia.Có  quello  eflerapio  rifpódc  To- 
ro Filofofoà  Gellio»  ch’interrogollo,  fe’l  Sauiopuò 
adirarfi,e conchiude  contra  l’Apathia,  che  non  è,o  no  / 
faria  bene , che  nell’huomo  non  foflequella  palTìonc, 

€ che  moderata  c lodcuolillìma , & vtilillìma . Rella 
dunque  alTai  bene,  pare  à me  conchiiifo  ancora  qui , 
che  fono  FARFALLONI  fenza  dubio  tanti  fatti  de 
gli  StoicLche  li  raccontano  da  gliScrittori,cchenonè 
pollibiletàta  poucrtà,  per  cosi  direjd’afièttijdella  qua- 
le vanno  eglino  millantandoli  à piena  bocca,  e quan- 
do folTe  pofiìbilc,  non  farebbe  di  giouamento  alcuno, 
anzi  farebbe  di  danno  cllrcmo.E  peiò(lafciando  quel- 
li in  tanta  buon’  bora)  né  meno  fra  noidcuefi  penfarc 
divcdcrcgli  huomini  cotanto  ir, fiupidiu,  dcinlaffiti, 
che  non  bramino, che  non  tcmano,chcnonfiratifilli- 
rio,  non  fi  rallegrino  mai  in  quella  vita.  Ma  in  parti- 
colare, che  non  temano  le  j:erfecntioni,  l’ingiiuie,c 
non  fi  ratttiftiho  riccucndole,  non  fi  dolgano,  e non  fi  t 
lamentino,  come  appunto  appunto  folTcro  llatue, per- 
che ciò  è vn  volere  dichiunanarc  gli  huonùni  ; non  cf- 
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Cencio  fiati  fcnza  tutti  detti  affetti,  ma  perù  regolati,  5;? 
aggiuftatialladiuina  legge,  fino  ipiù  perfetti, che  jpi*. 

' ’tarono  mai  qiicft’  aria , e calpcftarono  quefta  valle  di 

Jasrimc  fenza  fine. 

Che  fienp  veduti  Dragoni  in  tanti  luoghi 
p articolar  mente  dell*  Italia  j tome  pare 
yniuerfalmente  fi  dica  y e ^uaU 
cheduno  fcriua* 

• FARFAtLONE  LXXXXVIII.  : 

Ifputando  Laitamio  Firmiano  contea  gli 
errori  de’  Filofofi  aniichhc  pardcoJarmcn- 
tc  di  quelli, che  negauano  doucrc  eflcrc  mi- 
fericordia  frà  gli  huominiefTendOiche  quel 
atto  è vna  paffione,  che  appuro  ancorachiamaficom- 
pafiioued’vno  verfol’akro,  c*hà  dell' imperfetto  fe- 
condo efiì , e fono  gli  Stoici  * contea  i quali  dicemmo 
/ qualche  cofa  altrouc  ancora  noi  ,j.  apporta  vn’antica.,, 
opinione  frà  i Filofofi,  & i Poetiintorno all’ origine 
.dclleCittàmoltocommune.  Diceuano dunque, dìe 
tjHmtni  gjj  iiuomini  in  quel  principio  nati  di  terra  viucuano. 
cimettmm  fdue,  e pei  campi,  come  le  beftie fenza  Jin- 
ciajferc  a gnagglo,  c vincolodilcggealcuna,  haucndopcrlct-  | 
faùric/ire^  IO  Ic  frondi , e l’herbe,  per  cafa  le  fpelonche,  e gli  . 
ie  Cut» . ^ veniuano  ad  elTcrc  per  Io  più  preda  del-  J 

le  più  forzute  fiere.  Maaccorgeudofi  poi  quelli , che. 
fcampaiiaiio  da  die,  ò vedeuano  lacerati  gli  altridi 
tanto  pericolo,  cominciarono  à ricorrere  à glialat.  | 
huomini  per  aiuto  prima  con  cenni , poi  à poco  à po- 
co con  le  parole  àmanifcfiar il  lor  volere, ^imporre, 
inniniallecofe , fiche  vennero  à formare  il  ragiona- 
meli to  , che  bifognaua.  Indi  conofeendo  , che  gli 
huomini  vnid  miicme  erano  ficjuri.con.tta  le  bclHc-^ 

fi  dic- 
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vK  diedero  à fondarcla  Città,  e caftdJaja  quiui  dentro 
/oitificarfi , anzipcrdifcnderfijchcpei  conibaitere  . 

Oifi^ema(  efclamo  con  Lattai) indigna,  LaSt.  l.  G- 
qua  has  ineprias  protultrunt  ; miferos  atque  mtftrabiles,  cAp.  i o. 
qui  fluUitiamfuamlittms,ntemorUque  mandauerum, 

,Qui  cumvidtnnttnMis  quoque  animalihus  ,'ingenit am 
ejfe  rationem , vel  conueniendi  vtl  inuicem  appetendi,  vd 
pericuitfugiendh  w/  maUcauendi , vel  cuhicula  (ibi  <5* 
latibfilaparandi  ; homines  autem  ipfos  exiHimauerint 
non  nifi  exempli  s admoneri  * ac  difeere  potuijji,  quid  me* 
tuere  fibì , quidcauere , quid  facere  deberem , aut  nun- 
quam  eonuenturos  inter  fe  fuijfe , necloqueneU  rationem 
reperturos ìnifieosbefiif  comedijfent . Potrei  pronarc 
qiiefto  FAKFALLO  N £,non  folameniccon 
nioiteaiitoritàde’Pocti,madelI’iIkflbScneca,che  và 
piùd’vna  volta  toccando  qiiefto,  quando  ragiona.» 
centra  tante  ruperfluitàintrodotte  fino  nclfuo  tempo, 
e lodando  l’Età  primiere, quella  deirOro,allc  cui  le- 
di fanno  Echo  quali  tutti  gli  Scrittori  fino  ad  hora_;  > 
eccetto  (fe  può  dii  H)  noi  che  nel  noftro  Hoggidi  ridé- 
jTiocene  qualche  poco,  al  molto,  die  fi  potrebbe.  Ma 
baftiquìLattaniio.  Iosò,chdnontrcuaiallì  hoggi 
alcuno,  che  tanto  FARFALLONEGGI  , quanto 
quei  Filorofi,&imparticolaic,  che  già  gli  huomini 
originaflero  dalla  terra  ,e  da  gli  alberi,  e che  non  fii- 
pefl'ero.pariarcrchetiutatiiayiiicncro cosi  alla  peggio, 
efenza  veruna  fortedicom modo  , echefolamcnic-» 
poco  meno  che  hoggidi  fienfi  dati  à gli  agi  più  che-»- 
pofibno  gli  huonifnJ.o  che  fieno  iti  fcmprccrefcendo, 
c confcguenicmcteandandoin dietro ficno.ftati fem- 
pre  minori  affai,  llimochc  fia  auuerfalifiìmo 
re  . Vedefi  à Perugia,  mia  Patria  vn  cinto  di 
icaglia  di  pierrcgroilìfiime,  c quadrate  , antichiffi-  chiffim»y* 
nia^  cnobilifiìma,  fimile  alla  quale  non  sòfifiio-  fuptrhìfi^ 
Mdi  Roma  nell’ Italia  almeno  in  tanta  quantità  veg-  mura* 
gafenc  in  Città  veruna. A Todi»à  YoitcrraA  à Caficl  , 

‘ nu'juo 
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tuiouo  già  Mandai  la  Città  della  Puglia  hò  aiiuértita  ' 
veftigiodifimi!c*manonbaftionecosi  fupcrbo»  c-» 
'Forte*,  come  quello*  che  qniiii  chiamano  il  Portone  ^ 

' di  Piazza  Grimana  , toltane, la  moled’ Adriano*  o 
Cartello  S.  Angelo  non  ifcorgeiartì  nc  anche  in  Ro* 
ma . Cosi  foflecadiito  nell’  animo  de’  nortri  proge- 
nitori di  fare  vfta  legge,  & ofl'eriiarla  * che  non  fi  po** 
Tefleguaftàre,oricLioprire con  altre  fabrichc*  ma  fi 
lafciaflfe  libera*  & intatta  intorno  intorno*che  fimebbe 
lioggid  ì pompi , c di  gloria  non  piccola  a*  cittadini , c 
liguardeuoiifiìma  à forartieri.  Hora  finoquando  io 
tra  fanciullo  intefi  da  mio  Padre  * fc  bene  non  punto 
letterato*  però  di  qualche  grauità*crcnno*c  poi  an- 
cora da  moli’  altriraccohtare,c’haiiendoTatila  Rè 
de’  Goti , o più  torto Cefare  Augufto  * e prefo*  c quarti 
dertrutto  Perugia , quei  pochi  eh’  erano  reftati  viui  or- 
tcnnerodal  RèiO  dall’Impcratorediripamalc  al  me- 
glio» eh’ era  pofiìbilc . Ma  parche  ogni  cofa  ( cost 
piecifamente dicono)  intorno  era  bofehi  , c fclut-» 
fupplic^arono  di  far  e Vn  poco  di  muraglia  intorno*  ac* 
cioclieleficre  nonglideiioraflero»  e l’impetrarono  » 
conqnefto  peròichela  faccfltro  fenza calcina  •£  co- 
si fecero  > ma  di  pictiedi  leUcrtinosi  fmifulate*  chc^ 
non  portone  nonrccarcgrandiflìmamarauigliaà  chi 
le  Confiderà.  QupftacVnatradiiióncichcctedochc' 
nilfiinoio grande, o piccok)‘*od lmomo*o donna-* 
fia  quiai  non  la  fappia*  c non  la  vada  ti'afportand»  , 
di  mano  in  mano  a’  porteli.  Vengo  hofaio  (bell**  ' 
hiimorc  !>)eIo  fpaccio*  c publicqper  FARFAL- 
LONE. La  prima  cofa.  Non  può  eflcrccheciò 
fticcedertcahcmpodi  Totila,  perche  tal  muraglia  già’ 

' ciera,cornedall’aflcdio  fortemuo’ fctre  anni*  c dal' 
luogo  donc  fù  tagliala  la  icl^a  al  Vefcoiio  S.  Her-' 
Colano,  C'dan’infciMiioftc  vecchi ffima  A VGVST A‘ 

P£  R V S I A fopr'a  il  detto  Portone  fino  folto  l’iftcflb 
Atigurto  9 cosi  credendo  ognuno, c può  benifiSmo  ar-‘ 
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gomentarfi.  L’altra,epiù  principalcjchcvogliamp 
tiattarc  in  quefto  difcorfo  è ì che  attorno  alia  Città  ' 

fo(reognicorabofchi,ilchein molt’aJae  Città  » o 
Jiioghi  ho notatoche  haffi^ bocca.  Hàqucflodct- 
lo  jc  parere,  per  quanto  io  rpcifc  volte  hò  fpccolatOj 
origine  da  vna  certa  comiOunifllma  imaginatiouo 
c’hanno  gli  huomii.i  del  pafTato*  Che  fi  come  vol- 
gendolamenteindietrotutli,  ma  rpctialmentcgrù 
gnorantidcll’Hiftorie,  e della  Fil(.fofia»non  mirano 
m^lla  i non  difcernendo Te  non  ilprtfente , o non  altro 
checcrtaorcuritàgrandifiìma  > efoitiifime  tenebreà 
giuTajchequafial  tempo  loro  fbfleapparfo  il  giorno^ 
così  p ire  loro  che  gli  antenati  t>pn  mangiaficroinciL> 
beiie(]cro,non  lauorairero>comègiufto facciamo  noi,  • 
ina  fi  contentaflero  d’oghi  pocoj  no  ci  fofTe  indnftria,  'l.  „ 
auantia  gqlofiià,&  ogni  male, e però  fcnzàtanticam*  ;ì’ 

pi,  tante  vigne, tani'oliueti retanti bifógni,cfiendo,  . 

che(aggiongono^  tutto  il  Mondo  ftalia  pieno  di  guer- 
re, in  fom  ma  ogni  cofa  crabofchii  fi  Comebofco,c 
l'elua  più  chcl*  Herdnia,o  Ardcnna  cil  loroceruelloj 
comcogni cofa  era  bofco  intorno  à Perugia, (e  J’iftef- 
fo  occorre  in  ogni  altro  luogo,c  pacfe . ) Se  molto  pii 
habitatori  erano  all’ bora,  che  non  fonohrggi  af- 
fai. Chiara  cofa  è,chc  molte  centinaia  d*anniprima>  ^ 
di  Cefare  Au^uito  in  vna  guerra  co’  Romani  Perugia 
iuficmccon  Chiugi  perdette  ^ooo.  pcrfonc , in  vifalf 
tra  Perugia  fo la 4yco.  morti  ,ei740.prefi  , Del  che 
non  finirò  mai  di  ftupu  mi , come  fia  poiTìbile , che  in  *•  ’ 

£1  auguflo  fpatio,quafi  è la  Città  Vecchia  fiippor  go 
fofie  in  quel  tempo , che  farà  vn  terzo , o poco  più  di 
quello,  ch’adcfibjpotdrc  rcfiring.r  fi  tanto  popolo*-  • 
chea  proportit  nc diquellc rotte vòdifcorrendo, ei  e ' 
folle  molto  maggiore,  facendo  il  conto,  ch’ai  manco  . •• 

due  terzi  d’I.uominidapor^arearme  dopò  tanta  per-  ‘ ' 

dica  rimanefTero, fi  che  potefTe  fare  vn’Eilcrcito  di  dic- 
ci in  dodici  mila  pcifoneda  fe  medefima.  £ dicono 

poi, 
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■poi  ogni  cofa  eia  bofchi.  BiTogna  bcne;chc  vinefTcro 
«neh’  eglino  d’ altro  che  d’ aria;  nelle  gucirc,che  fi  fa. 
ccuanosicominoneconuinconoilcontraiio»  perche 
tanto  più  bifogna  lauoraifcla  terra  dopoefic,  quanto* 
cherimangonò  difertate , & è necefiàrio  di  far  proiiì- 
iionepergliafTedijChe  poteuano  occorrere  >e  fac- 
ciamo fuppofto  j che  cccorrcfTcro  bene  fpefib  » e no- 
. drircitcrrazzani , & altra  foldarefca*  che  venitialoro 
in  aiuto.  Gli  aflediatori  inoltre  non  vcgliono  tanti 
bofchi  eglino  j ma  fanno  fpianate  , e tagliono  tutti 
gli  alberi»  o affine  di  danneggiare  gli  afl'cdiari»  sfo- 
gando  la  rabbia  contra  quello  , che  viene  loro  alle,* 
nianijodàpròloro^r  fabrìcarc  machtne  > per  far 
AJftdtp  di  fuoco»  & altro  che  loro  è dibifogno.  Quando  Au- 
gufto  affediò  Perugia  » circoiidolla  tre  miglia  da«»* 
tichijftmo  , lungi  fino  giù  al  Tenere  con  più  di  1500.  torri  di 
efin£olari/ jfgno  , ('vna  'delle  gran  cofe  5 che  filcggainqnal- 
fimo»  fiuoglia  Hiftoria  ) di  60,  piedi  in  giro  l’ vna  , co- 
App-  Al,l,  Appiano  racconta . • Io  credo  » che  non  ci  vo« 
IclTero  bofchi  in  mezzo  frà  la  Città  è il  Teucre  » 
nc  che  faceflcro  venir  da  Remai  legni  per  dette  Tor^ 
Ti.  L’ifteflb  intcndodiTotìla, tutto »chc  non hab- 
biamo  àltro  particolare  di  quella  guerra  . Diman- 
dando io  vna  volta  à non  sò  chi  » ma  di  lettere  > e 
do£Ò^ , ch’in  me  era  qualche  tintura  di  fapere  vna-» 
CHiioficà  , che  per  ancora  non  hò  letto  » nc  vdito 
da  gl’intendenti  > perche  dobbiamo  penfare  , chc_> 
Anmlmt  Annibale  ot:cniita  la  viitoiia  de’  Romani  al  Trafi- 
prchfdept  ^ trafle  verfo  Perugia  > come  per  ragio* 

a vtttorta  pg  patena',  che  non  douefle  lafciar/i  i 

" dictroTfc  volcua  pigliar  Roma!  vna  Città  fi  impor- 

rimi  k p#.  -tante,  e fortezza  li  grande»  c mifcu  in  iftiada  vcr- 
Spoleii.  Mi  ricordo  , che  alcuno  mi  dille,  che 
^ ■ fàpendo forfè,  ch’era  luogo  fortilTìmo,  & i popoli 
valorofillìmi  ( per  vfar  la  parola , eh’  vsò  fecondo  che 
ricordo  bcnifiimo  ) non  volcflc  annafarla  . Di- 
• • ci-amo 
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fticr; 

clamo  di  grana  chfH  quefti  , eh*  importa  '? 
honorem  che  biafmo apportagli  à nominarlo  » eh’  e 
morto  j fù  Claudio  Contoli  già  nella  >pucitci4u» 
mia  Macftro  d’ Humaniià  > e nella  pofcfia  di  buon  . 
talento  . Altri  poi  hò  intefo  dare  nell*  Ogni  cofiu  ’ 
era  boichi . Che  volete  dicono  all’  bora  ogni  cola 
era  bo felli  » non  fi  volfc  Annibale'  cacciare  colà 


dentro  > e però  non  la  vide  » noe  pcnfocci  > non^ 
curoffene.  Ma  l’affermar  ciò  oltre  il  FAR  F A L- 


LONE  . Ogni  cofa  era  bofehi  * torna  in  poctu  ■. 
riputationc  della  Patria*.  Soiiuicmmi  qui  vnacofa 
da  ridere  pochi  anni  fono  da  me  .fiipnra  . Quando 
i ìrmai  fono  cent*  anni  Papa  Paolo  ,1 1 1.  mandò 
vn’clTcrcito  contra  Perugia.,  eh’ crafegli  ribellata  , 
cominciò  à mettere  à ferto  e fuoco  unto  il 
piano  del  Tenere.  VirCgillèilo  chiamato  Papia- 
no  reftò  folo  da qoclhincurfione. libero.  Perche?  ^ *- 

perche. noli' lo  videro  .-E  pollo  quello  frà  certo 
colline  , e come  in  vna  foce  di  maniera  , cho 


altri  non  lo  feorge  fino  » che  non  gli  è fopra  » 
de  in  quel  tempo  giouogli  la  politura  . S*  am., 
mettiamo  l’opinione  di  quelli  tali  j che  però  An.* 
nibale  non  andafle  à Pmigia’  agguagliaremo  la_» 
buona  forte* d’clTa  à quella  di  Papiano.  Hora^  ‘ • 
da.  quello  credere > ch’ogni;  cofa  era  bofehi,  che 
in’ e rilbnata  nell' orecchie  in  mille  luoghi  prenda 
origine  la  credenza  « che  parimente  in  quello  , e 
quello  fodero  .molti  Serpenti  e Dragoni  , ch’  io  __ 

reputo  F A R:F  ALTON  E»e  grande.  Per* 
clle  tengo  velie  l’Italia  in  particolare  non  lìa  l*  Autori 

paefe  per  loro.  I Dragoni  fono  animali  caldifsimi 
e fcrocifsimi  dell*  Africa  , c.dclP  Etiopia  , cornea».  . 
fcriuc  Piinio’ >.  Solino  altri  > ne  penfo  che 
Clima  Italiano' genera flc  » ne. pofia  generar  Dra*  i 
£oni,,(  malstme  che  non  e più  ogni  cofa  bofi.' 
chi  ) ne  forfè  Serpenti  (.  eccetto  quelli  > che  foy 
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•poi  ogni  cofa  era  bofchi.  Bifogna  bcne:chc  vinefTero 
«neh’ eglino d’ altro  che  d’aria;  nelle  guerrc,che  fifa, 
cenano  si  continone  comiincono  il  contrario  > perche 
tanto  più  bifogna lauoraìfcia  terra  dopò  cfic>  quanto# 
che  rimangono  difertate , & è necefiàrio  di  far  proui- 
iìoneper  gliafledijche  potcuano  occorrere  >e  fac- 
ciamo fuppofto  3 che  cGCorrcflcro  bene  ipeflb  > e no- 
drirci  terrazzani , & altra  foldatefca^  che  veniiialoro 
in  aiuto  . Gli  afiediatori  inoltre  non  vogliono  tanti 
bofchi  eglino,  ma  fanno  fpianate  , e tagliono  nuti 
gli  alberi#  o affìnedi  danneggiare  gli  aflediari#  sfo- 
gando la  rabbia  cantra  quello  # che  viene  loro  alle,/ 
mani,odàpròloro»er  fabrìcare  machine  # per  far 
AJftM  Ài  fuoco#  & altro  che  loro  c dibifògno.  Quando  Aiv- 
Feruiianìt  auf)io  aficdiò  Perugia  * circoudolia  tre  miglia  dau' 
tichijftmo,  lungi  fino  giù  al  Teucre  eón  più  di  1500.  torri  di 
efin£oUrif  legno  , ( vna  delle  gran’cofe  j che  filcggainqiial- 
fimo»  fiuoglia  Hiftoria  } di  60,  piedi  in  giro  l’vna  , co- 
A^p>  Aid.  Appiano  racconta . • lo  credo  # che  non  ci  vo* 
Idfero  bofchi  in  mezzo  frà  la  Città  è il  Tenere  » 
ne  che  faceflcro  venir  da  Roma  i legni  per  dette  Tor* 
fi.  L’ifteffb  intendo  di  Totila,  tutto  # che  non  hab- 
biame-àltro  particolare  di  quella  guerra  . Diman* 

' dando  fo  vna  volta  à non  sò  chi , ma  di  lettere  , e 
dopò  , ch’in  me  era  qualclic  tintura  di  fapcrc  vna,» 
CHÌloficà  ,-che  per  ancora  non  hò  letto  # ne  vdito 
' . . gl’ititendenti , perche  dobbiamo  penfare  , che,/ 

AnnihAe  Annibale  ot:cnuta  la  vittoria  de’  Romani  al  Trafi- 
‘prchedtpì  ,ncno  # non  trafle  veiTo  Perugia  # come  per  ragio- 
nc  di  guerra  patena’,  che  non  douefle  lafciar/i  i 
a rapirne  ^ietioTfe  volcua  pigliar  Roma  1 vna  Città  fi  impor- 

ritti  àpt  ^ fortezza  fi  grande#  c mifcfi  in  iitradavei- 

rugin^  * Spolcii.  Mi  ricordo  # che  alcuno  mi  dille,  che 
* ■'  ” fàpendo forfè,  ch’era  luogo  fottifiìmo , & i popoli 
valorofillìmi  ( per  viaria  parola»  eh’  vsò  fecondo  che 
♦tti  ricordo  bcnilsimo  ) non  volefic  annafarla . l_>i^ 
*'•'*  ^ clamo 
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Clamò  di  gratia  chi  fù  qucfti  , eh’  importa- ? anzi 
honorem  che  biafmo  apportagli  à nominarlo  , eh*  e 
morto  j fù  Claudio  Contoli  già  nella  piicridxii 
mia  Maeftro  d’ Hnmanità  , e nella  poefia  di  buon  , ^ ^ 
talento  . Altri  poi  hò  intefo  dare  nell*  Ogni  cofju  ' 

era  bofehi . Che  volete  dicono  all’  bora  ogni  cola 
era  bofehi  » non  fi  volfc  Annibale  cacciare  colà 
dentro  > e però  non  la  vide  » non  pcnfocci , notu 
curolfene.  Ma  raffermar  ciò  oltre  iJ  FAR  F A L- 
LONE  . Ogni  cofa  era  bofehi , torna  in  poca_j 
riputationc  della  Patria*.  Souuicmrni  qui  vnacofa 
da  ridere  pochi  anni  fono  da  me  iàputa.  Quando 
L ìrmai  fono  cent’  anni  Papa  Paolo  III.  mandò 
vn’cflcrcico  contra  Perugia  , ch’crafegli  ribellata  , 
cominciò  à mettere  à ferlo  , e fuoco  tutto  il  t ' 
piano  del  Teucre.  Vn  Caffcllo  chiamato  Papia- 
no  reftò  folo  da  quclhincurfione, libero.  Perche?  . *- 

perche  non  < lo  videro  E pollo  quello  frà  certo 
colline  , e come  in  vna  foce  di  maniera  , cho 
altri  non  Io  feorge  fino  > che  non  gli  è {opra  » 

£c  in  quel  tempo  giouogli  la  politura  . S*  am.. 

mettiamo  l’opinione  di  quelli  tali  > che  però  An*. 

nibale  non  andafle  à Paugia  agguagliaremo  Iiu 

buona  forte* d’efià  à quella  di  Papiano  . Hora^ 

da  quello  credere > ch’ogni  cofa  era  bofehi,  che  . 

ui’ic  rilbnata  nell’ orecchie  in  mille  luoghi  prenda 

origine  la  credenza  * che  parimente  in  quello  , e 

quello  fodero  .molti  Serpenti  e Dragoni  , ch’  io 

reputo  F A R:F  ALLON  E>c  grande . Per- 

clictengOichc  l’Italia  in  particolare  non  lia  iìzis  l* Autore 

paefe  per  loro.  I Dragoni  fono  animali  caJdifsimi  • i 

e fcrocilsimi_dcll*  Africa  , c.dcIF  Etiopia  > corno!  ■ 

• ferine  Plinio  Solino*;  & altri,  ne  penfo  che  iD»"' 

• CJinia  Italiano'  genera ffc  , ne  po0à  generar  Dra- 
igoni , :(  niafsimc  che  non  e più  ogni  cofa  bof» 

' ehi  ) ne  forfè  Serpenti  (.  eccetto  quelli  , che  fo» 
f ' filio  ‘ 
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•poi  ogni  cofa  era  bofchi.  BiTogna  bcne:chc  viuefTcro 
«neh’  eglino  d’ altro  che  d’ aria;  nelle  gucrrc,che  fi 
cenano  si  continone  convincono  il  contrario  > perche 
tanto  più  bifogna  lauofa*la  terra  dopò  efic,  quanto  • 
che  rimangono  difertate , Se  è neceflàrio  di  far  proiiì- 
fionc  per  gli  afTcdi , che  potcuano  occorrere  > e fac- 
ciamo fuppofto  3 che  oGCorreflcro  bene  fpefib  > Cno- 
drirc  i terrazzani , 6c  altra  foldarelcaj  che  verrina  loro 
in  aiuto.  Gli  aflcdiaiori  in  oltre  non  vogliono  tanti 
bofchi  eglino,  ma  fanno  fpianate  , e tagliono  tutti 
gli  alberi,  o affine  di  danneggiare  gli  aflediari*  sfo- 
gando  la  rabbia  conila  quello  , che  viene  loro  aìlc^ 
mani , od  à prò  lorcLper  fabrìcare  machine  , per  far 
AftUp  di  fuoco 3 Se  altro  che  loro  è dibifògno.  Quando  Aiv- 
ptrugia uà  niifio  affediò  Perugia  , circoudolla  tre  miglia  da_»‘ 
tiehijpmo  » lungi  fino  giù  al  Teucre  con  piu  di  1500.  torri  di 
eftniolarif  legno  , ( vna  'delle  granxofe  $ che  filcggainqiial- 
fimo  • fiuoglia  Hiftoria  ) di  60,  piedi  in  giro  l’ vna  , co- 
App’AU,  Appiano  racconta.  ' Io  credo  , che  non  ci  vo-» 
IclTero  bofchi  in  mezzo  frà  la  Città  è il  Teucre  > 
ncchefacdfcro  venir  da  Roma  i legni  per  dette  Tor- 
li, L’ifteflb  intendo  di  Telila,  tutto,  che  non  hab- 
: biame  àltro  particolare  di  quella  guerra  . Diman- 
dando fo  vna  volta  à non  sò  chi , ma  di  lettere  , e 
dopò  , ch’in  me  era  qualdie  tintura  di  fapcre  vna-» 
CHÌlofità  , che  per  ancora  non  hò  letto  , ne  vdiio 
da  gl’intendenti , perche  dobbiamo  penfare  , chc_> 
Anntbme  Annibale  oticnuta  la  vittoria  de*  Romani  al  Trafi- 
prcheiop  meno  , non  traflè  verfo  Perugia  , come  per  ragio- 
a vittorta  pg  gnerra  patena’,  che  non  doueflc  lafciar/i  i 
« rajtme  ,ifctroTre  volcua  pigliar  Roma)  vna  Città  fi  impor- 
e foltezza  li  grande,  c mifcli  in  iftraaa  ver- 


ruii/t . 


nojnoiié 

fo  Spolcii.  Mi  ricordo  , che  alcuno  mi  dille,  che 
fàpendo forfè,  ch’era  luogo  foitilTìmo,  Se  i popoli 
valorofillìmi  { per  vlàr  la  parola , eh’  vsò  fecondo  che 
««i ricordo  bcnilsimo  ) -non  voleflè  annafarla  . Di- 

ciamo 
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ciamo  di  gratia  chi  fò  qucfti  , eh’  impona  '? 
honorem  che  biafmo  apportagli  à nominarlo  » eh*  è 
morto  j fù  Claudio  Contoli  già  mila  pucHào 
mia  Maeftro  d’ Humaniià  > e nella  pocHa  di  buoa 
talento  . Altri  poi  hò  intefo  dare  nell*  Ogni  cofa», 
era  bofehi . Che  volete  dicono  all’  bora  ogni  co/i 
era  bofehi  » non  fi  volfc  Annibaie  cacciare  coU 
dentro  > e però  non  Ja  vide  * non  pcnfccci , 
cutolfene.  Ma  l’affermar  ciò  oltre  il  F A R FAL- 
X,  O N E . Ogni  cofa  era  bofehi  > torna  in  pcra^ 
liputaiionc  della  Patria-.  Souuiemmi  qui  vnacofi 
da  ridere  pochi  anni  fono  da  me  Ikpnra.  Quando 
t irmai  fono  cent*  anni  Papa  Paolo  III.  mandò 
vn’eflcrcito  centra  Perugia  » ch’crafcgli  ribellata  , 
cominciò  à mettere  à ferto  , e fiicco  tmro  i] 
piano  del  Tenere.  Vir  Gaftcllo  chiamato  Papia- 
no  reffò  folo  da  quell’ incurfione  libero.  Perche? 
perche  non  lo  videro  . E pofto  qiieffo  fri  certo 
colline  , e come  in  vna  foce  di  maniera  , che-» 
altri  non  lo  feorge  fino  » che  non  gli  è fopra  * 

& in  quel  tempo  giouogli  la  politura  . S'  am^. 
mettiamo  l’opinione  di  quelli  tali  > chcpcròAn-» 
iiibaJe  non  andaffe  à Patigia  agguagliarcmo  la_» 
buona  forte  d’ elTa  à quella  di  Papiano.  Mora./  --  " 

da  quello  credere > ch’ogni  cofa  era  bofehi,  che 
in’ è rifonata  nell’ orecchie  in  mille  luoghi  prenda 
origine  la  credenza  , che  parimente  in  quello  , e 
quello  fodero  .molti  Serpenti  è Uiagoni  , ch’io 
reputo  FARF  A LEON  E*c  grande.  Per- 
clic  tengo  iCbe  l’Italia  in  particolare  non  lia  Hata: 
paefe  per  loro.  I Dragoni  fono  animali  caJdi/simi  o’**  - 
e fcroci/simi  dell’ Africa  , e dell’  Etiopia  > come-» 
fcriuc  Piinio  j Solino  * & altri,  ne  penfo  che  iD"» 

Clima  Italiano  gcncraflc,  ne  polla  generar  Dra- 
goni , ( nialsimc  che  non  e più  ogni  cofa  bof-  ■ 

«Ili  ) ne  folle  Serpenti  ( eccetto  quelli  , die  fo»' 

e>‘‘> 


,4»4/FARrj1LLONrDE  C?I/  . 

•|)0i  ogni  cofa  eia  bofchi.  Bifogna  bcnc;chc  vinefTero 
«neh’  eglino  d’ altro  che  d’ aria,*  nelle  gucire,che  fi  fa* 
ccuanosicontinoiieconi/inconoil contraiio>  perche 
tanto  più  bifogna  lauoraìfcla  terra  dopò  efl*c,  quanto# 
che  rimangono  difettate , & è neceflài  io  di  far  proiii- 
fioneper  gliaflTedi,che  potcuano  occorrere  >e  fac- 
ciamo fuppofto , che  oGcorrcflcro  bene  fpefTo  > e no- 
drirci  terrazzani , & altra  foldarefca#  che  venitialoro 
in  aiuto  . Gli  aflediatori  in  oltre  non  vogliono  tanti 
bofchi  eglino,  ma  fanno  fpianate  , e tagliono  tutti 
gli  alberi,  o affinedi  danneggiare  gli  affeduti*  sfo^ 
gando  la  rabbia  conira  quello  , che  viene  loro  alle-, 
manijodàpròloroj^r  fabrìcare  machrne  , per  far 
di  fuoco,  & altro  che  loro  c dibifbgno.  Quando  Aiu 
/r» gufto  afTcdiò  Perugia,  ciccotidolla  tre  miglia  da_.* 
ttchiffimo  , lungi  fino  giù  al  Teucre  cón  piò  di  1500.  torri  di 
efi/i£olari/ legno  , ( vna  delle  gran’cofe  j che  filcggainqiial- 
fìmo-  fiuoglia  Hiftoria  } di  60»  piedi  in  giro  l’vna  , co- 
App’AU,  y^ppiano  racconta- 'Io  credo  , che  non  ci  \o^ 
IclTero  bofchi  in  mezzo  frà  la  Città  è il  Teucre  t 
nc  che  faceflcro  venir  da  Roma  i legni  per  dette  T or-* 
ri,  L’iftcflb  inicn'dodiTotila, tutto, che  nonhab- 
. biamo-àltro  particolare  di  quella  guerra  . Diman- 
. ' dando  io  vna  volta  à non  so  chi  , ma  di  lettere  , e 
dopò , ch’in  me  era  qualche  tintura  di  fapere  vna-» 
CHiioficà  j-ebe  per  ancora  non  hò  letto  , nc  vdito 
da  gl’miendenii , perche  dobbiamo  penfare  , chc_> 
Annilde  Annibale  ot:cnuta  la  vittoria  de’  Romani  al  Trafi- 
prchedepì  jncHo  , non  trafle  veiTo  Perugia  , come  per  ragio-^ 
/t  vtttorta  pg  gnerra  pareua’,  che  non  doueflc  lafciar/i  à 
" dictroT fevolcua  pigliar  Roma)  vna  Città  li  iinpor- 

riti»  àpt^  tante,  e fortezza  i\  grande,  c mifcfi  in  iftrnda  ver- 
rftr^/4,  * Spolcii.  Mi  ricordo  , che  alcuno  mi  dille,  che 
■'  ■ rapendo  forfè,  ch’era  luogo  foitifTìmo , & i popoli 
valorofidìmi  { per  vlar  la  parola , eh’  vsò  fecondo  eh  e 
♦tti ricordo  benifiimo  ) -non  volclle  annafarla  . i.>i- 

ciamo 
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aamo  di  grada  chi  fu  qucfti  , eh*  importa-  ? any 
honorem  che  biafmo  apportagli  à nominarlo  f eh*  e 
morto  > fù  Claudio  Contoli  già  ncila  puciida:^ 
mia  Maeftro  d’ Humaniià  > e nella  poefia  di  buon 
talento  . Altri  poi  hò  inicfo  dare  nell*  Ogni  cofx-, 
era  bofehi . Che  volete  dicono  all’  bora  ogni  cola 
era  bofehi  » non  fi  volfc  Annibale  cacciare  colà 
dentro  > e però  non  Ja  vide  » non  penfccci  > notv^ 
curotfene.  Ma  l’affermar  ciò  oltre  iJ  FAR  PAL- 
LONE. Ogni  cofa  era  bofehi  » torna  in  pera-, 
ripuiaiionc  della  Pania.  Soimicmmi  qui  vnacofa 
da  ridere  pochi  anni  fono  da  me  fàptua . Quando 
t rrmai  fono  cent’  anni  Papa  Paolo  III.  mandò 
vn’cflcrcito  centra  Perugia  , ch’cralcgli  ribellata 
cominciò  à mettere  à ferro  , e fuoco  unto  il  ’’*'4 
piano  del  Teucre.  Vn  C^ftcllo  chiamato  Papia- 
no  refiò  folo  da  quell’ incurfione  hbcro.  Perche?  * 
perche  non  lo  videro  E pofto  quello  frà  certo 
colline  > e come  in  vna  foce  di  maniera  , chc-> 
altri  non  lo  feorge  fino  > che  non*  gli  è (opra  » 
de  in  quel  tempo  giouogli  la  politura  . S'  am- 
mctaamo  l’opinione  di  qiTclli  tali  » che  però  An- 
nibale non  andaffe  à Pmigia  agguagliaremo 
buona  forte' d’clTa  à quella  di  Papiano.  Hora^ 
da* quello  credere > ch’ogni  cofa  era  bolchi*  che 
m’è  rifonata  nell’ orecchie  in  mille  luoghi  prenda 
origine  la  credenza  > che  parimente  in  quello  , e 
quello  fodero  .molti  .Serpenti  e Dragoni  , ch’io 
reputo  F A R:F  ALLON  E»c  grande.  Pcr- 
clicrcngOiChc  l’Italia  in  particolare  non  lia  fiatar  P-^wirr 
paefe  per  loro.  I Dragoni  fono  animali  caldiftimi  ■ 
e fcrocilsimijdcll*  Africa  , e. dell’  Etiopia  > coniti 
ferine  Plinio  Solino  ».  & altri  > ne  ptnfo  che  il'ò' 
Clima. Italiano  genera iTc  * ne  polla  generar  Dra-  ' 
goni,,(  uiaftimc  che  non  e più  ogni  cofa  boli/ 

) ne  folle  Serpenti  (.  eccetto  quelli  > che  (o^ 
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huuuogià  Manduria  Città  della  Puglia  hòainiértita 
veftigiodifimilc.manonbaftionecosi  fupcrbo»  c-» 
'Forte  , come  quello,  che  quiiii  chiamano  il  Portone 
di  Piazza  Grimana  , toltane, la  molcd’ Adriano,  o 
Caftcllo  S*Ai^elo  nonifcorgeralfi  ne  anche  in  Ro« 
ma . Cosi  foflc caduto  nell’ animo  de’  noftri  proge^ 
nitori  di  fare  vna  legge,  & ofl'eruarla , che  non  fj  po*» 
teflegnaftàre,o  riaioprire con  altre  fabrichc,  ma  li 
lafciaiTe  libera,  & intatta  intorno  intQrno,che  lìmcbbc 
hoggidì  pompa,  c di  gloria  non  piccola  a*  cittadini , c 
l'iguardeuolinìma  à foradieri.  Hora  fino  quando  io 
era  fanciullo  intelì  danaio  Padre,  fc  bene  non  punto 
letterato,  però  di  qualche  grauità,cfcnno,c  poi  an- 
cora da  moli’  aItriraccontare,c’hauendoTatila  Rè 
de’  Goti , o più  torto Cefare  Augufto , e prefo,  c quali» 
deftrutto  Perugia , quei  pqchich’  erano  reftati  viui  or- 
tennerodal  Rè,o  dall’Imperatoredi  ripatriarc  al  me- 
glio* eh’ era  polfibilc . Ma  p^erche  ogni  cofa  ( cosi 
precifamcnte  dicono)  intorno  era  boìchi  , c feluca 
fuppliclarono  di  far  e Vn  poco  di  muraglia  intorno,  ac- 
cioclie  le  fiere  nonglideiioraflero,  e l’impetrarono  9 
con  quefto  però , che  la  faccfTc  ro  fenza  calcina  • E co- 
sì fecero , iha  di  pietredi teucrtinosi fmifulatCi  cht-, 
non  portbno  nonrccarcgratwliflìmamaratiigliaà  chi 
le  confiderà.  Qilfft^^'^^^rf^diiióncchccrcdochc- 
nilfunoio grande, o piccolo', od huomoio donna.., 
fia  quiai  non  la  fappia,  c non  la  vada  trafportando 
di  mano  in  mano  a’  porteti*  Vengo  horaio  (bell*- 
huinore  ljclo  fpaccio,  c publicoper  F A R F A L- 
L O N.£ . La  prima  cofa  * Non  può  ertcrc  che  ciò 
fiiccedefiTe  al  tempo  di  Totila,  perche-tal  muraglia  già* 
ciera,cornedàIl’artcdÌo  foftcniuo' (ette  anni#  c dal' 
luogo  donc  fù  tagliala  la  idta  al  Vefeono  S.  Her- 
colano, C'dair infcrùtione  vecchirtìma  A VG V ST A* 
PH  R V S I A foprh  il  detto  Portone  fino  fiotto  l’irteflb  ■ 
Augurto , cosi  credendo  ognuno, c può benirtìmo  ar»' 
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fomentar  fi . L'ahra,e  più  principale  > che  voglia  mp 
uactarc  in  queflo  difcorfo  è ì che  attorno  alla  Città  ' 
fofie ogni coraboTchi, il chein molt’ altre  Città  * o 
luoghi  hò  notato  che  haflì^  bocca»  Hàquefiodet» 
to>  e parere  > per  quanto  io  IpciTe  volte  hò  l^ecolaioj 
origine  da  vna  certa  CommunilTImà  imaginationo 
c’hantioglihuomiMÌ  del  paiTato*  Che  fi  come  vol- 
gendo la  niente  in  dietro  tutti,  ma  fpetialmcntegr  i- 
gnolaniidcll’Hiftorieà  edclla  til(.fofia,non  mirano 
niella»  non  difeernendoie  opti  ilprcfente,onon  altro 
checcrtaorcuritàgrandifiìma  i,efoltilTìmc  tentbreà 
guifaichequafial  tempoloro  foflèapparfo  il  giorno  j 
così  p ire  loro  che  gli  antenati  t>pn  mangiaiTcroincn-» 
beiien'crojnon  lauoraflero,comè giufiofacciatno noi>'^  • * ^ t 
ina  fi  contentaiTero  d’ogni  poco,  noci fbfle  induftria# 
auaritiagqlofiià,&_ogni  male, epcrò  lenza  tanticam* 
pi , tante  vigne  ,tani*oliueti  tanfi  bifógni,efiendo , 

che(aggiongono^  tutto  il  Mondo  ftalia  pieno  di  guer- 
re, in  fom  ma  ogni  cofa  erabofehii  fi  Comeboico,e  ^ 
ielua  più  eh  e 1‘  blelcinia»  o Ardenna  è il  loro  Cci  uelloj 
comeogni  co  fa  era  bofeo  intorno  à Pcrugia,(e  l’iftcf- 
fo  occorre  in  ognialtroluogo,cpacfe.}  Se  molto  piti 
habitatori  erano  all’ hora,  che  non  fonohrggi  ai* 
fai . Chiara  cofa  c,chc  molte  centinaia  d'anni  prima> 
di  Cefare  Augnilo  in  vna  guerra  co*  Romani  Perugia 
iofiemecon  Chiugi  perdette 3000. pciTonc  , in  vn*alr 
tra  Perugia  fo  la  45CC.  morti  ,c  1740.  prefi  , Dei  che  t®? 
non  finirò  mai  di  ftupii  mi , come  fia  pofiìbilc  » che  in  A ' 

si  angufto  rpatio , quali  é la  Città  Vecchia  fuppor  gp 
fofie  in  quel  tempo , che  farà  vn  terzo , o poCo  più  di 
quello,  ch*addTo,poteirc  refiring. r fi  tanto  popolo*^ 
chea  proportic'ne diquellc rotte  vòdifeorrendo, ei  e 
folle  molto  maggiore,  facendo  il  cento  ich*alman.co 
due  terzi  di.uomini  da  poriarearme  dopò  rama  per- 
dita rimàneflferOjfi  che  potdfe  fare  vn’ElIcrcito  di  dic- 
ci in  dodici  mila  perfoneda  fe  medelìma.  £ dicono 

poi. 
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•poi  ogni  cofa  era  bofchi.  Bifognabcncjchc  viuefrcro 
titTch’ eglino  d’ al  tro  che  d’ aria;  nelle  guciTc,che  fi  fa, 
ccuanosicominoncconuinconoilconiraiio>  perche 
tanto  più  bifognalauoraifcla  terra  dopò  efife,  quanto# 
cherinaangonò  difertate , & c necefiàrio  di  far  prouì- 
iionepergliafledijche  potcuano  occorrere  > c fac- 
ciamo fnppofto  a che  cccorrcficro  bene  fpelTo  > t no- 
, drirci  terrazzani , (Scaltra  foldarcfcajche  veniualoro 
in  aiuto.  Gli  aflediaiori  inoltre  non  vogliono  tanti 
bofehi  eglino , ma  fanno  /pianate  , e tagliono  tutti 
gli  alberi#  o afHnedi  danneggiare  gli  afi'cdiari#  sfo» 
gando  la  rabbia  contra  quello  # che  viene  loro  allc_^ 
niar»i,odàprò]orQ»er  fabiìcare  machine  # per  far 
AJTtdit  di  fuoco#  & altro  che  loro  c dibifogno . Quando  Aiu 
Ptrugia aa  oii^Q  affediò  Perugia  « circondolla  tre  miglia  da«»‘ 
tich'tjfìmo  t iungi  fino  giù  al  Teucre  eòn  più  di  1500.  torri  di 
efin£olari/ j^gno  , ( vna  delle  granxofe  5 che  filcggainqiial- 
fimo>  fiuoglia  Hiftoria  } di  60,  piedi  in  giro  l'vna  > co- 
App>AU,  Appiano  racconta. • Io  credo  # che  non  ci  vo« 
IclTero  bofehi  in  mezzo  frà  la  Città  è il  Teucre  > 
nc  che  faceflcro  venir  da  Roma  i legni  per  dette  Tor-^ 
tì.  L’iftelfo  intcndodi TotiIa,*tuito#chc  nonhab- 
' biame-ikro  particolare  di  quella  guerra  . Diman-' 
dando  icr  vna  volta  à non  sò  chi  > ma  di  lettere  > e 
dopò  , ch’in  me  era  qualche  tintura  di  fapere  vni.» 
ctiiioficà  j-che  per  ancora  non  hò  letto  # nc  vdito 
' ' da  gl’intendenti , perche  dobbiamo  penfare  , che_> 

a”!?  i Annibale  ot:cnuta  la  viiioiia  de’  Romani  al  Trafi- 
ffrehedepò  ^ Perugia  » come  per  ragie* 

*fZ*^^‘’/**  di  guerra  patena',  che  non  douefle  lafciarli  à 
no,nonar-  pigliar  Roma^  vna  Città  fi  impor- 

rùU  tante#  e fortezza  li  grande#  c mifcfi  in  iftiada  vcr- 
ruiUn,  * Spoleti.  Mi  ricordo  # che  alcuno  mi  dille,  che 
fàpendo forfè,  ch’era  luogo  foitilTìmo , & i popoli 
valorofilltmi  (per  viaria  parola#  eh’  vsò  fecondo  che 
♦tti ricordo  bcnilsimo  ) non  vclcfiè  annafarla  . Di» 
‘•'*>1  ciamo 
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Clamò  di  grada  chi  fi  qacfti , ch*’impoita  ’?  anlig^ 
honorem  che  biafmoappottagUà  nominarlo , ch‘  è 
morto  > fù  Claudio  Contoli  già  ncila  <piielicij:> 
mia  Maeftio  d’ Humanità  > c nella  potfia  di  buon  . - 
talento . Altri  poi  hò  intefo  dare  nell*  Ogni  cof*j.  ' 
era  bofehi . Che  volete  dicono  all’  bora  ogni  cofa 
era  bo felli  » non  fi  volfc  Annibaie  cacciare  colà 
dentro  > e però  non  la  vide  » non  pcnfocci»  noiiui 
curoifene.  Ma  l’ afFcrmar  ciò  oltre  iJ  F A R F A L- 
Ione  . Ogni  cofa  era  bofehi  » torna  fn  poctu  >. 
liputationc  della  Patria*.  Soiuiicmmi  qui  vnacofa  . 
da- ridere  pochi  anni  fono  da  me  iàpnra  . Quando 
à ìrmai  fono  cent*  anni  Papa  Paolo  ,1 1 1.  mandò 
vn’eflcrcito  contea  Perugia.,  ch’crafegli  ribellata  , 
cominciò  à mettere  à fert'o  e fuoco  tutto 
piano  del  Tenere.  VrrC»ftÈllo  chiamato 
no  rcftò  folo  da  quell* incurfitne  libero.  Perche?  ^ 
perche. non- lo  videro  E pollo  quello -frà  certo 
colline  , e come  in  vna  foce  di  maniera  , cho 


altri  non  Io  feorge  fino  a che  non  gli  e fopra  > 

& in  quel  tempo  giouogii  la  politura  . S'  am., 
mettiamo  l’opinione  di  quelli  tali  , che  però  An.» 

«ibale  non  andafle  à Pcingi.i  agguagliaremo  Ja^ 
buona  fortc-d’clTa  à quella  di  Papiano.  Hora-» 
da. quello,  credere > ch’ogni  cofa  era  bofehi,  che 
in’  c rilbnata' nell’ orecchie  in  mille  luoghi  prenda 
origine  la  credenza  , die  parimente  in  quello  , e ^ 
quello  folTcto  .molti  Serpenti  è Dragoni  , ch’  io 
reputo  FARFALLON  E, e grande . Per-  Tìragtiìì 
clic  tengo  iclic  l’Italia  in  particolare  non  lia  l*  Antere 

paefe  per  loro.  I Dragoni  fono  animali  caldifsimi  crede  , (he 
e fcrocilsimi_ddl' Africa.,  c.dclP  Etiopia  > come-»: 
ferine  Plinio.  Solino  *.  &:altci  , ne  pcnlb  che 
dima  .Italiano'  gcncraflc  , ne  polTa  generar  Dra- 
goni ,<(  .malsime  che  non  e più  ogni  cofa- bolà  \ 

ehi  j ne  foifc  Serpenti  ( ccccttò  quelli  , ehc  fo* 

e - 8^*^  "* 
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gko  id  hauere  in  bocca»  &:  hò  flefo  vn  sfogo  à parte  ) 
.1  dfgrandezza  ttraordinaria  . Sò  che  fanno  centra  di 
cicalcupÌHirtorici»chi  lofciifTcìo  . Eliano  d’vno 
I ^ jj  nclLatioà  Lauinio.  Suctonio  ,che  Tiberio  Impc- 
U»  e i6  fitorcn’hcbbc vnOjchegli  dalia  da  mangiare  di  fua 
sttet  niano.Dione,chenellii  Tofeana  n’appaifcvno  di8j, 
Tik,e-7i  p’cdi.  Pieno  Crinirojxjh’ al  tempo  di  Mauritio  Im- 
Dt9a.C*f>  peraiore  inondando  in  cnercà  Roma  ne  fù  veduto 
Ub.$o.  F.  vno  grandiiIìmo»echc Celare  Aiigtifto  n’hebbcvno 
Crin  i.  10^  <1*  5^'  cubiti  i e che  foleiiaialciina  volta  farne  oftenta- 


flebtl  Citta  di  quel  Regno  cflcrc  detto  da  vn  Dragone»  che 
MnndrM  quiai  già  era , < £ con  tutto  ciò  non  peiTo  pcrfuadcimi 
gonelHcgo,  à credere,  che  quelle  rclatiotii  fieno  vere»e  che  ncllT- 
ìtittkdS-  talia  fi  vedeircro  mai  Dragoni.  Vna  ragione , che  mi 
dèdétto  r muouefi  c,chela  NliUira  paté  che  cosi  foglia  difpor- 
rc  le  cofCiChedoue  genera  vnacofa  nociuaall’huomo 
ini  parimcnieproduce  il  contrario  , c rimedio  fuo  , 
come  quello  del  Morbo  Gallico,  c' hanno  trouaio 
nell’  Indie , i cui  habitatori  fogliono.paihnc  » nafee  iJ 
kgno»cheloguarifcc  ...Hora  dicono  gli  Scrittori, 
che  il  nemico  mortalifiìmo  dei  Dragone  fi  èl’EJefan. 
tcjcosi  Plii'io»così  Eliano  dcalui  ,.1’Elefante non  c i 
nemico  del  animare  nollro,  ma -fora  Ili  ero  deli' India»  della  Li- 
Dragonf  . bii dell’Etiopia, e'diqitelicpaiin.niLconi  fono  ani- 
mali feroci  'unii , corner  fari.  ,tuttaaia  ani  cid  tlTcr  do- 
mati» c fatti dotheftici  »' -COSÌ gli orfij  ictigri  , elo  ' 
pantere»  c pure  non  nafcònb  in  Italia.»  ne  so  *cho 
veruno  n’  hauclTc  mai  minima  opinione  » noi»  ebeio 
poncllc  in  carta.  AiToge,ch<  quelle  fono  fiere  niol* 

' lo  più /piccole  dtquellojichefianoi  Dragoni»  che  per  i 
; — miafègli  Scriticiri«largaDo  talmente  la  bocca,  e dan- 

fioccrn  tratti  alla  penna»  ch’io  non  so  come  prima  di 
lac  non  fia  venuioin  mcnieadaltri  di  non  fofpeciare 
mornòàtanuftnifwatczzAalmcnOf  fc  n&rr.qnantq 

^ ^ I • a 
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I gl’  i ftcffi  Dragoni , che  F A R <F  A L L O N E G- 
GIANO;  Cinquanta  cubiti  * 8^.  piedi  non  par  dir  diu^rp^rS. 
nicntcloro.  Mi  conferma  , l’auuenirc>chediquan-  d jftn», 
ti  Dragoni,  toltine ifudetti,  de’  quali  difcorrcrcmo 
più  abbaiTo, io  leggo  mentione,  fono  fuori  dell’ Italia 
Eliano  nepone  vnoappreflTogridumcijalcuni  nclI’E- 
pirojvno  di  70.  cubiti  ncU’India , Strabone,iui  duo  • 
vnodiSo.vn’altrodi  i^o.eubiti.  Valerio d’vno nel- 
l’Africa di  120.  piedi.  MaffìmoTirio  pure  nell*  In- 
dia d’vno  di  i j.iugcri, che  fenza  parlarne  più  dicoche 
J’hò  per  Farfallone  appunto  di  IJ.  iugen  V 
Ma  fopra  tutti  fà  per  me  lucano  noftro , cioè  Latino , 
e quali  Italiano,  ancorché  Spagnuolo  di  nafeita,  &C, 
anzi  Hidorico,  che  poeta , il  quale  alTolutamemc  dà 
i Dragoni  all’  Africa , come  proprio . 

Vos  quoque  qui cuniiis  tnnexiu  numinu  terris  >•  0» 

. .Serpitis  aurato  nitidi  fulgore  Dracones» 

Tepiferos  ardens  facit  uifrica . 0‘c. 

f ^ i » • 

D^fcriucndogli . E di  qualche  argomento  apprclTo 
di  me  , che  Agoftino  ancorché  Africano  parla  de’  , 
Dragoni  comedi  cofe  molto  lontane,  ofeure,  cpoco  AugM.^. 
meno, che  dubiofii , & incerte  . Odali:  Dracones  dt  gtn,  ad 
autem fine pedibus , & infpeluncis  requìefcunt,Crinae- 
rew  fuflelli perbibentur  : qui  quanquam  non  facile  noti 
ftrtt  aliterà  tamen  non  tantum  noSha»  ftd  etiamgenti» 
lium  nequaquam  de  ijlorumanimantium  genere  tacue^ 
rttnt.  Della  loro  valla  mole  aliroue.  Aia^a  fune 
qu  edam  animantia  Dracones tmaiora  non funtfuperter-  pp 
ram  : propterea  ccepit  dicere , Dracones  0"  omnes  abyjji* 
Dallaqualc  rarità,  e vaftitàde’  Dragoni  faccio  an- 
cora la  confeguenza  , che  ~mai  T Italia  non  crealTe 
alcuno  i perche  alla  creationc  ci  voglia  grandiili* 
ma  quantità  di  materia  difpoda  , e Soie  arden- 
tilTimo  per  fijirc  veirirc  in  luce  Emiglianti  anima* 

' lacci  ♦ ^ 
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lacci.  Nequefti  noftri  benedetti  paefi  hanno 
hcbbero  mailefirti , o le  Mcotidi , od  altre  inimen- 
Fe paludi,  le  quali  vommi  immaginando,  cheli  ri- 
ceichino  perlacreationc  de’  Dragoni  j nell  Soicj 
bi  Ligia  come  nella  Libia  dì  continuo  la  terra, che  pcA 
fa  trarne  fi  moftruofc  fiere,  mai  Dragoni  fudeiiijchc 
raccontano  i libri , che  fono  fiati  veduti  ? Conccdo- 
gli  tuttiquelli  fuori  dell’ Italia,  benché  ncll'Euiopa-, 
ancora  mai  volentieri  pernohiftarcàcontcndcrc,af- 
ferminc  pure,che  fianodi  i/.  anzi  di /c.  miglia^ 
rvno,(ènon  fi  contentano  di  15.  iugeri,  come  Malsi- 
moTirioferiue.  Quanto  à quelli  dell’ Italia,  tutti,  e 
Dragoni  del  Mondo  non  mi ridurrebbono  ad  haucr 
paura diilimargli  FARFALLONI  : diuorino  pure 
quellijche  vogliono il^ contrario . Potrei  dirc,che  Sa- 
tanaflb  già  come  quegli  ch’è  vero  Dragoncs’adopraA 
Le  di  farne  cóparirc  per  illudere  il  Mondo,  & afibdar* 
lo  nel  fuo  feguito, ma  che  fo fiero  apparenti,  e non  rea* 
li.rendcndo  per  bocca  di  queliigli  Oracoli, come  pcn» 
fo  fo fie quello  àLauinio  non  hauendoio  Elianoallo 
mani,  ma  folamente  la  citaiione',  JDe  Draconis  di*- 
uindtioiie  in  Opp  do  Lauinio;  può  quali  ciò  chiara- 
mente da  quello  , che  tanto  foiennemente  fù  por-' 
tato  à Roma  da  Epidauno  per  farecefiàre  la  pefte,  & 
adorato  per  Dio , eh’  era  sì  domeftico,che  parcua  vn* 
hiiomo  , la  cui  Hiftoria  non  voglio  riandare^, 
ma  folamente  accenno  , di  molti  fogni  di  Donnea 
aliequali  parcua  di  congiungerficon  Dragoni  , co-, 
me  auucnnc  ad  Attia  Madre  d’  Ottauio  Augufto, 
c mollo  prima  ad  Olimpiade  Madre  cT  Aleflandro/, 
Magno, 'anzi  da  più  innamoramenti  d’dsi  Dragoni 
d’vna  fanciulla  appreflb  gl'Idumei  ,c  d’vh  fanciullo 
altione , cofe  che  troppo  ripiignano  alla  Naturale  ra-  ^ 
rità  loro  , che  fono  1 più  crudeli,  c meno  conofciuti 
animali , che  viiuno  fopra  la  terra  , « da  altre 
apparenze,  & iliufioni  « come  quella  di  colui  nel- 

l'E-  ■ 


Dìgitized  by  Googlt 


ANTiCmHTSTORlCi;  W 

l’Egitto  «credo*  (che  volendone  vedere  vno,  che  ili 
non  sò  qual  luogo  fi  cuftodiua,  curio  fa  mente  veduto* 
diuenne pazzo» e mori  jdalcheinfcrifcc  Elhno.  «S»- 
euti  er<fo  dtcit  Homerus  y Di}  dificulter  videntur  m^t- 
nifeH'e : quidam fìmile habet  Draco in  Sanili Jfmis  ho- 
Horibus  dtuinis  , 0“  idiffum  feire  non  vtil^ . Qucl- 
J’ altra  d’vn  Dragone  veduto  da  quei»  che  fianano 
alla  guardia  di  Cleòmene  Redi  Sparta  confìtto  in  Tlut.  hu 
Croce»  che  gli  cuoprì  la  faccia,  c’icorpo  in  modo  cletm» 
elicgli  vccelli rapaci  non  potcfl'cro  lacerarlo  . Quel- 
Jad’vn’altro  Dragone, che  mentre  dormiua  Spartaco 
feruo»  o fchiauo  tenuto  con  altri  in  confcraa  pe’  giuo- 
chi gladiatori  ; e fpcttacoli,  e poi  capo  d’vnarcbellio- 
negagliardifiìnio  cotta  i Romani,paruc  alla  fila  mo. 
glie  in  Roma,  che  gli  prcdc(le»&  abbracciane  il  capo 
dód’ellarapita  da  furor  dittino  gli  predifie  vn’infolita 
felicità  è potenza . E cosi  di  molti  cafi , che  debbono 
ftacciarfi  0 per  FARFALLONI,  o per  artifitij  del  ^ 
Demonio, ilquale  regnaua  alI'hora,nó  cficndo  alcuni 
d'effi,o  tutti  pofiibili, come  lafcio,checiafcheduno  vi 
difcórra  da  fe  medefirao . Qiiel  Dragone  di  Tiberio  < 

10  nosò  imaginarmi  che  Dragone  fone,pofciache  di- 

ce Suetonio  » che  ritrouoJlo  màgiaro  dalle  formiche, 
dóde  traflTero  augurio,  ch’egli  coi  refiè  pericolo  dall - 
i mpc  to  della  plebe  .Er<w  »»  Dr<#- 

co  que  ex  cÓfuetudine fua  cibai  urus  cu  consuptu  à formi- 
cis  irmenijjèt,  moritusefl  vi  cummuUitudiniscaueret, 

11  clic  ftàdo  vero  no  potcua  edere  maggiore  d’vna  lu- 
certola ordinaria  delle  quali  hò  veduto  per  cfperiéza 
che  da*  fanciulli  morta  vna,  c polla  in  qualche  formi- 
caio il  giorno  feguentenon  è ben  finita  diconfumar- 
fi.ScCcfare  poi  faceua  il  cantimbanco  moftrandonc' 
Comitijquel  Aio  Dragone  di  50.  cubiti , auuanzaua 
di  gran  iongainoflri»chcsù  le  piazze  portano  vna 
fcatola  fotto’l  braccio  ne  fanno  niofira  a*femp}ici, 
buon  prò  gli  faccia.  I Prencipi»c  Grandi  del  nofiro 

H h iem- 
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Ccrnpononr.cfannotama.  I Scrcniflìm/di  Fioren- 
7z  non  giunPcro  mai  a quello  frà  tutte  le  foni  di  fie- 
re, che  conforme  all’altezza  loro  fanno  gCLiernarc , 
l’hauerci  Dragoni  ancora,  Veglino  medcfiini  mo- 
ftrargli  a’  foraftieri  . La  potenza  Romana  eh  ? 
Manca, che  fcrinclTcìo  che  Cefare  faccua  pagare^ 
tanto  per  vno  chi  voleua  entrare  a vederlo.  Ma-» 

► ferie  i gran  Duchi  > & altri  Signori  non  mantengo- 
no i Dragoni,  per  non  haucrc,  onon  volere  fare-» 
llanza  proponionataàbeftiecotantofuori  di  mifu- 
ra,  perche  iovò  credendo,  che  per  vn  Dragone-* 
di  cinquantacubiti  > cfscndojchedipiùhannol’alii 
cfonofenzapiediaffinc,  che potelTcro  volare  vn  po- 
co farebbe  di  mcrticri  vn  luogo, come  il  Salone  di 
Padoua,c non  minore.  E ’l goucrnargli poi  ? Non. 
mette  conto.  Quando  inondò  il  Teucre  , quello  di 
Crinito  non  può  elTere,  che  folTe  Dragone  v 1 Dra-, 
goni  non  iftanno  nell’ acqua,  c nel  Marc,  perche-* 
con  l’ali  polTono  alzarli  a volo,  c poi,  eh’ io  fappiat 
non  afferma  Auttorealcuno . Se  non  folTc,  che  vfeen-. 
do  del  letto  il  fiume, & elTcndo  Ogni  cofa  bofehi  lun- 
go elfo,  con  la  Tua  forza  feco  iralfc  quel  Dragone, 
il  quale  dopò  haucr  fatto  quattro  palTeggiatcpcr  Ro- 
ma , Lenza  danneggiare,  & ingoiare  alcuno  ritiro  Ri 
alla  Marina.  Manco  male  trentaquattro  anni  fono 
crebbe  il  Teucre  quanto  rnai  crcfcclTe,  c per  gratia». 
di  Dio  non  fifenti  Fama  di  Dragone  alcuno  i mer- 
ce forfè , che  non  è più  in  quelle  parti  Ogni  cofa  bo- 
felli,  come  già  era  . Senza  burle,  per  non  negare 
affitto  quell’ Hilloria,  ammetterei , che  quello  fù 
qualche  gran  pcfciaccio,  o moftro  marino  . Dra- 
gone? Guarda.  Non  mai.  Io vò  fpccolando  in-» 
quella m.iteiia,  che cfTcn do i Dragoni  in  realtà, & 
in  nientedi  tutti  gli  huomini  vna  cofìi  animata  graru 
diffimi , brutiiflima , horribiiiflìma  , c compatfà-,  ' 
di  rado  negli  occhi  de  gli  huouiini,  poco  meno  ,chc  j 

laFc-  ' 
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Ja  Fenice  j fia  nato  conretto  communiflìmo,  che-» 
quando  li  vuol  dire  vn’ oggetto  d’ diremo  fpauen- 
; IO  j e non  ordinario  * fi  dica  Dragone , lì  comedi 
t quaIchebclIo»cdiletteiiolc  vna  fenice.  Quindi,  & 
ilibri , cIepcnnc»elctauoIe,  o le  tele  i pennelli  dì 
Dragoni,  edifenici»  quali  per  auucDturaniuno  mai 
vidcricmpilTcro.  Fnorinon  molti  paiTì  di  Perugia 
alla  porta  S.  Angeloèvr.  colle  fopra’l  quale  fi  è va-. 
Conuento  de*  PadriOlTeriianndiSanFranccrco,4 
volgarmentcfichiama, il  Monte.  Hanno quiuivn 
poco  di  fcliia  tutta  d’  Elei  a!  loro  folito  piantata  da.» 
dfi . In  vna  Capella della  Chiefa  già  era , hoggi  par- 
mi  , che  npn  fia  più  vn  Serpente  vero , e reale  morto 
pieno  di  paglia  rdiito^pa , o di  che  materia  fofic  ap- 
pcfoalla  volta . Somij'cflcndo io  fanciuHomille  vol- 
te , che  quello  era  vn  Sd  penrc , o Dragone  prt  fo  in^ 
quella  felua , io  eh*  era  ferpente  d’ intelletto  qtiafi  co- 
me quello  di  corpo  me  lo  credetti  per  moli’  anni» 
con  tanti,  che  all’ora,  & adefib  fe  fi  troua  più  Io 
Credeuano,  ccredono.  Infiomito  poi  hò  giudicato 
Chcfoflèvn  piccolo  crocodillojhaueua  la  figura  al- 
meno, portato  daqualdicdunodi  quei  Padri  dal- 
i*  Egitto  , o da  altri , che  dall’  Egitto  l’ hauefie  hauu- 
10,  quiui  per  marauiglia  allogato.  Ma  come  falua- 
I - rcinoci  noi  da  tanti  Drago  ni,  che  *n  tanti  luoghi  va  f- 
fi  dicendo  , che  furono  vecifi  da  quello,  e da  quel 
Santo,  cpcròcon  le  loro im^inifidipingono  ? Co- 
ti San  Donato  ad  Arc?zo,^nta Marta, San  Eraf. 
ino  Vcfcouo  d’ Antiochia , San Frontonedi  Pietra- 
•gorica in  Francia, San  Giorgio,  Santa  Margarita, 
& altri , Sono  appunto  tre  anni  bora,  eh’  io  mi  tro- 
I naua  a Volterra  per  la  fella  di  San  Giulio  Vclcouo  , 
I.  flcAuuocato  di  quella  Città.  Inproccflìone,cfolen- 
jicmcnte  tutto  ’l  popolo  efee  a vifitare  la  Chiefa  di  lui 
, aniichiifima  portando  tre  grandi  Ceripcr  offertaaL 

; quella,  Sotto  a dafeheduno  pollo  dentro  ad  vna-» 
! ' Hh  a , fabri, 

I ' ' . 
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Libi  ica  di  legno , vidi  pendere  da  vno  ( fe  mi  n'cotC  ! 
do  bene)  vn  Dragone  di  rilieuo , da  vn’  altro  vn  Sa*- 
tino , ( pare  i ine  ) e dal  terzo  ( e n*  ho  ccrtiinma  mc*>‘  I 
raoria)  vn  Centauro»  cl>ccon  l’aico  fà  1’  atto  del  i 
facttarc.  M’ accollai à non sò chi  di  quei  Cittadini 
dimandando, che  figniricanano  quelle  ligure  pen- 
denti. Mi  rirpofe  con  molta  grauiià,  che  quelli  era*, 
no  moftii , o popoli  che  prima  ( credo  ch’aggiunger* 
fe.  quandoquiui . Ognicofa  era  bofehi)  occupauano 
quel  comiomo";  cacciati  poi  da  S.  Giulio*  Miftiink 
n nelle  fpallc,  «tacqui . AddTo  dico  accodandomi  al 
Baronie,  mentre  tratta  di  S.Giorgio  cho  non  hà  fon** 
daracnto.  che  quelli  ammazzaflc  quel  Dragone.  Ica- 
pandoncquclia  giouane  figliuola  d’ vn  Rè  alla  quale 
per  forte  toccato  cu-d’ertere  efpofta  alla  voracità  di 
quello  ; ma  fu  inueniionc  de*  dipintori,  liquali  volé^ 
do  cfprimcrcjcheS.  Giorgio fupplicato  da  qualche 
Città  trauagliata , o da  pelle . o da  fame . o da  guerra 
libcrolla  con  le  fuc  preghiere  apprclTo  Iddio,  rapprc*' 
fcntaiono  gratiofamenteil  cafo  aqiicl  modo . sì  che 
la  Donna  mlTe la  Città. il  Dragoncl*auucrfiià  * lalà- 
cia  la  Tua  intercedìone»  donde  copiando  1’  vno  dal-  , 
r altro  èarriuatala  figura  di  quel  Santo  fino  à nei . e 
durerà  perpetuamente*  Qmndi  argomento  io  che  la 
Chiefa  non  propone  per  la  feda  di  S*Giorgio,nc  di  S. 

M argarita  hilloria  di  ione  alcuna  da  leggere  ncll’Of- 
fitio  j rifiutando  tali  cofe  di  Dragoni  per  Apocrife,  o 
FARFALLONI. eflendo però  verilTìmc quanto  al 
fatto.ciocchcquciSanrificno  potcntillìmi  contro-» 
le  calamità  nodrc  apprdfo  Iddio . Che  più  vero . e-» 
nociuoDragoncdcIla  pelle,  che  quando  io  appunto 
ferino  hà  buona  parte  dell’  Italia  afflitto , e tuttauia-. 
Fiorenza  per  la  feconda. volta  affligge,  equafì  fpopo- 
Ja  ? Chepiù bel fimbolo.epiu facile,  e breuemence 
a farli  che  dipingere  rtì  Santo  od  vna  Santa . a’ qua- 
li s’attiibuifcc  il  fihC}  elea  mpod' ella  * eoo  vn  Dra« 
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Igone'apprcflcfin  fcmbianza  di  dargli  morte  ? L’iltcA 
fo  apporto  per  conto  di  V olrerra.  Chiara  cofa  è che 
fuori  di  Volterra,  particolai  mctc  al  tempo  di  S.  Giu- 
lio loco,  anni  fono, e non  più  > non  era  Ogni  coiàu 
bofcojcomc  difeorremo di  Perugia  appunto.  An- 
corché a Volterra  fi  Icorgqi il  contrario , che  à Peru- 
gia , cioè  che  ;^ntichifiimamentcfi  era  maggiore  > ve- 
dendoli alcune vcftigiaantichillimedi più,  s'ionon 
m’inganno,  migliaia  d'anni  fino  vn  miglio  credo 
lungi  dalla  Voltcrrad’hoggi.  Epurcpefandoioben 
bene  Sirabone  al  Tuo  fecole  cioè  i jor. anni  fono  , 

Volterra  ftaiiaprecifamcntcdouc  Uà  hora,  e nenfà 
cenno , che  folle  Ogni  cofa  bofeo . Per  quel  Drago- 
ne, Satino,  e Centauro  doucttero  volere  ^aafi  per 
Gcroglifichi  ferbaielamemoriadc’bcncfitij  di  S'aA' 

Giulio, che  odali’ ignorahzadcllccolcdcl  Ciclo,o 
da’  vari  peccali  ridu^equcl  popolo  al  culto  diuino,  e 
tiaflcloalla  buona  vita.  E non  può  intenderli  altra- 
mente, non  clTendo  quello  paefe  da  Dragoni,  come 
habbiamo  dilcorfo , e mollo'mcno  da  Satiri , e Cen- 
tauri , che  non  fi  trouarono  mai , e fono  mere  fimio-  ^ 
ni,cFARFALLONIchimcricidc’Pocti.  Bcnyc-  / 
ro  chc’l  Demonio  co’  fp'oifcguacildolatrijc  peccato- 
ri non  poironorapprcfcntarfi  meglio  che  con  quelle 
figure  al  fenfo  . Laondei  Sacri  Efpofitori  per  Dra- 
gone s’ inicntono  fetore  gualchcgran  male;!’  infer- 
no, Grifoftomoj  IlJDiàuolo'",  tutti  e viti)  , J’ingan- 
fio , Eufebio  Gallicano , e Girolamo  j l’ huomo  ma-  ^ g.  Ef. 
Jitiofoji  Gentili,  e gli  Ebrei,  Gregorio  j Per  Satiro  cor 
fenz’ altra  autorità  de’ noUricfie quella  del  Profeta,  £«/  omK 
JPilefos(Um^it  alter  i e di  Gregorio,  che  d.^,Pa/ì, 

così  lo  dichiara,  s* efprime  il  lafciuo  , è furiofo  al-  Hitr.Ewé  ■ 
Ja  libidiuc  , come  chi  hà  odorato  qualche  poco  la 
Poefia  i sà  , e folaraentc  quello  motto  gli  ba- O»*. 10. 
ila.  11  Centauro  finalmente  finto  , che  fia  mez.  io. 

2’  iiuomo  , e mezzo  beilù  , cioè  Cauallo  , 
Hh  i viua 
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viua  imaginc  del  }peccatoie  * non  cfTendo  altro  j| 
peccato, che  atto  fuori  di  ragionc.cconfcguentcmcn- 
tc  bcftiale . Di  maniera,  che  fotto  la  coperta  di  quei  , 
moftri  a Valterra,&  altroiie  de’ Dragoni  in  particoJ^ 
le  per  quanto  fpetta  a*  Scrui  di  Dio,  che  furono  in 
quefta  c ’n  quella  parte,  gli  antichi  volfero  a’poftcri 
lafciarevtiliflìmo  infegnamento . E cosi  queita  ma- 
tcriade*  Dragoni,  fenon  fiano  errati  rimane  airaibcti 
prouata,cioe  cheà  dir  Dragone,  c FARFALLO- 
NE fia  quafi  quali  il  medefimo  * 


— — ■ 

> . . 

Che  due  'z/alefjtifftmì  dipintori , ntAti* 
undoloro  non  so  come  di  far  befie  làJ* 
fpurn^  nella  bocca  dH  v»  cane  ^ e d* 
cauallo , giitandè  irati  yna  fiugna  neU 
' la  tauota  » la  facejféro  • È che  ad  v» 
fonatàre  di  citar  a ^ rompendoJì*pnacqr\ 
da  y yna  cicala  yotandoui  JitppltJfe  al 
mancamento.  ‘ 

farfallone  LXXXXIX.  ; 


i molte /Tare  dipinture  habbiamo  dà 
Plinio  in  particolare  gran  memorie, 
comcdell'vuc  di  Zeufi,allcquali  per 
beccarle  velarono  gli  eccelli,  del  ve- 
lo di  Parrafio , che  ’ngannfò  l’ iftcffo 

Zeufi  ; d’vna  caualla,  che  molì'c_> 

vaL  M.U.  vn  caualloadinnitlirc;  d’  vn  cane  alla  cui^virta  ab- 
baiarondicani  ied''vntcro,  die  vedendo  vnavac- 
- ' cadi 


Pliìt.l.lf. 
eap,  IO., 
mpinturt 
antichi  al 
viUo 
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M tacfi  bronzo  fi  moftrò  incitato  alJa  libidine  apprefi- 
fo  Vtlcrio  Maflìmo  » chefà  Icmaraiiiglieal  folico  ,c 
ftima che fofic maggior  cofa  in  ogni  modo,  ch’vn 
giouancrcntiirctiiillationeall’arpctto  d’ vna  ftama»» 
di  marmo  rappicfcntantc  vna  bella  Donna  > che  det- 
tianimali  fi  commoiicfiero  a dipinture  tali , io  giiidi» 
co  il  contrario , fc  foflero  fiate  vere*  come  nell’Hog- 
gidì  de  gl’ Ingegni  nel  Difinganno  della  Pittura  di- 
rcorrcrò,piaccndoalCiclo»piùàlongo.Nonaf- 
feriicoi  che  quei  racconti  dellcdipiimucacccnnate^ 
fieno  FARFALLONI  apertamente  , mà  cosi  fra' 
denti . Ben  vero  è che  pai  mi , che  mentre  gli  Scritto- 
ri vogliono  ammafiarsù  » Se  empire  Iccartedi  quan- 
to Dio  sì  come  » c donde  intefero  fi  contradicano , e 
deroghino  all’eccellenza  diquellich’innalzaiiano  fi- 
no alle  ftelle.N 6 parlo  di  qudlo,che riferifee Elianq,  //.io? 

ciocche  ’nqiiclprincipio,chccominciofiì  a dipinge-  v.  h.  e.  io. 
rei  dipintori  fcriucuanofoitoallcloro  Opcrc,qucfto 
è vn  buc^qi’.cfto  èvn  cauallojod  altroché  foficjaccio- 
che  fi  di feernefie . Cum  anfingeneU Um  ortum  duce* 
rtt , Cr  quoiUmmodo  in  laSie  Fafcìjfqi  verfnretur , ades 
rudi»  CT  imf olito  fiylo  depinxerum  animuntia »vt  ad 
fcribere  ad  ea  piSlorcs  nccejfe  cjjet»  Hoc  tjì  hos  iillud 

X equus  yhocarbor  ;chezppieffo  di  med’cneie  riputa-* 
to vnodcfolcnni FARFALLONI,  ch’io  habbia.» 
qui  regifirato , ncYogiio  badare  più  a tratrenermici  > 
tanto  c vergognofo.  Per  FARFALLONI 
battezzo  i proporti  jchc  fono  fiatfcrediiti  da  ognuno 
fino  ad  bora,  fc  non  «l’inganno.  Hebbero  origino  .. 
j)cr  quanto  raccolgo  da  Plutarco  / c Plinio  dal  voler  "* 

dire  qualche  cofa,  ò cafb  di  buono  proceduto  dalla  :*  V* 
Fortuna.  Anzi  Plutarco  chiaramente  dice,  cheque-  ^*”**r^ 
Rocflempiocfingolarc*  Comefù?  F^chc  hauen- 
do  vn  dipimorefatto  vn  bel  cauallo  corrente,  & an-  ^ 
jiclantc  volcua  c'  hauefle  attórno  alla  bocca  ancora.» 
delia  fpuma  » accioche. forte  in  tutto  al  naturale , ma..»  ^ 

Hh  4 non 
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id haufre  in  bocca»  6c  hò  flefo  sfogo  à parte  ) 

.'  di  grandezza  ftraoidinaria  . Sò  che  fan  no  centra  di 

tiicalcuniHirtorici»chi  lofciiflcro  . Eliano  d’vno 
Ael  l.  II.  *W5U-atioà  Lauinio.  Sucronio  ,che  Tibeno  Impc- 
h»  e i6  rworcn*hcbbcvno,  che  gli  dalia  da  mangiare  di  fua 
suet  Dione, che  nella  Tofeana  n*appaifcvno  di 

Ti^.e-71  P’^  * Pietro  CriniiOjich’ al  tempo  di  Mauritio  Im« 
Di9».C*r  peratore  inondando  il  Tc^icà  Roma  ne  fù  veduto 
vnograndifljmo»echeCcYare  Augtifìo  n’hebbc  vno 
Crìn  t.iQ'  di^o, cubiti» echcioleuswicuna  volta  farne  oftenta- 
eap  tione  al  popolo.  Và  ilPoi.tano  ne'  fuoj  libri  della-» 

Pe»r/.  5.  guerra  eli  Napoli  ,oh'crifeiifceMondragonclnogo.o 
^tbel  Citta  di  quel  Regno  ciTcrc  detto  da  vn  Dragone,  che 
MunAr»  quiui  già  era . - £ con  tutto  ciò  non  peflTo  perfuadetmi 
goneluciOy  à credere,  che qiicftc  rclatiotii  fieno  vere»e  che  ncll’I- 
òiittàdS’  lalia  fi  vedeflero  mai  Dragóni.  Vna  ragione , che  mi 
d*  détto  r muoue  fi  è , che  la  Nhtlira  patbphe  così  foglia  difpor- 
rclecofc,chedouegeneia  vnacolà  nociuaall’hucmo 
illi  pai  imcntepi  oduce  il  contrario  , e rimedio  Tuo  , 
come  quello  nel  Morbo  Gallico,  c'hanno  trouato 
nell’  Indie , i cui  babitatori  foglionoipathnc , nafee  iJ 
legno,  che  lo  guauifee  .-Bora  dicono  gli  Scrittori» 
cheli  nemico  mona  li  (Timo  del  Dràgonefi  èJ’Eicfan- 
Slef^nto  tcjcosi  Plii'io  »cosi  Eliano  Ócalui  , i’Elefantenon  c 
tiemtco  dal  animale  noflro , ma  foraftiero  dell’ India  , della  Li- 
Dragono  • bia dell’Etiopia, edi qird!cpatin->  liEconi  fono  ani- 
mali feroci ‘unii  , come  fiid ■ jtimaaia  atti  ad  eflcr  do- 
mati» e fatti  doiìicftici  »' così  gli  orli»  ietigri  , elo  ' 
pantere»  c pure non  nafcònb  ili  Italia  > ne  sò, che-» 
veruno  iV  hauefie  mai  minima  opinione  >001»  chelo 
ponefibin  carta  AiToge,chtquefitfonofiercnioI- 
' to  più -piccole  drqueho  jchefianoi  Dragoni  » che  per 
w-  . . , ’•  miafè  gli  Scritìosii«!argarwa  talmente  la  bocca,  edan- 
nocerntt  attraila  pcnna»eii’io  non  sòconie  prima  di 
me  non  fia  venuto  in  mente  adaltri  di  non  «Ibfpettare 
fomwmàtanuf^rfiiii'atcz2;ial»QcnD<  fi:  non  quanto 

àgl’i- 
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ì ol’  iftcflì  Dragoni , che  F A R p A L L ^ ^ ^ 

GIANO.  Cinquanta  cubiti,  85.  piedi  non  par  ciir  diu>rft«r^, 
niente  loro.  Mi  conferma,  l’auuertiiochediqiian-  djftrm. 
ti  Dragoni,  loliinei radetti,  de’  quali  difcorrcrcmo 
più  abbalTojio  leggo  mcntione , fono  fuori  dell’  Italia 
tliano  nepone  vnqappreflrogl’Idumcbalcuni  nell’E- 
piro,vno  di  70.  cubiti  nell’India  ,Srrabone,iui  duo  # 
vnodiSo.vn’altrodi  i^o.eubiti.  Valerio  d’vno nel- 
l’Africa di  120.  piedi.  MafrìmoTirio  pure  nell’ln- 
diad’vnodi  ip.iiigerijchefenza  parlarne  più  dicoche 
J’hò  per  Farfallone  appunto  di  iugeri . 

Ma  fopra  tutti  fà  per  me  lucano  noftro,  cioè  Latino, 
cquafi Italiano, ancorché Spagnuolo  di  nafeita.  Se 
anzi  Hiftorico , che  poeta , il  quale  aflblutameiuc  dà 
i EUagoni  all’  Africa , come  piopiio , 

Vot  quoque  qui  cunSHs  innexU  numinu  terris  Lue. 

. . Serpitis  aurato  nitidi  fulgore  Dracones  » 

Ttjiiferos  ardens facit  jifrica . O'c. 

Dàrcriuendogli . E di  qualche  argomento  appreflb 
di  me  , che  Agoftino  ancorché  Africano  parla  de* 

Dragoni  comedi  cofe  molto  lontane,  ofeure,  cpoco  AugMh.^. 
meno, che  dubioft  , & incerte  . Odali:  Dracones d*  g«n.  ed 
autem  fine  pedibus , & in  fpeluncis  requi ejcunt,  C*r  in  ae-  . 

rem  fufloUt perhibentur  : qui  quanquam  non  facile  noti 
firn  iliter a tamen  non  tantum  noihat  fed  et iam genti- 
' iium  nequaquam  de  ijlorumanimantium  genere  tacue^- 
rttnt-  Dcllaloro  vafta  mole  ahroue.  Magna  fune  in 

qu  edam animantiaDracones>maiora  non funtfuper  ter-  pji 
ram  : proptereacapit  dicere , Dracones  cr  omnes  abyjjt, 
Dallaqualc  rarità,  e vafritàde’  Dragoni  faccio  an- 
cora la  confegiienza  , chemai  1*  Italia  non  creaiTe 
alcuno  i perche  alla  creationc  ci  voglia  grandiflu 
ma  quantità  di  materia  difpoda  , e Sole  arden- 
ùliìmo  per  f^re  venire  in  iuce<  Emiglianti  anima* 

lacci,' 
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Incci.  Nequefti  noftri  benedetti  pacfi  hanno  ^ 
hfbbero  mai  le  fini , o le  Mcoiidi , odaltic  immen- 
se paludi,  le  quali  vommi  immaginando,  che  fi  ri- 
cetchino  pei  lacicaiionc  de’  Dragoni  j ncii  Soìclj 
biugiacomc  nella  Libiadicominiio la  terra, che  pofi. 
fa  trarnefi  mofiruofcficre,  mai  Dragoni fiidctti,chc 
raccontano  i libri , che  fono  fiati  veduti  ? Concedo- 
gli  tutti  quelli  fuori  dell’ Italia,  benché  ncil'Euiopa_F 
ancora  malvolentieri  pernoniftareàcontcndcrc,af- 
ferminc  pure,  che  fivano  di  15.  anzi  di /c.  miglia^ 
l’vnoife non  fi  contentano  di  1 5.  iugeri,  come  Malsi- 
mo  Tirio  faine.  Quanto  à quelli  dell’  Italia,  tutti,  e 
Dragoni  del  Mondo  non  miridurrebbono  ad  haucr 
pauradiilimargli  FARFALLONI  : dinorino  pure 
quelli, che  vogliono  il^contrario . Potrei  dirc,che  Sa-, 
tanaflbgiàcomequcgli  ch’èvcro  Dragoncs’adopraA 
Pe  di  farne  cóparirc  per  i lludercil  Mondo*  & aflbdar- 
lo  nel  fuo  fcguito,ma  chefoflcro  apparenti,  e non  rea- 
li.rendcndo  per  boccadi  queiiigli  Oracoli,comepen« 
fofoficquelloàLauinionon  hauendoio  Ebano  allo 
mani,  ma  folamente  la  citatione',  I>e  Draconis  cU^ 
uimtkne  in  Opp:do  Lauinio  ; può  quali  ciò  chiara- 
mente da  quello  , che  tanto  foiennementc  fù  por-* 
tatoà  Roma  da  Epidaunoperfarcccflarela  pefie>& 
adoralo  per  Dio , eh’  era  sì  domefticotcheparcua  vn* 
huomo  , la  cui  Hiftoria  non  voglio  rivindarc.^» 
ma  folamente  accenno  , di  molli  fogni  di  Donne  > 
allequali  parcua  di  con  giunger  fi  co  nDr. agoni  ,co-. 
me  auucnnc  ad  Attia  Madre  d’  Ottauio  Augufto» 
c molto  prima  ad  Olimpiade  Madre  <T  Aleflandro/, 
Magno, ‘anzi da  più  innamoramenti  d’efii  Dragoni 
d’vna fanciulla appreflb gl*Idumci,c  d’vh fanciullo 
altroiie , cofe  che  troppo  lipilgtvino  alla  Naturale  ra-  ‘ 
rità  loro  , chefonoi  più  crudeli,  c meno  conofciiui 
animali , che  viiuno  fopra  la  terra  , e da  altre 
apparenze  , & illufioni  , come  quella  di  colai  nel- 
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• J’ Egitto  * credo  »Jchc  volendone  vedere  vno,  che  ili 
I non  sò  qual  luogo  fi  cuftodiua, curio  fameme  veduto» 

' diuenne  pazzo  » e morì  jdalcheinferifcc  Elhno.iS»- 
cuti  erf'odtcit  Homerus  i Di]  dtfficulter  videntur  w4- 
ntfefiè  : quidam  fìmile  habet  Draco  in  San6hjfimis  ho^ 
noribus  dtuinis  , 0“  idipfum  feire  non  v:ilc^ . Qucl- 
J’ altra  d’vn  Dragone  veduto  da  quei,  che  ftanano 
alla  guardia  di  Cleòmene  Redi  Sparta  confitto  in  Fiat,  itu 
Croce,  che  gli  cuopri  la  faccia,  c’icorpo  in  modo  C/«w. 
che  gli  vccelli  rapaci  non  potcfl'ero  lacerarlo  . Quel- 
la  d’Vn’altro  Dragonc>chc  mentre  dormiua  Spartaco  Crajft^ 
fei  uo,  o fchiauo  tenuto  con  altri  in  confcrua  pe’  giuo- 
chi gladia  tori  j e fpettacoli,  e poi  capo  d’vna  rebellio- 
nc gagliardiflìmo cótta  i Romanijparuc alla  fua  mo. 
glie  in  Roma,  che  gli  prcdcfic,&  abbracciafie  il  capo 
dód’ellarapita  da  furor  diiiino  gli  predific  vn*infolita 
felicità  è potenza . E così  di  molti  cafi , che  debbono 
ftacciarfi  o per  FARFALLONI,  o per  artifitij  del  , 
Demonio, ilqualc  regnaua  a!I’hora,nó  cficndo  alcuni  ' 
d'cffijOtuttipoflìbilijComc  lafciojcheciafcheduno  vi 
difcórra  da  fe  medefimo . Qiicl  Dragone  di  Tiberio  < 

10  nosò  imaginarmi  che  Dragone  folte, pofeiache  di- 
ce Suetonio , che  ritroooilo  magiato dalle  formiche, 
dóde  traflcro  augurio,  ch’egli  correfie  pericolo  dall’» 
i mpe  to  della  plebe.  Drat  ti  in  olUElafnetis  ferjes  Dra- 
co queex  cofuttudine  fua  cibai  urus  cu  consuptu  à formi- 
cis  imtenijfet»  moritus  eft  cum  multitudinis  caueret, 

11  che  ftado  vero  nó  potcuacHcre  maggiore  d’vna  lu- 
certola ordinaria  delle  quali  hò  veduto  per  efpericza 
che  da’ fanciulli  morta  vna,  e polla  in  qualche  formi- 
caio il  giorno  feguentenon  è ben  finita  diconfumar- 
fi.Se  Cefare poi  fkccua  il  cantimbanco  mofirando  ne* 
Comitijquel  Tuo  Dragone  di  50.  aibiti , auuanzaua 
digran  longainollri,chcsù  le  piazze  portano  vna 
fcatola  fotto’l  braccio  ne  fanno  mofira  a’femplici, 

^on  prò  gli  faccia.  I Prcncipi»  e Grandi  del  nofiro 

H h icm- 
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tempo  nonne  fanno  tanta.  I Scfcniflìmi  dì  Fioren- 
7a  non  giunfcro  mai  a quello  frà  tutte  le  forti  di  fie- 
re, che  conforme  all’altezza  loro  fanno  gcuernarc, 
Thaucrci  Dragoni  ancora,  Veglino  medefimi  mo- 
ftrargli  a’  foraftieri  . La  potenza  Romana  eh  ? 
Manca, che  fcrinelTero  che  Cefarc  faccua  pagare^ 
tanto  per  vno  chi  voleua  entrare  a vederlo.  Ma-. 

- ferie  i gran  Duchi , & altri  Signori  non  mantengo- 
roi  Dragoni,  per  non  haucrc,  onon  volere  fare-, 
flanza  proportionataà  beftiecotanto fuori  di  mifu- 
ra,  perche  iovò  credendo,  che  per  vti  Dragone-, 
di  cinquanta  cubiti , cfscndo,chcdipiiìhannoi’aIi» 
cfono  fenza  piedi  affine,  che  potelTcro  volare  vn  po- 
co farebbe  di  incfticri  vn  luogo, come  il  Salone  di 
Padoua,  e non  minore.  E’igouernarglipoi  ? Non. 
mette  conto.  Quando  inondò  il  Teucre  , quello  di 
Crinito  non  può  dTerejChc  folfcDragonc.*  I Dra,y  j 
goni  non  illanno  nell’ acqua, e nel  Mare,  perche-,  ! 
con  l’ali  polTono  alzarli  a volo  ,c  poi , eh’  io  fappia  t 1 

non  afferma  Aiutorealcuno . Se  non  folle,  che  vfeen-.  | 
do  del  letto  il  fiume, & clTcndo  Ognicofabofehi  lun- 
go elfo,  con  la  fua  forza  feco  tralTc  quel  Dragone, 
li  quale  dopò  hauer  fatto  quattro  palTeggiatcper  Ro- 
ma, fenza  danneggiare*  Ringoiare  alcuno  ritiro  IH 
alia  Marina.  Manco  male  trentaquattro  anni  fono 
crebbe  il  Teucre  quanto  mai  crefeefle , e per  grati»-» 
di  Dio  non  fifenti  Fama  di  Dragone  alcuno  j mer- 
cè forfè , che  non  è più  in  quelle  parti  Ogni  cofa  bo- 
felli,  come  già  era  . Senza  burle,  per  non  negare 
affitto  quell’  Hilloiia , ammetterei , che  quello  fù 
qualche  gran  pcfciaccio,  o moftro  marino  . Dra- 
gone? Guarda.  Non  mai.  Iovò  fpccolando  in-, 
quella  materia,  chcclTcndoi  Dragoni  in  realtà,  & 
in  mencédi  timi  gli  huoinini  vna  colà  animata  gran,, 
diffimà,  bruttiffima,  horribiliffima  , e compatIà_* 
di  rado  negli  occhi  de  gli  huoaiini,  poco  meno  ,chc 

laFc- 
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JaFcniccjfia  nato  conretto  communiflìmo , che-» 
quando  lì  vuol  dire  vn’ oggetto  d'eftrcmo  fpauen- 
IO*  e non  ordinario  * lì  dica  Dragone,  lì  comedi 
qualche  bello,  ediletteuolc  vna  fenice.  Qiiindi,& 
ilibii , eie  penne, eie  tauole,  o le  tele  x pennelli  dì 
Dragoni,  edifenici,  quali  per  auueotiiraniuno  mai 
vidcricmpilTcro.  Fuori  non  molti  palli  di  Perugia 
alla  porta  S.  Angeloèvr.  collefopra’lqualefi  è vii-, 
Conuento  de*  Padri  OlTcruanti  di  San  Francefeo, 4 
volgarrnenicfichiama,il  Monte»  Hanno  quid  vn 
poco  di  fclua  tutta  d’  Elei  a!  loro  folito  piantata  da_» 
elTi . In  vna  Capclla  della  Chiefa  già  era , hoggi  par- 
mi  , che  npn  fia  più  vn  Serpente  vero , e reale  morto 
pieno  di  paglia.rmitoppa , o di  che  materia  folTc  ap- 
pefo alla  volta,  Somij  circndoiofanciulloniillcvol- 
te,  chequelloera  vn  Serpente,  o Dragone  prtfoin., 
quella  feìua , io  ch’era  ferpcntc  d’intelletto  quali  co* 
me  quello  di  corpo  me  lo  credetti  per  moli’  anni, 
con  tanti,  che  all’ora,  & adclTo  fe  fi  troua  più  lo 
crcdeiiano,  ccredono,  Inhomito  poi  hò  giudicato 
chcfolTévn  piccolo crocodilloihaucua  la  figura  al- 
meno, portato  daqualchedunodi  quei  Padri  dal- 
l’ Egitto  , o da  altri , che  dall’  Egitto  l’ haucfl'c  hauu- 
10,  quiui  per  marauiglia  allogato.  Ma  come  falua- 
rcmoci  noi  da  tanti  Dragoni , che *n  tanti  luoghi  vaf- 
fi  dicendo , che  furono  vecifi  da  quello,  e da  auel 
Santo , e pcròcon  le  loro  imaginifidipingono  ? Co- 
si San  Donato  ad  Arezzo,  Santa  Marta,  San  Eraf. 
ino  Vefcouo  d’ Antiochia,  San  Frontone  di  Pi etia- 
gorica in  Francia, San  Giorgio,  Santa  Margarita, 
&aliri.  Sono  appunto  tre  anni  bora,  eh’ io  mitro, 
uaua  a Volterra  per  la  fella  di  San  Giulio  Vefcouo  , 
Se  Aiiuocato  di  ciucila  Città  » Inproccflìonc,cfolen- 
ncnientc  tutto  ’l  Popolo  efee  a vifitarc  la  Chiefa  di  lui 
amichitlìma  portando  tre  grandi  Ceri  per  offerta  al, 
quella»  Sotto  a ciafeheduno  pollo  dentro  ad  vna.^ 

Hh  a , fabri. 


. Dragóni 
moUi  di' 
Santi . 

QìmìIo 
Vói  ferrate 
Santo  fué 
AttueeatOt 
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f.ibi  ica  di  legno  » vidi  pendere  da  vno  ( fe  mi  ricot^ 
do  bene ) vn  Dragone  di  rilieuo  j da  vn’  altro  vn  Sa*- 
tino , ( pare  i me  ) e dal  terzo  ( e n*  ho  certiinma  me*-’ 
moria)  vn  Centauro,  cl^ccon  Talco  fà  T atto  del 
ftettarc.  M’ accollai à non sò chi  di  quei  Cittadini 
dimandando  j che  lignitìcauano  quelle  figure  pen- 
denti . Mi  lifpofecon  molta  grauità , che  quelli  era*, 
no  moftri , o popoli  che  prima  ( credo  ch’aggiunger. 
fc,  quando quiui, Ognicofa  era bofehi)  occupauano 
quel  comtomo';  cacciati  poi  da  S.  Giulio  * Miftrin*. 
il  nelle fpalle,  e tacqui . AdelTodicoaccoftandomi  ai 
Baronio,  mentre  tratta  di  S.Giorgio  che  non  hà  fon- 
damento, che  quelli  am  mazzalTc  quel  Dragone,  fea- 
pandonequclia  giouane  figliuola  d’ vn  Rè  alla  quale 
per  forte  toccato  eiad’elTcre  efpolla  alla  voracità  di 
quello  ; ma  fù  inuentionc  de’  dipintori , liquali  volc^ 
do  cfprimcrc,cheS.  Giorgio fupplicato  da  qualche 
Città  tiauagliata , o da  pelle , o da  fame , o da  guerra 
libero  Ha  con  le  Tue  preghiere  apprclTo  Iddio,  rapprc- 
fentaiono  gratiofamcnteil  cafo  aquel  modo , sì  che 
la  Donna  mUe la  Città,il  DragoncTauucrfiià , lala- 
eia  la  Tua  incerceilìone , donde  copiando  1*  vno  dal- 
l’altro è arriuata  la  figura  di  quel  Santo  fino  à nei,  e 
durerà  perpetuamente*  Qujndi  argomcntoio  che  la 
Chiefa  non  propone  per  la  feda  di  S.Giorgio,ncdi  S. 
M argarita  hilloiia  di  forte  alcuna  da  leggere  nelTOf- 
litio , rifiutando  tali  cofe  di  Dragoni  per  Apocrife,  o 
FARFALLONI,circndoperò  ver ifiìmc quanto  ai 
fatto,  cioè  che  quei  Santi  fieno  potcnriflìnii  contro-» 
le  calamità  noflreapprefib  Iddio.  Che  più  vero,  cii» 
nociuo  Dragone  della  pefle,  che  quando  io  appunto 
ferino  hà  buona  parte  dell*  Italia  afflitto , c tuttauia-, 
Fiorenza  per  la  fecondi  volta  affligge,  cquafi  fpopo- 
Ja  ? Chepiù  bel  fimbolo,cpiù facile,  e brcucmcntc 
a far  fi  che  dipingere  vn  Santo  od  vna  Santa  , a’qua- 
h5*amibuifceilfìrte,cfcampod'cfra , con  vn  Dra- 
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fgoneappreflb'in  fembianza  <ji  dargli  morte  ? L'iltc^. 
fo  apporto  per  conto  di  V oircrra.  Chiara  co  fa  e clic 
fuori  di  Volterrai  particolai  mete  al  tempo  di  S.Giii- 
Ho  loco,  anni  fono  > e non  più,  non  era  Ogni  coCau 
bofeo, come  difeorremo di  Perugia  appunto.  An^ 

COI  che  a Volterra  fi  (co rga  il  contrario  , che  à Perù» 
già , cioè  che  aniichifiìmamemc  fi  era  maggiore , vc- 
dendofi  alcune  vcftigiaantichifiìme  di  più , s'io  non 
m’inganno,  migliaia  d'anni  fino  vn  miglio  credo 
lungi  dalla  Voltcriad’hoggi . Epiircpefandoiobcn 
bene  Strabene  al  Tuo  fecole  cioè  ijoc.anni  fono  , ' 

Volterra ftaiiaprecifamentcdoucflà bora,  e nenfà 
ccnno,chcfoffeOgnicofa  bo/co.  Per  quel  Drago- 
rie»  Satino*  e Centauro  doucttero  volere  cj^uafi  per 
Gcroglifichi  ferbai  ela  memoriadc’bcncfiiij  di  Saft’ 

GiuHo , che  o dal  l’ ignoranza  delle  cofe  del  Cielo  * o 
da’  vari  peccali  riduce  quel  popolo  al  culto  diuino*  e 
iiaflcloalla  buona  vita.  Enonpuòintenderfi  altra- 
rnente*  non  efiendo  quello  paefe  da  Dragoni*  come 
habbiamo  difeorfo  * e mollo'meno  da  Satiri  * e Cen- 
tauri* che  non  fi  trouarono  mai*  e fono  mciefimio-  ^ 
ni, cFARFALLONIchimcricide’ Poeti.  Bcnvc- 
ro  chc’l  Demonio  co’  fpoi  feguaci  Idol.'uri,e  peccato- 
ri non  poflbnorapprefentarfi  meglio  che  con  quelle 
figure  al  fenfo  . Laondei  Sacri  Efpofitori  per  Dra- 
gone s’ intcntono  fei^rc  qualche  gran  male;!’  inler- 
I no*  Grifoftomo  j Il^iàublo*  tutti  e viti)  * l’ingan-  cAryjl.  A. 

I CIO,  Eufebio  Gallicano,  e Girolamo  il’ huomo  ma- ^8.  sp, 
Jitiofo,i  Gentili,  e gli  Ebrei,  Gregorio  j Per  Satiro  cer  i. 
*fcnz’ altra  autorità  de’ noftri  die  quella  del  Profeta,  JB«/  O4/. 
Tilofos (UmAbit all er ad Mlttrum tedi  Gregorio,  che  o.j.P/iyJ# 
eosi  io  dichiara*  s’ efprimc  il  lafciuo  , e furiofo  al-  Hitr.Ecte,  ■ 
)a  libidine  * come  chi  hà  odorato  qualche  poco  la  ^9". 
i Poefia  » $à  , e folamente  quello  motto  gli  [>3.- Or.  li.  10, 

\ ila.  Il  Centauro  finalmente  finto*  che  fiamez. 

I z*  iìuomo  , e mezzo  beiVà  9 cioè  Cauallo  * 

j - ..  ^ 

li--.  ~ ^ 
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viua  imaginc  del  Jpeccatore  , non  clTendo  altro  j| 
peccato, chcattofuori  di  iagionc,cconfcguentcmcn- 
ic  bcftiale.  Di  maniera,  chefotto  la  coperta  di  quei 
mofìri  a Val  terra, & altroue  de*  Dragoni  in  particola- 
re per  quanto  fpctta  a*  Scrui  di  Dio,  che  furono  in 
quefta  e ’n  quella  parte,  gli  antichi  volfcro  a’poilcri 
lafciare  vtiliflimo  infegnamemo . E cosi  quella  ma- 
icriadc*  Dragoni,  fenon  fiano  ertati  rimane  aliai  ben 
prouata,cioe  chea  dir  Dragone,  c FARFALLO- 
N E fu  quafi  quali  il  uìcdcfi  nao  * • 1 

■ - - - 

> . .1 

Che  due  ruatentijjimi  dipintori , rnaH* 
undoloro  non  so  come  di  /at  befie 
fpuntA  nelU  bocca  d*  vn  cane  y e d 
caualioy  giù  andò  irati  vna  /pugna  ne  L 
-ìa  tauola  y la  face/Jéro  • È che  ad  V» 
fonatóre  di  cttara^  rompendo/i^nacqr\ 
da  , ^na  cicala  'poUndoui  fippbjfe  al 
mancamento  é _ 

farfallóne  LXXXXIX. 


I molte  rare  dipinture  habbiamo  di 
Plinio  in  particolare  gran  memorie, 
comedell'vne  di  Zeu(ì,allequali  per 
beccarle  volarono  gli  vccelli,del  ve- 
lo di  Parralìo , che  'ngannò  1*  iftcfTo 

Zeufi  j d' vna  caualla,  che  molici 

Vèti.  M.ii.  vn  caualload  anniiiire;  d’vn  cane  alla  cui  villa  ab- 
S.  <4^.  1 1,  baiarono  i cani  j c d' vn  toro , che  vedendo  vna  vac- 

V - cadi 


eap,  IO., 
Dipintur» 
antìcb$  *l 
v(Uo 
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hcJi  bronzo  fi  moftrò  inarato  alJa  libidine  appref- 
fo  Valerio  Mafiìmo»  chcfàlemaraiiigliealfoliio  ,c 
llima che foflc maggior  cofa  in  ogni  modo,  ch’vn 
giouancfcntiiretitillationeall’afpetto  d’vna  ftatua-» 
di  marmo  rappicfcniantc  vna  bella  Donna  > che  det» 
li  animali  fi  commoiicfiero  a dipinture  tali , io  giudi- 
co il  contrario , fc  fofiero  fiate  vere*  come  ncll’Hog» 
gidi  de  gl’ Ingegni  nel  Difinganno  della  Pittura  di- 
icorrerò, piacendo  al  Cielo,  più à longo.  Non  af- 
ferifeo,  che  quei  racconti  dellcdipiimircaccennaw^ 
fieno  FARFALLONI  apertamente  , mà  cosi  fra', 
denti . Ben  vero  è che  parmi,  che  mentre  gli  Scritto- 
ri vogliono  ammafiarsù  empire  le  carte  di  quan- 

to Dio  sì  come , e donde  intefero  fi  contradicano , e 
deroghino  all’eccellenza  di  quelli  ch’innalzauano  fi- 
no alle  ftclle.N6  parlo  di  quello,chc  riferifee  Elianq,  je/.  /#.  r o? 
ciocche  ’nquclpriiicipio,chccomincioflì  adipingc-  v.  h.  c,  x®. 
rei  dipintori  fcriucuanofoitoallcloro  Opere,qucfio 
è vn  bue,qi!cfto  èvn  cauallo,od  altroché  foflc, accio- 
che  fi  difeernefie . Cum  arsfingendi Um  ortum  tbtce^ 
rtt,  CquocUmmodo  inUSiefafe^q;  verfAretHv  yatU» 
rudi»  Cr  imf olito  ftylo  depinxerunt  AnimantU »vt  ad 
fcribere  ad  ea  piSlores  necejft  cjjet»  Hoc  efl  hos  ^illud 
equus  ibocarlMr;chezpprefCo  di  med’cneie  riputa-* 
co vnodefolcDni FARFALLONI»  ch’io  habbia^ 
qui  regifirato , nc  Voglio  badare  più  a rratrener  mici  » 
tanto  è vergognofo.  Per  FARFALLONI 
battezzo  i proporti  ,chc  fono  fiatlcrcduti  da  ognuno 
fino  ad  hora,fc  non  «l’inganno.  Hebbero  origine^ 
per  quanto  raccolgo  da  Plutarco  » c Plinio  dal  voler  ^'*^**^*  "• 
dire  qualche  cofa , o càfb  di  buono  proceduto  dalla  V* 
Fortuna.  Anzi  Plutarco  chiaramente  dice,  cheque- 
Ilo  efiempio  è fingolarc  * Come  fù  ? Fù  che  haucn- 
do  vn  dipintorefatto  vn  bel  Cauallo  corrente,  & an-  ^ 
jiclanic  voleua  c’  haueflc  attórno  alla  bocca  ancora.» 
delia  fpuma  » acciochc forte  in  tutto  al  naturale , ma..»  , 

Hh  4 non 
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non  fapciia  trouaila  a fuo  modo,  quandodall’im- 
patienza,ecolIciaprcfcvnafpugna,  che  quiiiici-su 
▼fata  , c tinta  di  diucrfi  colori  » e trattala  nell’  Ope- 
ra, la  colfc  nel  luogo  appunto,  nclqualc  volcua  rap- 
prcfcntarcla  fpunia,  g vide feguito l’effetto fenz’ane 
del  defiderio  dio . Plutarco  non  pone  il  nome  di  co- 
lui, ne  meno  Valerio,  Plinio fcriuc, che fd  Nealcc, 
HìtnGryf.  MaDione  Grifoftomo,chcfù  Apellc.  A chi  hà  da 
•r.  64.  darli  fede  ? Plinio  aggiunge l’ iftclìbcafo  cllcrc  aune- 

nuto  a Protogene  in  vncaife,  ch’egli  tentaua  di  far 
coraparirc»comcftraQcb, &anfante.  Se  vogliamo 
ammettere  tutti,  e calÌ#potiamo  lafciarpairarequed* 
ancora,e  tacere.  Maioquatoa  melcnto  delle difficol 
tà  gradi  a farcii  bollettino,  e dare  il  pafla  porto  a que^ 

ÌP  Hiftoria , c n’  ho  forpctio  maggiore , che  non  han- 
no ì guardiani  inquefti  tempi  di  peftc , quado  veggo- 
no alcuno  venire  da  paefi,  che  fù  cótagiofo,c  non  hà 
troppo  buona  cera  in  vilb , che  non  fia  FARFAL- 
LONE . DiPlinio.cdi  Valcriohò  io  vn  concetto 
cosìfatto.  Dimandai  vna  Volta  ad  va  dipintore,  fe 
glipareuapof7ìbile,manon  mi  ricordo  quello,  clic 
mirirpondclsc.Puòciafcheduno  da  fe  flclTo  facililsi- 
inaincte  informar  lene . Ancorché  lì  è tanta  la  riputa* 
tione,chcgl’Hiftorici  antichi  hannolì  acquiftato,che 
o non  è dubitato  della  verità  dc’Joro  delti, o fe  pure  gi-  . 
raua qualche  dubio  per  la  mete  d’ alcuno,  l'hano  fcac*. 
ciato  via  quali  vna  tetatione  a qualche  fagrilegio  * od 
almeno  almeno  nò  hanno  h^uuto  ardimento  d’affer- 
■ mare  liberamente  centra  diloro . Si  che  i Maeftri  di 
quefPartc  interrogatùl'andarano  mafticado  per  auné 
tura  vn  poco . All’  vdire  di  detti  Hiftorici  pare,  che  la 
' fpumaaelcauallo,odelcanefìaquaIchepa(TodiMa- 
lamocco  nella  dipintura,  di  maniera  che  quando  vno 
fapelfc  farla, farebbe  giunto  alcolmo,cdoucrebbccf- 
fere  diuenuto  in  prouerbio,quado  li  volclTc  ingràdirc 
il  profitto  fatto  da  yngiouaiKCtoito  per  qualche  tem« 

' • • po  ' 
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-pò  alla  fcuola . Hà  imparato  cosi  prcfto , che  p,ià  sì 
lare  lafpunia  del  caiullo,  cdclcane,c  pure  penfo  che 
farebbe  vna  fciccchczza  cftrcma  il  dirlo  » e fai  ridere 
particolarmctcquegli artigiani.Comeduquci  Ncal- 
ci>i  Protogeni,  gli  Apcllinon  fapeuano  dipingerla  ? 

Bifogna  in  oltrcvederefe  per  quella  facitura  civoglio- 
no  tiitcìjccolori.  Tutti  erano  in  quella  rpugna,pKeiV4  * 
fgmgìam  vt  erat  pUfta  pl^entoru  in  tabula  conieciffè , 

Plutarco , ffongtacmmbus  imbuì  am  colonbus  iuxta  fe 
pojitant  apprehendit  CTyeluticorrupturus  opus  /««M- 
bulpillijìt»  Valerio . Come  poteua  eilcTc  inzuppata  » 
intutti>ccolori,felafpugnas*adopra  per  nettare, e 
poi  fi  mette  da  parte , e viene  a difleccarfi , o quefto,o 
quelle,  o nell'acqua  od  altro  liquore  folo , che  la  laua 
da  tutti  gli  altri  ? Che  hanno  dafarcilverdedl  roflb, 
il  turchino,&  altri  colori'accefi  per  la  rapprefentatio- 
ne della fpuma,ch’ctuna bianca?  Quel  tirarccofi giu 
fto , e di  mira  eh ’andaflc  a colpire  nella  bocca  di  que- 
gli animali,  e fubito  fcnz’aliro  pennello  hauelTcle 
fucombicjc’l  Tuo  luogo  ,chcparefie  fpuma  natura^ 
le?  FARFALLONE.  L‘  alquanto  fimile 
qucfto  caiiiàle  auucnimentoquello,chc  più  volte-» 
intefidire,  e poi  hò  letto  in  Suabone,  non  Poeta.» , straUi.6» 
ma  Hiftorico,o  Cofinografoj  che  rottali  vna  corda 
nella  citata  d’ vn  fonatorc  ,ecco  vna  cicala  à poruifi 
fopra,  e profeguirc  per  mancamento  di  quella  cor- 
da in  ogni  modo.  O bel  cicalamento  appunto  e 
qucfto , o bello . Importacheciò  non  accadde  nel- 
r Indie , ma  nella  noftra  Italia  appreflb  Locri  nobi  /** 
liffima  già  Città  dalla  Magna  Grecia,  o Calabria , c'I  * 
fonatorc  chiamo  (fi  Eunomo , e meritò  non  sò  fe  per 
l'eccellenza  Tua  , o per  amore  della  cicala,  che  gli 
fofic alzata  la  ftatua , che  al  tempo  di  Strabone  ve- 
dcuafi.  Nameuminttreertandum  chordarum  vna^  mento  rot- 
fraEla  defecijfct  , cicada  fuperuolans  adilitit  , fapli^e 

fupplcmmtt  vocis  faccret  • Douc  e'  immagi-  4 
<:  ""  f'  niamo  „ 
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riamo  noi,  che  fi  fermaiFc  quella  cicala /ù*i manico  f 
. o fu  ’I  corpo  deir  inftromcnto  sù  i talli , o sù  i bifea- 
ri,doue?  lononairiuoafpccolartam’alto,  mi  ri-  I 
metro  à certe  buone  creature  e’ hanno  il  ccrucllopa- 
ftofo,  che  d’ ogni  figura,  cioè  FARFALLONE  fio-  ^ 
nocapeuoliilìini  j con  feflfo  lamia  giofibJanaggine , e 
luuidezza.  C’hadafarfi  bifognahaucr  pat/cnza,c 
, conipoitarfdaal  meglio,  che  pLioflì  in  quello  Mon- 
do. Dato  che  tutti  gl’ Hillorid  Antichi  prcuedeflc- 
ro  * che  tutti  che  per  tante  centinaia  d'anni  dotieiiano 
farca’ioio  FARFALLONI  buon'accoglicn-, 
aa,cc’hoia firitrouaflero  in  luogo  douc 
poteflcroridcrfcncinon  Fhatìno  in- 
douinata  meco  qual’ io  mi  fia, 
che  con  vn  palmo  di  bocca, 
iniiido  d’elfi,  òc  in- , . . 
ficme  Ichepara- 
dolTo!)non  ' 
hàve-, 
fu- 

tìo  j che  più  forfic  di  me  Ifg,.  • 

.....  . gclTc, elegga, e riucri*  . • •• 

Tea  , e celebri  le  . “• 

lorfatighc-  . | 

* * ■* 

* 

• 1 

. • • • • . • 1 
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V A N T G fia  grande  1*  amcrc  del  • ' 

,Padieitc!elIaMadrcVerfoifigliiio- 
li  ) credo  * che  come  difle  Agcìilao  à 

coJuichctrouolJo  à fcherzàre  nion- 

tando  acauàllo  fopra  vna  canna  co’ 
fuoi#  non  polla  ben  cpnofcerJo  > c 
• fcmirlo , fenon  chi  è*  o fii  già  Padre  j.o.  Madre.  Co-  j^^ore  4t 
sì  parimente  penfo,  che  non  giunga  veruno  a pene- 
trare  la  tenerezza  eh*  vnieiteraio  ( che  non  fia  però  , i«r# 
com’  io  chiamo.fcrpcnte)  pcoua  in  haucr  qiiafi  tanti 

figliuoli  generato! fuoi componimenti > e vcderglijC 
l iucdergfiiarpcnàdodi  trarre  da  dii  honore  quando^ 
che  fia,maflìme  fapédo  d’hauer  fatto  efperiéza  d’altri 
mandati  fuoi  i>  chcfurotioriceudtivolentiei  i^  e gra- 
diti affai  dal  Mondo  >cdi  quelli  che  per  ancora  tiene 
in  confenia  frà  le  pareti  della  fua  cafa  ode  buoniflìma 
- fperatiza , che  fieno  per  fare  la  riufeitamedefima-  . 

Che  cuore  c’iraagtniamo  c’haueffe  Cefare  vetfo  i 
fiioi;  Commentari»  quando  colà  nell’Egitto  , cf- 
fen  do  affretto  a fuggire  » e gittarfi  ncIPacqua  a nuoto,  ""  . 
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>0ò  FARF/ILLONIDE  Gtf 
eonvnamano  fofteneua  quelli  in  altro,  c conl^al- 
tfa  rompcua  l’ onde , per  venire , come  venne  in  fal- 
uo  • Nondoueuatenurc  meno  della  perdita  di  quel- 
lecarte.che  della  propria  vita . Era  minacciato  vna 
volta  Bafilio  Santo  dal  Gouernatoic  d’ vna  Città  per 
nonsòqualdifguftoriccuurodaliu . Bafilio  intrepi- 
do ^li  rifponde , come  dice  il  noftvo  volgo  , à coppe . 
Efi^  l’ altre  co  fe.  Io  non  sò  quello  che  tu  pofiafarmi 
didifpiaccrc,  Ddl’oroiononhò,nc  Cuvorai . So 
li  volgi  còntra  la  mia  pei  fona , a quelia  poca  pello 
pocodanno  potrai  recare.  Eccettua  finalmente i li- 
bri foli,  Acpaucislihellis  in  qnlbus  emnis  mì^i 
ftaejl,  Fra’quali  io  intendo  gli  fcritti  propri  anco- 
ra . Ma  bel  fcntirc.ri  è Naziana.cno . Fà  quelli  vru 
lamento fopra le fueinfirmiìàjC dopò efieiiì  doluto 
di  non  potere  attendere  al  gouerno  de'  fudditi  , fi 
volge  a*  libri.  Situcarie^  libri  mei  ohfiti  funti  lucu- 
hrationts  me(  rudes  adìouc , inchoatp  ; quibui  qnis 

témdcm  ctmicorum  extremam  mmum  apponetì  Omnia 
ttiamnutMViucntimcrtuafunt:  "vita^  ttium  mea.Nauc 
fa  imbecillior  eft , quam  compages  liquerunt.  Paro- 
le , che  mi  fanno  fcaiurirc  le  lagrime , perche  qua- 
drano quanto  poflbno  quadrar  e al  mifero  fiato  mio . 

E bafti . Quando  liancndo  pofto  inficine  quell’  Opc- 
rettain  meazo  à calamità grauillìmc  » c timoro» 
che  non  mi  fia  fopprefia , c mandata  in  nulla , molto 
più  hò  paura  d’alire  molte  ( per  cosi  dire  ) annota* 
tiopi  informi,  non  ordinatele  fiefe.  Andato  duq-  , 
que  apportando  qui  , acciochc  non  fi  fmatrifearro 
altri  FARFALLONI  aflai  breuememe  , don- 
de potranno  i bell' Ingegni  accorgerli,  quanto ha- 
Uciti  potuto  allargarmi  nc’pvopofti  di  fopra * s’Jia- 
ucfil  goduto  punto  di  quiete  in. quelli  tre  anni , e 
mezzo  in  particolare  , c molti  ancora  haueranna 
minore occafione,  odi  marauigliarfi , odi  lacciaiv 
mi  s*  incontreranno  135II'  Hi.ftplic  qualche  co 

Q’hab- 
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»c‘habbia  del  FARFALLO|NE^c  non  Ha 
_ cr  tale  da  me  notata . Senz’  ordine  dunqucdi  for- 
alcuna  fccohdoi  che  paiarahnomifi  riauaminon 
h ^'‘^da  gl’Hiftorici,  ma  da'  mie  Sf(?titti>chc  folacncn- 
f mente  ho  in  mio  potere  regiftrarò  , c farò  qiiafi 
\ ' vno  feiame  di  FARFALLONI,  che-, 

rapprcfeutai'anno  quafì  ia  rq/Lioguarda  de*  fopra- 
detti  i 

I FARFÀLLONEfié  qUeUb  di  Paufania, 
eh*  vna volta  nuoueanni  ftcflTc  nella  Grecia  fenzaL, 
piolieic,e fi  feccaflcrotutti  , c fiumi , eccetto  Cri- 
forroa  apprelTo  iTiczenij.  lorton  ho  veramente-» 
argomento  da  coniiinceiJo  per  FARFALLONE» 
ir.aparmichedafeftcfib  aliai  bene  fi  manifcfti, 

1 FARFALLONE.  Clic  Platone  voicflCb/ 
fiarc  apporta  in  luogo  di  pcifilhià  aria,  perche  non  fi 
curarla  di  viucrc  4 Plato,  dice  Eliano  , c\m  J^cads' 
' tniadicerttnr  tocns  ejfe  pefiilens  , & nudici  conjilium 
danni , vtinhceum  fchoUtatrantferrtt »nequaquam 
obtemperauù , dicens  ì ^tqui  egop-oducendevitpeau. 
fa»  me  in  j4thà,qmdem  tranfmigraretjdmt  lo  cre- 
do , che  lo  Scrittore  vfafic  vna  parola  di  troppa  efla- 
gerationc , feflilens , non  potendo , s’ era  Accademia 
efier  tanto  peililentiale,  e per  dire  qualche  Stoicitàda 
fare  tra  ficco  larei  leggitori,  quale  farebbe  fiato  quel 
dirprezzo della mortein  Piatone)  Alqualc non cor- 
nTponde  altr’aitionedi  lui  > eh’ io  mi  ricordi,  donde 
s’ argomenti,  che  fi  curairc sì  poco  di  viucre . Anzi 
da  Seneca a^omenro  tmto*l  contrai io,chc  trattando 
d’cfib  dice,  Plato  ipfe  ad feneHute je  dili$tntiapertulit  » 
e poi  feguechecon  ia  par  fi  monia»  (Scaltra  aua  giunfc 
aviuerc  iii.anni.  Siche  fieficuriflìmo  FARFAL* 
LONEjO  naillatcria  almeno  ahUcno  di  Platone , die 
cono fccndo, che  quell’aria  alla  fina  cóplcflìonc  cófcd- 
ua  fcruiifi  dciroccaftonc  da  farcii  brauoiicdcrfi  pcrlo 
'4ilprcgio  della  morie  ancora  degno  di  memoria . Fùr 
‘ ' ab- 
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^21  'FARrALLONI  DE  GU 
abbracciato qiicfto per  veroda  vno  Scfirtoie  j e de*  | 
gaoidt  cuinonpoO'o  far  nome, 
j FA  R F AL  L O N E.  Celio  Hiftoricocitatoda 
LI»  likS,  T.  LiuioaccrcfccsìlamoItitiidincdcll’eflercitOjchc  I 
d.  pafsò  in  Africa  con  Scipione,  che  con  le  gridai  fol-  ! 

dati  fecero  cadere  a terra  gli  vccelli  che  volauano  per 
•J’aria*  Dice  Liiiio  quella  cola  freddamente,  e di  mo- 
sài*tìton  infomma  , che  pai  bene,  che  lo  riconofea  per  i 
It  py^RFALLONE'.  loqnantoamenonh’hòdubiò 

grandi  fan  ^ Quando  quc’ foldati  foflTero  (lati  chiufi  in 

„oea  «t$»  yna  ftanza  con  gli  vccelli , pur  pure.  Haucria  bifo- 
gnato , che  gli  vccelli  folTcro  (lati  badi  balli,  c fopra’l 
’ capo  d’ efli  foldati , enc  meno  hà  punto  del  verinmi- 
le,  perche  fentendo  lo  (Ircpito  gli  vccelli  s’alzano,  c 
non  s’ abba (Fano  i / ‘ • 

f,lli  di  4F‘ARFALL0NE.  Che  nella  S&rdc- 
sardrpi* , gna  ficn<>c:ertc  capre , le  cui  pelli  fcfno  di  maraniglfo- 
'Atl.  fa  natura  »c’haiiendoi  peli  longhivn  cubito,  la  (la- 

zi./!. €.  Z4.  tcquelli , che  fé  nc  veftono  fcniono frefeo , e l’ inuev- 
nocaldoa  lor  volere  Gcatiofiflìmo  FARFALLO- 
NE. Sentali  Eliano . SarcUniam  ytendum  o^tint^m 
tjff’par'éfinvt  l^ymphodorus fcribit , Céipfafq;  procreare, 

• quarnmpeltibHs  prò  vefìimtntis  indigerp  ytatnMr , tan~ 
qt4antmirific4VÌ  ejfe»  vt  hyberrto  tempore  calfaciam, 
fjiimrefrtgerent  ,/tmulq;  ijspellibfis  cubit  i magnitudi  • 
ftepilos  innafch  atq;  ei  quiijs  indutus  fuerit >fi  comrm* 
dum  videatur , cu  ehi  frij^tda  tempefl^s , pilos  ad  corpus 
' fonuertit,  vt  ab  ijs  calefcat,  cum  amem  eji  * inuer- 

tit  ne  calore  vexftur.  La  Sardegnanon  e nell’  Indie. 

Mi  roarauiglio,  che  l’Italia  non  lìa  piena  di  quefte 
pel  liccie  appi  elTo  i SigiK>ri  Grandi  almeno,  odi  non 
' h^uerne  io  veduto  mai . 

AeU  4.V,  5 FARFALLONE;  ma  non  sò  di  <^ual  razza 

* *t  feiocco  quanto  può cflcrcd’Eliano altre  si.  ìndi  ad 
Indiani  vfurampeCHMiam  non  locane , neq.,  accipiune , Buono . 
f*.  nmi,  Sedne^'ifas  eff  hominem  Ind^m  miumm  inferni 

mt 
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• -iiifutpatt . E douc  (i  c lecito  di  fare  ingiuria  ? Douc  il 

facirla.:fcnonapprc(rodinoi  per  amor  di  Dio  ? poi .. 
roM m^-ft^ap/}am,fjeq,depoJttumfacium.  Chi 
- da  fare  quello  con  l’ingiuriare , o vn  foffrire  l’ in- 
giurie ? lafciamolo  andare , che  non  hà  punto  di> 
giatia . , ' . 

6 FARFALLONE.  Che  Empedocle  facef-  . 
fe  fcorticare  di  molti  afini , c fattine  vtri , faceflc  mct-  . . 

lercqLiefti  sù  le  cime  de’  monti  per  reprimere  i venti  f 
chiamati Etefie, che guaftauano lebiade^ lequali */* 
no  alla  campagna.  Multisctiam  moés  EmpedocUm /g  J 
admirationi  hahitum , Lacrtio  iTtmeusdicit . L^rt  1 8 

Etesijs  aliquando  vehememer  flamib'us  adeo  vt  frugei 

corrumperem  ; exeoriari  afìnos  iujiis , faSifq;  vtribus 
tos  collibus , 0“  montium  vcrticibus  admoucri  tti  com<‘ 
pellendos  flatus  » cejfantibufq;  ventis  ab  cuentu  rU 
y«KyffAvi(xA  voeatum  effe . O veggafi  mò , o la  gran- 
dczza,&  immefità  de  gli  Afini  di  quei  paefcjola  mol- 
titìidine»oiaviriùloro,chequcgli  vtri  ariiuafiero  ' 
tanto S4Ì  vcifo  l’aria , o foflcro  tutti  vnitifirmi  infic- 
ine intorno  intorno , che  potcuano  rattenere  il  vento 
che  foffiaita  * o per  altro  fegreto  eh’  era  nelle  loro  pcl- 
lidondcil  ventofi  ritirauaindictro,crccauanotaiji* 
vtilcàquei  popoli. 

7 FARFALLONE, chenopuò  entrami  è quello  che  strahol  t; 
fcrinono.eStrabonc,  e Diodotx),ch’i  Sibariti  popoli  o/W.  sk. 
della  MagnaGiecia  mettóflcro  fuori  vn'cfiercito  vna  i,  i 9. 
volta  di^ocooc.foldati  cóiro  i Crotoniati  loro  vicini,  eJJ^cU* 
che n’haiicuano  iccoco.  II  Ducad* Vrbino  Capitano  de'sibariti 
famofodc’  VENE  TIANI  teneua,chcdairitalia gr^ndift-^ 
non  potcflcro  cauarfi  più  di  i ooooo.  buoni  fanti.  Co-  m»  . (r  »«- 
me  habbiamodacapire,chedasì  piccola  parte  d’ef-  credibile, 
fanevrcilTero^cocoo ? Sibari  'ra  vna  Città  aliati- 
ne , che  fc  crediamo  a Surabonehaucua  ij.  Città  fiot- 
to di  fe,  e quelle  non  poteuano  cflere  molto  grandi , 
perche  le  famofe  fono  affai  note  i come  Locri.,  T a- 
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'ranto*  Crotone j c (gualche  altra  . Mò  dall’ 
tlalb  Francia,  dalla  Spagna,  e dalla  Germania  ap- 
pena fi  raccorrtbbono  tanti  armati . Aggiorna  poi 
rintemperan/a  celebre  de’  Sibariti , che  non  vojcua- 
no  ne  anche  ftntirc  i Galli  cantare  per  non  imcrronj» 
pere  il  fonno , non  che  rifiionaic  trombe , e tamburi . 

Io  non  sò  che  mi  dire . 

Tlìn.l.  i8.  8 FARFALLONE  fenz’  altro  io  credo , che 

2.  fiaquello'di  Plinio,  chevedendofi  vno  fcorpionc*c 
dicendo, Dueqnello non pofia  colpire,  yìttalus  af- 
fimtéU  Jcorpionevifo  fi  qHÌsdicitt,duo,nec  vibrare  ictus, 
Prouilo  chi  vuole . Quello , che  feguc  ? In^fricane-, 
tno  defUnat  aliquid  nifi  fr  jfatus  uifricam . in  che  dà  ? 
Fiutar  in  p FARFALLONE.  Dice  Plutarco  , che-» 
Cut.  Min.  quelli , chericcuono  larcpulfa  da  qualche  Offitio  > o 
Magiftrato/moftrauano vergogna,  e triftezza  con 
, gli  amici , e quelli  di  cafa  loro  per  qualche  giorno  » 
cnone  mx  jyjj  ^ Catone  cflcndogli  ciò  occos {oyitacontemfit , vt 
nort^iMecA  campo piU  luderet , O*  à prandio  fine  tunica  » 

^ calceis  in  foro  prò  more  fitto  deambularet  cum  amicis, 
pubticame  V E N E T I A vn  principaliifimo  ,c 

te,  t nudo,  feuer  Senatore  qual  era  Catone  a Roma  vfeifTe 
in  Farfetro  {vnRus  incdpo,  penfo  io  voglia  dir  nudo) 
o nudo  su  la  piazza  di  S.  Marco,  o di  Santo  Srcfano> 
fare  alla  palla  ; od  almeno  dopo  definarc  ( nell’ bore 
' brucciate  dicono  pure  aVENETIA)  fenza  toga  > 
c calzeiti , pafieggiarui  eh  ? Perche  poi  ? Perche  non 
Diorf.  Sì(,  gli  riulci  d’cfiercdeftinaio  Podeilà  , o Capitano  . 
l.  ? c.j.^  Padoua , o aliroiic , Balio  in  Conftaniinopoli , Am-  ' 
^tiop  ma-  bafeiadorea  Roma ,o doue  fiali, 
tado  alRi  jq  FAR  PALLONE.  Chcapprcfio  gli  Etiopi  azc^y 
vnptr  me  pj^andofi  il  Rè,  timi  fi  faccficro  zoppi,  già  traitanv. 
lotailiMua  Ma  auacrto  che  Diedero  j1  quale  quiui  apportair'  ^ 
noJm*rS-  nó  dice  folamctcquefto,  ma  in  generale.  ^ 

d»  quello  P*j^^*^^^  fi^*f^*^‘*^fbq;decAufamèbrumalrquod\ 
mtrìHano,  ^i^rnuttlatufitoVtmnesfamiliaresidipsufibt  dectitet  1 

Sò 
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So, che  tutti  cioucuano  pregarc  i Dei  per  lo  Rè,accio^ 
che  non  gli  veniflc  difgraiia  di  pc.dere  vna  mano,  vn“ 
occhio,  od  altrosanzi  che  moriflc mai,pcrche  foggiun 
f^c.Quifjinio  commuftem  cu  regibus  mortem  oppeterei&c, 

Woredo  il  Re, tinti  moriuano,echi  fuccedcua.O  Dio. 

O Dio.  Stiab.  purcl*ifteflb,  che  trafciiuémo  di  fopra . 

Il  FARFALLONE.  Che  nel rermorio di  Rieti fia  plil.\yiei 
vna  campagna  si  grafla,chc  l’hcrba, fieno,  ò che  fia  ri-  4. 
cuoprc  le  pertiche  laiciateci  il  giorno  alianti.  Ma  edi  Herha  [mi 
Plinio. Scie  pertiche  erano  giacenti  per  terra, cnon  di-  furatamen 
ritte , poti i.ifegli  per aunentura concedere.  • ^ 

12 FARFALLÓNE, apprefib Appiano  AIcfFandti- 
no,cheiCariaginefi  faceffero  radere  tutte  le  loro  dóne 
per  fare  le  corde  alle  machinc  di  guerra?  Catapultas  - 

quotquot  poterant,yt  tenderepo§ent,raferunt  fuasfdiim-  P*^ 

ms iCum aliar umpilorumejfec  inopia . Può  farcii  Mon-  * , 

do,ch*  in  quel  tempo  non  fapeficro  fare  le  funi  d'altro,  . 

che  di  peli. Fate  buona  prouifione  di  canape  Sig.  Vene--' f 
tiani,  che  la  neceilìtà  non  v’aftringefievn  giorno  à co- 
iàtale.E voiNobilifiime Gcntildonnèrammentatclo 
fpelTo  a*  vofti  i Mariti , perche  venendo  occafionc  vol, 
giorno,  che  Dio  ne  guardi  àcotefla  Republica,  come  ' " 

eccellenti  imitatori  dcll'atiion  i hcroiche  di  tutte  le  Rc- 
publichc , c fuifccratiffimi  della  Patria,  ve  Pattacano. 

Che  brutte  co  fé  fircftepoi . Oibò . ' 

1-3  FARFALLONE.  Da chcionacquiintefidirc,  ^crt$  di 

che’l porto nobiliflìmó,  ecapeuolilfimodiMefiìna..,  Mejftrmfi  ' 
per  la  forma  ouata  in  particolare  fia  tutto  fatto  dalla.,  dall» 
natura, e tale  m’hà  parutO:quandocon  gli  occhi  propri  tura,odttU 
bollo  con  fidel  ato . Mora  awerto  chi  dice,chc  fia  dal-  rar/e .. 
'“^*^l•tc  con  mio  fl:npore,e fabricato  da  Zanclo  Rèdi  Si- 
ila , dal  quale  fù  detta  Zancle  la  Citta  poi  chiamata^ 
t «^.cisina , el’Autorc  ficSiciliano,  eh’ importa, cioè 
|P%;^dpio,chc  più  fà  ftupirmi.Ilchepuòcfrerc,chc  noi> 
.o*ARFALLONE.I  curiofi  h abbiano  qucfto  mo« 
t f.iuo  almeno  i poffono  informar  fi  meglio. 

‘ *-•  . li  j4FAR-^ 
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14  FARFALLOK  E.Chc’l  Camaleonte  viua  d'aria 

Aria  Ix.  folamcnic^comcrcriflero  Ariftoielc,Plinio,  & altri 
ho  • I*  ^jonninilsiniatTicntc tengono . Giacomo  Ligozzi  Vc- 
Hi.  L^.c  jo,^£.f{;jliptntorcccctllcntchcbbeàdirein  M.Oiiucto 
douc fece  vn’  Opera  bdlifsima l'anno  1 597. che  ’l  Ca- 
CamM-lton  (j  pàfee di mofehe, e ch'cglin’htbbc  vno  vi. 

ufevtuA^  lice  mono  rparollo.etrcucgli  dentro  mofehe  vn  Re- 
Jigiofpdcglioflauatifsimidiqucftirempitrèannifo- 
jtoinidillcd’hauerne  veduto vnoà  Pifadonatoalgrà '■ 
Ducaichc  fù  pofto  in  vn  giardino à mangiare,c  pai  nl^ 
chediafl'cd’hancilovcdutomangiaredell’herbc.  Per 
FARFALLONE  compagno  diqucftopuò  metterli 
'pluuidt  deli’vccello  Pluuialc  grande  come  viiaPemice, 

stallo che  rifetifee  Olao  M^no  tenerli  vipere  d’aria , &:  an- 
nute  che  corchc  fia  molto  grado,  nel  vcntrcd’eflbnon  fi  trouar 
miIla.EqucIIodellccauallc'impregnatcda/vcntoneU 
r;Vi.  Spagna*© Poi togallia, non neiraliro  Mondo, che 

apertamente  fcriue  Flinio*  e grauifsimi  huo mini  han- 
no creduto  ? 

flmiìi.  4.  ij  farfallone.  Giuftino  Martire, leggo ap^ 
c.  11.  preflb  vn  moderno , dice , che  clòfù  detto,  perche  in 
C*t*»Ueim  qijgi  tempo, che Ibffia  Fauonios’ingranidano.Il  TalFo 
fri£KMte  ^ji  tal  razza  il  caiiallo  Aquilino  .Mac  poeta . 
Haivento,  FARFALLONE. Cheicorpidellcdonncannc- 
gate  ftiano  co’l  corpo  boccone  nell’acqua,  quelli  de  gli 
- f.  huofninialcótrario  per  tacito.anzi  per  aperto* e chia- 

c '*  roinfeg^amento  della  natura. 

dtUt  donne  d(fun^4  c»rparM  difcemit . vt  fi  quando  cadaueret^ 

Innttnte  CHth^tHT  WOTUm f vpitta  pUM  fiuU 

fiw/;74rK/w/dicc  Solino.  Saprei  volentieri  da  cflb» 
in  g>H,  fiipponcndo  vero, chc’ntiittiglihuomini.e’n  tulle Ic-* 
qudn  di  Donne  ciò  auiicnga,Uragionc,chc  Io  muoucà  tenere, 
gli  huofni-  che  magaior  vergogna  fia  nelle  vercnde  della  Donna*/ 
ni  in  iw.  che’nqudIedcll*buc.mo.IITa(rone£redoapporraper 
ragione  naturale  b grauezza*ò  la  grandezza  maggio.- 
le  del  corpo  della  femina  * che  dei  mafehio* 

17  FAR- 
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i7  FARFALLONE  itjfQpportabilifsimo  ncliaboc-* 
ca  penna|i  niente^  c (lampa  d’alcun  Chrilhano  in  par,- 
licolare>c«>mcfìno  dalla  mia  fanciullezza  IcCsijn quel- 
la i ozza,&  indigella  mole  del  Tcftorc,  cho  Platone^ 
jiafccfl'e  di  Vergine.  Vegga(ì*chc  lo  dice.  Penfo  loto-  " 

gliefTeda  Laeruo.  Anjfvnem  (il  Padre  di  Platone)  Pe- 
riRio»f  ( la  Madre  ) Cumeffet  fpecipfìjfima  viminfene  ^igp 
conatum  ejfe  verumfuijfe  lUius  conatus  irrito: , vidijft^  perfine, 
Ònjoptnis  Apoi  liner»  » at^  ab  eo  muncUm  à insali  copula  £,a$rt.  U)^ 
quoadparcretvxorcm  feruaJfc^Kia.  vno  SccirtorcCiui* 

Itiano  le  vuole  ritcrirlo  douerebbe  necclTariamctc  ag- 
giùgere  per  amore  de’scpiici  almeno, ch’^  Farfallone. 

iSFARFALLONE.  Che  apprcOb  il  fiume  Piero 
nella  Grecia  fieno  Platanisì  fmifuratLchcdcntrohab- 
bianoc.uierncfpatiore,dabanchettarci,cr.ipofard./» 
eius  ripis  Platanorum  locus  eH>  tanta  arborum  magnitu 
odtuexipfa vttuSlatt,vt intracauernas, ( rrit^u con~  ”** * 

(aup  funtjqui  velint»CrepMlari,0‘  recubereptJftnt.V^a» 
fania.Pcrche  non  diccua.  che  può  giuocstroifi  alla  pal- 
la ancora  dopò  definare,ò  faruifi  qualche  giodra?  Al- 
cuno forfè  non  tcirallo  pcrFARF.ALLONE  ,c(Ten-' 
do«  che  nella  Germania  intendo  veggonfi  querce  ller- 
jninate>chedemro  puòdaruifi.Nonlo  tengono«ch'io 
non  poifo  sforzargli . , . . 

, ip  FARFALLONE,chcncllTndia  fieno  popoli  ve-  ^ 
locifsimialcorfochiaraaii  Mouolcclj,  c' hanno  vna..  ^ ‘ * 

gamba  fola,cla  pianta  del  piedesi  grandechequando 
per  lo  gran  caldo  voglionoripofarli,  c (lareairombi  .i» 
podifiàgiaccreinifchieiiajòcalzandoefia  piantago  ^ ^ 
dono  focio  quella  il  fiefco.  L’Autore  fi  c Solino , ch’è 
J^defibà  dire«che  Plinio. O guardili  fe  la  veloci tàpof- 
^fa  trouarfi  in  vna  gamba  fola , òc  in  pianta  di  piedesi 
^ii^ioportionaia  Scipiodi  fono  chiamati  da  Plinio  • Ktroi*  Ì.9.' 

apFARFALLONE^aTÌdcrc,chenell*Arabialo 
.pecore  habbino  la  coda  non  meno  di  tre  cubiti  longa  ; 

£ ch’i  paftoii,  acciochc  non  fi guafti»  c contragga  vice-  ‘•da/pro 

■ ■ ' • ir  , ‘fo.  r"'»'"/ 
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’r€»ftrafcinandolapc»:terra,lcfannoccrrecauriol(?,cfo-  | 
uc  la  pofano,c  non  patifca.E  la  Natura  vogliamo  cre- 
dere» c’habbia  tatto  vna  fporportionatezza  si  grande 
«mancato  del  nccelT'ario  loro  di  potere  fofteneic  quel  • 
mébro  dato  da  fc  ftcfTc . Bel  vedere  vn  branco  di  qucl^  i 
le  pecore.  Se  viene  vn  lupo  deue  potere  aflannarlebe*» 
re . Altee  pecore  hanno  la  coda  larga  vn  cubito  .-tìc»»  ' 
rodoto  lo  fcriuc.  , ‘S'v.' 

Diti.  l.  ai  FARFALLONE,parcà  me, che  alcuni  popclilà^ 
c.  z>.  guerracombattanonudiafFatto.De’Gallidice  Diodo 
jjudezzx  imer  ipfos  qui  adeo  mortew  cotemnunt  vtnudi 

alcuni  uc  jubligacuks  tantum  recingi  pugna  dtfcrimenadetmt* 
popoli  an-  Far  ciò  per  neccisità  in  qualche  occaficne  » c nóriTpar-. 
corti  nel  niiarfi  è da  valorofo  aflài  > ma  l' vfeire  nudo  in  baita- 
tibatttrt . giia,ò c temerità, ò pazzia grandiftima  de’  GcflTati  an- 
* ■ ■ ' cora  Polibio  riferifee  il  raedefimo  con  vn’aggionta 
Polih.l  1.  FARF  ALLONlCAjcioè, affine»  ch’eflendo  il  i«o"o 
‘ * * picno'diroyijefpinele veftimcntanon vis’aitaccaflc- 
r 0 : /7udi tutum  cu  armis  ante  omnes  fiahant  rati  per  eu  ' 

modu  aptiotes  fefe,0'  magis  expeditos  ad  beliti  fare  qui.. 

■de  denfa  inijs  locis fintes  impiicarent  veftes.  O"  armorum 
vfum prapedirem.  Buono, per  mia fè  più  tolto  lacerare 
ìpicdi,e tutta  la  perfona  dallefpine»chcle  vcfti,cbafti. 
Laert.  1.7.  iz  FARFALLONE  goffilsimo,c da  ridere ncll’ifter 
Cleante  Fi  fo  propolìto  della  nudczzaquello  di  CIeaic,chcc6dLicc 
hfofo  al  do  la  giouetù  à certo  fpettacolo  il  veto  gli  portaflc  vili 
quale  Uve  la  camicia,la6dcrimanclTc  niido  in  prcrcnzadittuioil  i 
tocauoleu  popolo.  1 1 chc  recido  già  marauiglia  gli  donò  la  Città  i 

cami/cia.  è d’Atcne  vna  volte.  Veggafi  ch’io  nó  aggiungo . Ctiad 
fublicamè  Jpe^aculu  quoddapuberes  duceret,  venti  fiat u enudatum 
te  rima/i  cjjg  ^ac /ine  tunica  opparùtjfe  Qua  ex  te  pian  fu  exceptu^ 
nude . atqueab  JÌihemen/ibus  ftnffe  vefiedonatum  .'Laettit/. 

^ Bella  viltà,  vn  Filofofo  dietro  ad  vna  torma  di  gioua- 
notti»quafi  Macltro,crèdoiTn  camicialMa  forlealcu- 
, .nolchiZzinofononimcudeiàlacamiciapcrtnnicai». 

. . Sia  come  fi  voglia, quelta  pcnfofcnz’altroqui/ìgóiiì-  | 

‘ - chi. 
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chi.E  ii  vento  portargli  via,o]acam]CÌ3jO  la  tonica,  o 
il  mantcllo,olcbi‘achcfijcaro»chca’nortii  tempi  non 
può  amicnircsfofH  pure  la  Tramontana  quato  fi  viio- 
Ic.Sichcgiufiamentcrnarauigliaronrenc,  Se  applau- 
detrero  ad  attionc  cotanto  heroica . 

25  FARFALLONE.ChcàSufaficnocertibuoùa’ 
qualiè  nccefiai  io  di  portare  ceto  vafi  d’acqnarilgioi  no 
al  giardino  del  Rè,e  che  tengano  si  bene  il  conto , che 
giunti  che  fono  al  numero  di  cento,  non  c poflibilc  di 
sforzargli  à palTare  più  aitanti . O più  grotTqlani  che 
bnqiquegli  huomini,  che  fcntijdire  taluoJtà  non  fa^ 
pcr'econtarefino  à cento.feqnefiocvero^r  S* alcuno 
non  lo  vuole  per>FARTALLON£,Iafci  ftare^chc  in 
ogni  modo  voglio , che  fiamo  amici  i ‘ .. 

24  farfallone.- Da  tinti  finoad  horaefiaro 
tcniìtOjcfciiitoxhela  vipera  partorendo  viene  fquar- 
ciata  da'  fig!iuoli,emorta  in  vendetta  di  quellocli'efia 
ÉeCeal  Padre  loro.Pofciachc  nell’atto  della  libidine  qjo 
redo  il  mafehio  il  capo  nella  bocca  della  famina,que- 
ita  lo  mordrsì  chel’vccidéaffatto.Lo  faiife  Heredo- 
' to^ccnt’altri lotrafcriflcroy&eflaggeraronò  . Mae 
FARFALLONE  fciirov Lo icaligcro nelle  fuccfl'er- 
citationi  diccd’hauer  veduto  in  vna  icatola  di  Vincezo 
Camerino  Sahimbacoviperihcnateniiouair.ctc,ersé- 
do  la  Madre  faina.  Io  troaotuitania,  che  anche  auti- 
chilsimamente  fù  ciòauiTcìdtopcr  Farfallone, opurc 
pochi,o  niuDo  Scrittorenotolló'sche  fe  rhairefitro  no- 
tatone haucrebbcnocosi  libcraméteaggradito  quella 
cofa.Et  èFilollrato  nella  vita  d’Apòllonio  Tiarcc.^ii 
erwW  diti  vi  fa  efl fsrpemtsquàs  peperit  lingua  l'am  • 
'htYtì  0‘  quaji  expolirc.l^o  enimajftntior  ò Dauris  ( par- 
-N^la  Apoìiouio)  imprudenti  eorumfertnoni qui dicunt  vi- 
"^rarum filios  abfque  maire  najciy  ncque  enim  hoc  nattf-é 
rà  patitur  ncque  comprobat  expericmia. 

‘ FARFALLONE.Chcil bafilifcovccidaTonla 
viltà  foIa.Lo  fcrific  Plinio,&  Eliano, altero  ^do.Di 
Solinofaccioinqijdto  pOQOjO  niuncomo^pcrche  fù 
' ‘ mero 
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5to'  FARFAtLONI  DEGLI  ^ 

mero  copiatorHi  IMinio.  Et  è comunemente  tenufò# 
e prcdicato.Ma  vale  aflai  appreflb  di  mc>c  panni,  che 
debba  valere  appi  eno  tutti  gl’ intendenti  T autorità  di 
Lueano>chcrifcrédo  moki  ferpenri  velenofiiiìmi  dei* 
TAfrica»  e toccando  alcune  proprietà  loro,  nomina^ 
due  volte  il  bafilifco  » e non  dice  tal  cofa . ~ 

jfnte  vmtnéi  n9Ctm , Utt fibi fubm0U»t  »mnt 
PfUÌHSiCy  in  vétenn  re^rtat  bttfiUjcHt  aunn • 

E più  più.  .JK 

^idfrodeft  miferi  bafilijcm  cuj^idc  Mem  . 
^tmféUius  f vdox  currit per  teU  veiimum  de  • j- 
Jftudditqftemanftm  : quttmprottHHs  tUe  reteU» 
ferir  » t eterne  fimttl  dimi f tir  ah  armo 
£xemptarqu(  f»i  fpe^ms  mifer abile  Ut  hi 
Stat  tHtMsperettme  mante , 

Doiic  appare  chiariflìmamcntc  » che  prima  Murro  fù 
veduto  dal  Bafilifco,haucndolo  pcrcofTo  con  i'hafta  > 
e poi  vedeua  morirli  la  mano  luuclenata*  tagliata  con 
la  fpada.e  non  moriua  egli.chc  altro  panni  che  no  vo- 
glia dircqnello  StattutHi.E  fc  moriua,  nfimoriua  per 
gli  occhi  del  baniirco,,ma  per  lo  veleno  arriuatogli  aU 
Jamano>N6s'accordanea3iche  molto  bene  cou  Pli- 
nio,che  fallo  piccolo  di  i t.dita  fola  mente*, & il  colpi* 
re  con  vna  piccaanimalc  (Fminuto,c  mandi  Cubito  ta^ 
to  veleno , che  giùga  alla  mano  hà  poco  del  vci  ifimi- 
le.ll  l^tliolo  anch’egli#  fenon  m’inganno , lo  (tima 
per  FARFALLONE.  Chi  vide  mai  qucllabeftia# 
$’c0a  vedendo  am  mazza  ì L'Hikoriache  racconta  il 
Viucs>e  replica  il  Maiolo  del  modo  d’andare  à caccia 
del  baHlilco,  c togliergli  la  vita, cioè  ciioprcdofi  i cac- 
ciatori da  capo  à predi  dirpeccbi,ne’quali  mitàdo 
la  fiera, i raggi viljui  rifleuonoiq  cflii,  c comcpcrniup  * 
fifiìmi  le  danno  morte, farà  FARFALLONEaltren,  < 
•z6,  FARFAELOi\E,ftimo*  ancorché  noncoiv 
quella  franchezza,  che  moU*  altri  quello  de  Pimmei, 
watùr,  fi  iipuaflcTo  m.!!  huomiccini . 

- • ii^erHmtetdSfbertPedeneneflaltiervno*  ■ 
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JDiflc  GioucnaIc«Con  qualche  riceguodico  l’affcrmo, 
pcrchcCerte  pcrfone , alle  q uaii  non  difpiacc , perche 
non  riconofeono , per  tale,  laFARFALLONAG- 
C 1 N£  de  gli  àmichi»portbno  meco  venire  in  difputai 
cdire.Dcglioppofti  èl’iftciTa  contraria  dilcipiiiia  le* 

Condo  i FiJofotì»hora  fc  la  natura  hh  prodotto  taluol»  . 
la huominidimonftruora grandezza,  comeforonei 
Giganti  memowaii dalla  faittura  fagra , eparticolar* 
njctcOggheRc,di  Balànnc,c’hatieua  il  letto  di  ferro  ^ 
légo  p.c  largo  4.cubiti}Pallantc  vccifo  daTurnoiiJcui 
cadauerotronato  intorno  all‘ 800.  diChrifto  eraaiik 
aito  alle  fpalle  in  sù  delle  muraglie  di  Romane  S*Cri- 
iloforo,vn  dente  molarcdcl  quale  dice  di  veduta  Sari 
Agoftinojcra  più  groflb,chc  vn  pugno  d*huomo  ordi- 
tiario^perchcla  natura  non  puotèfarei  Pimtnei#  noti 
efsédoquehi  nelPinfìmo  della  datura  humatia^  la  qua 
le  fecondo  che  rifcrifce  S.  Tomafo  da  Ariftotilcpuù 
eiTeredi quatità^che  no  ecccdaquclladcll’ api  • io  non 
bò  potuto  vedere  S.Toinafo  in  fontcisòbcnc  che  Ari 
AotcleneirHiftoria  degli  animali  Icriucchiaramente  d*  ^ 
quello  che  fi  n'fetiicede*Pitmnei>ndefietefàuo]a>ch* 
èdadirefecodonoi  FARFALLONI,  L’autorità  di 
qucfti  mi  rafFrcna , torno  à implicare  vn  poco,Xiacon  *•  ■ 

timo  ciù  no  $ò  molto accommodarmi  à riceuerlo  per  * ^ 
aftrojchepcr FARFALLONE,  PÌinio,&akri vo- 
gliono  che  di  continuo  fienoinfefiati  dalie  Grù  . Per- 
chefChi  iàllo.VannoàgarcggiareContracficàCauaN 
Jo.sù  i ni£toni,c  becchLi^ondo  Plinio.Di  mando  io  « 

3 nei  m6toni,cbccchi  ch’viàno  fono  come  i noftri  gri  , ‘ 

he  poco  habili  ad  «fière  cavalcati  Come  i nofiri?  Co- 

.*  m » É ^ m « ^ ^ d é 


me  la  Natura  è fi  poco  a^iuftatain  quel  paefe  co  gli 
habitatori?  Efiédo  quefim  minuthparrebbe  il  douera 
che  in  tutte  le  colè  pcr  i'vfo  d’eflitfì  vedefie  la  mcd|.fi-^ 
ma  minutezza  à proportionc  «Comcihuojpini  di 
«forza  domano  gli  animali  liio  maggi#  li  di  lo  ^ 
incnoi»rifpódrranomi,dimeftichiaj^ic>  . 

ibuoj , gl'afioi,i  mulini  caqalU 
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Leoni, gli  orfi  maggicnijO di coipojo  di  forza  dtql/o» 
die  fianio  noi.Horsù  pilfi.Checóbattiméiócxjucfto* 
che fiicccxkfià le Grù>& i PimmciPlo nósò imaginar  | 
mi  come  poiTa  ordinarfi  guerra  fià  Imominij&vccel-  i 
li,potédo  qfti  alzarfiiinalTimc  le  Griijdie  volano  al- 
iifilmcdopòc’hanobcccato»&  artigliato,  p così d/re, 
(ókr’armc  io  nósòche  polTano  haucTcyfarc  ognicolpo 
\^dc*Pimmcirimancrciuvuoto.N6s’aecordonoinol»  ' 
* trei  FARr  ALLONIERI  intorno  al  pacfcidoucha- 
bitano,  o doiichabitaflia.0  quefli  Pimmei . Ariftotilcj 
SeUne  <<c  pógono  nell’Etiopico  roprarEgitfp> 

^ ” * * fono  nella  Tracia. Solino, de  aìcuniapprdlo  Gdiiog/i 
Alt-M  li.  alTegnano  nell*  vltimc parti dcll’Indie.Dódc io  moilò 
ZI.  Mirri.  più  dall'autorù.\  d'  Alberto  MagnoiConchiudo  che 
2.  fieno  FAREALLOiS}I,traitadodell’impoflìbi!ejchc 
s’erano  in  tutti, e luoghi  foflTero  dalle  Giù  cftìn ti  fì fat- 
iamcte,chc  ninno  àrriimfle  à tepn  d’Alcfiandro , c de* 
RmTianheninnofcrittoretrouaf  he  vedefle qualche 
Pi  inraco,o  parlafle  có  alcuno  di  U;.  o.  Pare  ancor  a c*- 
‘ habbia  troppo  dello  ftrauapace,cLc  foflero,fc  furono, 
antiùiiffimamctcquado  fi  fijppone  la  Natura  cfTcrt.,  ! 
vigorofiHima>piccoli inani, e mqftiuofi ,&in  tanti  ^ 
luoghi  nafeefiero.  Hà  dà  tcnciif  dunque  con  Albcr-  -I 
, to  fc  non  mccojchc  non  foflcro  veri  huomini , ma  fi- 
mili ad  luiomini , «.‘v  ^ na  fortc.di Scimic , | 

Quelli  frà  forfè  moh’altri  fono  i raccóciiche  non  in  i 
."g "^dogiàdaprincipio,niadopòaflraiitncirctàpiù  j 
giau.  .in  confiderando  gli  antichi  Hiftoricijm'hanno  | 
panno  I A R t A LEON  1 . Proteftando  però , come  à l 
longc  1 . • nncipioichc  l’ intcndiméto  ncftro  non  fu  | 
mn  no  huà di  dife.  editare cfli  per  altro digniifimid’-  1 
re Icuoe vile’ d di conrinouo,  ficome  habbiamo  ì 
z ■ •,ef?cc;an)w  ..ufcmprenoùmafolopcr  manife-  ’ 

‘ ‘aP  ìcVRcntcaJlaqiiaIc^w^»;cW4S’i?0'4//>,#ii»/V, 

comcvolgarmen- 

• ■ ‘ Q tóiià  almeno  eh’ è,  och’à  noi  pare,  • 
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